. 


VITT.  EMAN.  Il 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LA 

PRATICA  DEL  CODICE  CIVILE 


Digitized  by  Google 


/ I • ‘ 

t f • • 


Digitized  by  Google 


LA  PRATICA  DEL  CODICE  CIVILE 

OSSIA 

ESPOSIZIONE  DEL  CODICE  CIVILE  ITALIANO 

CORREDATA 

DI  ESEMPI,  DI  FORMOLE  PER  ATTI  E TESTAMENTI , 

DI  FIGURE  E TAVOLE  GENEALOGICHE 

ce&  BirintKsm 

DEI  CODICI  E DELIE  LEGGI  CHE  VI  IIA1VNO  ATTIiVENZ.V 

LAVORO  DELL'AVVOCATO 

i:\HICO  CAIMBELLI 


MILAÌNO-FIRENZE 

presso  l' Editore <EDO ARUO  SONZOGXO 

1865 


Digitized  by  Google 


Avendo  Uditore  adempiuto  alla  preterizione  della  Legge  25  giugno  IS65  sulla  pro- 
prietà letteraria , fa  noto  di  avere  posto  la  predente  opera  sotto  la  tutela  della 
medesima  , e di  voler  procedere  a termini  di  diritto  contro  gualungìtt  contraf- 
fattore. 


Sili  ANO  * R TtrOOHAI  14 
in  esercizio  di  A.  Molina  e Socj. 


Digitized  by  Google 


La  necessità  di  procurarmi  come  avvocato  la  cono- 
scenza del  Codice  civile  Italiano  nel  breve  termine  che 
fu  dato  dalla  pubblicazione  alla  sua  attivazione,  mi  in- 
dusse a dar  di  piglio  alla  penna  per  aggiungere  alla 
lettura  le  annotazioni  opportune. 

Trovai  conveniente  di  procurarmi  alcune  definizioni 
che  non  vidi  nel  Codice,  di  ravvicinare  le  disposizioni 
aventi  affinità  e di  fare  una  esposizione  del  tutto  quasi 
a forma  di  istituta.  A schiarire  poi  i passi  non  troppo 
facili  che  vi  sono  nel  Codice  ho  imaginato  qualche  esem- 
pio e delineai  delle  figure  in  materia  di  acque,  strade  e 
muri,  e alcuni  alberi  genealogici  nell’ argomento  delle 
successioni.  Per  tal  modo  trovai  aver  raggiunto  per  uso 
mio  una  spiegazione  del  Codice,  che  risulta  anche  pra- 
tica perchè  vi  ho  aggiunto  le  forinole  dei  ricorsi  e degli 
atti  più  importanti. 

Se  questo  lavoro  facilita  a me  la  interpretazione  del 
Codice,  potrebbe  forse  riescir  comodo  ad  altri,  onde  Io 
consegno  alla  stampa , la  quale  procura  a me  due  van- 
taggi : aver  nitido  c riunito  il  mio  elaborato,  e il  modo, 
mediante  la  critica,  di  correggere  quegli  errori  in  cui 
sarò  caduto. 

Milano,  45  dicembre  1865. 


L'AUTORE. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  CITAZIONI 


Il  numero  senz’  aggiunto  si  riferisce  agli  articoli  del  Codice  civile. 
Stot.  — Statuto  4 marzo  4848. 

Ord.  giud.  — ■ Ordinamento  giudiziario  6 dicembre  4865. 

Cod.  civ.  Ital.  — Codice  civile  Italiano. 

Cod.  Pen.  — Codice  Penale. 

Cod.  Proc.  civ.  — • Codice  di  Procedura  Civile. 

Cod.  Coni.  — Codice  di  Commercio. 

Cod.  M.  ìli.  — Codice  della  Marina  mercantile. 

C.  Auslr.  — ■ Codice  Austriaco. 

Cod.  Napol.  — Còdice  Napoleone. 

1).  R.  — Decreto  Reale. 

Leg.  Com.  — Legge  Comunale  e Provinciale. 

Leg.  Lav.  pub.  — Legge  sui  lavori  pubblici. 

Leg.  Op.  d' ing.  — Legge  sui  diritti  degli  autori  delle  opere  di  in- 
gegno. 

Leg.  sicur.  pub.  — Legge  della  sicurezza  pubblica. 
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Il  lavoro  è diviso  In  libri  c in  titoli  precisamente  come  II  Codice.  Alcuni  titoli 
sono  divisi  in  capi,  nel  quali  sono  riunite  le  maggiori  suddivisioni  che  si  riscontrano 
nel  Codice. 

DI  ogni  titolo  vi  ha  un  sommario  del  contenuto  in  esso , e ciascun  capo  ha  egual- 
mente il  suo  sommario. 
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INTRODUZIONE 

DELLE  LEGGI,  DEI  DIRITTI  E DEI  POTERI 


DELLA  LEGGE. 

La  legge,  in  generale,  è una  regola  di  condotta  prescritta  da  una 
autorità,  alla  quale  ciuscun  cittadino  deve  subordinarsi,  e qualunque 
sia  la  sua  origine  ha  costantemente  uno  stesso  scopo  : la  maggior  fe- 
licità dell’  umana  specie  riunita  in  consorzio,  e come  scrisse  Bacone: 
ut  /tornine*  felicius  degniti.  Vi  sono  leggi  naturali  e leggi  positive. 

Le  leggi  naturali  sono  i sentimenti  e i principj  di  equità  sculti  dalla 
natura  nel  cuore  dell'uomo.  Quod  natura  omnia  ammalia  ducuti , nani 
jus  naturale  non  Immani  generis  est,  sed  omnium  animalium,  quiz  in 
calo,  qua;  in  terra,  qua  in  mari  nascuntur.  Così  nelle  Pandette. 

Le  leggi  positive  sono  quelle  fatte  dagli  uomini  per  regolare  i rap- 
porti che  scaturiscono  dallo  riunione  in  società,  e così  la  legge  positiva 
dirige  tutti  i cittadini  in  massa,  esamina  le  azioni  per  sé  stesse,  senzq 
distinzione  di  individui,  è eguale  per  tutti  ed  è diretta  al  connine  in- 
teresse. Jus  est  quod  omnibus  vel  pluribus  in  civitate  utile  est. 

La  giustizia  definita  nelle  Pandette  conslans  et  perpetua  voluntas 
jus  suum  cuique  tribuendi , è la  corrispondenza  delle  nostre  nzioni  e 
della  nostra  volontà  alla  legge,  e la  Giurisprudenza  chiamata  da  Celso: 
ars  boni  et  aqui,  è la  scienza  delle  leggi,  definita  nelle  Pundette: 
Divinarmi  atque  humanarum  rerum  notizia,  justi  alqtte  injusli 
scientia. 


DEL  DIRITTO. 

La  parola  diritto  si  assume  in  diversi  significali.  Talvolta  significa 
il  complesso  di  più  leggi  della  stessa  natura,  come  diritto  civile,  pe- 
nale, di  commercio/ di  procedura,  occ.,  tal’  oltra  il  luogo  ove  si  ani- 
ministra  la  giustizia,  e nel  senso  subbietlivo  indica  la  facoltà  di  in- 
traprendere quegli  alti  che  sono  consentanei  al  diritto  in  senso  obbiet- 
tivo come  per  esempio  il  diritto  di  testare,  di  stipular  contralti.  Ma 
nel  senso  più  lato  e ovulo  riguardo  al  suo  oggetto  significa  collezione 
di  leggi,  e in  tal  senso  si  distingue  il  Diritto  delle  Centi,  il  Diritto 
Pubblico,  e il  Diritto  Civile  o Privato. 
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Potere  Csecotlvo. 

Il  potere  esecutivo  ossia  di  mandare  ad  effetto  le  leggi  appartiene 
esclusivamente  al  Re,  che  è Capo  supremo  dello  Stato,  che  comanda 
tutte  le  forze  di  terra  e di  mare , dichiara  la  guerra , fa  i trattati  di 
pace,  d’  alleanza,  di  commercio  e altri,  dandone  notizia  alle  Camere 
tosto  che  l'interesse  e la  sicurezza  dello  Stulo  il  permettano  unendovi 
le  comunicazioni  opportune.  I trattati  però  che  importano  un  onere 
alle  finanze  o variazione  di  territorio  dello  Stato  non  hanno  effetto  se 
non  ottenuto  l'assenso  delle  Camere  i<>). 


Potere  Gladtzlnrlo. 

La  giustizia  emana  dal  Re  ed  è amministrata  in  Suo  ISome  dai  giu- 
dici che  Egli  istituisce  (M.  E amministrata  nelle  materie  civili  e penali 
da  conciliatori,  da  pretori,  dai  tribunali  civili  e correzionali,  dai  tri- 
bunali di  commercio,  da  Corti  d'  appello,  da  Corti  d‘  assise,  dalla  Corte 
di  cassazione,  da  giudizi  militari  e marittimi  (ci. 

In  ogni  comune  vi  ha  un  conciliatore,  ma  ne  può  essere  stabilito 
un  numero  maggiore  nei  comuni  in  cui  per  ragione  di  popolazione  0 
per  altre  cause  un  solo  conciliutore  sia  insudiciente.  Le  funzioni  di 
conciliatore  sono  : 

1. "  Comporre  le  controversie  quando  ne  sia  richiesto; 

2. °  Giudicare  le  controversie  ed  esercitare  le  altre  attribuzioni  che  gli 

sono  deferite  dalla  legge  (d). 

In  ogni  mandamento  avvi  un  pretore.  Nelle  città  la  cui  popola- 
zione non  sin  minore  di  quarantamila  abitanti,  e dove  siano  stabilite 
più  preture,  possono  pure  con  R.  Decreto  essere  istituite  preture  ur- 
bane pei  giudizj  penali.  I pretori  compiono  nei  limiti  assegnati  dalle 
leggi  le  funzioni  : 

1. "  Di  giudici  in  materia  civile  e commerciale; 

2. °  Di  giudici  in  materia  penale; 

3. °  Di  giudici  di  polizia  giudiziaria. 

Esercitano  inoltre  la  giurisdizione  volontaria  ed  altre  attribuzioni 
loro  deferite. 

I pretori  urbani,  nelle  città  ove  siano  istituiti,  esercitano  le  fun- 
zioni di  giudici  in  materia  penale  entro  i limiti  della  competenza  e 
del  territorio  dei  pretori  delle  stesse  città,  escluse  le  funzioni  di  uffi- 
ciali di  polizia  giudiziaria  (<). 


(а)  Art.  5 dello  Statuto. 

(б)  Art.  6$  idem. 

(c)  Art.  4 Ordinarne  ilio  giudilierio  6 dicembre  1866. 

(d)  Art.  17,  28  idem. 

(e)  Art.  34,  36  idem. 
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Ti  ha  un  tribunale  civile  e correzionale  in  ciascuno  dei  comuni  de- 
signali in  apposita  tabella.  Ai  tribunali  civili  e correzionali  appartiene: 
4.’’  Giudicare  in  materia  civile  in  prima  istanza  ed  in  appello  tutte 
le  cause  deferite  loro  dalle  leggi; 

2. "  Esercitare  le  funzioni  di  tribunale  di  commercio  dove  questo  non 

esiste  ; 

3. ”  Giudicare  in  materia  penale  in  prima  istanza  ed  in  appello  dei 

reati  loro  deferiti  dalle  leggi; 

4. “  Esercitare  tutte  le  altre  attribuzioni  che  ad  essi  sono  dalle  leggi 

assegnate  («). 

Ti  ha  un  tribunale  di  commercio  in  ciascuno  dei  luoghi  designati  in 
apposita  tabella.  I tribunali  di  commercio  giudicano  in  prima  istanza  e 
in  appello  delle  cause  loro  deferite  dal  Codice  di  commercio  e dalle 
altre  leggi,  ed  esercitano  pure  quelle  attribuzioni  che  sono  ad  essi  de- 
mandate (t). 

Ti  ha  una  Corte  d’ appello  nei  luoghi  designati  nella  relativa  tabella. 
Le  Corti  d’appello  conoscono: 

•i.°  In  materia  civile: 

o)  delle  cause  giudicate  in  prima  istanza  dai  tribunali  civili  c 
correzionali  e di  commercio;  ovvero  dagli  arbitri  nei  limiti  della 
competenza  di  essi  tribunali; 

/>)  degli  atTari  di  volontaria  giurisdizione  loro  deferiti  dalle 

leggi- 

2."  In  materia  penale: 

a)  degli  appelli  dalle  sentenze  proferite  dai  tribunali  civili  e 
correzionali  ; 

b)  dei  casi  di  sottopostone  ed  accusa  nelle  cause  che  spettano 
olla  cognizione  delle  Corti  d’assise,  e degli  altri  deferiti  al  loro 
giudizio  dalle  leggi  di  procedura  penale;  esercitano  inoltre  le  altre 
attribuzioni  loro  dalla  legge  assegnate  (e). 

Le  Corti  d'  assise  siedono  nei  comuni  designati  in  apposita  tabella. 
Ogni  distretto  di  Corte  d’appello  comprende  uno  o più  circoli  di  Corte 
d’assise.  Può  essere  ordinata  con  decreto  reale  la  formazione  di  due  o 
più  Corti  d’assise  in  un  medesimo  circolo,  anche  in  comune  che  non 
sia  capoluogo,  se  il  bisogno  lo  richieda. 

Le  Corti  d’assise  conoscono  e giudicano  con  l’intervento  dei  giurati, 
dei  reati  assegnati  alla  loro  competenza  dal  Codice  di  procedura  pe- 
nale, nei  modi  e limiti  da  questo  stabiliti  (<D. 

La  Corte  di  cassazione  è istituita  per  mantenere  I’  osservanza  delle 
leggi.  La  Corte  di  cassazione  conosce  : 
l.°  In  materia  civile  e commerciale  ilei  ricorsi  per  annullamento  delle 
sentenze  pronunciate  in  grado  dappoi  lo  : 


(u)  Alt.  41,  4‘2  Ordinamento  giudiziario  G dicembre  1$G5. 

[b)  Art.  5J,  54  idem. 

(e)  Art.  64,  66  idem. 

(<f)  Art.  73,  74  idem. 
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2.”  In  materia  penale  dei  casi  di  annullamento  delle  sentenze  inap- 
pellabili o in  grado  d’appello,  proferite  dalle  Corti,  dai  tribunali 
e dai  pretori  e degli  atti  di  istruzione  che  le  abbiano  precedute. 
Pronunzia  inoltre  negli  altri  casi  che  le  sono  deferiti  dalle  leggi  (a  ). 

Presso  le  Corti  ed  i tribunali  civili  e correzionali  è stabilito  un  uf- 
ficio del  Pubblico  Ministero.  Questi  è il  rappresentante  del  potere  ese- 
cutivo presso  1’  autorità  giudiziaria  ed  è posto  sotto  la  direzione  del 
Ministero  della  giustizia.  Il  Pubblico  Ministero  veglia  all’  osservanza 
delle  leggi,  alla  pronta  e regolare  amministrazione  della  giustizia,  alla 
tutela  dei  diritti  dello  Stato,  dei  corpi  morali  e delle  persone  che  non 
abbiano  la  piena  capacità  giuridica,  provocando  a questo  uopo  nei  casi 
di  urgenza  quei  provvedimenti  conservatorj  che  siano  necessarj  ; pro- 
muove la  repressione  dei  reati  ; fa  eseguire  i giudicati  e cioè  le  sen- 
tenze in  materia  penale  promovendone  la  esecuzione,  e fa  eseguire 
d’uflicio  le  sentenze  nelle  eause  civili  in  quanto  interessino  l’ordine 
pubblico  : ha  pure  azione  diretta  per  far  eseguire  ed  osservare  le  leggi 
d'ordine  pubblico  e che  interessano  i diritti  dello  Stato,  semprechè 
tale  azione  non  sia  ad  altri  pubblici  uffizioli  attribuita.  Esercita  poi  in 
materia  disciplinare  quelle  attribuzioni  che  gli  sono  deferite  dalla  legge 
sull’  ordinamento  giudiziario  (H. 

Il  Senato  può  essere  costituito  In  Alta  Corte  di  Giustizia  con  de- 
creto del  He  per  giudicare  dei  crimini  di  alto  tradimento  e di  atten- 
tato alla  sicurezza  dello  Stato  e per  giudicare  i ministri  accusati  dalla 
Camera  dei  Deputati,  competendo  a questa  Camera  il  diritto  di  accu- 
sare i Ministri  del  Re  e di  tradurli  dinanzi  alla  Corte  di  Giustizia  (<ò. 


111.  Diritto  Civile. 

Il  diritto  civile,  detto  anche  privato,  è la  raccolta  delle  leggi  che 
regolano  gl’  interessi  privati  dei  cittadini  fra  loro  in  tutto  ciò  che  si 
riferisce  alle  persone,  ai  beni  e alle  convenzioni  che  vogliono  stipulare 
non  che  alle  disposizioni  di  ultima  volontà.  Tale  raccolta  si  suol  de- 
nominare Codice , dalla  parola  latina  Codcx  che  significa  libro , onde 
si  può  dire  essere  il  Codice  il  libro  che  contiene  le  leggi. 

In  forza  della  legge  2 aprile  1865,  n.’’22i5,  colla  quale  il  Governo 
del  Re  fu  autorizzato  a pubblicare  il  Codice  civile  presentato  al  Senato 
del  Regno  nelle  tornale  del  15  luglio  e 26  novembre  1863  colle  modi- 
ficazioni concordate  tra  la  Commissione  del  Senato  e il  ministro  Guar- 
dasigilli e con  le  modificazioni  riconosciute  necessarie  a norma  del- 
l’art.  2.°  della  stessa  legge,  il  re  Vittorio  Emanuele  II  con  suo  decreto 
25  giugno  1865  datato  da  Firenze  approvò  il  Codice  civile  del  Regno 
d’  Italia  e le  disposizioni  che  lo  precedono  sulla  pubblicazione,  inter- 
pretazione ed  applicazione  delle  leggi  in  generale,  nc  ordinò  la  esecu- 


|o)  Ari.  113,  133  Ordinamento  giudiziario  6 dicembre  1 865. 
tèi  Art.  139,  139,  144,  <43  idem. 

K)  Art.  36,  47  dello  Statuto. 
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zione  in  tulle  le  provincie  del  regno  a cominciare  dal  l.°  gennajo  186(5, 
ordinò  che  un  esemplare  stampalo  nella  Tipografia  Reale  firmato  da 
Lui  e contrassegnato  dal  suo  Guardasigilli  debba  servire  di  originale, 
da  essere  depositato  e custodito  negli  archivj  generali  del  regno  — 
ordinò  pure  che  la  pubblicazione  si  eseguisse  col  trasmetterne  un  esem- 
plare stampalo  a ciascuno  dei  Comuni  del  regno  per  essere  depositato 
nella  sola  del  Consiglio  comunale  e tenuto  ivi  esposto  durante  un  mese 
successivo  per  sei  ore  in  ciascun  giorno,  affinché  ognuno  potesse  pren- 
derne cognizione. 

Il  Codice  civile  del  Regno  d’Italia  si  divide  in  tre  Libri;  il  primo 
tratta  delle  Persone,  il  secondo  dei  Beni,  e il  terzo  dei  Modi  di  acqui- 
stare e di  trasmettere  la  proprietà  e gli  altri  diritti  sulle  cose.  Ciascun 
libro  è suddiviso  in  Titoli,  i Titoli  sono  divisi  in  Cupi,  equesti  in  Se- 
zioni. ed  alcune  sezioni  sono  divise  in  paragrafi,  e il  tutto  é frazionato 
in  2147  articoli. 

A compimento  del  Codice  civile  venne  con  Decreto  Reale  10  ottobre 
1865  emanato  un  Regolamento  per  lu  esecuzione  del  medesimo,  il  quale 
contempla  soltanto  le  attribuzioni  degli  ufficiali  dello  stato  civile,  dò 
le  norme  relative  ai  registri  e agli  atti  dello  stato  civile,  e così  le 
norme  nella  materia  del  matrimonio  c cioè  in  quanto  alle  pubblicazioni, 
alla  dispensa  dagli  impedimenti,  alle  opposizioni,  ed  alla  celebrazione 
del  matrimonio. 

Venne  pure  emanato  il  Decreto  Reale  30  novembre  1865,  che  con- 
tiene le  Disposizioni  transitorie  per  l'attuazione  del  Codice  nel  trapasso 
dall'antica  alla  nuova  legislazione. 
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DISPOSIZIONI 

SULLA  PUBBLICAZIONE,  INTERPRETAZIONE  ED  APPLICAZIONE 
DELLE  LEGGI  IN  GENERALE 


Queste  disposizioni  che  stanno  in  fronte  al  Coil.  civ. , non  riguar- 
dano solo  la  legge  civile,  ma  governano  tutta  quanta  la  legislazione 
a modo  di  teoremi  e principi  direttivi,  e si  riferiscono  a tre  ordini  di 
dettati:  alcuni  si  attengono  al  modo  di  pubblicazione  delle  leggi  e agli 
c fletti  di  esse;  altri  alle  norme  interpretative  delle  medesime,  e altri 
infine  regolano  lo  stalo  e la  rapacità  dello  straniero. 

All.  \. 

Le  leggi  promulgale  dal  Re  divengono  obbligatorie  in  lutto 
il  regno  nel  decimo  quinto  giorno  dopo  quello  della  loro  pub- 
blicazione , salvo  che  nella  legge  promulgata  sia  altrimenti  di- 
sposto. 

La  pubblicazione  consiste  nella  inserzione  della  legge 
nella  raccolta  ufliziale  delle  leggi  e decreti,  e nell’annunzio  di 
tale  inserzione  nella  gazzella  ufliziale  del  regno. 

Spetta  ni  Re  la  sanzione  e la  promulgazione  delle  leggi,  giusta  l’ar- 
ticolo 7 dello  Statuto,  essendo  la  sanzione  la  approvazione  reale  della 
legge,  e la  promulgazione  il  modo  col  quale  la  stessa  legge  viene  fatta 
conoscere  ai  cittadini  e resa  obbligatoria.  Esempio  di  leggi  promulgate 
che  contemplano  esse  medesime  l’epoca  di  loro  attivazione  sono,  quella 
sui  diritti  spettanti  agli  autori  di  opere  d'ingegno,  la  quale  all’art.  42 
determina  la  sua  attivazione  al  !.°  agosto  1865;  — quella  sull’espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utilità,  la  quale  all’art.  401  determina 
la  sua  attivazione  al  I.”  settembre  1865. 

Ari.  2. 

La  legge  non  dispone  che  per  l’avvenire:  essa  non  ha 
effetto  retroattivo. 

Questo  principio  cosi  chiaro  presenta  delle  difficoltà  nella  applica- 
zione, massime  subentrando  una  nuova  legislazione  potendosi  ledere 
i diritti  già  acquisiti. 
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Laonde  si  dovranno  rispettare  tutti  gli  alti  e gli  affari  fatti  in  virtù 
d una  capacità  che  vigeva  all'epoca  dei  medesimi,  per  cui  saranno  re- 
golali dalla  legge  passata  : 

L"  Tutti  i diritti  personali  acquisiti  durante  quella  legge.  Per  esem- 
pio i figli  nati  o concepiti  prima  dell’alluazione  del  nuovo  Codice 
potranno  senza  le  restrizioni  stabilite  dagli  articoli  189  e 190,  e 
prima  parte  dell’art.  193  fare  indagini  sulla  paternità. 

2. ”  Tutti  i contratti  perfezionati  durante  la  medesima.  Così  per  esempio 

tutte  le  donazioni  divenute  perfette  prima  della  attuazione  del  nuovo 
Codice  saranno  regolate  dalle  leggi  anteriori,  anche  in  ciò  che  ri- 
guarda la  revocabilità,  la  risoluzione  o la  riduzione  di  esse.  Invece  le 
rinunzie  che  le  femmine  già  dotate  o maritate  avessero  fatte  nel- 
l’atto dotale,  od  altrimenti  alla  successione  dei  genitori  in  con- 
formità alle  leggi  anteriori  saranno  nulle,  perchè  non  si  sono 
perfezionate,  e cioè  dovrebbero  aver  luogo  sotto  il  dominio  di 
quella  legge  (articoli  954  e 1118),  che  dichiara  nulle  le  rinunzie 
in  discorso. 

3. "  Tutti  gli  affari  ultimati  o per  sentenza  definitiva  o per  prescri- 

zione sotto  la  stessa  legge. 

4. "  Tutte  le  disposizioni  di  ultima  volontà  sì  riguardo  al  contenuto 

che  alle  formalità  che  si  saranno  fatte  durante  la  legge  passata, 
in  quanto  però  non  contengano  disposizioni  vietate  dalla  nuova 
legge.  Così  per  esempio  non  potrebbe  aver  luogo  la  sostituzione 
fcdecommissaria  perchè  dal  nuovo  Codice  è vietata  nell'  urt.  899. 
In  quanto  però  alle  formalità  potrebbe  la  nuova  legge  richiedere 
che  vi  sia  la  certezza  della  erezione  dell'atto  senza  ledere  il  prin- 
cipio della  non  retroattività , onde  potrebbe  esigere  per  esempio 
che  il  testamento  olografo  porti  la  data  sebbene  per  la  legge  an- 
teriore non  fosse  richiesta  alla  sua  validità. 

Si  suole  però  ammettere  il  principio  che  le  leggi  chp  regolano  o 
modificano  lo  stato  delle  persone,  migliorando  la  loro  sorte,  devono, 
per  la  stessa  natura  delle  cose  ed  a causa  del  favore  dovuto  allo  stato 
delle  persone,  ricevere  la  loro  applicazione  dal  giorno  in  cui  sono  state 
promulgate.  Si  ha  un  esempio  nell’art.  9 delle  Disposizioni  transitorie 
in  cui  è stabilito  clic  i figli  di  famiglia  che  al  giorno  deli’  attuazione 
del  nuovo  Codice  avranno  compiuto  gli  anni  ventuno,  o-che  avranno 
contralto  matrimonio  saranno  sciolti  dalla  patria  podestà.  Altro  esempio 
si  ha  neU’art.  40  di  dette  disposizioni  in  cui  è dello  che  ai  debitori 
che  trovatisi  in  arresto  sono  applicabili  tutti  i benefizi  del  nuovo  Codice. 

Art.  ó. 

Nell’ applicare  la  legge  non  si  può  attribuirle  .altro  senso 
che  quello  fatto  palese  dal  proprio  significato  dcilc  parole  se- 
condo la  connessione  di  esse,  e dalla  intenzione  del  legislatore. 

Qualora  una  controversia  non  si  possa  decidere  con 
una  precisa  disposizione  di  legge,  si  avrà  riguardo  alle  dispo- 
sizioni che  regolano  casi  simili  o materie  analoghe:  ove  il  caso 


Digitized  by  Google 


SULLA  PUBBLICAZIONE,  ECC.  47 

rimanga  tuttavia  dubbio,  si  deciderà  secondo  i principi  gene- 
rali di  diritto. 

Per  esempio  l’intenzione  del  legislatore  si  può  desumere  dall’art.  472 
Cod.  civ.,  per  spiegare  il  precedente  art.  118.  In  quest’articolo  si  parta 
del  possesso  di  sialo  dei  conjugi,  e tal  frase,  senz’altro  aggiunta  è 
invece  spiegata  nell’art.  172  ove  parlasi  del  possesso  di  stato  dei  figli, 
e rilevasi  che  possesso  di  sialo  è una  serie  di  fatti  che  nel  loro  com- 
plesso valgono  a dimostrare  le  relazioni  di  filiazione  c di  parentela 
fra  un  individuo  e la  famiglia  a cui  egli  pretende  appartenere. 

Esempi  di  disposizioni  clic  regolano  lo  stessa  materia  si  riscontrano 
nel  Cod.  civ.  e nel  Cod.  Proc.  civ.,  ove  trattasi  del  matrimonio,  degli 
assenti,  dei  consigli  di  famiglia,  della  tutela,  degii  inventarj  dei  giu- 
dizj  di  espropriazione  e graduazione  ecc.  Cosi  le  regole  stabilite  pel 
contralto  di  vendita  si  applicano  anche  alla  permuta,  giusta  l’art.  -1555 
Cod.  civ. 

Altra  fonte  di  interpretazione  è la  consuetudine  ma  a questa  non  si 
deve  aver  riguardo  che  nei  casi  in  cui  la  legge  espressamente  alla 
stessa  si  riferisca  (art.  48  delle  Disposizioni  transitorie).  Per  esempio 
la  legge  sui  lavori  pubblici  all’urt.  380  stabilisce  che  sono  mantenute 
le  consuetudini  alle  (piali  essa  legge  si  riferisce.  Nel  Cod.  civ.  si  ri- 
scontrano molti  casi  in  cui  è fatto  richiamo  alla  consuetudine,  mas- 
sime nella  locazione  delle  cose,  per  esempio  negli  articoli  -1598,  4600, 
1604.  4609,  4610,  4613  ecc. 

Del  resto  la  interpretazione  delle  leggi  in  modo  per  tutti  obbliga- 
torio spetta  esclusivamente  al  potere  legislativo,  giusta  il  disposto  nel- 
l’art.  73  delio  Statuto. 


Ari.  A. 

Le  leggi  penali  e quelle  che  restringono  il  libero  esercizio 
dei  diritti  o formano  eccezione  alle  regole  generali  od  altre 
leggi,  non  si  estendono  oltre  i casi  e tempi  in  esse  espressi. 

Odia  restringi- favore»  ampliari  convelli!. 

Ari.  5. 

Le  leggi  non  sono  abrogale  che  da  leggi  posteriori  per  di- 
chiarazione espressa  del  legislatore,  o per  incompatibilità  delle 
nuove  disposizioni  con  le  precedenti,  o perché  la  nuova  legge 
regola  l’intera  materia  già  regolata  dalla  legge  anteriore. 

Esempi  di  leggi  che  contengono  espressa  la  abrogazione  delle  ante- 
cedenti, sono  fra  le  altre  quella  sui  lavori  pubblici,  che  all’ art.  380 
abroga  le  leggi  e i regolamenti  in  vigore  nelle  diverse  località  sulle 
materie  a cui  provvede  la  stessa  legge  — quella  sull’espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità,  che  all’ art.  404  abroga  tutte  le  leggi,  rego- 
lamenti e disposizioni  relative  nelle  diverse  Provincie  del  Regno.  Al- 
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tre  leggi  invece  non  fanno  cenno  di  abrogazione,  fra  cui  il  Cod.  civ. 
il  Cod.  Proc.  civ.,  quello  della  M.  M.  ecc. , ma  la  abrogazione  viene 
ad  essere  implicata  dal  momento  che  l’intera  materia  che  contem- 
plano era  regolata  da  leggi  anteriori.  Perù  in  quanto  al  Cod.  civ. 
l’art.  48  delle  Disposizioni  transitorie  stabilisce  che  cessano  di  aver 
forza  le  leggi  generali  e speciali  che  riguardano  materie  contemplate 
nel  Cod.  civ. 


Ari.  6. 

Lo  slato  c la  capacità  delle  persone  ed  i rapporti  di  famiglia 
sono  regolati  dalle  leggi  della  nazione  a cui  esse  appartengono. 

Lo  stato  di  persona  è la  posizione  dell’individuo  nella  società,  per 
cui  differente  può  essere  la  sua  capacità  potendo  avere  maggiori  o 
minori  diritti  o obbligazioni:  cosi  lo  stato  di  figlio  legittimo  o di  figlio 
naturale,  di  minore  età  o di  maggiore  età,  ecc.  Per  es.,  pel  C.  Austr. 
la  maggior  età  si  raggiunge  ai  24  anni,  mentre  pel  Cod.  civ.  Ilal. 
ai  21  anni  il  cittadino  è maggiore.  Non  sarebbe  quindi  capace  il  cit- 
tadino austriaco  di  obbligarsi  nel  Regno  d’ Italia  se  non  compita  la 
età  di  24  anni,  salvo  che  fosse  emancipato  o avesse  ottenuto  la  venia 
(elalis. 

Cosi  pel  Cod.  civ.  Ilal.,  art.  102.  la  capacità  dello  straniero  a con- 
trarre matrimonio,  è determinata  dalle  leggi  del  paese  a cui  appartiene, 
e perciò  non  potrebbe  un  cittadino  austriaco  che  avesse  ricevuto  gli 
ordini  maggiori  contrarre  valido  mulrimonio  nel  Regno  d'Italia  sebbene 
il  Cod.  civ.  Ititi,  non  contempli  un  tale  impedimento,  dovendo  Io  stra- 
niero (art.  103)  presentare  aH’uflìciale  dello  stato  civile  unu  dichiara- 
zione dell'autorità  del  paese  a cui  appartiene  da  cui  consti  che  giusta 
la  legge  da  cui  dipende  nulla  osta  al  divisalo  matrimonio. 

Art.  7. 

I beni  mobili  sono  soggetti  alla  legge  della  nazione  del 
proprietario,  salve  le  contrarie  disposizioni  delle  leggi  del 
paese  nel  quale  si  trovano. 

I beni  immobili  sono  soggetti  alle  leggi  del  luogo  dove 
sono  situati. 

Esempio:  il  legato  di  mobili  fatto  da  un  cittadino  austriaco  a un 
cittadino  italiano  comprenderebbe  soltanto  i mobili  occorrenti  all'uso 
decente  dell’ abitazione,  atteso  il  disposto  nel  § 074,  C.  Austr.  e non 
abbraccerebbe  gli  altri  che  sono  indicati  nell’ art.  421  Cod.  civ.  Ital. 

Esempio:  Un  cittadino  austr.  che  possedesse  un  immobile  nel  Re- 
gno d'Italia  dovrebbe  nel  caso  di  fabbrica  osservare  lo  distanza  d’un 
metro  e mezzo  come  stabilisce  l’art.  571  Cod.  civ.  Ilal.  dal  fondo  del 
vicino,  sebbene  il  cittadino  austr.  non  sia  per  la  sua  legge  sottoposto 
a tale  restrizione. 

Cosi  un  cittadino  austr.  appartenente  a province  in  cui  sonvi  i li- 
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bri  di  inta  votazione,  acquisterebbe  per  prescrizione  la  proprietà  d’un 
immobile  situato  nel  Regno  d’Italia  col  decorso  di  dieci  anni  quando 
concorrano  gli  estremi  dell’art.  2137  Cod.  civ.  Ita!.,  sebbene  pel  § 1467 
C.  Austr.  basti  per  l’ usucapione  il  decorso  di  tre  anni  quando  l’ immo- 
bile è iscritto  nei  libri  pubblici. 

Art.  8. 

Le  successioni  legittime  e testamentarie  però,  sia  quanto 
all’ordine  di  succedere,  sia  circa  la  misura  dei  diritti  succes- 
sori e la  intrinseca  validità  delle  disposizioni,  sono  regolate 
dalla  legge  nazionale  della  persona,  della  cui  eredità  si  tratta, 
di  qualunque  natura  siano  i beni  ed  in  qualunque  paese  si 
trovino. 

Esempio:  la  disposizione  testamentaria  d’un  cittadino  francese  che 
lasciasse  beni,  fossero  anche  immobili  nel  Regno  d'Italia,  sebbene  qui 
morisse,  sarebbe  regolata  dal  Cod.  Napol.,  e perciò  se  avesse  lasciato 
tre  o più  figli  la  disponibile  sarebbe  una  quarta  parte  della  sostanza 
a tenore  dell’ art.  913  Cod.  IN’apol.  e non  In  metà,  come  raccorderebbe 
il  Cod.  civ.  Ital.  all’ art.  805. 


Art.  9. 

Le  forme  estrinseche  degli  atti  tra  vivi  e di  ultima  volontà 
sono  determinale  dalla  legge  del  luogo  in  cui  sono  fatti.  È 
però  in  facoltà  de’  disponenti  e conlrtfenli  di  seguire  le  forme 
della  loro  legge  nazionale,  purché  questa  sia  comune  a tulle 
le  parli. 

La  sostanza  e gli  cfTetti  delle  donazioni  e delle  disposi- 
zioni di  ultima  volontà  si  reputano  regolati  dalla  legge  nazionale 
dei  disponenti.  La  sostanza  e gli  cITetii  delle  obbligazioni  si 
reputano  regolati  dalla  legge  del  luogo  in  cui  gli  atti  furono 
falli,  e,  se  i contraenti  stranieri  appartengono  ad  una  stessa 
nazione,  dalla  loro  legge  nazionale.  È salvo  in  ogni  caso  la 
dimostrazione  di  una  diversa  volontà. 

Esempio:  una  donazione  che  fosse  seguita  in  paese  ove  vige  il  C. 
Austr.  fra  cittadini  italiani  o fra  un  cittadino  italiano  c uno  straniero 
sarebbe  operativa  nel  Regno  d'Italia  sebbene  fatta  per  atto  privato,  dac- 
ché tale  forma  è ammessa  dal  § 943  C.  Austr.  sebbene  l’art.  1056 
Cod.  civ.  Ital.  richiegga  l’atto  pubblico. 

Tale  donazione  però  si  reputerebbe,  in  quanto  alla  sostanza  ed  agli 
effetti,  fatta  sotto  la  condizione  risolutiva  per  causa  di  inadempimento 
dei  pesi  imposti  dal  donante  cittadino  italiano  al  donatario  cittadino 
straniero,  dacché  è presunta  tale  condizione  dall' art.  1080  Cod.  civ. 
Ital. 

Esempio  riguardo  alle  obbligazioni:  un  contratto  di  vendita  seguito 
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in  paese  austriaco  fra  un  cittadino  italiano  e uno  straniero  non  si 
riputerebbe  fatto  sotto  la  clausola  rescissoria  pel  caso  di  mora  per  parte 
d’un  contraente,  perchè  dovendosi  reputare  l' obbligazione  regolata  dalla 
legge  del  luogo  in  cui  l’ atto  è seguito,  tal  clausola  non  è presunta  nei 
contratti  giusta  il  § 910  C.  Austr. , ma  deve  essere  stipulata.  — In- 
vece se  due  cittadini  italiani  avessero  contrattato  in  paese  ove  vige  il 
C.  Austr.  si  reputerebbe  aver  contrattato  sotto  la  predetta  condizione 
recata  dagli  articoli  1465,  4514  Cod.  civ.  Ital. 

Ar.  40. 

La  competenza  c le  forme  dei  procedimenti  sono  regolali 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  segue  il  giudizio. 

1 mezzi  di  prova  delle  obbligazioni  sono  determinati 
dalle  leggi  del  luogo  in  cui  Tallo  fu  fallo. 

Le  sentenze  pronunziate  da  autorità  straniere  nelle  ma- 
terie civili  avranno  esecuzione  nel  Regno,  (piando  siano  dichia- 
rale esecutive  nelle  forme  stabilite  dal  Cod.  Proc.  civ.,  salve 
le  disposizioni  delle  convenzioni  internazionali. 

1 modi  di  esecuzione  degli  atti  e delle  sentenze  sono 
regolati  dalla  legge  del  luogo  in  cui  precede  alla  esecuzione. 

Esempio:  un  contratto  il  cui  imporlo  ecceda  le  L.  500  fattosi  in 
paese  ove  vige  il  C.  Austr.#  potrebbe  provarsi  avanti  i giudizj  italiani 
a mezzo  di  testimoni  perchè  nei  paesi  ove  vige  il  C.  Austr.  è ammesso 
tal  mezzo  di  prova  senza  riguardo  alla  somma  in  controversia,  non- 
ostante il  disposto  nelTurt.  1311  Cod.  civ.  lini.,  che  di  regola  non  am- 
mette la  prova  testimoniale  nei  casi  in  cui  l'oggetto  in  contesa  ecceda 
le  lire  500.  La  forza  esecutiva  alle  sentenze  delle  autorità  giudiziarie 
straniere  è data  giusta  Tari.  911  Cod.  Proc.  civ.  dalla  Corte  d'appello, 
nella  cui  giurisdizione  debbono  essere  eseguite,  premesso  un  giudizio 
di  delibazione  in  cui  la  Corte  esamina:  4.°  se  la  sentenza  sia  stata 
pronunciata  dall'autorità  giudiziaria  competente;  2."  se  sia  stata  pro- 
nunziata, citate  regolarmente  le  parti  ; 3.°  se  le  parti  sieno  state  legal- 
mente rappresentate  o legalmente  contumaci;  4.°  se  la  sentenza  con- 
tenga disposizioni  contrarie  all’ordine  pubblico  o ut  diritto  pubblico 
interno  del  Regno. 

' * 

Art.  4 1 . 

Le  leggi  penali  c di  polizia  c sicurezza  pubblica  obbli- 
gano tutti  coloro  che  si  trovano  nel  territorio  del  Regno. 

Art.  42. 

Non  ostante  le  disposizioui  degli  articoli  precedenti , in 
nessun  caso  le  leggi,  gli  atti  c le  sentenze  di  un  paese  stra- 
niero, e le  private  disposizioni  c convenzioni  potranno  dero- 
gare alle  leggi  proibitive  del  Regno  che  concernano  le  per- 
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sono,  i beni  e gli  aiti,  nè  alle  leggi  riguardanti  in  qualsiasi 
modo  l’ordine  pubblico  ed  il  buon  costume. 

Esempio  : le  stipulazioni , ancorché  falle  all'estero,  da  un  cittadino 
italiano,  colle  quali  rinunzia  all’eredità  di  persona  vivente  — fa  dona- 
zione dei  suoi  beni  futuri  — fa  una  donazione  che  lede  la  legittima 
dovuta  a suoi  figli  o a suoi  ascendenti  — fa  rinunzia  alla  facoltà  della 
rescissione  del  contratto  di  vendita  a causa  di  lesione,  sebbene  fossero 
acconsentite  dalla  legge  in  cui  il  cittadino  si  trova,  sarebbero  nulle  o 
si  dovrebbero  limitare  alla  porzione  del  Cod.  civ.  Uul.,  acconsentila, 
giusta  gli  articoli  1118,  lOÒ'i,  1091  e 1529,  qualora  dovessero  aver 
effetto  nel  Regno  d’Italia.  — Così  il  matrimonio  contralto  all’estero 
da  un  cittadino,  al  quale  ostasse  un  impedimento  contemplato  nel  Cod. 
civ.  Ital.  non  sarebbe  valido  (art.  100)  nel  Regno  d’Italia. 
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LIBRO  PRIMO. 

DELLE  PERSONE. 


TITOLO  I. 

DELLA  CITTADINANZA  E DEL  GODIMENTO  DEI  DIRITTI  CIVILI. 


Ln  cittadinanza  è il  complesso  dei  diritti  civili  attribuiti  dalla  legge 
ad  ogni  membro  dello  Stato. 

Dei  diritti  civili  gode  ogni  cittadino  purché  non  ne  sia  decaduto  per 
condanna  penale,  per  il  che  si  osservino  gli  articoli  19  e 22  Cod.  pen.: 
godono  pimenti  dei  diritti  civili,  secondo  le  leggi  e gli  usi  osservati 
come  diritto  pubblico:  i comuni,  le  provincie,  gli  istituti  pubblici  ci- 
vili od  ecclesiastici,  ed  in  generale  tutti  i corpi  morali  legalmente  ri- 
conosciuti, essendo  considerati  come  persone.  Anche  lo  straniero  è am- 
messo a godere  dei  diritti  civili  attribuiti  ai  cittadini,  ritenuto  però  che 
lo  stato  e la  capacità  sua  sono  regolati  dalla  legge  della  nazione  a cui 
appartiene  (1,  2,  3 e art.  6 delle  disposizioni  generali)  («). 

La  cittadinanza  si  acquista  o per  nascita,  o per  domicilio,  o per 
matrimonio  della  donna  straniera  ad  un  cittadino,  o colla  naturalità 
concessa  per  legge  o per  decreto  reale. 

Per  nascila  — é cittadino  il  figlio  di  padre  cittadino  (4) , e 
quando  il  padre  sia  ignoto,  è cittadino  il  figlio  nato  da  madre  citta- 
dina, e se  neppure  la  madre  fosse  conosciuta  è cittadino  il  figlio  nato 
(nel  Regno  7).  Verificandosi  il  caso  che  il  padre  (e  lo  stesso  dicasi  della 
madre  quando  il  padre  sia  ignoto)  abbia  perduto  la  cittadinanza  prima 
del  nascimento  del  figlio,  couvien  distinguere  se  il  figlio  sia  nato  nel 
Regno  e vi  abbia  la  sua  residenza,  o se  sia  nato  in  paese  estero.  — 
Nel  primo  caso  é reputato  cittadino,  nel  secondo  è reputato  straniero. 
— Potrebbe  nondimeno  entro  l’anno  dalla  eia  maggiore,  che  é stabi- 
lita agli  anni  ventuno  compiti,  eleggere  nel  primo  caso  la  qualità  di 
straniero,  e nel  secondo  la  qualità  di  cittadino.  Ma  per  tale  oggetto 
deve  fare  la  sua  dichiarazione  davanti  l’ufliciale  dello  stato  civile  (la 
cui  carica  è demandata  ai  Sindaci,  giusta  il  D.  R.  19  ottobre  1865) 
della  sua  residenza,  o se  si  trova  in  paese  estero,  davanti  i regj  agenti 
diplomatici  o consolari;  e in  quanto  dichiari  di  eleggere  la  qualità  di 


(a)  Il  D.  R.  30  novembre  1865  che  contiene  le  leggi  transitorie  stabilisce  all' art.  4 
quanto  segue: 

La  condizione  di  coloro  clic  per  «(Tetto  di  condanne  penali  pronunziate  prima  dell'at- 
tuazione del  nuovo  Codice  sono  incorsi  nella  perdita  del  godimento  o dell*  esercizio  dri 
diritti  civili,  continua  ad  essere  regolata  dalle  leggi  anteriori;  ma  le  incapacità  civili  non 
più  ammesse  dall'articolo  precedente  cessano  di  diritto  dal  giorno  deU'atluazioae  del  detto 
Codice. 
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cittadino  deve  fissare  nel  Regno  il  suo  domicilio  entro  l'anno  dalla  fatta 
dichiarazione.  Sarà  però  senz’nitro  riputalo  cittadino  se  egli  hn  accet- 
tato un  impiego  pubblico  nel  Regno,  oppure  ha  servito  o serve  nell’ar- 
matn  nazionale  di  terra  o di  mare,  od  ha  altrimenti  soddisfatto  alla  leva 
militare  senza  invocarne  esenzione  per  In  qualità  di  straniero  (5,  6,  7). 

Per  domicilio  — è reputato  cittadino  il  figlio  nato  nel  Regno  da 
straniero  che  vi  abbia  fissato  il  suo  domicilio  da  dieci  anni  non  inter- 
rotti, notandosi  che  la  residenza  per  causa  di  commercio  non  basta  a 
determinare  il  domicilio.  Ove  non  abbia  fissalo  da  dieci  anni  il  suo 
domicilio  nel  Regno,  il  figlio  è reputato  straniero.  Potrebbe  però  egli 
eleggere  nel  primo  caso  In  qualità  di  straniero,  e nel  secondo  la  qua- 
lità di  cittadino,  purché  ne  faccia  dichiarazione  nel  tempo  e nel  modo 
stabilito  dall’art.  5 e quindi  come  nei  casi  preavvertiti,  mentre  poi  po- 
trebbe senz'altro  essere  reputato  cittadino  se  accettasse  un  impiego 
pubblico  nel  Regno,  oppure  servisse  nell’  armata  nazionale  di  terra  o 
di  mare  (0,  8).  . • 

Per  matrimonio  — la  donna  straniera  che  si  marita  a un  cittadino, 
acquista  la  cittadinanza  e la  conserva  anche  vedova  (0). 

Colla  naturalità  concessa  per  legge  o per  decreto  reale.  — Il  I).  R. 
non  produce  effetto  se  non  in  seguito  alla  registrazione  che  ne  deve 
fare  l’ufficiale  dello  sluto  civile  (Sindaco)  del  luogo  ove  lo  straniero 
intende  di  fissare  od  abbia  fissato  il  suo  domicilio,  e alla  prestazione 
che  deve  fare  lo  straniero  del  giuramento  avanti  lo  stesso  ufficiale  di 
essere  fedele  al  Re  e di  osservare  lo  Statuto  e le  leggi  del  Regno. 

Tuie  registrazione  deve  essere  fatta  entro  sei  mesi  dalla  data  del  de- 
creto sotto  pena  di  decadenza  del  favore  ottenuto.  — La  moglie  ed  i 
figli  minori  dello  straniero,  che  ottenne  la  cittadinanza,  divengono  cit- 
tadini, sempreché  abbiano  anch’ essi  fissato  la  residenza  nel  Regno:  ma 
i figli  possono  scegliere  la  qualità  di  straniero  facendone  la  dichiara- 
zione avanti  l'ufficiale  dello  stato  civile  della  loro  residenza,  o se  si 
trovano  in  paese  estero,  davanti  i rogj  agenti  diplomatici  o conso- 
lari (5,  IO). 

All'acquisto  della  cittadinanza  si  oppone  la  perdita.  — La  cittadi- 
nanza si  perde: 

L°  da  colui  che  vi  rinunzia  con  dichiarazione  davanti  I’ ufficiale  dello 
stalo  civile  del  proprio  domicilio,  e trasferisce  in  paese  estero  la 
sua  residenza; 

2. °  da  colui  che  abbia  ottenuta  In  cittadinanza  in  paese  estero; 

3. "  da  colui  che,  senza  permissione  del  governo,  abbia  accettato  im- 

piego da  un  governo  estero,  o sia  entrato  al  servizio  militare  di 
potenza  estera  (11); 

4. "  da  quella  cittadina  che  si  marita  a uno  straniero,  sempreché  col 

fatto  del  matrimonio  acquisti  la  cittadinanza  del  marito  (14). 

La  moglie  ed  i figli  minori  di  colui  che  ha  perduto  la  cittadi- 
nanza divengono  stranieri,  salvo  che  abbiano  continuato  a tenere 
la  loro  residenza  nel  regno.  — Possono  nondimeno  riacquistare 
la  cittadinanza,  la  moglie,  qualora  rimanga  vedova  e risieda  nel 
Regno  o vi  rientri,  e dichiari  in  ambedue  i casi  davanti  l’ufficiale 
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dello  slato  civile  di  volervi  fissare  il  suo  domicilio  (44,  44),  ed 
i figli  nei  casi  e modi  sopra  enunciati,  facendo  la  dichiarazione  di 
eleggere  la  (|ualità  di  cittadino  davanti  l'ufiiciale  dello  stato  civile 
o davanti  i regj  agenti  diplomatici  o consolari,  mentre  poi  po- 
trebbe il  figlio  senz'  altro  essere  riputato  cittadino  se  accettasse 
un  impiego  pubblico  nel  Regno,  oppure  servisse  nell’armata  na- 
zionale di  terra  o di  mare  (6,  44). 

La  perdita  della  cittadinoùza  nei  casi  suespressi  non  esime  dagli  obbli- 
ghi del  servizio  militare,  né  dalle  pene  inflitte  a chi  porti  le  armi  con- 
tro la  patria  (12)  per  il  che  si  ponno  vedere  gli  art.  169  al  178  Cod.  pen. 

il  cittadino  che  ha  perduto  la  cittadinanza  per  alcuno  dei  motivi 
espressi  nell'art.  11  può  ricuperarla,  purché: 

1. "  rientri  nel  Regno  con  permissione  speciale  del  governo; 

2. °  rinunzi  alla  cittadinanza  straniera,  all'impiego  od  al  servizio  mi- 

litare accettati  in  paese  estero; 

3. °  dichiari  avanti  1'  ufliciale  dello  stato  civile  di  fissare  e fissi  real- 

mente entro  l'anno  il  suo  domicilio  nel  Regno  (-13)  (<■>; 

Cosi  la  donna  cittadina  che  col  maritarsi  ad  uno  straniero  divenne 
straniera,  rimanendo  vedova,  può  come  superiormente  fu  detto  ricupe- 
rare In  cittadinanza  nei  casi  e modi  suavverliti  pel  riacquisto  della  me- 
desima (14). 

Si  noti  poi  che  (acquisto  o il  riacquisto  della  cittadinanza  non  hanno 
effetto  se  non  dal  giorno  successivo  a quello  in  cui  furono  adempiute 
le  precitate  condizioni  e formalità  (15). 

1!  D.  R.  19  ottobre  1865  dà  le  norme  generali  da  seguirsi  per  la 
tenuta  dei  registri  e degli  atti  dello  stalo  civile,  e stabilisce  che  il 
Sinduco  o chi  ne  fa  le  veci,  é 1’  ufficiale  dello  stato  civile,  e che  in 
ciascun  ufficio  di  stato  civile,  si  debbono  tenere  quattro  registri,  e cioè, 
di  cittadinanza,  di  nascita,  di  matrimonio  e di  morte. 

Le  norme  generali  per  la  tenuta  dei  registi!  si  daranno  nel  Titolo 
XII,  Libro  I ove  appunto  trattasi  ex  professo  dei  registri  dello  stalo 
civile.  Per  quanto  riguarda  la  cittadinanza  si  danno  qui  testuali  gli 

t 


(n)  il  D.  R.  30  novembre  1865,  che  contiene  le  disposizioni  transitorie  por  r attua- 
zione del  Codice  et  vile  stabilisce  agli  articoli  1 e 3 quanto  segue  : 

l.°  Coloro  che  secondo  le  leggi  anteriori  h4nno  perduto  U cittadinanza  possono  riacqui- 
starla uniformandosi  al  disposto  dall' art.  13  del  nuovo  Codice  civile. 

Alla  moglie  ed  ai  figli  minori  dello  straniero  clic  ha  acquistato  la  cittadinanza  secondo 
le  leggi  anteriori,  è applicabile  la  disposizione  delt’ullimo  capoverso  dell’articolo  10  del 
nuovo  Codice. 

Alla  moglie  ed  al  figli  minori  di  colui  che  ha  acquistato  la  cittadinanza  in  paese  estero 
prima  dell'attuazione  del  nuovo  Codice,  sono  applicabili  le  disposizioni  dei  due  capoversl 
dell’art.  Il  dello  stesso  Codice,  salva  la  disposizione  dell’ art..  13  del  Codice  medesimo. 

3.°  Coloro  che  secondo  le  leggi  anteriori  sono  incorsi,  indipendentemente  da  condanna  pe- 
nale, nella  perdita  del  godimento  dei  diritti  civili,  ritenendo  la  qualità  di  suddito  o cit- 
tadino, possono  riacquistare  il  godimento  di  tali  dit  itti  adempiendo  entro  l'anno  dall’  at- 
tuazione del  nuovo  Codice  alle  condizioni  stabilite  nell’art.  13  del  medesimo.  Non  adem- 
piendo a (all  condizioni  nel  detto  termine,  sono  riputati  stranieri  dal  giorno  dell’attuazione 
dello  stesso  Codice. 
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articoli  che  si  riferiscono  al  tema,  notandosi  che  il  governo  ha  tras- 
messo a tutti  i Sindaci  le  forinole  degli  atti  civili  all’oggetto  che  sia 
uniforme  in  tutto  il  Regno  la  stesa  dei  medesimi. 

Art.  44.  Nei  registri  di  cittadinanza  si  ricevono: 

4."  Le  dichiarazioni  di  chi,  essendo  riputato  straniero,  può  eleggere 

la  cittadinanza  italiana.: 

2. °  Le  dichiarazioni  di  chi,  essendo  riputato  cittadino  italiano,  può 

eleggere  la  qualità  di  straniero; 

3. °  Le  dichiarazioni  di  rinunziu  alla  cittadinanza  italiana; 

4. "  Le  dichiarazioni  di  aver  fissato  o di  voler  fissare  nel  Regno  il  do- 

micilio; 

5. °  Le  dichiarazioni  di  trasferimento  di  domicilio  da  un  comune  ad 

altro  del  Regno. 

Art.  45.  Nei  detti  registri  si  trascrivono  i decreti  reali  con  cui  è 
concessa  la  cittadinanza. 

Art.  46.  Le  dichiarazioni  accennate  nei  numeri  4,  2 e 3 .dell'art.  44 
si  ricevono  daH’iifllciale  dello  stato  civile  della  residenza  del  dichiarante, 
quando  risieda  nel  Regno,  e dagli  agenti  diplomatici  o consolari  se  si 
trovi  in  paese  estero. 

I delti  agenti  trasmettono  nei  tre  mesi  successivi  alla  loro  data 
copia  delle  dichiarazioni  da  essi  ricevute  al  ministero  degli  affari  esteri, 
per  cura  del  quale  si  fonno  pervenire  all’ufficiale  dello  stato  civile  del 
luogo  dell’ultimo  domicilio  del  dichiarante,  od  in  mancanza  dell’ultimo 
domicilio  del  padre. 

Art.  47., Le  dichiarazioni  accennate  nel  numero  4 dell’art.  44  deb- 
bono farsi  avanti  all’ufficiale  dello  stato  civile  del  luogo  nel  quale  il 
dichiarante  ha  la  sua  residenza,  o nel  quale  intende  fissarla. 

Art.  48.  Le  dichiarazioni  accennate  nei  numeri  4 c 2 dell'  art.  44 
debbono  esprimere  le  circostanze,  per  le  quali  il  dichiarante  crede  di 
poterle  fare. 

II  dichiarante  deve  inoltre  provare,  colla  produzione  detratto  di 
nascita  o di  quello  di  notorietà,  di  essere  entro  l’anno  dalla  età  mag- 
giore determinata  secondo  le  leggi  del  Regno. 

Art.  49.  La  dichiarazione  accennata  nel  numero  4 dell'art.  44  deve 
contenere  il  motivo  che  la  determina,  e lo  scopo  che  con  essa  si  vuole 
raggiungere. 

Quando  la  dichiarazione  è fatta  da  una  vedova  a norma  dell’ar- 
ticolo 44  del  Cod.  civ. , la  medesima  deve  provare  lo  stato  di  sua 
vedovanza  colla  produzione  dell’atto  di  morte  del  marito. 

Art.  50.  L’ufficiale  dello  stato  civile  prima  di  trascrivere  il  decreto 
della  concessa  cittadinanza  riceve  il  giuramento  dello  straniero,  osser- 
vati i riti  speciali  della  religione  da  lui  professata,  di  essere  fedele  al 
Re  e di  osservare  lo  Statuto  e le  legni  del  Regno. 

L'adempimento  di  questa  formalità  deve  constare  nel  processo  di 
trascrizione. 

Art.  51.  Se  l'ufficiale  viene  richiesto  della  trascrizione  del  detto  de- 
creto quando  sono  trascorsi  sei  mesi  dalla  data  del  medesimo,  egli  deve 
ricusarsi  di  ricevere  il  giuramento  e di  registrare  il  decreto. 
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TITOLO  II. 

DEL  DOMICILIO  CIVILE  E DELLA  RESIDENZA. 

Per  mantenere  l’ordine  sociale  è mestieri  ohe  vi  siano  delle  regole 
le  quali  determinino  qual  sia  il  vero  domicilio  d’ogni  individuo. 

Domicilio  è il  luogo  in  cui  una  persona  ha  la  sede  principale  de’  pro- 
pri alluri  ed  interessi,  e retidensa,  quello  in  cui  ha  la  abituale  dimora. 
Il  trasferimento  della  residenza  in  altro  luogo  con  intenzione  di  fis- 
sarvi la  sede  principale  produce  cangiamento  di  domicilio,  ma  tale  in- 
tenzione deve  provarsi  colla  doppia  dichioruzione  fatta  oH'ufficialc  dello 
stato  civile  del  comune  che  si  abbandona,  e a quello  del  comune  in 
cui  si  fissa  il  domicilio,  o con  altri  fatti  valevoli  a dimostrarla  (16,  47). 

La  moglie  non  legalmente  separata,  hn  il  domicilio  del  marito  e lo 
conserva  divenendo  vedova , fino  a quando  non  ne  abbia  acquistato 
un  altro  — • il  minore  non  emancipato  ha  il  domicilio  del  padre  o 
dello  madre  o del  tutore  — il  maggiore  interdetto  ha  il  domicilio 
del  tutore  (18). 

Si  può  eleggere  domicilio  speciale  per  certi  affari  od  atti , ma  que- 
sta elezione  deve  risultare  da  prova  scritta  (19)  - (Formolo  n.°  I). 

In  relazione  poi  al  disposto  negli  art.  40  e 140  Cod.  Proc.  civ.,  quando 
si  elegge  domicilio  in  un  comune  bisogna  distinguere  se  siasi  anche, 
o no,  indicatu  la  persona  o 1’  ufficio  presso  cui  il  domicilio  si  elegge, 
perchè  nel  primo  caso  la  elezione  produce  l’effetto  che  tutte  le  notifi- 
cazioni relative  all’alto  per  cui  si  fece  l’elezione  possono  eseguirsi  al 
domicilio  eletto,  salvo  che  la  persona  presso  cui  fu  fatta  la  elezione 
di  domicilio  fosse  quella  a cui  istanza  si  fa  la  citazione,  oppure  che 
fos<e  morta  la  persona  o fosse  cessato  l’ ufficio  presso  cui  ebbe  luogo 
la  elezione,  perché  in  tali  casi  la  citazione  si  eseguisce  come  se  la 
elezione  non  fosse  stata  fatta,  mentre  se  non  fu  indicata  la  persona  o 
l’ufficio  presso  cui  il  domicilio  si  elegge,  la  elezione  non  fa  che  deter- 
minare la  competenza. 


W.°  1 . Forinoli!  — Per  la  e lesione  speciale  di  un  domicilio  per 
certi  affari  od  atti  (art.  49). 

Milano,  quattro  febbrajo  milleottocentosessantasei. 

Colla  presente  da  valere  in  ogni  miglior  modo,  io  sottoscritto  Carlo 
Poggetti  del  fu  Andrea,  possidente  domiciliato  in  Milano,  via  Solferino 
' n.°  44  — dichiaro  di  eleggere  il  mio  domicilio  civile  in  Lodi,  presso 

il  signor  Angelo  Pollini,  via  S.  Carlo  n.°  . . .,  per  tutto  quanto  si  ri- 
ferisce all’acquisto  dei  bozzoli,  alla  filatura  dei  medesimi,  nonché  alla 
vendita  della  seta,  da  farsi  in  Lodi,  autorizzando  il  mio  Procuratore 
signor  IN.  IN.  a noliziarc  la  Camera  di  Commercio,  non  che  le  Aulo- 
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ri tù  di  questa  min  elezione,  e ciò  per  tulli  i conseguenti  effetti  di 
legge  pel  disposto  negli  art.  40,  140  (Jod.  Proc.  civ.,  rilasciandogli  a 
tal  uopo  la  presente. 

Firmalo  Carlo  Pocgetti. 


TITOLO  III. 

DEGLI  ASSENTI. 

Presunzione  di  assenza  e suoi  elteld  — itlcliUratlone  di  assenza  — Immis- 
sione nel  possesso  temporaneo  del  beni  dell'assente  — Immissione  nel 
possesso  dellnlliio  — KITeill  dell’assenza  riguardo  alle  ragioni  eventuali 
che  possono  competere  all'assenle  — Cura  e tutela  dei  tigli  minori  del- 
l'assente. 


Dell»  presunzione  «11  ««nenia  c de'  suol  effetti. 

Si  presume  assente  la  persona  che  ha  cessato  di  comparire  nel  luogo 
del  suo  ultimo  domicilio  o dell’ultima  sua  residenza  senza  che  se  ne 
abbiano  notizie  (20). 

Durante  la  presunzione  d'assenza  il  Tribunale  Civile  deil’ultimo  do- 
micilio o deU’ullima  residenza  dell’assente,  sopra  istanza  degli  interes- 
sati, per  esempio,  creditori,  soci  ecc.,  o dei  presunti  eredi  o dei  pub- 
blico ministero,  può  nominare  chi  rappresenti  l’assente  in  giudizio  o 
nella  formazione  degli  inventarj  e dei  conti,  e nelle  liquidazioni  c di- 
visioni in  cui  egli  è interessato,  e dare  gli  altri  provvedimenti  che 
necessitano  alla  conservazione  del  patrimonio.  Ma  se  l'assente  avesse 
lusciato  un  Procuratore,  il  Tribunale  provvedere  soltanto  per  gli  atti 
che  non  potessero  farsi  dui  Procuratore  in  forza  del  mandato  o della 
legge  (21)  - (Formolo  n.°  2).  Pervenuta  la  istanza  alla  cancelleria  del 
Tribunale,  deve  essere  provveduto  in  camern  di  consiglio,  e cioè  la 
istanza  deve  essere  presentata  ai  Presidente  il  quale  nc  ordina  la  co- 
municazione al  Pubblico  Ministero  e delega  un  giudice  per  riferire  in 
camera  di  consiglio  nel  giorno  stabilito  nel  decreto  (<<).  Subito  dopo 


(a)  Si  dicono  Decreti  i provvedimenti  dell’autorità  giudiziaria  fatti  sopra  ricorso  di 
una  parte  senza  citazione  dell’  altra.  I decreti  sono  sottoscritti  in  fine  del  ricorso  e con- 
segnali per  originale  alle  parti  dopo  trascrizione  nei  registri. 

Si  dicono  Ordinanze  i provvedimenti  che  ti  fanno  in  corso  di  causa  dai  presidenti, 
dai  giudici  delegati,  dai  pretori,  o dai  conciliatori  sopra  istanza  d’una  parte  con  citazione 
dell’altra  o d’ufficio.  Le  ordinanze  sono  trascritte  nei  registri. 

Uualunqnc  ricorso  alle  corti,  ai  tribunali  civili , a rispettivi  presidenti  o giudici  de- 
legati deve  essere  sottoscritto  da  un  procuratore  o avvocato  cscrcenc  presso  esse  curii 
o tribunali  salvo  qualche  eccezione  (Art.  50  Cod.  Proc.  civ.). 
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ritornala  la  istanza  dal  Pubblico  Ministero  colle  relative  conclusioni 
alla  cancelleria  del  tribunale  , debbono  le  carte  essere  rassegnate  ai 
giudice  delegato. 

Sopra  relazione  poi  del  giudice  delegato,  l'autorità  giudiziaria  dà  i 
provvedimenti  che  sono  del  caso.  (Veggansi  in  proposito  il  Titolo  I e 
Titolo  III  del  Libro  III  Cod.  Proc.  civ.) 

Della  iliclilnrnztonc  di  as«en»a. 

Dopo  tre  anni  continui  di  assenza  presunta,  o dopo  sei  ove  l’assente 
abbia  lascialo  un  procuratore  per  amministrare,  i presunti  eredi  legit- 
timi. ed  in  loro  contraddittorio  i testamentari,  e chiunque  creda  di 
avere  sui  beni  dell’ assente  diritti  dipendenti  dalla  morte  di  lui  (per 
esempio  il  proprietario  d’un  immobile  di  cui  l'assente  sia  usufruttua- 
rio), possono  domandare  al  tribunale  che  l’assenza  sia  dichiarata  - (For- 
mala n.u  3).  Il  tribunale  ordinerà,  in  quanto  la  domanda  sia  ammis- 
sibile, che  siano  assunte  informazioni,  e tale  provvedimento  che  vien 
dato  mediante'  decreto,  sarà  pubblicalo  alla  porta  dell’ultimo  domicilio 
o dell'ultima  residenza  dell'  assente , e sarà  notificato  alle  persone  in 
contraddittorio  delle  quali  fu  proposta  la  domanda,  ed  al  procuratore 
dell'assente.  ed  un  estratto  sarà  pubblicato  due  volte. coll'intervallo  di 
un  mese  nel  Giornale  degli  Annunzi  giudiziari  del  distretto  e nel  Gior- 
nale Uftìziale  dei  Regno. 

Assunte  le  informazioni  e trascorsi  almeno  sei  mesi  dalla  seconda 
pubblicazione,  il  tribunale  pronunzierà  sulla  domanda  di  dichiarnzione 
dell’assenza,  mediunte  sentenza  da  notificarsi  agli  interessati  e da  pub- 
blicarsi nel  modo  come  testé  si  disse  (22,  23,  24,  25). 

Anche  qui  il  tribunale  deve  provvedere  in  camera  di  consiglio  giu- 
sta il  disposto  nell’art.  794  Cod.  Proc.  civ. 

I 

Dell’  liuttiiMMione  nel  posscii.so  ( cui  |>o  ronco 
del  beni  dciraMscnte. 

Oliando  dalla  seconda  pubblicazione  della  sentenza  che  dichiara  la 
assenza  siano  trascorsi  sei  mesi , il  tribunale  sopra  istanza  di  chiun- 
que creda  avervi  interesse  o del  Pubblico  Ministero,  ordinerò  l'aper- 
tura degli  otti  di  ultima  volontà  dell’  assente,  se  ve  ne  sono  - (For- 
inola n.°  4). 

La  immissione  nel  possesso  temporaneo  dei  beni  può  domandarsi 
dagli  eredi  tcstamentarj  dell’assente  in  contraddittorio  degli  eredi  legit- 
timi, e in  mancanza  di  eredi  tcstamenturj  da  quelli  che  sarebbero  stati 
eredi  legittimi,  se  l'assente  fosse  morto  nel  giorno  a cui  risale  l’ul- 
tima notizia  della  sua  esistenza,  ovvero  dai  rispettisi  loro  eredi  - (For- 
molo n.°  5).  Cosi  i legalarj,  i donatarj.  e tutti  coloro  che  avessero  sui 
beni  dell’assente  diritti  dipendenti  dalla  condizione  della  morte  di  lui, 
possono  chiedere  in  contraddittorio  degli  eredi  di  essere  ammessi  al- 
l’esercizio temporaneo  di  quei  diritti.  Però  né  gli  eredi,  né  le  altre 
persone  precedentemente  indicate  si  ammetteranno  al  possesso  dei  beni 
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od  all’esercizio  dei  loro  diritti  eventuali  se  non  mediante  cauzione 
nella  somma  che  sarà  determinala  dal  tribunale,  intorno  a che  veg- 
gansi  gli  art.  329  al  331  Cod.  Proc.  civ.,  e si  noli  il  disposto  nel- 
l’art.  793  di  detto  Codice,  in  forza  del  quale  se  la  cauzione  è data 
con  ipoteca  su  beni  immobili,  il  cancelliere  deve  farne  eseguire  l’iscri- 
zione, trasmettendo  fra  cinque  giorni  dall’atto  di  obbligazione  la  nota 
al  conservatore  delle  ipoteche,  sotto  pena  di  una  multa  estensibile  a 
lire  500,  oltre  il  risarcimento  dei  dunni. 

Il  conjuge  dell’  assente,  oltre  ciò  che  gli  spetta  in  forzo  delle  con- 
venzioni matrimoniali,  e per  titolo  di  successione,  può,  in  caso  di  bi- 
sogno, ottenere  dal  tribunale  una  pensione  alimentaria  do  determi- 
narsi secondo  la  condizione  della  famiglia  e l’entità  del  patrimonio  del- 
l’assente - (Foratola  n.°  6). 

Qualora  alcuno  dei  presunti  eredi  od  aventi  diritti  sui  beni  dell’as- 
sente non  possa  dare  cauzione,  il  tribunale  può  ordinare  quelle  altre 
cautele  che  stimerà  convenienti  per  l'interesse  dell’assente,  avuto  ri- 
guardo alla  qualità  delle  persone,  alla  loro  parentela  coll’ assente  ed 
alle  altre  circostanze  (26,  27). 

Coloro  che  ottennero  ('immissione  nel  possesso  temporaneo  e così  i 
loro  successori  vengono  a conseguire:  1."  l’amministrazione  dei  beni 
dell'assente:  2.°  il  diritto  di  promoverne  in  giudizio  le  ragioni;  3.°  il 
godimento  delle  rendite  nei  limiti  però  che  si  accenneranno  in  seguito, 
ma  devono  far  procedere  all’inventario  dei  beni  mobili,  e alla  descri- 
zione degli  immobili  (Formolo  n.°  7),  nè  ponno  senza  l’autorizzazione 
giudiziale  alienare,  ipotecare  i beni  immobili,  e fare  alcun  altro  nlto 
che  ecceda  la  semplice  amministrazione.  Anzi  il  tribunale  ordinerà,  ove 
sia  d'uopo,  la  vendita  in  lutto  o in  parte  dei  beni  mobili,  ed  il  prezzo 
verrà  impiegato  (28,  29).  Per  riguardo  poi  all’ inventario  e alla  ven- 
dila dei  beni  mobili  si  osserveranno  le  norme  stabilite  per  la  eredità 
accettala  con  benefizio  dell’inventario  (796  Cod.  Proc.  civ.).  Nel  titolo 
delle  ipoteche  all’ art.  1975  ove  parlasi  della  ipoteca  convenzionale  è 
richiamalo  che  i beni  dell’  assente  non  ponno  essere  ipotecati  fuorché 
per  le  cause  e nelle  forme  stabilite  dalla  legge. 

In  quanto  al  godimento  delle  rendite  e alla  parte  che  devesi  rite- 
nere in  riserva  bisogna  distinguere  le  persone  che  sono  immesse  nel 
possesso  temporaneo  dei  beni  : 

Gli  ascendenti,  i discendenti  e il  coniuge,  ritengono  a loro  pro- 
fitto la  totalità  delle  rendite  : 

I parenti  entro  il  sesto  grado , debbono  riservare  il  quinto  delle 
rendite  nei  primi  dieci  anni  dui  giorno  dell’assenza,  e di  seguito  sino 
ai  trent’anni  il  decimo: 

I parenti  in  grado  più  remoto  od  estranei  . debbono  riservare  il 
terzo  delle  rendite  nei  primi  dieci  anni,  e di  seguito  sino  ai  trent'anni 
il  sesto; 

Trascorsi  trent’anni,  la  totalità  delle  rendite  apparterrà  in  ogni 
raso  agli  immessi  nel  possesso; 

Qualora  durante  il  possesso  temporaneo,  alcuno  provasse  di  avere 
avuto  al  tempo  du  cui  parte  la  presunzione  di  assenza,  un  diritto  pre- 
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valente  od  eguale  a quello  del  possessore  potrebbe  escludere  questo 
dal  possesso  o fervisi  associare  ; ma  non  avrebbe  diritto  ai  frutti  se 
non  dol  giorno  della  domanda  giudiziale  (30,  31,  32). 

Cessano  gli  etTctti  della  dichiarazione  di  assenza  qualora,  durante  il 
possesso  temporaneo,  l’assente  ritorna,  o viene  provata  la  sua  esistenza, 
salvo,  ove  sin  d'uopo,  le  cautele  di  conservazione  e di  amministrazione 
del  patrimonio,  e i possessori  devono  restituire  i beni  in  un  colle  ren- 
dite state  riservate  (33). 

Qualora  durante  il  possesso  temporaneo  venga  a provarsi  il  tempo 
della  morte  dell’assente,  la  successione  si  apre  a vantaggio  di  coloro 
che  a quel  tempo  erano  suoi  eredi  legittimi  o testameli tarj,  o dei  loro 
successori  e quelli  che  hanno  goduto  i beni  sono  tenuti  a restituirli 
colle  rendite  state  riservate  giusta  l'art.  31.  Dopo  la  immissione  tem- 
poranea nel  possesso  dei  beni,  chiunque  ha  ragioni  da  far  valere  contro 
l'assente,  deve  proporle  contro  coloro  che  hanno  ottenuta  l'immissione 
in  possesso  ( 35-35)  (a), 

lniitiU«lonc  nel  possesso  definitivo 
dei  heni  dell’  assente. 

Perchè  possa  aver  luogo  la  immissione  nel  possesso  definitivo  dei  beni 
dell’assente  richiedesi  che  l’ assenza  sia  stata  continuata  per  lo  spazio 
di  treni’  anni  dopo  la  immissione  nel  possesso  temporaneo,  o siano  tra- 
scorsi cento  anni  dalla  nascila  dell'assente  e che  le  ultime-  notizie  di 
lui  risalgano  almeno  a tre  anni  addietro.il  tribunale,  sull’ istanza  delle 
parli  interessale  ( Formala  n."  8)  pronunziala  immissione  nel  possesso 
definitivo  e dichiara  sciolte  le  cauzioni  e cessate  le  altre  cautele  che 
fossero  state  imposte.  Cessa  poi  ogni  vigilanza  di  amministrazione  e 
ogni  dipendenza  dall’autorità  giudiziaria,  e coloro  che  ottennero  la  im- 
missione nel  possesso  temporaneo,  od  i loro  eredi  e successori,  possono 
procedere  a divisioni  definitive  e disporre  dei  beni  liberamente  (36-37). 

Potrebbe  darsi  che  i cento  anni  dalla  nascita  dell’assente  si  compis- 
sero prima  della  dichiarazione  d'assenza,  o dopo  di  essa,  ma  prima 
della  immissione  nel  possesso  temporaneo.  In  tale  ipotesi  gli  aventi  di- 


(a)  Il  D.  H.  30  novembre  4865  ebe  contiene  le  leggi  transitorie  stabilisce  all’art.  & 
quanto  segue  : Oli  eredi  presunti  che  avessero  ottenuto  la  immissione  nel  possesso  tem- 
poraneo dei  beni  doli' assente,  o quelli  che  avesero  diritto  di  esservi  associati  o preferiti 

secondo  le  leggi  anteriori,  hanno  gli  stessi  diritti  che  loro  competerebbero  se  l'assenza 

fosse  stata  dichiarata  dopo  l’attuazione  del  nuovo  Codice.  Essi  non  hanno  però  I diritti 
attribuiti  dallo  stesso  Codice  sui  frutti  dei  beni  dell'assente,  se  nin  dal  giorno  dell’  at- 
tuazione del  medesimo. 

Il  curatore  od  amministratore  nominato  giusta  le  leggi  anici  «ori  ai  beni  di  un  usante 

continuerà  nel  suo  uffizio,  senza  pregiudizio  però  dei  diritti  concessi  dal  nuovo  Codice  agli 

eredi  presunti  che  potranno  essere  dai  medesimi  esercitati,  purché  siano  decorsi  i termini 
all'uopo  stabiliti  dal  Codice  medesimo. 

I legatarj,  i donatarj  e tutti  coloro  che  hanno  sui  beni  dell'  assente  diritti  dipendenti 
dalla  morte  di  lui.  possono  parimente  a norma  del  detto  Codice  essere  arenimi  all’  escr» 
cizio  temporaneo  di  tali  diritti. 
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ritto  (premessa  nel  primo  caso  la  dichiarazione  di  assenza  ) possono  do- 
mandare che  siano  loro  concessi  in  modo  definitivo  la  immissione  nel 
possesso  e l’esercizio  dei  diritti  dipendenti  dalla  condizione  della  morte 
dell'assente,  purché  le  ultime  notizie  di  questi  risalgano  almeno  u tre 
anni  addietro  (37-38)  - (Formolo  n".  9). 

Potrebbe  anche  darsi  che  dopo  1’  immissione  nel  possesso  definitivo 
l'assente  ritornasse,  o che  venisse  provata  la  sua  esistenza;  in  tali  casi 
l’assente  ricupera  i beni  nello  stato  in  cui  si  trovano  (e  quindi  coi 
pesi  ipotecari  ed  altri,  a cui  avesse  dato  luogo  quegli  che  era  immesso 
nel  possesso).  Ha  poi  diritto  di  conseguire  il  prezzo  dei  beni  alienati, 
ove  fosse  tuttora  dovuto,  od  i beni  nei  quali  il  prezzo  fosse  stalo  in- 
vestito. Secondo  tali  norme  possono  egualmente  i figli  e i discendenti 
dell'assente  entro  i treni' anni  dal  giorno  della  immissione  nel  possesso 
definitivo  far  valere  i diritti  che  loro  competono  sui  beni  dell'assente, 
senza  obbligo  di  provarne  la  morte  (39-40). 

Se  dopo  l’immissione  nel  possesso  definitivo  viene  provato  il  tempo 
della  morte  dell’assente,  coloro  che  a quel  tempo  sarebbero  stali  di  lui 
eredi  o legatari,  ot*  avessero  acquistato  un  diritto  in  conseguenza  della 
morte,  od  i loro  successori)  possono  proporre  le  azioni  loro  competenti, 
salvi  ai  possessori  i diritti  acquistati  colla  prescrizione  e gli  efielti  della 
buona  fede  riguardo  ai  frulli  percepiti  (41). 

Degli  effetti  dcirassenza  riguardo 
alle  ragioni  eventuali  che  possono  couipeterc  all'assente. 

IN'iuno  può  reclamare  un  diritto  in  nome  di  persona  di  cui  si  ignori 
l'esistenza,  se  non  provi  che  essa  esisteva  quando  quel  diritto  è nato  (42). 
Ksempio:  Antonio  quale  erede  di  Bortolo  assente  reclama  la  eredità  di 
Carlo  che  a suo  dire  ebbe  a devolversi  a Bortolo.  Antonio  dovrà  pro- 
vare che  Bortolo  esisteva  all’epoca  in  cui  si  aperse  la  successione  di  Carlo. 

Aprendosi  una  successione  alla  quale  sia  chiamntn  in  tutto  od  in 
parte  una  persona  di  cui  non  consti  la  esistenza,  la  successione  sarà 
devoluta  a coloro  coi  quali  tale  persona  avrebbe  avuto  diritto  di  con- 
correre, od  a quelli  a cui  spetterebbe  in  sua  mancanza,  salvo  il  diritto 
di  rappresentazione. 

Coloro  ai  quali  in  sua  mancanza  é devoluta  la  successione,  devono 
far  procedere  all’inventario  dei  beni  mobili  ed  alla  descrizione  degli 
immobili  (43). 

Esempio.  .Muore  Antonio  lasciando  due  figli,  Luigi  e Carlo.  Luigi  è 
dichiarato  assente,  e Carlo  raccoglie  tutta  la  eredità.  Ma  se  Luigi  as- 
sente avesse  luscialo  un  testamento,  gli  eredi  nel  medesimo  contemplali 
dovrebbero  per  conseguire  la  porzione  della  eredità  di  Antonio  sal- 
tante a Luigi,  provare  che  questi  era  in  vita  all’epoca  che  si  aperse 
la  successione  di  Antonio.  Cosi  se  l'assente  Luigi  avesse  lasciali  dei  fi- 
gli, questi  verrebbero  a rappresentarlo  e raccoglierebbero  una  porzione 
dellu  eredità  di  Antonio  loro  avo. 

Tali  disposizioni  non  pregiudicano  la  petizione  di  eredità,  nè  gli  altri 
diritti  che  spettassero  all’  assente  od  ai  suoi  rappresentanti  od  aventi 


Digitized  by  Googli 


titolo  in.  Degli  assenti.  33 

causa;  questi  diritti  non  si  estinguono  se  non  dopo  decorso  il  tempo 
stabilito  per  In  prescrizione  (44). 

, Cosi  se  uno  degli  eredi  avesse  venduto  un  immobile  di  compendio 
della  eredità  che  raccolse,  1’  assente  avrebbe  diritto  di  far  annullare  la 
vendila,  dacché  quell'  erede  non  aveva  che  un  diritto  sotto  condizione 
risolutiva,  e non  poteva  trasmettere  diritti  maggiori  di  quelli  che  gli 
competevano. 

Finché  l'assente  non  si  presenta  o le  azioni  a lui  competenti  non 
sono  promosse  in  suo  nome  ( per  es.  dagli  eredi  legittimi  o dai  ere* 
ditori)  quelli  che  hanno  raccolta  la  successione,  non  sono  obbligati  a 
restituire  i frutti  da  essi  percepiti  in  buonh  fede  (45),  e ciò  in  armonia 
a quanto  è disposto  nell'articolo  703  relativo  al  possesso. 

Delln  curi)  e tolda  del  Agli  minori  dell’  «Msente. 

Se  il  presunto  assente  lascia  figli  in  età  minore,  la  loro  madre  as- 
sumerà l'esercizio  della  patria  podestà  a norma  dell’ articolo  220. 

Se  la  madre  non  è vivente  allorché  si  verifica  la  presunzione  di  as- 
senza del  padre,  o muore  prima  che  l’assenza  sia  dichiarata,  o è nel- 
l’ impossibilità  di  esercitare  la  patria  podestà,  la  cura  dei  figli  verrà 
dal  consiglio  di  famiglia  conferita  agli  ascendenti  prossimi  e cioè  all’avo 
paterno  ed  in  mancanza  all'avo  materno  giusta  quanto  è stabilito  nel- 
l’art.  244  ed  in  mancanza  dei  medesimi  ad  un  tutore  temporaneo  (46,  47). 


Ri.*  S.  formala  — Ricorso  per  provvedere  alla  rappresentanza  d’ un 
presunto  assente  (art.  21). 

RÈGIO  TRIBUNALE. 

Luigi  Motta  del  fu  Carlo , nativo  di  Monza , domiciliato  in  questa 
città,  via  S.  Paolo  n.°  6,  come  da  carta  di  iscrizione  nell’anagrafe  che 
si  allega  A,  si  imbarcò  nel  giorno  7 febbrajo  1S64  per  l’America  so- 
pra il  piroscafo  Cristoforo  Colombo  che  trovnvasi  nel  porto  di  Genova. 
Ma  salpato  quel  legno,  si  venne  a conoscere  che  nell’Oceano  è perito 
essendosi  salvato  soltanto  qualche  morinajo.  — 

Da  due  anni  si  è privi  di  sue  notizie  ed  havvi  anzi  certezza  che  sia 
perito  in  quel  naufragio.  — 

Ora  l’  esponente  Pietro  Molta  quale  fratello  germano  del  predetto 
Luigi,  perché  figli  entrambi  dei  conjugi  Tomaso  Motta  e Paolina  Riccardi 
"e  come  dalle  due  fedi  di  nascita  che  si  uniscono  fi,  C,  può  dirsi  e ri- 
tenersi erede  del  fratello  assente  dacché  questi  non  lasciò  figli,  ed  i 
genitori  sono  premorti  come  dalle  fedi  che  si  allegano  D,  E.  e così 
come  il  prossimiore  ed  unico  erede  deve  raccogliere  per  legittima  suces- 
sione  la  intera  di  lui  sostanza.  — 

Constando  che  il  detto  Luigi  Motta  ha  lasciato  in  Milano  molti  mo- 
bili i quali  si  trovano  presso  ii  sig.  N.  N.  e che  possiede  anche  una 
casa  con  orlo  nel  comune  di  Antegnate  e di  cui  necessita  l’amministra- 
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zione  per  evitare  un  deperimento,  non  avendo  l' assente  lascia to  alcun 
procuratore,  così  1'  Esponente  visto  il  disposto  negli  articoli  20  c 21  del 
Cod.  eiv.  ricorre  ali’ autorità  di  codesto  R.  Tribunale,  attesoché  l'ul- 
timo domicilio  dell’assente  si  fu  io  Milano,  e chiede:  — Che  vo- 
glia nominare  una  persona  a rappresentare  /’  assente  Luigi  Motta  in 
giudizio,  come  nella  formazione  degli  invenlarj  c dei  conti  c nelle  li- 
quidazioni e divisioni  in  cui  egli  sia  interessato  e voglia  dare  quegli 
nitri  provvedimenti  che  necessitano  alla  conservazione  del  patrimonio. 
I documenti  sopra  indicati  saranno  depositali  nella  cancelleria  di  que- 
sto tribunale  con  offerta  di  comunicazione  («). 

N.  N.,  Procuratore. 


N."  3.  Forinola  — Ricorso  per  ottenere  la  dichiarazione  d’as- 
senza (art.  22). 

REGIO  TRIBUNALE. 

Luigi  Casati  del  fu  Carlo  e della  fu  Giovanna  Polacchi  come  da  fede 
allegato  A,  nativo  di  Milano  e quivi  domiciliato,  via  dei  Clerici  n.u  7, 
come  dalla  carta  di  iscrizione  nell’ anagrafe,  che  si  unisce  B , correva 
nel  gingno  1862  in  Sicilia  sotto  le  armi  di  Garibaldi,  e di  lui  si  eb- 
bero notizie  fino  al  giorno  2)  di  quel  mese,  come  da  lettera  che  si 
unisce  sotto  C,  ma  corse  voce  che  sia  rimasto  morto  nel  combattimento 
di  Milazzo  e di  lui  non  si  ebbe  più  contezza. 

L'esponente  Tito  Martelli  in  forza  dell’ Istromento  6 ottobre  1889 
rogato  Dottor  Capretti  aveva  assunto  di  pagare  una  pensione  di  lire  1000 
al  prefato  Luigi  Casati  a titolo  vitalizio,  avendo  costituito  in  ipoteca 
la  propria  casa  situala  in  questa  città  via  dei  Moroni  n.°  18  ed  in 
mappa  n.°  46  della  parrocchia  di  S.  INazzaro,  a garanzia  di  quell’  an- 
nua prestazione,  e come  dal  Certificato  Ipotecario  che  si  unisce  D,  dal 
quale  emerge  la  praticatasi  iscrizione. 

Essendo  certo  l’Esponente  die  il  Casati  è morto  ed  avendo  interesse 
che  sia  constatato  tal  caso  onde  poter  a suo  tempo  depennare  la  iscri- 
zione ipotecaria,  fa  istanza  a codesto  R.  Tribunale  a termini  dell’ arti- 
colo 23  Cod.  Civ.  perché  voglia  assumere  le  debile  informazioni  in  con- 
traddittorio del  Pubblico  Ministero  nel  distretto  del  domicilio  del  detto 
Luigi  Casati  per  indi  dichiarare  ia  assenza  del  medesimo. 

Pubblicato,  come  di  legge,  il  relativo  decreto  alla  porta  deli'  ultimo 
domicilio  dell’  assente  con  inserzione  anche  per  due  volte  nel  Giornale 


(a)  V istanza  pervenuta  ella  Cancelleria  del  Tribunale  deve  essere  presentala  al  pie- 
sideste,  il  quale  ne  ordina  la  comunicazione  al  Pubblico  Ministero,  e delega  un  giudice 
per  riferire  in  camera  di  consiglio  nel  giorno  stabilito  nel  decreto.  — Subito  dopo  ri- 
tornata la  istanza  dal  Pubblico  Ministero  colte  relative  conclusioni  alla  •ancelle ria  del 
Tribunale,  debbono  le  carte  essere  rassegnate  al  giudice  delegato.  Sopri  relazione  poi  drl 
giudice  delegato.  I’  autorità  giudiziaria  <U  i provvedimenti  che  sono  del  caso.  Veggasi  in 
proposito  il  Titolo  I,  e Titolo  111,  del  Libro  111,  Cod.  Proc.  civ. 
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ufficiale  del  Regno,  c data  notifica  ai  signori  M...  R....  quali  interessati 
essendo  i fralelli  dell'  usseute.  I documenti  sovra  indicati  saranno  de- 
positati nella  Cancelleria  di  questo  tribunale  con  offerta  di  comunicazione. 

N.  N.,  Procuratore. 


N.*  I.  Forinola  — Ricorso  per  ottenere  la  apertura  degli  Atti 
di  ultima  volontà  (art.  26). 

REGIO  TRIBUNALE. 

Come  risulta  dagli  annunzj  giudiziarj  del  distretto  e dai  fogli  n.° 

ilei  Giornale  ufficiale  del  Regno,  che  si  uniscono  sotto  A,  B,  nel  giorno 
20  novembre  1866  seguiva  In  seconda  pubblicazione  della  Sentenza  in 
data  2 febbraio  detto  anno  di  codesto  Regio  Tribunale  che  dichiarava 
l'assenza  di  Luigi  Casati. 

Essendo  trascorsi  più  di  sei  mesi  dalla  seconda  pubblicazione  senza 
che  sia  pervenuto  alcunn  notizia  dell'assente,  l’esponente  Andrea  Ronchi 
quale  di  lui  erede  presunto,  perché  contemplato  nel  testamento  olografo 
che  lasciò  presso  il  suo  umico  Gio.  Frigerio,  fa  istanza  perchè  a ter- 
mini dell’  art.  26  Cod.  Civ.  venga  ordinato  )'  apertura  del  detto  alto 
di  ultima  volontà , dandone  avviso  al  depositario  del  testamento  Gio. 
Frigerio  abit.  in  via  Solferino  n.°  7 per  i relativi  incombenti. 

I documenti  sovra  esposti  saranno  depositati  nella  cancelleria  di  que- 
sto tribunale  con  offerta  di  comunicazione. 

N.  N.,  Procuratore. 


SI.”  5.  Forinola  — Ricorso  per  la  immissione  nel  possesso  tempo- 
raneo dei  beni  di  un  assente,  con  offerta  di  cauzione  (art.  26). 

REGIO  TRIBUNALE. 

Come  rilevasi  dagli  annunzj  giudiziarj  del  distretto  e dai  fogli  del 
Giornale  ufficiale  del  Regno  che  si  uniscono  sotto  A,  B,  nel  giorno 
20  novembre  4866  segui  la  seconda  pubblicazione  della  Sentenza  in 
data  2 febbrajo  detto  anno  di  codesto  R.  Tribunale  qui  unita  C,  cogli 
atti  del  giudizio  di  cui  fu  preceduta,  che  dichiarava  l’assenza  di  Luigi 
Casati. 

Essendo  trascorsi  più  di  sei  mesi  dalla  seconda  pubblicazione  senza 
che  sia  pervenuta  alcuna  notizia  dell'  assente 1’  esponente  Andrea 

Ronchi  con  islauza  0 agosto sporta  a codesto  R.  Tribunale  chiese 

ed  ottenne  l'apertura  del  testamento  olografo  in  data  7 febbrajo  4861 
dell'assenle  dichiarato  Luigi  Casati,  dal  quale  risulta  la  sua  nomina  in 
erede  universale. 

Non  insorse  alcuna  pretesa  da  parte  dei  parenti  del  Luigi  Casali, 
ed  ora  I’  esponente  Andrea  Ronchi  fa  istanza  a codesto  R.  Tribunale 
perchè  a termine  dell'art.  26  del  Cod.  civ.  del  Regno  d’ Italia  in  con- 
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tradditlorio  degli  eredi  legittimi  dell’assente  che  sarebbero  i di  lui  fratelli 

Carlo  e Tommaso e quindi  mediante  comparsa  in  via  sommaria 

nel  giorno , e previo  esaurimento  di  quanto  è di  legge  gli 

sia  accordata  la  immissione  nel  possesso  temporaneo  dei  beni  del  Luigi 
Casati,  offrendo  di  prestare  cauzione  in  quella  somma  che  sarà  deter- 
minata da  codesto  R.  Tribunale , ben  disposto  a dare  ipoteca  sul  suo 
podere  posto  nel  territorio  di  .Melzo  di  peri.  960  ed  in  mappa  olii 
n.‘  46,  47  che  trovasi  pienamente  libero,  e quindi  idoneo  alla  cau- 
zione. e come  è pronto  a giustificare. 

I documenti  sovra  esposti  saranno  depositati  nella  cancelleria  di  que- 
sto tribunale  con  offerta  di  comunicazione. 

N.  N.,  Procuratore. 


N.’  6 faemnla  ~ Ricorso  del  conjuge  di  un  assente  per  ottenere 
dal  Tribunale  una  pensione  alimentaria  (art.  26  Cod.  civ.). 

• REGIO  TR1RUNALE. 

Con  Sentenza  in  data  7 ottobre  corrente  anno  debitamente  pubbli- 
cata come  dai  fogli  che  si  uniscono  A,  B,  codesto  R.  Tribunale  dichia- 
rava la  assenza  di  Litigi  Casali,  e dopo  i sei  mesi  dalla  seconda  pub- 
blicazione della  sentenza  medesima , sopra  istanza  di  Andrea  Ronchi 
veniva  proceduto  aU'apertura  del  testamento  olografo  del  Casati  ed  in 
seguito  il  medesimo  Ronchi  veniva  immesso  nel  possesso  temporaneo 
dei  beni  del  dello  assente. 

L’  esponente  Emilia  Taddeo  moglie  del  predetto  Casati  fa  istanza 
perchè  a termini  deU'urt.  26  del  Cod.  Civ.  del  Regno  d'Italia,  le  sia 

concesso  in  contraddittorio  dell’erede  M R una  pensione 

alimentaria  previo  ascolto  e così  in  contesto  del  Ronchi , da  determi- 
narsi secondo  la  condizione  della  famiglia  e l'entità  del  patrimonio  del 
di  lei  marito,  facendo  cenno  che  questi  era  ragioniere  e che  in  sostanza 
lasciata  dal  di  lei  marito  e di  cui  ebbe  il  possesso  temporaneo  il  Ronchi 
ascende  fra  mobili,  immobili  e crediti  a circa  L.  59,000  e come  verrà 
giustificata  all'  uopo  ed  emergerà  dall’  inventario  che  si  deve  erigere 
sopra  l’istanza  che  il  Rouehi  ebbe  prima  d’ora  a presentare. 

I documenti  sovra  esposti  saranno  depositati  nella  cancelleria  di 
questo  Tribunale  con  offerta  di  comunicazione. 

IN.  N.,  Procuratore. 

Iti.*  7.  Forinola  — Ricorso  per  far  procedere  all ‘ inventario  dei 
beni  mobili  e alla  descrizione  degli  immobili  di  un  assente 
(art.  29  Cod.  civ.). 

REGIO  TRIBUNALE. 

Come  risulta  dalla  Sentenza  6 novembre  1866  di  codesto  R.  Tribu- 
nale qui  unita  e stata  pubblicala  debitamente,  rcsponcule  Nestore  Cle- 


Digitized  by  Google 


titolo  in.  Degli  assenti.  37 

rtei  fratello  germano  dell’  assente  Mareo  Clerici  ottenne  l' immissione 
nel  possesso  temporaneo  dei  beni  di  tostili  che  fu  dichiarato  assente , 
e quindi  fa  istanza  perchè  a termini  deU’art.  29  del  Cod.  eiv.  del  Regno 
d’  Italia , si  proceda  all'  Inventario  de’  beni  mobili  e alla  descrizione 
degli  immobili  dell’assente  suddetto  facendo  cenno  che  riescirà  oppor- 
tuno il  procedere  alla  vendita  dei  mobili  perchè  la  conservazione  dei 
medesimi  oltreché  difficile  riescirebbe  dispendiosa. 

IN.  IN.,  Procuratore. 


Ri.*  S.  Forinoti!  ” Ricorso  per  ottenere  In  immissione  nel  possesso 
dcGnilivo  dei  beni  ili  un  assente  (art.  36  Cod.  civ.). 

REGIO  TRIBUNALE. 

Sopra  istanza  dell’  esponente  Andrea  fratello  germano  del- 

I'  assente  Luigi  veniva  pronunciato  da  codesto  R.  Tribunale 

la  di  lui  immissione  nel  possesso  temporaneo  dei  beni,  come  dalla  Sen- 
tenza 8 ottobre  1866  qui  unita  insieme  coll’atto  dell’usciere  N.  N.  in 

data  dal  quale  risulta  come  sia  stata  debitamente  pubblicata 

nei  luoghi  c modi  voluti  dalla  legge. 

Dalla  immissione  nel  possesso  temporaneo  a questa  parte  sono  tra- 
scorsi trent’anni  e la  assenza  del  predetto  di  lui  fratello  si  continuò  per 
tutto  questo  spazio  di  tempo.  — Laonde  I’  esponente  visto  il  disposto 
negli  art.  36  e 37  del  Cod.  civ.  del  Regno  d’ Italia  fo  istanza  a codesto 
R.  Tribunale  perchè  sia  pronunciato  a di  lui  favore  la  immissione  nel 
possesso  ilvfinilivo  dei  beni  del  fratello  Luigi  e sia  dichiarata  sciolta 

la  cauzione  dell'esponente  prestala  mediante  la  ijioteca  in  data  

cd  iscritta  sopra  il  podere  di  Carato,  e sia  cosi  concessa  facoltà  di  pra- 
ticare presso  l'Ufficio  delle  ipoteche  la  cancellazione  dell' ipoteca  sudd. 

N.  N.,  Procuratore. 


fi'  9.  Forinola  rr  Ricorso  per  ottenere  la  immissione  nel  possesso 
ilei  beni  di  un  assente  il  ijuale  abbia  compito  i cento  anni  prima 
della  dichiarazione  d’assenza  (art.  38  Cod.  civ.). 

REGIO  TRIBUNALE. 

Pietro  Forni  del  fu  Giacomo  nato  in  questa  città  nel  5 aprile  1706 
come  dalla  fede  di  nascita  debitamente  legalizzata  che  si  unisce.  A,  com- 
piva i cento  anni  precisamente  nel  giorno  5 oprile  corrente  anno. 

Sopra  istanza  della  esponente  Clelia  Forni  sorella  germana  del  de- 
funto Forni  Pietro  veniva  a termini  dell’  art.  21  del  Cod.  civ.  del  Regno 
d’  Italia  deputato  Gaetano  Galli  a rappresentare  1’  assente  in  giudizio 
in  tulli  quegli  atti  che  fossero  necessarj  alla  conservazione  del  patri  - 
monio  drli'assente  e come  risulta  dal  Decreto  3 gennajo  corrente  anno, 
essendo  anche  slatn  dichiarata  la  assenza  eolia  Sentenza  5 aprile  coir. 
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stala  debitamente  pubblicata  a termine  deli'  art.  25  del  Cod.  sndd.  e 
come  dai  fogli  che  si  uniscono. 

Non  venne  pronunciata  finora  in  immissione  nel  possesso  temporaneo 
dei  beni  dell’assente  e siccome  si  sono  compiti  i cento  anni  dalla  na- 
scita del  medesimo  così  In  esponente  Clelia  Forni  come  unica  crede 
legittima  del  fratello  Pietro  Forni  fa  istanza  a codesto  R.  Tribunale 
perchè  le  sin  concessa  la  immissione  nel  possesso  in  modo  definitivo 
dei  beni  del  medesimo  facendo  menzione  che  le  ultime  notizie  dell'as- 
sente risalgono  a quattro  anni  or  sono  c come  dalla  lettera  in  data 
che  qui  si  unisce. 


Attentata.  — Per  t' esaudimento  delle  isnmse  di  rui  si  diedero  le  firmile  bUotjna 
riportarsi  ul  Cod.  Proc.  civ.  e precisamente  al  Libro  IH,  Tlt.  I e 111  e t lui  ugli 
ari.  793  al  796. 


TITOLO  IV. 

DELLA  PARENTELA  E DELL’  AFFINITÀ. 


La  parentela  è il  vincolo  fra  le  persone  che  discendono  da  uno 
stesso  stipite,  ma  la  legge  non  riconosce  questo  vincolo  oltre  il  de- 
cimo grado  (48).  lai  affinità  è il  vincolo  fra  un  conjugc  e i parenti 
dell'altro  conjugc  (52). 

La  prossimità  della  parentela  si  stabilisce  secondo  il  numero  delle 
generazioni  e ciascuna  generazione  forma  un  grado  (49). 

Dicesi  linea  la  serie  dei  gradi.  È linea  retta  la  serie  dei  gradi  fra 
le  persone  che  discendono  l’una  dall'altra,  ed  è collaterale  In  serie  dei 
gradi  tra  le  persone  che  hanno  uno  stipite  comune  senza  discendere  le 
une  dalle  altre.  — La  linea  retta  si  distingue  in  discendente  e ascen- 
dente. La  discendente  lega  lo  stipite  con  quelli  che  ne  discendono:  la 
ascendente  lega  una  persona  a coloro  dui  quali  essa  discende  (50). 

Nella  linea  retta  tanti  sono  i gradi  quante  le  generazioni  (“',  dedotto 
il  comune  stipite  (il  quale  essendo  la  base  della  computazione  non 
entra  nella  medesima).  Nella  collaterale  tanti  sono  i gradi  quante  emer- 
gono le  generazioni,  salendo  da  uno  dei  parenti  sino  allo  stipite  co- 
mune, c da  questo  discendendo  all’altro  parente  non  compreso  pari- 
mente lo  stipite  (51). 

Nella  linea  poi  e nel  grado  in  cui  taluno  è parente  con  un  conjuge 
è alfine  dell’  altro  conjuge.  L’ affinità  non  cessa  per  la  morte . anche 
senza  prole,  del  conjuge  dal  quale  deriva,  snhochè  per  alcuni  effetti 


(a)  Chi.. disi, si  genti  a:U  ni  i dkcendenli  ili  uno  s'esso  giudo  do  tino  persona  si  del- 
l'uno che  iteli' «Uro  sesto. 
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nei  casi  espressamente  determinati  dalla  legge  (52),  per  esempio:  l'ob- 
bligo della  prestazione  degli  alimenti  fra  suocero,  suocera,  genero  e 
nuora  cessa,  quando  il  conjuge  da  cui  derivava  la  aflìnitù  e i figli  nati 
dalla  sua  unione  coll'altro  conjuge  e i loro  discendenti  sieno  morti  (140). 
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TITOLO  V. 


DEL  MATRIMONIO. 

■'roniPHita  di  matrimonio  — Condizioni  neeeaxarlp  por  contrarre  matrimonio  — 
Formalità  preliminari  — Opposizioni  al  matrimonio  — Crlrlira/lonr  Matri- 
monio del  cittadini  In  paese  estero  e degli  stranieri  nel  regno  — Domande  per 
nullità  di  matrimonio  — Frove  della  celebrazione  — Disposizioni  penali  — 
Diritti  e doveri  del  coniugi  fra  loro  — Diritti  e doveri  dal  coniugi  riguardo 
alla  prole  e diritto  agli  alimenti  fra  I parenti  — Keloglltnenlo  del  matri- 
monio e separazione  del  coniugi. 


DEL  MATimiONIO. 

Il  matrimonio  come  società  conjugale  trova  regole  speciali  in  questo 
titolo,  e come  contratto  che  riguarda  i beni  è contemplalo  nel  Titolo  V, 
dei  Libro  III. 


Promessa  di  matrimonio. 

Prima  della  celebrazione  del  matrimonio  suole  scambiarsi  una  pro- 
messa più  o meno  formale  fra  gli  sposi  di  futura  unione,  ma  tale  pro- 
messa non  produce  obbligazione  legale  di  contrario,  nè  di  eseguire  ciò 
che  si  fosse  convenuto  pel  caso  di  non  adempimento  della  medesima  (53). 

Il  promittente  però  che  ricusa  di  eseguirla  svasa  giusto  motivo  è 
obbligato  a risarcire  l’altra  parie  delle  spese  fatte  per  causa  del  pro- 
messo matrimonio,  qualora  però  la  promessa  sia  stala  fatta  per  atto 
pubblico  o per  scrittura  privata  (Formula  n.°  10)  dn  ehi  sia  maggiore 
o dal  minore  autorizzato  dalie  persone,  il  concorso  delle  quali  sia  ne- 
cessario per  In  celebrazione  del  matrimonio,  oppure  consti  dalle  pub- 
blicazioni ordinate  dall’  ufficiale  dello  stalo  civile.  La  domanda  di  risar- 
cimento non  è più  ammissibile  dopo  un  anno  del  giorno  in  cui  la 
promessa  doveva  essere  eseguita  (54.) 

Condialoul  necessiti  le  per  contrarre  matrimonio. 

Il  Cod.  Civ.  de!  Regno  d'Italia  contempla  il  matrimonio  come  un 
atto  puramente  civile  c non  lo  subordina  ni  molti  impedimenti  che  si 
riscontrano  nel  diritto  ecclesiastico,  c più  precisamente  nella  sez.  XXIV 
del  Concilio  di  Trento.  Siccome  influisce  sulla  sorte  degli  sposi,  dei 
figli  e dei  posteri,  la  felicità  dei  quali  dipende  dalle  generazioni  che  li 
precedono,  così  sono  nei  codice  determinate  le  cautele  per  assicurarne 
possibilmente  il  buon  successo  essendo  precisati  alcuni  impedimenti, 
quali  sono: 

I.  Il  difetto  di  età,  essendo  richiesto  che  l'uomo  abbia  compililo  i 
diciotto  anni  e la  donna  che  abbia  compiuto  i quindici  anni  (si  fa  ec- 
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cezione  pel  Re  e per  la  famiglia  reale).  Può  il  Re  dispensare  dall’  im- 
pedimento di  età  ed  ammettere  al  matrimonio  l’uomo  che  ha  compiuti 
44  anni  e la  donna  che  fin  compiuti  i -12  anni  (55,  68,  69)  tot. 

II.  Il  vincolo  di  un  matrimonio  precedente  (56).  Chiunque  unito 
in  matrimonio  legittimo  ne  contrae  un  secondo  non  ancora  disciolto  il 
primo  si  fu  reo  di  bigamia  ed  è punito,  giusta  l’art.  488  Cod.  Pen. , 
colla  pena  della  relegazione  non  minore  d’anni  sette,  sulve  le  pene 
maggiori  nei  casi  di  falso,  ed  è punito  colla  stessa  pena  colui  che  seb- 
bene non  coniugato  scientemente  si  unisce  in  matrimonio  ad  una  per- 
sona eonjugata. 

III.  La  parentela  e l'affinità,  per  cui  in  linea  retta  è vietato  il 
matrimonio  fra  gli  ascendenti  e discendenti  legittimi , o naturali  e gli 
affini  della  medesima  linea.  In  linea  collaterale  è vietato:  I.°  fra  le  so- 
relle ed  i fratelli  legittimi  o naturali;  2.°  fra  gli  affini  nel  medesimo 
grado  e cioè  fra  cognati  (fatta  eccezione  pel  Re  e per  la  famiglia  rea- 
le); 3."  tra  lo  zio  e la  nipote,  la  zia  e il  nipote  ( fatta  eccezione  per 
il  Re  e la  famiglia  reale). 

Dell’  impedimento  fra  cognati,  fra  lo  zio  e la  nipote  e fra  la  zia 
c il  nipote  può  il  Re  accordare  In  dispensa  quando  concorrano  gravi 
molivi  (58,  59,  68,  69)  - (Vedi  la  nota  a) -(Forinola  n.’di.)  Quando 
vi  sia  incesto  è stabilito  dall' art.  481  Cod.  Pen. 

IV.  La  adozione  per  cui  é proibito  il  matrimonio  fra  l’ adottante, 
l'adottato  e i suoi  discendenti; 

Tra  i figli  adottivi  dello  stessa  persona; 

Tra  l’adottato  ed  i figli  sopra» venati  all’adottante; 

Tra  l’adottato  e il  conjuge  dell’ adottante,  e 

Tra  l’adottante  ed  il  conjuge  dell' adottato  (60). 

V.  La  infermità  di  mente,  per  cui  sia  stata  pronunciata  la  inter- 
dizione (61);  ed  anche  quando  la  infermità  per  cui  la  interdizione  fu 
poscia  pronunciata,  risulta  esistente  al  tempo  del  matrimonio  (LI2). 
Se  l’istanza  di  interdizione  è soltanto  promossa,  si  sospenderà  la  cele- 


(a)  Il  D.  R.  19  ottobre  1865  agli  art.  79,  80  e 81  stabilisce  quanto  segue: 

Art.  79.  Le  domande  per  ottenere  la  dispensa  dall’ impedimento  di  età  e dagli  impe. 
dimenìi  indicati  nei  numeri  1 e 3 dell’ art.  59  del  Cod.  civ.  sono  indirizzate  al  Ministero 
di  grazia  e giustizia  per  mezzo  del  procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello,  nella 
cui  giurisdizione  i richiedenti  od  uno  di  es*i  hanno  la  loro  residenza. 

Art.  80.  Alla  domanda  devono  unirsi: 

Gli  atti  di  nascila  degli  sposi; 

Gli  atti  di  consenso  degli  ascendenti,  del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela,  quando 
questo  occorra; 

Gli  otti  che  provano  I rapporti  di  parenlela  e di  affinità  fra  gii  sposi,  nel  caso 
in  cui  T impedimento  derivi  da  tali  rapporti; 

Tulli  gli  «lui  documenti,  che,  secondo  1 casi,  giustificano  I tilt»  e le  ragioni 

esposte. 

Art.  81.  Il  procuratore  generale  assume  sollecitamente  infoi  mozioni  sulla  domanda, 
e la  spedisce  al  Ministero  di  grazia  e giustizia  col  suo  para  e c con  tutte  le  carte  ne- 
cessai  le. 
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(trazione  del  matrimonio  finche  1'  autorità  giudiziaria  non  ahhia  defi- 
nitivamente pronunziato  (CI). 

VI.  Il  giudizio  criminale  di  reità  di  omicidio  volontario,  tosse 
auro  tentato  sulla  persona  di  uno  dei  conjugi,  per  parte  di  chi  volesse 
sposare  l’altro  conjuge.  Se  sia  soltanto  pronunziata  la  sentenza  d’accusa 
ovvero  ordinata  In  cattura,  si  sospenderà  il  matrimonio  fino  a che  il 
giudizio  sia  terminato  (62). 

VII.  La  vedovanza,  nel  senso  che  non  può  contrarre  nuovo  ma- 
trimonio la  donna  se  non  decorsi  dieci  mesi  dallo  scioglimento  o dal- 
l’annullamento del  matrimonio  precedente,  eccettuato  il  caso  espresso 
nell’art.  107  e cioè  che  il  precedente  matrimonio  fosse  stato  dichiarato 
nullo  per  impotenza  manifesta  c perpetua  del  marito  anteriore  al  ma- 
trimonio. Cessa  però  quel  divieto  dal  giorno  che  la  donna  abbia  par- 
torito (57).  L’  ufficiale  dello  stato  civile  davanti  il  quale  una  vedova 
abbia  contratto  matrimonio  deve  informarne  prontamente  il  pretore 
(101,  del  D.  R.  19  ottobre  1865). 

Vili.  La  mancanza  di  libertà  di  consenso  (105),  per  esempio:  se 
vi  fosse  stuto  violenza,  ratto,  ecc.  — In  quaulo  al  consenso,  nel  titolo 
delle  obbligazioni  all’ art.  1112  è detto  che  il  consenso  si  reputa  estorto 
colla  violenza  quando  questa  è di  tal  natura  da  far  impressione  sopra 
una  persona  sensata  e da  poter  incutere  ragionevole  timore  di  esporre 
sé  o le  sue  sostanze  a un  male  notabile,  e che  devesi  aver  riguardo 
all’età,  al  sesso  ed  alla  condizione  delle  persone,  ed  all’ art.  1114  é 
detto  che  il  solo  timore  riverenziale  senza  che  sia  intervenuta  violenza 
non  basta  per  annullare  il  contratto.  Sembra  quindi  che  per  analogia 
( ammessa  dall’ art.  3."  delle  Disposizioni  generali)  si  abbiano  a pren- 
dere per  norma  quei  due  articoli  sopra  riluti  per  giudicare  se  vi  fu 
mancanza  di  libertà  di  consenso  al  matrimonio. 

IX.  L’errore  della  persona  (105)  e cioè  della  persona  fisica,  non 
già  delle  sue  qualità. 

X.  L’ impotenza  manifesta  e perpetua  anteriore  al  matrimonio  (107). 
( Questi  impedimenti , n.  Vili,  IX,  X,  dittino  diritto  soltanto  ad  uno 
i leijli  sposi  di  impugnare  il  matrimonio  e come  si  vedrà  in  seguilo.) 

XI.  Il  difetto  di  consenso  da  parte  dei  genitori,  degli  ascendenti 
o consiglio  di  famiglia  o di  tutela  u dell’ adottante  a seconda  delle  cir- 
costanze. Cosi  il  figlio  sì  legittimo  che  naturale  legalmente  riconosciuto 
se  non  ha  compiuto  i 25  anni,  e In  figlia  sì  legittima  che  naturale, 
se  non  Ita  compiuto  i 21  anni,  devono  riportare  il  consenso  del  padre  e 
della  madre,  bastando  però  il  consenso  del  padre  nel  caso  che  i geni- 
tori fossero  discordi  ; bastando  pure  nel  caso  che  uno  dei  genitori  fosse 
morto  o nella  impossibilità  di  manifestare  la  propria  volontà  il  consenso 
dell’altro.  II  figlio  adottivo  fino  a che  non  ha  compiuto  i 21  anni  deve 
riportare  anche  il  consenso  dell’ adottante  (G3,  60). 

In  quanto  ni  figli  legittimi  se  il  padre  e la  madre  fossero  morti 
o impossibilitati  di  manifestare  la  loro  volontà,  dovrebbero  i minori 
degli  anni  21  riportare  il  consenso  degli  avi  e delle  avole,  ritenuto  che 
basta  il  consenso  dell’avo,  se  l’avo  e l’avola  della  medesima  linea  fos- 
sero discordi,  e clic  il  disparere  fra  le  due  linee  equivale  a consenso. 
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fri  difelto  di  tutte  queste  persone  ed  anche  dell'  adottante  i minori 
legittimi  di  anni  ventuno  devono  riportare  il  consenso  del  consiglio  di 
famiglia  (64,  05). 

In  quanto  ai  figli  naturali  legalmente  riconosciuti,  in  mancanza 
di  genitori  viventi  e di  udottnnli  capaci  di  consentire,  il  consenso  sarà 
dato  dal  consiglio  di  tutela.  A questo  consiglio  di  tutela  spetta  pure 
di  dare  il  consenso  pel  matrimonio  dei  figli  naturali  non  riconosciuti, 
in  mancanza  di  genitori  adottivi  (66). 

Contro  il  rifiuto  di  consenso  degli  ascendenti,  o del  consiglio  di 
famiglia  o di  tutela , il  figlio  maggiore  di  età  può  tur  richiamo  alla 
Corte  di  appello.  Nell'interesse  della  figlia  e del  figlio  minore  di  età  potrà 
farsi  richiamo  sia  dai  parenti  o dagli  affini,  sin  dui  Pubblico  Ministero. 
I.a  causo  si  porla  a udienza  fìssa,  e quindi  col  procedimento  sommario 
(389  Cod.  Proc.  civ.),  e la  Corte  provvede,  sentite  le  parti  ed  il  Pub- 
blico Ministero  a porte  chiuse.  Non  è ammesso  l’ intervento  di  procu- 
ratori nè  di  altri  difensori.  Il  provvedimento  della  Corte  non  conterrà 
motivi:  si  potrà  solo  farvi  menzione  del  consenso  che  fosse  dato  davanti 
alla  Corte  stessa  (67)  - (Forinola  n."  -12). 

Per  la  validità  dei  matrimoni  dei  principi  e delle  principesse  reali 
è richiesto  l'assenso  del  Re  (69). 

XII.  La  ineompetenza  dell’ufficiale  dello  stalo  civile  c così  In  man- 
canza di  presenza  dei  voluti  testimoni  è pure  un  impedimento  nel  senso 
che  può  venire  querelato  di  nullità  il  matrimonio  giusta  l’art.  404. 


Formalità  preliminari  del  matrimonio. 

' Ln  celebrazione  dei  matrimonio  deve,  sotto  penale  della  multa  da 
lire  200  n lire  1000  (123),  essere  preceduta  da  due  pubblicazioni  da 
fursi  nel  connine  in  cui  ciascuno  degli  sposi  ha  la  sua  residenza  al- 
meno da  un  anno,  alla  porta  della  casa  comunale  in  due  domeniche 
successive  e ciò  per  cura  deH'ufficiale  dello  stato  civile,  il  quale  deve 
accertarsi  del  consenso  degli  ascendenti  o dei  consiglio  di  famiglia  o 
di  tutela  nei  casi  in  cui  è richiesto  dalia  legge,  sotto  penale  delia 
multa  da  lire  100  a lire  500  (124).  Se  la  residenza  attuale  degli  sposi 
durasse  da  meno  di  un  unno.  le  pubblicazioni  dovrebbero  farsi  anche 
nel  comune  della  residenza  precedente  (70,  71,  72). 

Ln  richiesta  delle  pubblicazioni  si  deve  fare  all'  ufflcìole  dello  stato 
civile,  davanti  ni  quale  gli  sposi  celebreranno  il  matrimonio  (D.  R.  40 
ottobre  1803,  urt.  65),  da  entrambi  i detti  sposi  personalmente,  o dal 
padre  o dal  tutore  o da  persona  munita  da  essi  di  mandato  speciale 
ed  autentico  - (Forinola  n."  43).  Può  valere  per  tale  richiesta  anche  sol- 
tanto la  scrittura  di  sponsali  (73,  e 1).  R.  49  ottobre  4865).  Incorre- 
rebbe l’ufficiale  dello  stato  civile  nella  multa  da  lire  100  n lire  500  se 
procedesse  alla  pubblicazione  d'un  matrimonio  senza  la  richiesta  od  il 
consenso  di  amendue  gli  sposi  (425). 

L'atto  della  pubblicazione  indicherà  f nome  c cognome,  la  profes- 
sione, il  luogo  di  nascita,  la  residenza  degli  sposi,  se  ossi  siano  mng- 
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giori  o minori  di  età,  ed  il  nome,  cognome,  professione  e residenza 
dei  genitori.  Il  1).  R.  4i>  ottobre  4865  richiede  maggiori  indicazioni, 
ed  in  proposito  si  veggano  gli  art.  62  al  78  del  medesimo  i quali  con- 
tengono altresì  le  norme  relative  ai  registri  per  lo  richiesta  delle  pub- 
blicazioni, quali  si  trascrivono  qui  nella  nota  <«>. 


(u)  62.  In  ciascun  ufficio  dello  stato  civile  sarà  tenuto  uu  registro  speciale  per  le  ri- 
chieste delle  pubblicazioni  di  matrimonio  c pei  processi  di  affissione  delle  medesime. 

Le  norme  stabilite  dui  Codice  civile  e dal  presente  regolamento  pei  registri  di  cit- 
tadinanza, di  nascita,  di  matrimonio  e di  morte,  sono  comuni  al  registro  delle  pubbli- 
cazioni di  matrimonio,  salvo  ciò  che  è stabilito  negli  articoli  seguenti. 

63.  Il  registro  per  le  pubblicazioni  6 tenuto  in  un  solo  originale  ed  è vidimato  dal 

pretore,  osservate  le  formalità  espresse  neirarticolo  357  del  Codice  civile. 

64.  Questo  registro  fa  parte  del  volume  degli  allegati  al  registro  per  gli  atti  dì  ma- 
trimonio. Esso  viene  trasmesso  al  procuratore  del  Re  soltanto  dopo  che  siano  stati  ce- 
lebrati tutti  gli  atti  di  matrimonio  delle  cui  pubblicazioni  furono  nel  medesimo  ricevute 
le  richieste,  ovvero  dopo  che  pel  decorso  dei  180  giorni  indicati  neirarticolo  77  del 
Codice  civile  le  pubblicazioni  si  considerano  come  non  avvenute. 

05.  La  richiesta  per  le  pubblicazioni  deve  farsi  all’ufficiale  dello  sialo  civile  davanti 
al  quale  gli  sposi  celebreranno  il  matrimonio. 

66.  Se  la  richiesta  è fatta  da  un  solo  degli  sposi  o da  pcisona  che  lo  rappresenti, 

in  esecuzione  di  una  promessa  di  matrimonio  fatta  per  scrittura  privata,  giusta  il  disposto 
dall’articolo  54  del  Codice  civile,  l'ufficiale  non  può  procedere  alle  pubblicazioni  se  le 
firme  dei  contraenti  c di  coloro  che  v'intervennero  per  dare  il  loro  consenso,  non  sono 

autenticate  dal  sindaco  del  luogo  in  cui  la  promessa  fu  fatta  o da  un  notaio. 

67.  Chi  richiede  le  pubblicazioni  deve  dichiarare: 

Il  nome,  il  cognome,  la  professione  ed  il  luogo  della  nascita  degli  sposi  ; 

Il  luogo  di  loro  residenza  nell’ultimo  anno; 

Il  nome,  cognome,  la  professione  e la  residenza  dei  loro  genitori; 

Se  gli  sposi  abbiano  ascendenti  o padre  adottivo,  ovvero  se  sia  richiesto  il  con- 
senso del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela; 

Se  Ira  gli  sposi  esista  un  qualche  impedimeuto  di  parentela  o di  affinità; 

Se  gli  sposi  abbiano  già  contratto  precedente  matrimonio; 

Se  niuno  degli  sposi  si  trovi  nelle  condizioni  accennate  dagli  articoli  61  e 62  del 
Cod.  civ. 

Le  dichiarazioni  fatte  da  chi  richiede  le  pubblicazioni  devono  essere  confermale 
con  giuramento  davanti  all’ufficiale  dello  slato  civile  dai  due  testimoni  che  firmano  l’atto 
di  richiesta. 

68.  Chi  richiede  le  pubblicazioni  deve  inoltre  presentare  gli  atti  di  nascita  degli  sposi 
e tutti  quegli  altri  documenti,  che  per  le  fatte  dichiarazioni  sono  necessari  affinché  pos- 
sano unirsi  in  matrimonio. 

69.  Se  lo  sposo  à in  attività  di  servizio  militare  o nel  novero  di  coloro  che  sono  assimilati 
ai  militari  giusta  l'articolo  9 del  regolamento  di  disciplina  militare  approvalo  col  regio 
decreto  del  30  ottobre  1859,  deve  presentare  il  permesso  del  Re  o del  Ministero  della 
guerra,  in  conformità  dell'articolo  53  del  regolamento  suddetto. 

70.  Se  gli  sposi  abbisognano  del  consenso  di  qualche  ascendente,  del  padre  adottivo, 
o del  consiglio  dì  famiglio  o di  tutela,  devono  far  constare  la  presentazione  del  constilo 
nel  modo  indicato  dall' articolo  81  del  Codice  civile,  o presentare  copia  del  provvedi- 
mento di  cui  all’articolo  67  del  Codice  stesso,  o provare  l'impossibilità  in  cui  è Pa scan- 
dente di  manifestare  la  sua  volontà. 

Tate  impossibilità  si  prora  : 

1.°  Colla  produzione  dei  relativi  documenti,  quando  essa  consti  già  in  modo  legate,  come 

"Ite  (Carenza  dichiarata,  nell'interdizione  pronunciala  ed  in  casi  simili; 
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L’atto  di  pubblicazione  resterà  affisso  alla  porta  della  casa  comu- 
nale nell’intervallo  tra  l'ima  e l’altra  pubblicazione,  e per  tre  giorni 
successivi  (70,  72).  e ciò  sotto  pena  all’ ufficiale  dello  stato  civile  di 
multa  da  lire  400  a 500  (426)  (a). 


1.®  Colla  produzione  di  un  atto  di  notorietà  redatto  nelle  forme  indicate  dall’art.  80  del 
Codice  civile , quando  !*  impossibilità  non  eonsti  ancora  altrimenti  nei  modi  legali , 
come  nei  casi  di  assenza  presunta,  di  raulittla  mentale  od  in  casi  simili. 

71.  Gii  impedimenti  di  parentela  o di  affinità  vengono  esclusi  colla  presentazione 
di  una  copia  del  decreto  di  dispensa. 

7*2.  Se  uno  degli  sposi  ha  già  contratto  un  precedente  matrimonio,  deve  provare 
la  presente  sua  libertà  di  stato  colla  produzione  dell'  estratto  di  morti*  del  precedente 
conjuge  o di  copia  dell*  sentenza  di  annullamento. 

Trattandosi  dì  una  vedova . P ufficiale  dello  stato  civile  avvertirà  specialmente 
die  siano  decorsi  i dieci  mesi  dallo  scioglimento  o dall*  annullnmento  del  matrimonio 
precedente,  a norma  dell’nrticolo  57  del  Codice  civile. 

73.  Se  gli  sposi  ottennero  la  dispensa  da  una  delle  pubblicazioni  . chi  le  richiede 
presenta  il  decreto  di  dispensa. 

74.  L’ufficiale  dello  stato  civile,  prima  di  chiudere  il  processo  verbale  che  contiene 

le  dichiarazioni  accennate  nell*  articolo  67  e la  menzione  dei  documenti  in  conseguenza 
delle  medesime  presentati,  Indica  qeaiì  siano  i comuni  In  cui  devono  eseguirsi  le  puh- 
hlignrioni.  , 

75.  (ìuando  uno  degli  sposi  hn  avuto  nell’anno  precedere  la  sm  residenci  al- 
l’estero, l’ufficiale  fa  eseguire  le  pubblicazioni  nel  luogo  del  suo  ultimo  domicilio. 

Lo  sposo  deve  far  constare  la  sua  libertà  dt  stato  pel  tempo  che  dimorò  all’estero. 

76.  La  richiesta  delle  pubblicazioni  che  si  faccia  da  un  sordo-muto  , che  sappia 
leggere  e scrivere,  viene  presentata  In  Iscritto. 

Se  il  sordo-muto  non  sa  scrivere,  l’uffieisle  dello  stato  civile  chiama  un  interprete 
fra  1 parenti  del  medesimo  o le  persone  che  piò  gli  sono  famigliar!,  e fittolo  giurare 
di  tradurre  fedelmente  i segni,  ricevere  la  richiesta. 

77.  Quando  gli  sposi  siano  stati  dispensati  da  ambedue  le  pubblicazioni,  1’ufficiale  dello 
stato  civile  prima  di  procedere  alla  celebrazione  del  matrimonio  riceve  la  dichiarazione 
indicata  nell’articolo  67  col  documenti  giustificativi,  e ne  stende  processo  verbale  nel 
registro  per  la  richiesta  delle  pubblicazioni,  accennando  in  fine  del  medesimo  che  queste 
si  omettono  per  dispensa  ottenuta. 

78.  Nel  caso  di  imminente  pericolo  di  vita,  se  gli  sposi  hanno  prole  naturale  vlven'c 
che  intendono  di  legittimare,  t’ufficiale  dello  stato  civile  può  procedere  alla  celebrazione  del 
matrimonio,  omessa  ogni  formalità,  purché  vi  preceda  la,  dichiarazione  giurata  di  quatti  o 
testimoni  che  accertino  non  esistere  fra  gli  spo<i  impedimenti  di  parentela , di  affinità  o 
di  stato,  e siavi  consenso  degli  ascendenti  o del  tutore. 

fol  II  R.  D.  19  ottobre  1865  stabilisce  in  proposito  alle  pubblicazioni  quanto  segue. 

83.  Ricevuto  il  processo  di  richiesta  delle  pubblicazioni,  V ufficiale  dello  stato  civile 
stende  l’atto  di  pubblicazione,  e la  fa  eseguire  alla  porta  della  casa  comunale  nelle  due 
domeniche  immediatamente  successive. 

84.  L’alto  di  pubblicazione  deve  essere  scritto  con  carattere  chiaro  e distinto. 

Oltre  alle  circostanze  indicate  nell’articolo  70  del  Codice  civile,  esso  deve  enunciare 

in  principio  se  sia  la  prima  o la  seconda  pubblicazione,  ovvero  se  sin  l’unica  per  di- 
spensa ottenuta,  e davanti  a quale  ufficia'e  dello  stato  civile  sarà  celebrato  il  matrimonio. 

Se  le  pubblicazioni  devono  farsi  in  altro  comune,  l’uffiriale  dello  stato  civile  rivolge 
al  l'ufficiale  di  quel  comune  la  richiesta  di  procedere  alla  prima  c seconda  pubblicazione, 
ovvero  alTunica  pubblicazione,  dell’atto  che  gli  trascrive  per  intero. 

Questa  richiesta  viene  consegnata  alla  parte  istante,  affinchè  si  provveda  per  la 
sua  esecuzione. 
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lje  pubblicazioni  si  ritengono  come  non  avvenute  se  il  matrimonio 
non  è celebrato  nel  termine  dei  centoltanta  giorni  successivi  (77). 

Se  1’  uflìziale  dello  stato  civile  non  crede  di  poter  procedere  alle 
pubblicazioni,  ne  rilascerà  certificato  esprimente  i motivi  del  rifiuto. 
Se  il  richiedente  crede  ingiusto  il  rifiuto  può  ricorrere  al  Tribunale 
civile,  che  provvederà,  premesse  lev  conclusioni  scritte  del  Pubblico 
Ministero  (75).  Sopra  tale  ricorso  il  Tribunale  provvede  in  camera  di 
consiglio,  giusta  il  disposto  uell'art.  798  Cod.  Proc.  civ. 

Il  Re  o le  autorità  a ciò  delegate,  e cioè  il  procuratore  del  Re 
presso  il  Tribunale,  nella  cui  giurisdizione  trovasi  l'ufficio  nel  quale 
sarà  celebrato  il  matrimonio,  possono  per  gravi  motivi  (per  esempio 
pericolo  di  vita,  gravidanza  della  sposa)  dispensare  da  una  delle  pub- 
blicazioni e in  questo  caso  surà  fatta  menzione  della  dispensa  nell’  u- 
niea  pubblicazione  da  farsi  (78)  c (82  I).  R.  19  ottobre  1885). 

Può  anche  essere  concessa  la  dispensa  da  ambedue  le  pubblicazioni, 
e ciò  in  due  casi  : 

l.°  Se  concorrono  cause  gravissime,  che  in  allora  sarà  accordata  dal 
Ministro  di  grazia  e giustizia.  Tale  domanda  sarà  presentata  al 
procuratore  del  Re.  corredala  degli  atti  di  nascita  e di  consenso 
degli  ascendenti  o del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela,  ove  sia  ne- 
cessario, e degli  altri  documenti  giustificativi  che  occorrono.  Se  la 


L’ufficiale  richiesto  trascrive  per  intero  nel  registro  delle  pubblicazioni  l’istanza  fat- 
tagli, e dispone  tosto  per  l’esecuzione  dette  pubblicazioni  nel  modo  indicato  nell'articolo  SS. 

86.  Ogni  comune  terra  presso  alla  porta  comunale  uno  spazio  destinalo  ad  uso  esclu- 
sivo delle  pubblicazioni  di  matrimonio. 

«opro  di  questo  spazio  sarà  scritto  in  carattere  grande  l’indicazione  — Pubblica- 
zioni di  matrimonio. 

/ il  comune  disporrà  che  gii  atti  di  pubblicazione,  sebbene  esposti  al  pubblica,  vi 
rimangano  affissi  senza  pericolo  di  essere  dispersi  od  in  altro  modo  guasti. 

67.  L’ufficiale  stenderà  di  ciascuna  affissione  distinto  processo  verbale  sopra  il  registro 
delle  pubblicazioni,  indicando  se  la  prima  pubblicazione  sia  stata  continuamente  affissa 
nell’ intervalla  decorso  fino  alla  seconda,  e se  la  seconda,  ovvero  in  caso  di  dispensa, 
l’unica  pubblicazione  sia  stata  affissa  per  tre  giorni  successivi. 

Il  certificato  delle  eseguile  pubblicazioni  da  lasciarsi  alla  parie , esprimerà  clic 
l’atto  vi  rimase  affisso  per  tulio  il  (colpo  stabililo  dalin  legge. 

88.  I documenti  che  giustificano  le  enunciazioni  contenute  mi  verbali  di  richiesta  delie 
pubblicazioni,  sono  allegati  al  registro  delle  medesime;  sono  ritirali,  ordinati  e disposti 
dall’ufficiale  dello  slato  civile  sreondo  le  norme  segnate  negli  orticoli  39  e seguenti 

Quando  sarà  celebrato  il  matrimonio,  gli  alligati  stessi  vengono  tolti  dal  registro 
anzidetto,  e collocali  fra  gli  allegati  all’alto  di  matiiiuouio. 

89.  Trascorsi  i Ire  giorni  successivi  alia  seconda  ovvero  all’ unica  pubblicazione,  senza 
rhe  sia  stata  fatta  alcuna  opposizione,  gli  spisi  possono  presentarsi  davanti  all'ufficiale 
dello  stato  civile  cui  fecero  la  richiesta  delle  pubblicazioni,  per  essere  unili  in  matri- 
monio. 

Ove  le  pubblicazioni  dovessero  seguire  anche  in  alili  comuni,  gli  sposi  consegnano 
all’ufficiale  i relativi  certificati  di  seguita  pubblicazione. 

Fra  gli  aliti  allegali  all'alto  di  matrimonio  l'officiale  che  lo  celebra  inserisce  pure 
un  certificalo  comprovante  le  seguite  pubblicazioni  nel  suo  comune,  e la  niuna  opposi- 
zione a lui  notificata. 
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dispensa  è chiesta  da  ambidue  le  pubblicazioni , il  procuratore 
del  Re  irasmetterà  prontamente  le  carte  eoi  suo  parere  al  Mi- 
nistro di  grazia  e giustizia  (78)  c (L).  R.  19  ottobre  18(i5.  art.  8-2). 

2."  .Mediante  la  presentazione  di  un  <itlo  ili  notorietà  eoi  quale  cin- 
que persone,  ancorché  parenti  degli  sposi,  dichiarino  con  giura- 
mento, davanti  al  pretore  del  mandamento  di  uno  d’essi,  di  ben 
conoscerli,  indicando  esattamente  il  no  ne  c cognome,  la  profes- 
sione e la  residenza  dei  medesimi  e dei  loro  genitori,  e di  poter 
assicurare  sulla  loro  coscienza,  che  nessuno  degli  impedimenti  sta- 
biliti dagli  articoli  5<i,  57,  58,  59,  60,  61  e 62  si  oppone  al  loro 
matrimonio  (78)  (veggansi  quelli  indicati  ai  né  2.  3.  4,  5,  6,  7). 

Il  pretore  deve  far  precedere  all’alto  di  notorietà  la  lettura  dei  delti 
articoli  ed  una  seria  ammonizione  ni  dichiaranti  sull' importanza  della 
loro  attestazione  c sulla  gravità  delle  conseguenze  che  ne  possono  de- 
rivare (78)  - (Formula  n.°  44). 

Gli  sposi  debbono  presentare  oll'ufllcio  dello  stato  civile  del  comune 
in  cui  intendono  di  celebrare  il  matrimonio: 

Gli  estratti  dei  loro  atti  di  nascita; 

Gli  atti  di  morte,  o le  sentenze  che  provino  lo  scioglimento  o la 
nullità  dei  precedenti  loro  matrimoni  ; 

Gli  atti  comprovanti  il  consenso  degli  ascendenti,  o del  consiglio  di 
famiglia  o di  tutela,  nei  cusi  in  cui  è dalla  legge  richiesto: 

Il  certificato  delle  seguite  pubblicazioni  o il  decreto  di  dispensa  : 

Tutti  gli  altri  documenti  che,  nella  varietà  dei  cusi,  possono  essere 
necessarj  a giustificare  la  libertà  degli  sposi  e la  loro  condizione  di 
famiglia  (79).  Per  esempio  Io  straniero  deve  presentare  la  dichiarazione 
dell'autorità  competente  del  paese  a cui  appartiene,  da  cui  consti  che 
nulla  ostu  al  di  lui  matrimonio  (193).  L'ufficiale  dello  stato  civile  che 
procedesse  alla  celebrazione  del  matrimonio  senza  avere  avuto  i detti 
documenti  incorrerebbe  nella  multa  da  L.  599  a L.  2099  (124). 

Se  uno  degli  sposi  fosse  nello  impossibilità  di  presentare  l’atto  della 
sua  nascila,  potrà  supplirvi  con  un  alto  di  notorietà  formato  dinanzi 
al  pretore  del  luogo  della  sua  nascila  o del  suo  domicilio. 

L'atto  di  notorietà  conterrà  la  dichiarazione  giurata  di  cinqu » te- 
stimoni dell’imo  o dell’altro  sesso,  ancorché  parenti  degli  sposi,  in  cui 
con  tutta  esattezza  e precisione  essi  indicheranno  il  nome  e cognome 
la  professione  e residenza  dello  sposo  e dei  suoi  genitori  se  conosciuti, 
il  luogo  e,  per  quanto  sarà  possibile,  il  tempo  di  sua  nascita,  i mo- 
lisi per  cui  non  può  produrre  l’atto  corrispondente  e le  cause  di  scienza 
di  ciascun  testimonio  (80)  - (Formolo  n."  15). 

Il  consenso  degli  ascendenti,  qualora  non  sia  dato  personalmente 
davanti  l'ufficiale  civile  deve  constare  da  alto  autentico  W - (Forinola 
n.”  16),  il  (piale  contenga  la  precisa  indicazione  tanto  dello  sposo  al 
qaale  si  dà  il  consenso,  quanto  dell'altro. 


in)  Alto  autentici»  é quello  clic  è sialo  ricevuto  dai  pubblici  ufficiali  auloritiati  ad 
attribuirgli  la  pubblica  fede  nel  luogo  in  cui  è sialo  steso  colle  solennità  lirhicslc. 
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L’alto  esprimerà  pure  il  nome  e cognome,  la  professione  e resi- 
denza, e il  grado  di  parentela  delle  persone  che  danno  il  consenso. 

11  consenso  del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  deve  constare  da 
unn  deliberazione  contenente  le  indicazioni  anzidetle  (81). 

Il  matrimonio  non  può  essere  celebrato  dall’  ufficiale  dello  stato  ci- 
vile prima  del  quarto  giorno  daU'ultima  pubblicazione  (76)  sotto  pe- 
nale della  multa  di  L.  100  a L.  500  (136). 

Opposizioni  al  matrimonio. 

Prima  del  matrimonio  può  aver  luogo  la  opposizione  per  ogni  causa 
ammessa  dalla  legge  come  impedimento  alla  celebrazione  del  matri- 
monio. 

Tale  opposizione  de  ve  farsi  dal  Pubblico  Ministero  in  quanto  conosca 
che  vi  osta  un  impedimento  (87),  ed  anzi  il  D.  R.  19  ottobre  1865 
all’art.  90  stabilisce  che  l’ufficiale  dello  stalo  civile,  il  quale  conosca 
ostare  al  matrimonio’ un  impedimento  che  non  venne  dichiarato,  deve 
tosto  informarne  il  Pubblico  Ministero  onde  possa,  se  il  erede,  farvi 
opposizione.  Può  farsi  dal  padre,  dalla  madre  ed  in  mancanza  d’am- 
bedue  dagli  avi  e dalle  avole  riguardo  ai  figli  e discendenti  sebbene 
costoro  abbiano  compiuti,  se  maschi  i 25  anni,  se  femmine  1 21  anni  (82). 
Può  farsi  in  mancanza  di  ascendente  anche  dal  fratello  e sorella,  dallo 
zio  e zia  e cugini  germani  in  maggior*  età,  come  anche  dal  tutore  o 
dal  curatore  autorizzati  dal  consiglio  di  famiglia  nei  casi  : 

1. ®  Di  mancanza  del  consenso  del  consiglio  di  famiglia; 

2. ”  Di  infermità  di  mente  di  uno  degli  sposi  (85,  84). 

Compete  il  diritto  di  fare  opposizione  anche  al  conjuge  della  persona 
che  vuole  contrarre  un  altro  matrimonio  e trattandosi  del  matrimonio 
di  una  vedova  che  si  volesse  celebrare  prima  del  tempo  sopra  indicato 
a pagina  42,  il  diritto  di  far  opposizione  spetta  ai  prossimi  di  lei  di- 
scendenti e a tutti  i parenti  del  primo  marito.  IVel  caso  di  un  prece- 
dente matrimonio  annullato,  il  diritto  di  fare  opposizione  spetta  pure 
a colui  col  quale  il  matrimonio  aveva  avuto  luogo  (85,  86). 

'Ogni  atto  di  opposizione  deve  esprimere  la  qualità  che  attribuisce 
4 aH’opponenle  il  diritto  di  farla,  le  cause  dell’opposizione,  e deve  con- 
tenere l’elezione  di  domicilio  nel  comune  ove  siede  il  Tribunale,  nel 
cui  territorio  si  deve  celebrare  il  matrimonio  (88).  L’atto  devesi  no- 
tificare nella  forma  delle  citazioni  agli  sposi  e all’ufficiale  dello  stato 
civile  dinanzi  al  quale  il  matrimonio  deve  essere  celebrato  (89)  - (For- 
molo n.°  17),  e si  procederà  in  via  sommaria  giusta  l’art.  797  Cod. 
Proc.  civ. 

L’opposizione  se  è fatta  da  chi  ne  ha  facoltà  per  causa  ammessa 
dalla  legge  sospende  la  celebrazione  del  matrimonio  sino  a sentenza 
passata  in  giudicato,  per  la  quale  sia  rimossa  l’opposizione.  Se  l’oppo- 
sizione è respinta,  l’ opponente,  ove  non  sia  un  ascendente  od  il  pub- 
blico ministero,  potrà  essere  condannato  al  risarcimento  dei  danni. 

Tutte  queste  disposizioni  non  si  applicano  al  Re  ed  alla  famiglia 
reale  (90,  91). 
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Il  1).  R.  30  novembre  1805  che  contiene  le  disposizioni  transitorie 
stabilisce  all’art.  6 quanto  segue  : 

Le  cause  di  opposizione  al  ma  (Emonio,  di  nullità  del  medesimo,  o di 
separazione  dei  conjugi.  che  fossero  pendenti  davanti  le  autorità  eccle- 
siastiche al  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice,  saranno  portate 
per  cura  della  parte  più  diligente  davanti  il  tribunale  civile  der  luogo 
in  cui  si  agita  il  giudizio. 

Se  lu  causa  già  si  agitasse  in  secondo  od  ulteriore  grado,  o vi  fosse 
una  sentenza  non  ancora  passata  in  giudicato,  la  causa  sarà  proseguita 
e la  sentenza  potrà  essere  impugnata  davanti  la  Corte  d’appello  del 
luogo  in  cui  fu  promosso  il  giudizio. 

Il  I).  R.  19  ottobre  1803  agli  articoli  91  al  93  stabilisce: 

Oliando  sia  notificato  un  alto  di  opposizione  all’  ufficiale  dello  stato 
civile,  questo  sospende  la  celebrazione  del  matrimonio  a norma  del- 
1’  art.  90  del  Cod.  civ.,  se  1’  opposizione  sia  fatta  du  chi  ne  ha  facoltà 
e per  causa  ammessa  dalla  legge. 

L’  opposizione  al  matrimonio  può  sempre  essere  utilmente  fatta  pri- 
ma che  il  medesimo  sia  celebrato,  ancorché  sia  trascorso  il  termine  per 
cui  le  pubblicazioni  devono  rimanere  adisse. 

iVel  caso  espresso  nell’ art.  99  del  Cod.  civ.,  l’opposizione  può  an- 
che essere  fatta  all’ ufiìciale  delegato,  il  quale  deve  in  tal  caso  resti- 
tuire all’ ufficiale  delegante  la  richiesta  fattagli  coll’atto  di  opposizione 
a lui  notificato. 

In  margine  al  processo  verbale  di  richiesta  delle  pubblicazioni  si 
deve  annotare  l’atto  di  opposizione  al  matrimonio,  il  quale  viene  posto 
fra  gli  altri  allegali  al  verbale. 

In  margine  dello  stesso  verbale  si  devono  pure  annotare  le  sentenze 
che  rigettano  od  ammettono  un’opposizione,  e le' rinunzie  agli  atti  del 
giudizio  di  opposizione,  unendole  agli  altri  allegati. 

Celebrazione  del  matrimonio. 

Il  matrimonio  non  può  essere  celebrato  prima  del  quarto  giorno 
dall'ultima  pubblicazione  (76)  c la  celebrazione  si  farà  nella  casa  co- 
munale e pubblicamente  innanzi  nll’udicialc  dello  stato  civile  del  comune, 
ove  uno  degli  sposi  abbia  il  domicilio  o la  residenza  (93).  In  tale  cir- 
costanza il  Sindaco,  o chi  ne  fa  le  veci,  deve  essere  vestito  in  forma 
ufficiale  per  ricevere  la  dichiarazione  degli  sposi  e pronunciare  la 
loro  unione  in  nome  della  legge  (97  del  D.  R.  19  ottobre  1865),  salvo 
il  caso  che  vi  fosse  necessità  o convenienza  di  celebrarlo  in  comune 
diverso.  In  tal  caso  l’ufficiale  dello  stato  civile  richiederà  per  iscritto 
P ufficiale  del  luogo  dove  il  matrimonio  si  deve  celebrare,  c la 
richiesta  sarà  menzionata  nell’ atto  di  celebrazione  ed  in  esso  inserta, 
e nel  giorno  successivo  alla  celebrazione  l’ ufficiale  avanti  cui  fu  cele- 
brato spedirà  la  copia  autentica  dell’ alto  all’ufficiale  dal  quale  venne 
richiesto  (96),  c tutte  queste  norme  devonsi  osservare  da  parte  del- 
l’ufficiale dello  Stato  civile  sotto  pena  della  multa  di  L.  100  a L.  500 
(126);  c se  avesse  celebrato  matrimonio  senza  che  sia  stato  preceduto 
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dalle  necessarie  pubblicazioni  sarebbe  punito  con  multa . in  un  cogli 
sposi,  di  L.  2011  a L.  1000  (123).  Così  pure  se  uno  degli  sposi  foTse 
impossibilitato  per  infermità  o per  (Aro  impedimento  giustificato  dal- 
1’  ufficiale  dello  stato  civile  di  recarsi  alla  casa  comunale,  l'ufficiale  deve 
trasferirsi  col  segretario  nel  luogo  in  cui  si  trova  lo  sposo  impedito, 
ed  ivi  alla  presenza  di  quattro  testiinonj  seguirà  la  celebrazione  del 
matrimonio  giusta  le  norme  che  seguono  (97). 

La  celebrazione  del  matrimonio  si  effettua  mediante  la  lettura  che 
l’ufficiale  dello  stato  eivile  deve  fare  alla  presenza  di  due  testimonj 
(o  di  quattro  se  si  reca  nella  casa  di  uno  degli  sposi)  anche  parenti, 
degli  orticoli  130,  431,  132,  del  Codice  (a)  : riceverà  da  ciascuna  delle 
parli  personalmente  l’una  dopo  l’altra  lu  dichiarazione  che  esse  si  vo- 
gliono rispettivamente  prendere  in  marito  e moglie  e pronuncerà  poi 
che  in  nome  della  leqge  sono  uniti  in  matrimonio  e tosto  si  compi- 
lerà l'atto  del  matrimonio  (91).  E tali  norme  devonsi  osservare  da 
parte  dell’ufficiale  dello  stato  civile  sotto  pena  della  multa  da  L.  400 
a lire  500  (426)  (fc>. 


(ni  1 80.  Il  matrimonio  impone  ai  conjugi  la  obbligazione  reciproca  della  coabitazione, 
tirila  fedeltà  e della  assistenza. 

131.  Il  marito  ò capo  della  famiglia:  la  moglie  segue  la  condizione  civile  di  lui,  ne 
assume  il  cognome,  ed  è obbligala  nd  accontpngnar'o  dovunque  egli  creda  opportuno  di 
fissare  la  sua  residenza. 

133.  Il  marito  ha  il  dovere  di  proteggere  la  moglie,  di  tenerla  presso  di  se  e som- 
ministrarle lutto  ciò  che  ò necessario  a»  bisogni  della  vita  in  proporzione  delle  sue  sostanze. 

La  moglie  deve  contribuire  al  mun'ctiimentn  del  marito,  se  questo  non  ha  mezzi  sufficienti. 

(M  In  ciascun  ufficio  di  stato  civile  si  deve  tenere  il  registro  di  matrimonio,  cd  in 
proposito  il  D.  K.  19  ottobre  1865  agli  articoli  seguenti  stabilisce: 

94.  Nei  registri  di  matrimonio  si  ricevono: 

1°  GII  nifi  di  celebrazione  di  matrimonio; 

3."  Le  dichiarazioni  di  riconoscimento  dei  figli  naturali  fatte  dagli  sposi  contempora- 
neamente alla  celebrazione  del  matrimonio. 

95.  Nei  registri  di  matrimonio  si  trascrivono: 

1.*  Gli  atti  di  matrimonio  celebrati  all’estero; 

3."  GII  atti  di  matrimonio  celebrati  davanti  un  altro  ufficiale  dello  stato  civile  per  de- 
legazione fattagli  a norma  dall’  artìcolo  96  del  Codice  civile; 

3. °  Gli  alti  di  matrimonio  celebrati  davanti  un  ufficiale  incompetente,  nel  caso  espresso 

nel  capoverso  dell’articolo  366  del  Codice  civile; 

4. *  Gli  alti  di  matrimonio  celebrati  davanti  un  altro  ufficiale  competente  per  la  residenza 

o il  domicilio  di  uno  degli  «posi  ; 

5. "  Le  sentenze  passate  in  giudicato  colle  quali  si  annulla  un  matrimonio,  e quelle  con 

cui  si  dichiara  la  sua  esistenza  a norma  degli  articoli  131  c 133  del  Codice  civile 
o si  ordina  lo  trascrizione  di  un  atto  altrove  celebrato,  ovvero  si  rettifica  in  altro 
modo  un  atto  di  matrimonio  già  iscritto  sui  registri. 

Gli  alti  indicati  nei  numeri  1,  3,  3 e 4 sono  trascritti  esattamente  e per  intero. 

G'i  atti  di  matrimonio  indicali  nel  numero  3 sono  trascritti  coll’atto  stesso,  con  cui 
si  trascrive  la  sentenza  che  ordinò  la  trasmissione  della  copia. 

96.  In  margine  degli  atti  di  matrimonio  si  fa  annotazione  delle  sentenze  di  rettificazione 

passate  in  giudicato  che  li  riguardano.  * 

97.  II  sindaco  o chi  ne  fa  le  veci  deve  essere  vestito  in  forma  ufficiale  per  ricevere  la 
dichiarazione  degli  sposi,  e pronunziare  la  loro  unione  in  nome  della  legge. 
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1/  ufficiale  dello  stato  civile  non  può  rifiutare  la  celebrazione  del 
matrimonio  sotto  pena  di  multa  do  lire  100  a 500  (126)  se  non  per 
causa  ammessa  dalla  legge,  per  es.  fosse  incompetente  o conoscesse  che 
vi  osta  un  impedimento;  e nel  caso  di  rifiuto  ne  rilascerà  certificato 
con  indicazione  dei  motivi  , contro  il  quale  rifiuto  le  parti  ponilo  ri- 
correre al  tribunale  il  quale  provvedere,  sentito  il  Pubblico  Ministero, 
salvo  sempre  il  richiamo  alla  Corte  d'appello  (98). 

Rifiuto  attendibile  sarebbe  se  le  parti  aggiungessero  un  termine  od 
una  condizione  e vi  persistessero,  mentre  la  dichiarazione  degli  sposi 
di  prendersi  rispettivamente  in  marito  e.  moglie  non  può  essere  sotto- 
posta nè  a termine,  nè  a condizione  (95).  Incorrerebbe  anzi  nella  multa 
estensibile  da  lire  500  a 2000  l’ufficiale  dello  stato  civile,  se  procedesse 
alla  celebrazione  del  matrimonio,  quando  le  parti  abbiano  aggiunto  un 
termine  o qualche  condizione  (124). 


SS.  Allo  sposo  che  si*  cordo  o sordo-mulo,  rio  che  seppia  leggere,  l'ufficiale  dello 
sfato  civile  presenta  11  codice  affinché  legga  gli  articoli  130,  131  e 133. 

Lo  sposo  sordo-muto  che  sa  scrivere  deve  fare  per  iscritto  la  dichiarazione  di  volere 
maritarsi. 

97.  Se  lo  sposo  sordo  o sordo-muto  non  sa  ne  leggere  ne  scrìvere,  I’  ufficiala  dello  sialo 
civile  chiama  un  interprete  fra  i parenti  o famiglial  i di  lui,  e fattogli  prestare  giuramento 
si  vale  del  medesimo  per  indirizzargli  le  domande,  ricevere  le  risposte,  e dargli  comuni- 
cazione delle  disposizioni  di  legge. 

V adempimento  di  tali  formalità  ti  fa  constare  nell’  alto  di  matrimonio. 

100.  Quando  nell*  atto  della  celebrazione  di  matrimonio  gli  sposi  intendano  riconoscere 
figli  naturali,  I1  ufficiale  dello  sialo  civile  riceve  la  dìcftlarazlonc,  ea  fa  constare  nell’atto 
stesso  dì  matrimonio. 

Se  l'atto  di  nascita  del  figli  fu  già  ricevuto  nei  suoi  registri,  prò  vede  perché  aia  fatta 
annotazione  del  riconoscimento  su  ambidue  gli  originali. 

101.  L'ufficiale  dello  sfato  civile,  davanti  al  quale  una  vedova  abbia  contratto  matri- 
monio, deve  informarne  prontamente  il  pretore.  , 

1 03.  Se  uno  degli  sposi  risieda  nel  distretto  di  altro  ufficiale  di  stato  civile,  l’  ufficiale 
che  ha  celebrato  il  matrimonio  trasmette  a lui  nel  giorno  successivo  copia  autentica  del- 
1’ atto  di  matrimonio,  al  fine  Indicato  nel  numero  4 dell’  articolo  95. 

103.  Quando  un  ufficiale,  valendosi  della  facoltà  concessa  dall’art  96  del  Codice  civile, 
richiede  un  altro  ufficiale  della  celebrazione  di  matrimonio,  deve  nella  richiesta  esprimere 
il  motivo  di  convenienza  o necessità  che  lo  ha  a ciò  indotto. 

I documenti  sono  tenuti  dall’ufficiale  delegante  per  essere  uniti  alla  copia  de  li’ atto 
di  matrimonio  che  gli  siene  trasmessa  nel  giorno  successivo. 

104.  L’ufficiale  dello  stalo  civile  che  celebra  il  matrimonio  deve  darne  prontamente 
avviso  al  procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  nella  cui  giurisdizione  trovasi  II  comune 
in  cui  ciascheduno  degli  sposi  è nato,  od  in  cui  fu  trascritto  l'alto  di  nascita  nei  casi 
indicati  dai  numeri  1,  2,  3,  e 5 dell’ art.  53. 

Se  il  matrimonio  fu  celebrato  per  delegazione,  I*  avviso  viene  dato  dall’  ufficiale  dele- 
gante, dopo  che  avrà  ricesuto  la  copia  dell'atto  di  matrimonio  di  cui  nel  capoverso  del- 
1*  articolo  precedente. 

Questo  avvisò  deve  pure  essere  dato  dagli  ufficiali  dello  slato  civile  i quali  trascri- 
vono un  alto  di  matrimonio  celiato  all’estero,  ovvero  una  sentenza  passata  in  giudi- 
cato, colla  quale  si  dichiara  1’  esistenza  di  un  matrimonio. 

II  procuratore  del  Re  ricevuto  l’avviso  provvede  tosto  a norma  dell*  art.  440  per 
1’  occorrente  annotazione  sui  due  registri  originali  delle  nascite. 
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Nei  matrimoni  del  Re  e della  famiglia  reale,  l’tifllciale  dello  stato  ci- 
vile è il  presidente  del  Senato  del  Regno.  Il  Re  determina  il  luogo  della 
celebrazione  la  quale  può  anche  farsi  per  procura  (90). 

Matrimonio  del  cittadini  In  paeoe  estero, 
e degli  stranieri  nel  (legno. 

È valido  il  matrimonio  seguito  all’estero  tra  cittadini  o tra  un  cit- 
tadino e un  estero,  purché  si  adempiano  le  seguenti  condizioni  : 

4."  Che  sia  celebrato  secondo  le  forme  stabilite  in  quel  paese  ; 

2.°  Che  il  cittadino  non  abbia  contravvenuto  alle  disposizioni  del  Cod. 
civ.  Hai.  che  costituiscono  le  condizioni  necessarie  per  contrarre 
matrimonio  (contemplate  negli  articoli  55  e seguenti). 

3“  Che  siano  seguite  nel  regno  le  pubblicazioni,  giusta  le  norme  del 
Cod.  civ.  Itnl.  agli  articoli  70,71,  e se  lo  sposo  cittadino  non  ha  re- 
sidenza nel  Regno  le  pubblicazioni  si  faranno  nel  connine  dell’ul- 
timo domicilio.  Deve  poi  il  cittadino  nei  tre  mesi  dal  suo  ritorno 
nel  Regno  far  iscrivere  il  suo  matrimonio  nei  registri  dello  stato 
civile  del  comune  dove  avrà  fissata  la  sua  residenza , sotto  pena 
di  una  multa  estensibile  a lire  100  (100,  101). 

Lo  straniero  può  contrarre  matrimonio  nel  regno  d’Italia,  fon  in 
quanto  non  gli  osti  alcuno  degli  impedimenti  contemplati  nel  Cod.  civ.  Ital. 
ed  in  quanto  sia  capace  n termini  della  legge  del  paese  a cui  appar- 
tiene, onde  egli  dovrà  presentare  nll'udìcinle  dello  stato  civile  una  di- 
chiarazione dell’autorità  competente  del  paese  a cui  appartiene,  da  cui 
consti  che  giusta  le  leggi  da  cui  dipende,  nulla  osta  al  divisato  matri- 
monio. Se  poi  è residente  nel  Regno  deve  far  seguire  le  pubblicazioni 
secondo  il  disposto  del  Cod.  civ.  Ital.  (103).  E tali  disposizioni  deve  osser- 
vare l'ufficiale  dello  stato  civile  sotto  pena  della  multa  di  lire  100  a 
lire  500  (126).  ' 

Domande  per  nullità  di  matrimonio  celebrato. 

La  domanda  per  nullità  di  matrimonio  può  essere  spiegata  da  dif- 
ferenti persone  secondo  la  qualità  degli  impedimenti,  ed  ecco  : 

I.  Può  essere  impugnato  il  matrimonio  dagli  sposi,  dagli  ascendenti 
prossimi,  dal  Pubblico  Ministero,  e da  tutti  coloro  che  vi  abbiano  un  inte- 
resse legittimo  ed  attuale  (I0'i),  (per  esempio:  morto  un  conjuge  senza 
prole  e senza  ascendente,  i collaterali  che  consegniscono  In  eredità  hanno 
un  interesse  legittimo  attuale  a far  dichiarare  nullo  quel  matrimonio 
per  escludere  il  conjuge  superstite  dalla  porzione  ereditaria  che  per 
l’art.  814  gli  competerebbe;)  quando  trattasi  dei  seguenti  impedimenti: 

l.”  Per  difetto  di  età  (55).  Non  potrebbe  però  essere  impugnato  il 
matrimonio  contratto  da  persone  delle  quali  anche  una  sola  non 
fosse  pervenuta  alla  età  fissata , quando  siano  trascorsi  sei  mesi 
dopo  compiuta  l’età  richiesta  oppure  quinido  la  sposa  ancorché  non 
giunta  a tale  età,  sia  rimasta  incinta.  Né  può  essere  impugnalo 
dagli  ascendenti,  né  dal  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  se  vi 
hanno  consentilo  (Ut),  HI). 
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2. “  Di  matrimonio  sussistente  (56).  Il  conjuge  può  in  qualunque 

tempo  impugnare  il  secondo  matrimonio  dell’  altro  conjuge.  ma  se 
venisse  opposta  la  nullità  del  primo  matrimonio,  tale  opposizione 
dovrebbe  essere  giudicata  preventivamente,  perchè  se  fosse  nullo 
il  primo  matrimonio,  sarebbe  valido  il  secondo.  Finché  dura  l’as- 
senza d’un  conjuge,  non  può  essere  impugnato  il  matrimonio  che 
l'altro  conjuge  rimasto  avesse  contratto  (413). 

3. °  Di  parentela  o di  affinità  (58,  59). 

4. °  Di  adozione  (60). 

5. °  Di  omicidio  d'un  conjuge  (62). 

6. ”  Di  incompetenza  dell' ufficiale  dello  stato  civile  o di  mancanza 

di  presenza  dei  voluti  testimoni.  La  domanda  non  é più  ammessa, 
decorso  un  anno  dalla  celebrazione  del  matrimonio  (404). 

Dopo  la  morte  di  uno  dei  conjugi  non  può  più  il  Pubblico  Ministero 
promuovere  azione  di  nullità  (114),  ma  lo  potrebbero  le  altre  persone 
sopra  indicate  giacché  ponno  avere  un  interesse  particolare. 

II.  Quando  si  tratta  dell’ impedimento  di  infermità  di  mente,  il 
matrimonio  può  essere  impugnato  dell’  interdetto  medesimo , dal  suo 
tutore,  dal  consiglio  di  famiglia  e dal  Pubblico  Ministero,  se,  quando 
è seguilo,  eravi  già  la  sentenza  definitiva  d'interdizione , o se  la  in- 
fermità per  cui  la  interdizione  fu  poscia  pronunziata,  risulta  esistente 
al  tempo  del  matrimonio. 

L’annullamento  non  potrà  più  pronunziarsi,  se  la  coabitazione 
continuò  per  tre  mesi  dopo  rivocnta  l'interdizione  (442). 

III.  Quando  si  tratta  dell’ impedimento  di  difetto  di  consenso  de- 
gli ascendenti  o del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela,  il  matrimonio 
può  essere  impugnato  dalle  persone  delle  quali  era  richiesto  il  con- 
senso, e da  quello  degli  sposi  n cui  il  consenso  era  necessario.  Non 
potrà  però  essere  impugnato  dal  figlio  che  aveva  compiuto  gli  anni 
ventuno  quando  Io  contrasse;  né  dai  conjugi  nè  dai  parenti  dei  quali 
fosse  richiesto  il  consenso,  quando  il  matrimonio  sia  stalo  da  questi  ul- 
timi espressamente  o tacitamente  approvato,  o quando  dalla  notizia 
del  contratto  matrimonio  siano  trascorsi  sei  mesi  senza  loro  richiamo. 
Cosi  pure  non  potrà  essere  promossa  l’ azione  del  conjuge  che , dopo 
raggiunta  la  maggior  età,  ha  lasciato  trascorrere  sei  mesi  senza  ri- 
chiamo (108  109). 

IV.  Quando  si  tratta  di  mancanza  di  libertà,  il  matrimonio  può 
essere  impugnalo  da  quello  degli  sposi,  del  quale  non  sia  stato  libero 
il  consenso.  Così  quando  trattasi  di  errore  della  persona,  1’  azione  di 
nullità  può  essere  promossa  da  quello  degli  sposi  che  fu  indotto  in  er- 
rore (105). 

Tali  domande  non  sono  più  ammissibili  se  vi  fu  coabitazione  con- 
tinuata per  un  mese  dopo  che  lo  sposo  ha  riacquistata  la  sua  piena 
libertii  o conosciuto  l’errore  (106). 

V.  Quando  si  tratta  di  impotenza  manifesta  che  sia  anteriore  al 
matrimonio,  l’azione  di  nullità  può  essere  proposta  dall’ altro  con- 
juge (407). 

Quando  la  domanda  di  nullità  sin  proposta  da  uno  dei  conjugi,  il 
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tribunale  può,  sull'istanza  di  uno  di  essi,  ordinare  la  loro  separazione 
temporanea  durante  il  giudizio;  potrà  ordinarla  anche  d’uflizio,  se  aio- 
bidue  i conjugi  od  uno  di  essi  siano  minori  di  età  (Ilo). 

Il  matrimonio  dichiarato  nullo,  qualora  sia  stato  contralto  in 
buona  Tede,  produce  gli  effetti  civili  tanto  riguardo  ai  conjugi,  quanto 
riguardo  ai  figli,  anche  nati  prima  del  matrimonio,  purché  riconosciuti 
prima  dell’annullamento  di  esso. 

Se  un  solo  dei  conjugi  sia  in  buona  fede,  il  matrimonio  non  pro- 
duce gli  edòtti  civili,  se  non  in  favore  di  lui  e dei  figli  (110). 

Prore  della  celebrazione  del  matrimonio. 

Per  reclamare  il  titolo  di  conjuge  e gli  edelli  civili  del  matrimonio 
occorre  di  presentare  l’atto  di  celebrazione  estratto  dai  registri  dello 
stato  civile,  eccettuati  i casi  di  cui  fa  cenno  l’art.  304  (147),  e cioè  che 
non  siansi  tenuti  i registri  o che  siano  smarriti  o distrutti  in  lutto  o 
in  parte,  o che  vi  sia  stata  interruzione  nella  tenuta  dei  medesimi,  che 
in  allora  sarà  ammessa  la  prova  tanto  per  documenti  o per  scritture 
quanto  per  testimonj. 

Il  possesso  di  stato  (che  consiste,  analogamente  a quanto  è detto  nel- 
l’art.  472  relativamente  alla  prova  della  figliazione  legittima,  in  una 
serie  di  fatti  che  nel  loro  complesso  valgono  a dimostrare  le  relazioni 
di  marito  e moglie)  quantunque  allegato  da  ambiduc  i conjugi  non 
dispensa  dal  presentare  l’atto  di  celebrazione.  Però  il  possesso  di  stato 
se  è conforme  all’atto  di  celebrazione  del  matrimonio  viene  a sanare 
ogni  difetto  di  forma  (118,  410).  Non  ostante  pel  solo  motivo  che 
manchi  la  prova  della  celebrazione  del  matrimonio  non  potrà  impu- 
gnarsi la  legittimità  dei  figli  di  due  persone  che  abbiano  pubblicamente 
vissuto  come  marito  e moglie  e siano  morti  nmcndue,  qualora  la  legit- 
timità sia  provata  da  un  possesso  di  stalo  (ossia  modo  continuato  di 
trattamento),  che  non  si  trovi  in  opposizione  coll’  atto  di  nascila  (420), 
per  esempio,  che  questo  non  dichiari  quei  figli  come  naturali. 

Quando  vi  siano  indizi  che  per  dolo  o per  colpa  del  pubblico  uffi- 
ciale 1’  atto  di  matrimonio  non  sia  stato  iscritto  sui  registri  a ciò  de- 
stinati, i conjugi  potranno  fur  dichiarare  l’esistenza  del  matrimonio, 
secondo  le  regole  stabilite  nei  casi  di  mancanza  degli  atti  dello  stato 
civile  (veggansi  gli  articoli  304  c 366),  purché  concorrano  le  seguenti 
condizioni  : 

4."  Che  si  presenti  l'estratto  delle  fatte  pubblicazioni  o il  decreto  di 

dispensa  ; 

2.°  Che  vi  sia  prova  non  dubbia  di  un  conforme  possesso  di  stato. 

Se  In  provn  della  legale  celebrazione  del  matrimonio  è fondata  sul 
risultato  d’un  processo  penale  (per  esempio  di  condanna  di  persona  che 
avesse  distrutto  il  registro),  l’iscrizione  della  sentenza  nel  registro  dello 
stalo  civile  assicura  al  matrimonio  dal  giorno  della  sua  celebrazione 
tutti  gli  effetti  civili  riguardo  tanto  ai  conjugi  quanto  ai  figli  (421,  422). 
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nlM]»oftizioui  pcnftli. 

Gli  sposi  e l’ufliciale  dello  stato  civile  che  abbiano  celebrato  matri- 
monio senza  che  sia  stato  preceduto  dalle  necessarie  pubblicazioni  in- 
correranno nella  multa  di  lire  200  estensibile  a lire  1000  ( 123). 

L’  ufficiale  suddetto  sarà  punito  con  multa  estensibile  da  lire  500  a 
lire  2000  nei  casi:  l.“  di  aver  ammesso  a celebrare  matrimonio  persone 
alle  quali  osti  (((laiche  impedimento  o divieto  di  cui  ubbia  notizia; 
2.”  che  abbia  proceduto  alla  celebrazione  del  matrimonio  per  cui  non 
fosse  competente,  o nel  quale  le  parli  abbiano  voluto  aggiungere  un 
termine  o qualche  condizione,  ovvero  senza  che  siuno  stati  presentati 
nll’ufficio  dello  stalo  civile  i documenti  richiesti  dagli  articoli  70  e 80, 
e cioè  gli  alti , estratti,  certificati  e documenti  che  giustifichino  la  li- 
bertà degli  sposi  e la  loro  condizione  di  famiglili  (424). 

Sarà  punito  con  multa  di  lire  400  a lire  500:  4.°  se  ha  fatto  pro- 
cedere alla  pubblicazione  d'uu  matrimonio  senzu  la  richiesta  o il  con- 
senso di  ambedue  gli  sposi  od  in  contravvenzione  ali'art.  74,  cioè  senza 
che  gli  consti  del  consenso  degli  ascendenti  o del  consiglio  di  famiglia 
o di  tutela;  2.°  se  in  qualunque  modo  ha  contravvenuto  alle  disposi- 
zioni degli  articoli  72,  75, 70, 9:1, 04,06,  08  c 403  che  riguardano  le  pub- 
blicazioni e la  celebrazione  del  matrimonio  e come  nei  rispettivi  passi 
si  fece  menzione  ; 3.°  se  commettu  qualsiasi  altra  contravvenzione  per 
cui  non  sia  stabilita  una  pena  speciale  (125,  420). 

Quando  il  matrimonio  siu  stato  annullato  per  causa  di  un  impedi- 
mento conosciuto  da  uno  dei  coniugi  e lasciato  ignorare  all’altro,  il 
eonjuge  colpevole  sarà  condannato  ad  una  multa  non  minore  di  Tire 
4000  estendibile  a lire  3000,  ed  anche,  secondo  le  circostanze  al  car- 
cere estendibile  a sei  mesi,  oltre  l’indennità  al  eonjuge  ingannato,  an- 
corché non  siasi  dutu  la  (trova  specifica  del  danno  sofferto  (427). 

lai  donna  che  contragga  matrimonio  contro  il  divieto  dell’art.  57  e 
cioè  prima  di  dieci  mesi  dallo  scioglimento  o dall’  annullamento  del 
precedente  matrimonio  , e così  pure  1'  ufficiale  che  lo  abbia  celebrato 
non  che  I’  altro  eonjuge  incorrono  nella  multa  di  lire  300  estendibile 
a lire  4000.  La  donna  poi  decade  da  ogni  donazione,  lucro  dotale  e 
successione  che  provengano  dui  primo  marito  (128). 

La  applicazione  di  queste  pene  è promossa  dal  pubblico  ministero 
davanti  il  tribunale  correzionale  (129). 

Diritti  e doveri  dei  coniugi  fra  loro. 

Dal  matrimonio  nascono  dei  diritti  e de’  doveri  fra  i eonjugi  che 
sono  reciproci , o ((articolari  del  marito  o particolari  della  moglie , e 
dei  medesimi  si  fanno  le  seguenti  categorie. 

Diritti  e doveri  reciproci.  ~ I eonjugi  hanno  la  reciproca  obbliga- 
zione della  coartazione,  della  fedeltà  e della  assistenza  (130).  Quando 
la  violazione  della  fedeltà  degeneri  in  adulterio,  e quando  sin  punito, 
è determinato  dagli  articoli  482  al  487,  Cod.  l’en. 
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Difilli  e doveri  del  inorilo.  — Il  marito  è capo  della  famiglia:  deve 
proteggere  la  moglie,  lederla  presso  di  sè  e somministrarle  tutto  ciò 
ehe  è necessario  ai  bisogni  della  v ita  in  proporzione  delle  sue  sostanze 
(131  e 133).  Gli  cessa  l'obbligo  di  somministrarle  gli  alimenti  (piando 
la  moglie  allontanatasi  senza  giusta  causa  dal  domicilio  coniugale,  ricusi 
di  ritornarvi.  Potrebbe  poi  l'autorità  giudiziaria,  secondo  le  circostanze, 
ordinare  a profitto  del  marito  c della  prole  il  sequestro  temporaneo  di 
parte  delle  rendite  parafernali  {«)  della  moglie  (133).  Può  il  marito 
autorizzare  la  moglie  mediante  atto  pubblico  agli  atti  che  eccedono  la 
ordinaria  amministrazione  e cioè  a quegli  atti  che  la  moglie  non  può 
fare  senza  l'autorizzazione  del  marito  (veggasi  in  seguito  Diritti  e do- 
veri della  moglie  ) e potrebbe  rivocare  tale  autorizzazione  concessa 
(134)  - (Formola  n.°  18). 

Diritti  e doveri  della  moglie.  = La  moglie  segue  la  condizione  ci- 
vile del  marito  , ne  assume  il  cognome  ed  è obbligata  ad  accompa- 
gnarlo dovunque  egli  creda  opportuno  di  fissare  la  sua  residenza  (131). 
Avrebbe  però  diritto  di  chiedere  la  separazione  personale  quando  il 
marito  senza  alcun  giusto  motivo,  non  fissi  una  residenza,  od  avendone 
i mezzi,  ricusi  di  fissarla  in  modo  conveniente  alla  sua  condizione  (152). 
Deve  contribuire  al  mantenimento  del  marito  se  questo  non  ha  mezzi 
sufficienti  (133).  Non  può  donare,  alienare  beni  ynniohili,  sottoporli  ad 
ipoteca , contrarre  mutui , cedere  o riscuotere  capitali , costituirsi  si- 
curtà , né  transigere  o stare  in  giudizio  relativamente  a tali  atti,  nè 
accettare  un  mandato,  senza  l'autorizzazione  del  marito  (134,  1743). 

Così  non  può  essere  commerciante  senza  il  consenso  del  marito,  il 
qual  consenso  si  presume  quando  l’esercizio  della  professione  di  com- 
merciante sia  pubblico  e notorio,  salvo  dichiarazione  in  contrario  che 
ne  avesse  fatto  il  marito  do  registrarsi  nello  cancelleria  e da  essere  e 
rimanere  affissa  nella  sala  del  Tribunale  di  Commercio  (7  Cod.  Coni.). 

Non  è necessaria  l'autorizzazione  del  marito  : 

1. °  Quando  egli  sia  minore,  interdetto,  assente  o condannato  a più 

di  un  anno  di  carcere  durante  l'espiazione  della  peno.  In  questi 
casi  la  moglie  per  essere  commerciante  deve  ottenere  l’autorizza- 
zione del  tribunale  (7  Cod.  Com.). 

2. °  Quando  la  moglie  sin  legalmente  separata  per  colpa  del  marito; 

3. °  Quando  la  moglie  eserciti  la  mercatura  (135).  In  tal  caso  può 

stare  in  giudizio  e contrarre  obbligazioni  senza  l’autorizzazione 
del  marito  su  tutto  ciò  che  concerne  il  suo  commercio,  e se  fosse 
in  comunione  di  beni  col  marito  obbligherebbe  anche  questi  rislret- 
tivamente  agli  utili  della  comunione  (8  Cod.  Coni.).  Può  ipote- 
care, dare  a pegno  ed  alienare  i suoi  beni  immobili  senza  l’auto- 
rizzazione del  marito,  ma  non  però  i beni  dolali  (9  Cod.  Coni.). 

Se  il  marito  ricusi  l’ autorizzazione  alla  moglie,  o se  trattisi  di  un 
alto  nel  quale  siavi  opposizione  d'  interesse  ovvero  se  la  moglie  sia 


(a)  Bruì  parafcrnali  sono  quelli  della  moglie  che  non  sono  siati  costituiti  in  dote 
(1455). 
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legalmente  separala  per  sua  colpa  o per  colpa  sua  o del  marito,  o per 
mutuo  consenso,  sarà  necessaria  l'autorizzazione  del  tribunale  civile. 

Il  tribunale  non  può  concedere  l'autorizzazione,  se  prima  il  marito" 
non  fu  sentito  o citalo  a comparire  in  camera  di  consiglio,  salvi  i casi 
di  urgenza  (130). 

Per  tale  processo  si  osservino  gli  articoli  799  al  805  Cod.  Proc.  eiv. 
e si  noti  che  la  domanda  di  autorizzazione  giudiziale  deve  dalla  moglie 
proporsi  con  ricorso,  che  sarà  dal  cancelliere  presentato  al  presidente 
del  tribunale,  il  quale  stabilirà  il  giorno  in  cui  il  marito  dovrà  com- 
parire personalmente  per  esporre  i motivi  del  rifiuto  ed  in  seguito  al- 
1’  ascolto  del  marito  il  tribunale  pronuncerà , sentito  il  Pubblico  Mi- 
nistero, con  sentenza , la  quale  non  è soggetta  a opposizione,  sebbene 
possa  essere  appellata  (799  al  80*2  Cod.  Proc.  civ.). 

La  nullità  derivante  dal  difetto  di  autorizzazione  non  può  opporsi 
che  dal  marito,  dalla  moglie  e dai  suoi  eredi  od  aventi  causa  (437). 

Diritti  c doveri  dei  eonjagi  rignnrdo  nlln  prole 
c diritto  agli  alimenti  fra  I parenti. 

L'obbligo  di  mantenere,  educare  ed  istruire  la  prole  spelta  al  padre 
e alla  madre  in  propbrzione  delle  loro  sostanze , computati  nel  con- 
tributo della  madre  i frutti  della  dote.  Se  non  hanno  mezzi  sufficienti 
tale  obbligo  spetterà  agli  altri  ascendenti  in  ordine  di  prossimità  (438). 

I figli  non  hanno  però  azione  verso  il  padre  e la  madre  per  obbligarli 
a far  loro  un  assegnamento  per  causo  di  matrimonio  o per  qualunque 
altro  titolo  (147). 

Anche  i figli  sono  tenuti  a somministrare  gli  alimenti  ai  loro  ge- 
nitori, ed  altri  ascendenti  che  ne  abbiano  bisogno  (439). 

L'obbligo  degli  alimenti  è reciproco  fra  suocero,  suocera,  genero  e 
nuora,  ma  cesserebbe  quando  la  suocera  o la  nuora  fossero  passati  a 
seconde  no/.ze,  come  quando  il  conjuge  da  cui  derivava  1'  affinità  ed  i 
figli  nati  dalla  sua  unione  coll’altro  conjuge  ed  i loro  discendenti  fos- 
sero morti  (4^0),  e ciò  in  armonia  a quanto  si  disse  parlandosi  del- 
l'affinità (52),  che  questa  non  cessa  per  la  morte  del  conjuge  dal  quale 
deriva,  salvoché  per  alcuni  effetti. 

Hanno  diritto  agli  alimenti  strettamente  necessari  anche  i fratelli  e 
le  sorelle  quando  per  un  difetto  di  corpo  o di  mente,  o per  qualsivo- 
glia altra  causa  non  imputabile  a loro,  per  esempio  di  un  infortunio 
come  sarebbe  un  incendio  od  altro,  non  se  li  possono  procacciare  (441). 

L'  obbligo  degli  alimenti  è determinato  prelativnmente  come  segue  : > 
sono  obbligati  in  primo  luogo  il  conjuge,  in  secondo  luogo  i discendenti, 
in  terzo  luogo  gli  ascendenti,  in  quarto  luogo  il  genero  e la  nuora, 
in  quinto  luogo  il  suocero  e la  suocera , in  ultimo  i fratelli  e le 
sorelle. 

Fra  i discendenti  la  gradazione  è regolato  dall’  ordine  con  cui  essi 
sarebbero  chiamati  alla  successione  legittima  della  persona  che  ha  di- 
ritto agli  alimenti  (442). 

In  quanto  alla  misura  devono  gli  alimenti  essere  assegnali  in  prò- 
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porzione  del  bisogno  di  chi  li  domanda  e delle  sostanze  di  chi  deve 
somministrarli,  ma  se  dopo  l'assegnazione  degli  alimenti  sopravviene 
una  mutazione  nelle  condizioni  di  chi  li  somministra  e di  chi  li  ri- 
ceve, l’autorità  giudiziaria  provvederà  per  la  cessazione,  la  riduzione, 
o l'aumento  secondo  le  circostanze  (143,  144). 

Quegli  che  deve  somministrare  gli  alimenti,  ha  la  scella  di  soddisfare 
a tale  obbligazione  o mediante  una  pensione  alimentaria,  o col  ricevere 
e mantenere  nella  propria  casa  colui  che  ha  diritto  agli  alimenti.  Potrà 
però  l’autorità  secondo  le  circostanze,  determinare  il  modo  di  sommi- 
nistrazione degli  alimenti. 

In  caso  di  urgente  necessità,  1’  autorità  giudiziaria  può  eziandio 
porre  temporaneamente  1’  obbligazione  degli  alimenti  a carico  di  un 
solo  fra  quelli  che  vi  sono  obbligati,  od  obbligati  in  sussidio,  salvo  il 
l'egresso  verso  gli  altri  (145). 

Cessa  l' obbligo  di  somministrare  gli  alimenti  colla  morte  dell'  ob- 
bligalo, quantunque  questi  li  somministrasse  in  esecuzione  di  sen- 
tenza (146). 

Scioglimento  «lei  matrimonio  c separazione  dei  eonjagi. 

Il  matrimonio  non  si  scioglie  che  colla  morte  di  uno  dei  ronjugi  (118). 
È ammesso  In  separazione  per  consenso  dei  conjugi,  ma  richiedesi 
la  omologazione  del  Tribunale  |'i)(158).  ed  è ammessa  sopra  domanda 
d’un  eonjuge  nei  soli  casi  che  seguono  (149)  : „ 

1. ’’  Per  causa  di  adulterio.  Trattandosi  però  di  adulterio  del  marito 

non  può  aver  luogo  se  non  quando  egli  mantenga  In  concubina 
in  casa  o notoriamente  in  altro  luogo,  oppure  concorrano  circo- 
stanze tali  che  il  fatto  costituisca  una  ingiuria  grave  nllu  mo- 
glie (160). 

Quando  sin  punibile  come  delitto  l’adulterio  è determinato  negli 
art.  182  al  487  Cod.  Pen. 

2. °  Di  volontario  abbandono  del  eonjuge  (150). 

3. "  Di  eccessi,  sevizie,  minacce  e ingiurie  gravi  (150). 

4. °  Di  condanna  dell’altro  eonjuge  ad  una  pena  criminale , tranne  il 

caso  che  la  sentenza  sia  anteriore  ni  matrimonio  e l’altro  eonjuge 
ne  fosse  consapevole  (151). 

5. °  Dalla  moglie  quando  il  marito  senza  alcun  giusto  motivo  non 

fissi  una  residenza,  od  avendone  i mezzi  ricusi  di  fissarla  in  modo 
conveniente  alia  sua  condizione  (152). 

Si  estingue  il  diritto  di  chiedei’c  la  separazione  colla  riconcilia- 
zione la  quale  produce  1’  abbandono  della  domanda  che  fosse  stata 
proposta  (153). 

In  quanto  ai  figli,  il  tribunale  che  pronunzia  In  separazione  dichia- 
rerà quale  dei  conjugi  debba  tenerli  presso  di  sé,  e debba  provve- 


(a)  L'omologazione  (dui  greco  homo  , simile,  e Itilo,  dire)  ì ratio  dell’mitariU  civile 
che  approva  e convalida  un  allo. 
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dere  al  loro  mantenimento,  alla  loro  educazione  ed  istruzione,  e può 
per  gravi  motivi  ordinare  che  la  prole  sia  collocata  in  un  istituto  di 
educazione  o presso  terza  persona.  Il  padre  e In  madre  conservano 
però  sempre  il  diritto  di  vigilare,  la  educazione  dei  figli  , qualunque 
sia  la  persona  u cui  surunuo  afiidali  (154,  155). 

In  quanto  ai  beni  il  conjiige,  per  colpa  del  quale  fu  pronunziata  In 
separazione,  incorre  nella  perdita  dei  lucri  dolali,  di  tutti  gli  utili  che 
l'altro  conjuge  gli  avesse  concessi  col  contratto  matrimoniale,  ed  anche 
deU'usufrutlo  legale.  L'altro  conjuge  conserva  il  diritto  ai  lucri  e ad 
ogni  altro  utile  dipendente  dal  contratto  di  matrimonio,  sebbene  siano 
stati  slipulnti  con  reciprocità  (150). 

Se  invece  la  sentenza  di  separazione  è pronunziata  per  colpo  di  nm- 
bidue  i eonjugi,  ciascuno  di  essi  incorre  nella  perdita  sopra  accen- 
nata, salvo  sempre  il  diritto  agli  alimenti  in  caso  di  bisogno  (156).  La 
moglie  può  sempre  domandare  la  separazione  della  dote  dui  beni  del 
marito  (1418),  come  pure  lo  scioglimento  della  comunione  dei  beni 
che  avesse  contratto  col  marito  (1441). 

Possono  i eonjugi  di  connine  accordo  far  cessare  gli  effetti  della 
sentenza  di  separazione  o con  una  espressa  dichiarazione  o col  fatto 
della  cnnbitnzione,  senza  che  sia  necessario  l’ intervento  dell’  autorità 
giudiziaria  (157). 

In  quanto  ni  procedimento  per  separazione  si  osservino  gli  art.  800 
ni  811  Cod.  di  Proc.  civ.,  e in  particolare  : il  Presidente  del  tribunale 
ricevuto  il  ricorso  del  conjuge  querelante  deve  ordinare  la  comparsa 
personale  dei  eonjugi,  i quali  non  ponno  farsi  assistere  da  procuratori 
nè  da  consulenti,  e deve  sentirli  separatamente  e far  loro  in  seguito 
le  rimostranze  che  crede  atte  alla  riconciliazione,  mescendovi  verrà 
steso  il  relativo  processo  verbale;  non  riescendovi  rimanderà  con  de- 
creto le  parti  ovanti  il  tribunale  dando  i provvedimenti  temporanei 
che  ravvisasse  urgenti  nell'interesse  dei  eonjugi  c della  prole.  Nel  caso 
di  separazione  volontaria  dei  eonjugi  la  relazione  per  la  omologazione 
del  tribunale  è fatta  dui  Presidente  in  camera  di  consiglio,  per  il  clic 
si  osservino  gli  articoli  778  al  78:2  Cod.  Proc.  civ.  Se  poi  uno  dei  con- 
j ligi  fosse  commerciante,  lu  domanda  di  separazione  dei  beni  fra  i 
eonjugi  dovrebbe  essere  registrala  nella  cancelleria  ed  affissa  nella  sala 
del  Tribunale  di  commercio  del  luogo  ove  i eonjugi  hanno  la  residenza. 
Lo  registrazione  ed  affissione  deve  precedere  almeno  di  un  mese  lu 
sentenza  che  pronunzia  sulla  domanda  di  separazione.  Anche  la  sen- 
tenza che  ammette  la  separazione  sarà  registrata  e affissa  entro  un 
mese  dalla  sua  data  (14  Cod.  Com.). 

; 1 — - . ■•'-  — 

M.*  IO.  Io  r moiri  — Allo  di  promessa  scambievole  di  futuro  matri- 
monio per  scrittura  privata  (ori.  58). 

Milano,  giorno  5 aprile  1806. 

Colla  presente,  da  valere  in  ogni  miglior  modo  e per  gli  effetti  del- 
l’art.  54  Cod.  civ.  del  Regno  d'Italia,  ed  anche  in  parola  d’onore  : 

I sottoscritti  Pietro  Carminati  del  vivente  Camillo,  d’anni  28  com- 
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piuti,  di  professione  pittore,  residente  in  questa  città,  e Claudina  Porro 
di  Pavia  d'anni  19  minorenne,  autorizzato  dal  suo  signor  padre  An- 
gelo Porro,  che  qui  pure  interviene,  dichiarano  forqialmente  di  essersi 
prima  d’ora  data  la  scambievole  promessa  di  matrimonio,  e così  con- 
fermano la  promessa  medesima,  intendendo  e volendo  che  il  matrimo- 
nio loro  segua  non  più  tardi  del  mese  di  settembre  corrente  anno. 

In  virtù  di  ciò  il  signor  Angelo  Porro  promette  di  dare  a sua  figlia 
in  dote  la  somma  di  lire  italiane  settemila,  oltre  tanti  effetti  di  scherpa 
per  altre  lire  tremila,  e Io  sposo  promette  di  costituire  a titolo  di 
coutrodote  lo  somma  di  lire  duemila,  riservandosi  le  Parti  di  addive- 
nire all’  Istrumento  nuziale  nel  giorno  antecedente  al  matrimonio. 

Di  tanto  attendere  promettono  le  parli. 

Letto  e confermato  e sottoscritto 

Firmato  Pietro  Carminati. 

» Claudina  Porro. 

» Angelo  Porro. 

N.*  fi.  Formoli!  ~ Ricorso  per  ottenere  la  dispensa  dall’  impedi- 
mento di  consanguineità  contemplala  nell’  art.  59. 

R.  MINISTERO  DI  GRAZIA  E GIUSTIZIA. 

I sottoscritti  Pietro  Chinali  del  fu  Luigi  e della  fu  Paola  Rossi,  e Ra- 
chele Redini  del  fu  Giacomo  e della  fu  Teresa  Chinali  entrambi  di  Mi- 
lano, si  diedero  fino  dall’anno  scorso  la  promessa  di  matrimonio,  ma 
vi  osta  l'impedimento  di  consanguineità  contemplato  nell' art.  59  del 
Codice  giacché  la  sottoscritta  Rachele  Bellini  è figlia  di  Teresa  Chinali, 
sorella  questa  del  sottoscritto  Pietro  Chinali. 

A giustificare  tale  rapporto  di  parentela  si  uniscono  i seguenti  atti  : 

u)  Fede  di  matrimonio  di  Luigi  Chinali  e Paola  Rossi  ; 

6)  Fede  di  nascita  di  Pietro  Chinali  ; 

c)  Fede  di  nascita  di  Teresa  Chinali  ; 

d)  Fede  di  matrimonio  di  Teresa  Chinali  e di  Giacomo  Bellini  : 

e)  Fede  di  nascila  di  Rachele  Bellini. 

Circostanze  meritevoli  di  riguardo  sussistono  onde  segua  la  unione 
matrimoniale  dei  ricorrenti  giacché  la  sottoscritta  Rachele  Bellini  è or- 
fana c da  circa  due  anni  convive  col  sottoscritto  Pietro  Chinali,  essen- 
do in  comunione  di  interessi  e come  si  rilievo  dall'  inventario  della 
sostunzn  paterna  che  rimase  in  comune,  non  essendo  mai  seguita  divi- 
sione fra  il  sottoscitto  Pietro  Chinali  e la  sorella  Teresa. 

Laonde  i sottoscritti  che  desiderano  una  unione  legittima,  fanno  re- 
verente domanda  perchè  sia  loro  cbncessa  la  dispensa  dagl’  impedimenti 
contemplali  al  n.°  3 dell’  art.  59  del  Codice  civile. 

(Sottoscrizioni.) 


Avvertenza  *—  tu  domatola  tara  indirizzata  al  Umilierò  di  Grazia  e Giustizia  per 
messo  del  Procuratore  generale  pretto  la  Corte  d' appello,  nella  cui  giurisdizione 
i richiedenti  od  uno  di  etti  hanno  la  loro  retidenta  (ori.  19  D.  K.  !•  ottobre  1864). 
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\.a  14.  Forinola  — Ricorso  alla  Corte  d'appello  contro  il  rifiuto 
di  consenso  degli  ascendenti  al  matrimonio  di  un  discendente 
(art.  67). 


REGIA  CORTE. 

Espone  Carlo  Temila  delli  viventi  Andrea  e Paola  Rossi  d’anni 
24  di  professione  droghiere,  residente  in  questa  citta  via  S.  Paolo  n."  7 
che  i suoi  genitori  si  rifiutano  di  accordargli  il  consenso  al  matrimonio 
che  intende  celebrare  colla  signora  Luigia  Merli  del  fu  Angelo  d’anni 
26,  milanese  modista,  e alla  quale  fece  anche  formale  promessa  verbale 
e a cui  non  può.  nè  vuol  mancare  anche  per  suo  decoro. 

Procede  il  rifiuto  dall’essere  la  sposa  maggiore  di  due  anni  dello 
sposo,  per  cui  questi  ritiene  infondato  il  rifiuto  stesso  mentre  poi  la 
sposa  è di  esemplare  condotta  e di  buonissimo  casato. 

Ond'  è che  l’Esponente  si  rivolge  a codesta  R.  Corte  perchè  a sensi 
dell’ art.  67,  Cod.  civ.  del  Regno  d’Italia,  sentile  le  Parti  e il  pub- 
blico Ministero  a porte  chiuse,  venga  emessa  quella  Sentenza  che  cre- 
derà di  ragione,  invocando  che  gli  venga  accordato  il  consenso  al  ma- 
trimonio surriferito. 

« ( Sottoscrizione  della  parte.) 

Avvenenti  — A'cm  è ammtuo  V intcrrcnto  di  procuratori  ni  tll  altri  difensori. 


N.°  13.  Formoln  rr  Mandato  speciale  ed  autentico  rilasciato  da  uno 
sposo  ad  una  tersa  persona , per  fare  la  richiesta  della  pubbli - 
castone  (art.  73). 


REGNO  D’ ITALIA. 

Milano,  questo  giorno  di  lunedì  quattro  del  mese  di  luglio  mille 
ottocento  sessantasei  — 4 luglio  1866.  — 

Regnando  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II  per  la  grazia  di  Dio  e vo- 
lontà della  Nazione  Re  d’ Italia. 

Avanti  di  me  Dolt.  Cario  Zanchi  Notajo  residente  in  questa  città, 
ed  alla  presenza  dei  due  testimonj  signori  Carlo  Zaveri,  Ercole  Motta 
noti  ed  idonei 

Si  sono  costituiti  i sig.  Tomaso  Varesi  del  fu  Giovanni  possidente 
abitante  in  questa  città  nella  via  Palestro  n.°  4 e Carlo  Rruno  del  fu 
Luigi  sensale  abitante  pure  in  questa  città  via  Manin  n.°  7.  — 

11  detto  sig.  Tomaso  Varesi  ha  eletto  in  suo  Procuratore  il  predetto 
sig.  Carlo  Crenna  che  accetta,  all’oggetto  speciale  di  fare  presso  il 
sig.  Sindaco  di  Parma  la  richiesta  delle  pubblicazioni  a sensi  dell'  art. 
73  del  Cod.  civ.  del  Regno  d’Italia,  per  il  matrimonio  che  intende  con- 
trarre colla  sig.  Virginia  Pozzi,  del  vivente  Carlo  di  Parma,  minorenne. 

Le  spese  del  presente  istrumento,  bolli , tasse  ecc,  sono  a carico 
del  sig 
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Del  presente  atto  da  rilasciarsi  al  sig.  Carlo  Crentm  fui  rogato  io 
notnjo  infrascritto  conoscente  dei  suddetti  Varesi  e Crenna. 

Fatto  e pubblicato  a chiara  ed  intelligibile  voce  nello  studio  di  me 
Notajo  esistente  nella  casa  mia  via alla  presenza  delle  Parti  sud- 
dette, e dei  signori  CarloZ del  fu...,.  Ercole  M...  del  fu 

abitante  il  primo  nella  via  S.  Paolo  n.°  6,  e il  secondo  nella  via  dei 
Moroni  n."  8,  (estiinonj  idonei  evi  aventi  tutte  le  qualità  prescritte  dalle 
vigenti  leggi,  come  hanno  asserito  i suddetti  testimoni  e le  anzidette 
Parti,  previa  dichiarazione  a tutti,  fatta  da  me  Notajo,  infrascritto  della 
importanza  di  tali  ordini. 

(Tabellionato.)  (Sottoscrizioni.) 


N.  14.  Forinoli!  — .étto  di  notorietà  per  ottenere  la  dispensa  di 
ambedue  le  pubblicazioni  (art.  78). 

Milano,  0 agosto  (865. 

Nel  locale  della  Regia  Pretura  del  Mandamento 

Presenti  : 

Il  pretore  N.  N. 

Il  cancelliere  N.  N. 

Presentatosi  spontaneamente  il  signor  Egidio  Pozzi  insieme  alti 
signori  Carlo  Riva,  Corrado  Pinta,  Andrea  Rutti,  Bortolo  Rossi,  Ti- 
moteo Cechi,  nella  qualità  di  testimoni  allo  scopo  che  a sensi  del- 
l'art.  78  Cod.  civ.  venga  eretto  l’ atto  di  notorietà  che  nessuno  de- 
gli impedimenti  stabiliti  dagli  articoli,  50,  57,  58,  59,  (J0,  61,  62, 
Cod.  civ.  It«I.  si  oppone  al  matrimonio  onde  conseguire  la  dispensa 
di  entrambe  le  pubblicazioni. 

Previa  lettura  fattasi  ai  detti  tcstimonj  a chiara  voce  dei  detti 
articoli  di  legge,  e previa  ammonizione  sull’ importanza  della  loro  at- 
testazione e sulla  gravità  delle  conseguenze  che  ne  possono  derivare. 


Essi  sig.  Carlo  Riva  del  fu resid. 

» Corrado  Pinta  del  fu resid, 

» Andrea  Ratti  del  fu resid 

» Bortolo  Rossi  del  fu resid 

» Timoteo  Cechi  del  fu  ... , ..  .resid 


Premesso  il  giuramento  che  prestarono  alla  nostra  presenza,  hanno 
dichiarato  di  ben  conoscere  il  signor  Egidio  Pozzi  di  professione  in- 
gegnere residente  in  .Milano  via  di  Brera  n.°  17,  Aglio  del  vivente 
Carlo  e della  fu  Paola  Visetti,  e cosi  di  ben  conoscere  la  signora  Vir- 
ginia Cadelea  benestante  residente  in  Como  via  S.  Paolo  ii.°  9 figlia 
del  vivente  Bartolomeo,  e della  vivente  Luigia  Pouzani  e che  è a loro 
conoscenza  rhe  nessuno  degli  impedimenti  stabiliti  dagli  art.  56,  57, 
58,  59,  60,  61.  62,  del  Cod.  civ.  si  oppone  al  loro  matrimonio. 

Letta,  confermata,  e sottoscritta. 


(Seijuono  le  firme.) 


Digitized  by  Google 


ri  ìoi-O  v.  Del  matrimonio.  Qà 

N.“  15.  Foriuulii  zr  Alto  di  notorietà  nella  impossibilità  di  pre- 
sentare l'ulto  di  nascila  (uri.  80). 

Milano,  17  aprile  1866. 

Nel  locale  della  Regia  Pretura  del  Mandamento 

Presenti  : 

Il  signor  pretore  Carlo  Zacclii 
Il  signor  cancelliere  Luigi  Riva 

Si  è spontaneamente  presentalo  il  signor  Ercole  Forni  insieme 

ai  signori  Carlo Corrado Andrea Bortolo 

Timoteo in  qualità  di  tcstimonj  allo  scopo  che  a sensi  del- 

l'art.  80  Cod.  civ.  venga  eretto  l'alto  di  notorietà  delia  sua  nascita, 
atteso  l'impossibilità  in  esso  signor  Forni  di  avere  l'estratto  dei  regi- 
stri, stanleché  i libri  dei  nati  della  chiesa  parocchiale  in  Robecco,  ove 
nacque,  rimasero  preda  dell’  incendio  avvenuto  nell'agosto  1857  della 
sagrestia  di  quella  chiesa. 

I precitati  signori  Cario del  fu  Luigi,  Corrado 

del  fu  Tommaso,  Andrea del  fu  Lorenzo,  Bortolo del  fu 

Cesare,  e Timoteo del  vivente  Giulio,  residente  il  primo  nella 

via  Solferino  n.°  4,  il  secondo  nella  via ecc.  ecc. 

Premesso  il  giuramento  che  hanno  prestato  i detti  testimonj  nelle 
forme  volute  dalla  legge,  dichiararono  concordemente  essere  a loro 
cognizione, perchè  nati  tutti  in  Robecco,  e conoscenti  intimi  della  fh- 
miglia  F’orni,  che  il  precitato  Ercole  F’orni,  di  professione  oste  tuttora 
residente  in  Robecco,  figlio  dei  conjugi  ora  defunti  Francesco  e Cate- 
rina Visconti,  nacque  appunto  in  Robecco  nel  giorno  lo  febbrajo  1882 
e che  fu  battezzato  nel  giorno  successivo  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
che  è il  titolare  di  quel  villaggio. 

Letta,  confermata  e sottoscritta. 

( Seguono  le  firme.) 


Iti/  16.  Foi'iiioln  — Atto  autentico  contenente  il  consenso  degli 
ascendenti  al  matrimonio  di  un  discendente  (art.  63,  79,  81). 

REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  giorno  di  lunedi  tre  (3)  del  mese  di  agosto  dell’anno  mil- 
leottocento sessantasei  (1866). 

Regnando  S.  M.  Vittorio  Emanuele  per  la  grazia  di  Dio  e volontà 
della  Nazione  Re  d'Italia. 

Avanti  di  me  D.  Carlo Notajo  residente  in  questa  città  ed 

alia  presenza  degli  infrascritti  testimonj  noli  ed  idonei. 

Costituitosi  personalmente  il  siguor  Lorenzo  Bassi  del  fu  Bortolo,  di 
professione  mercante  di  pannine  residente  in  Milano  nella  via  S.  Pietro 
n.°  8o,  quale  padre  di  Andrea  avuto  dal  matrimonio  con  Paolina  Fusi 
ora  defunta  e come  dalle  fedi,  che  si  vanno  inserendo  sotto  A,  U. 
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Hn  dichiaralo  che  essendo  infermo  e perciò  impossibilitato  a recarsi 

dal  signor  Sindaco  di a prestare  il  suo  consenso  al  matrimonio 

di  suo  figlio,  egli  col  presente  atto  presta  il  formale  suo  consenso 
perche  il  detto  suo  figlio  Andrea  ora  nell’età  d'anni  23  abbia  ad  unirsi 
in  matrimonio  colla  signora  Giannina  Peri  del  fu  Luigi  e della  vi- 
vente Sofia  Bazzoni,  minorenne,  di  condizione  benestante  residente  in 
Ponte  Vico  provincia  di  Brescia. 

l)cl  presente  alto  di  cui  si  fece  un  solo  originale  da  rilasciarsi  al 
signor  Andrea  Bassi  per  gli  effetti  degli  art.  63,  79,  81  Cod.  civ.  del 
Regno  d’Italia  fui  rogato  io  Notajo  infrascritto  conoscente  della  parte, 
da  me  cerziorato. 

Fatto  e pubblicato  cogli  annessi  allegati  a chiara  ed  intelligibile 
voce  nella  casa  del  signor  Luigi  Bassi  via  del  Gesù  n.°  7,  alla  pre- 
senza del  predetto  Bassi  e degli  infrascritti  teslimonj , noti  ed  idouei, 
cioè  di  Ferdinando  Poma  del  fu  Angelo,  e di  Carle  Crennu  del  fu 

Luigi  entrambi  domiciliati  in  Milano,  il  primo  nella  via 

ed  il  secondo  nella  via che  previa  cerziorazione  dell’ impor- 

tanza delle  leggi  si  sottoscrivono  unitamente  a me  Piolajo. 

Solloserillo  Pi.  Pi. 

» Pi.  Pi. 

» Pi.  Pi. 

Pi.'  IT.  Foi'moln  = Allo  di  opposizione  falla  da  un  padre  al  matri- 
monio di  un  figlio,  o discendente  per  causa  ammessa  dalla  Legge 
che  osti  alla  celebrazione  del  matrimonio  (articoli  82,  88,  89,  90). 

REGIO  TRIBUPiALE. 

L’esponente  Carlo  Tarlarmi  di  Bergamo  quale  padre  (oppure  avo  ecc.) 
di  Angelo  Tarlarini,  avente  l’età  d’anni  28,  venuto  in  cognizione  che 
questi  intende  contrarre  matrimonio  con  Cecilia  Tarlarini  vedova  Polli 
del  fu  Pietro  e della  fu  Carlotta  Pozzi,  essendo  stata  praticata  una  pubbi- 
cazione  nel  giorno  . . deve  ad  omaggio  della  giustizia  elevare  opposizione, 
ostando  alla  celebrazione  del  medesimo  l’impedimento  di  parentela, 
contemplato  nell’ art.  59  Cod.  civ.  essendo  che  la  Cecilia  Tarlarini  Polli, 
è zia  del  detto  Angelo  Tarlarini  perchè  sorella  dell’Esponente  come 
può  rilevarsi  dalla  fede  di  nascila  della  medesima  e da  quella  dell’ espo- 
nente che  entrambe  si  uniscono  sotto  A ',  B. 

Dalle  stesse  rilevasi  essere  tanto  il  Carlo  che  la  Cecilia  Tarlarini  figli 
dello  stesso  padre  e della  stessa  madre,  unendosi  C a sovrabbondanza 
la  fede  del  matrimonio  precedente  della  Cecilia  Tarlarini  a giustificare 
l'identità  della  persona  atteso  il  cognome  Polli. 

L‘  esponente  ha  domicilio  in  questo  comune  ( oppure  unisce  l’ allo 
di  elezione  del  domicilio  in  questo  comune)  e chiede  che  a termine 
dell' art.  89  Cod.  civ.  e dell’ art.  797  Cod.  Proc.  civ.  venga  avvinto  il 
procedimento  sommario  sull’opposizione  qui  spiegati) 'con' darne  noti- 
ficazione agli  interessati. 

ÌN.  IV.,  Procuratore. 
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X."  • formolo  — Alto  pubblico  col  quale  il  marito  dà  alla  mo- 
<jlic  l’ autorizzazione  per  un  dolo  a/jiirc  (ari.  134). 

REGNO  D’ ITALIA. 

Regnando  S.  M.  ecc.  cee. 

(Per  la  intestazione  e chiusa  reggasi  la  Forinola  n.°  13.) 

Milano,  questo  giorno  di  martedì  cinque,  ecc.  ecc.,  avanti  di  me 
Dottore 

Personalmente  costituitisi  li  eonjugi  Pietro  Paletti  del  fu  Luigi  pos- 
sidente e la  signora  Elvira  Marini  del  vivente  Ignazio  entrambi  resi- 
denti in  Milano,  via  Nuova  n.°  15. 

Esso  signor  Pietro  Paletti  in  vista  della  attendibilità  dei  motivi  pei 
quali  lo  sua  signora  moglie  ha  intenzione  di  prendere  a mutuo  presso 
terza  persona  la  somma  di  L.  3200  e di  dare  al  sovventore  in  ipoteca 
la  sua  casa  posta  in  questa  città  dovendo  servire  la  detta  somma  di 
premio  pel  supplente  militare  al  loro  figlio  Paolo  : 

Ha  dichiarato  di  autorizzare  come  autorizza  la  prefata  sua  moglie 
Elvira  Marini  che  accetta  a contrarre  il  mutuo  presso  terza  persona  di 
lire  tremila  c duecento  (diconsi  lire  3200)  e a costituire  in  ipoteca  la 
casa  di  sua  ragione  posta  in  questa  città  via  di  Brera  n.°  . . in  mappn 
di  censo  al  n.°  trecento  a garanzia  di  detta  somma  capitale  e relativi 
interessi,  fossero  anche  dell’otto  per  cento  all’anno,  oltre  altre  lire 
cinquanta  per  spese,  e così  ad  addivenire  a quell’atto  pubblico  che 
sarà  del  caso  e ad  assoggettarsi  a quei  patti  che  saranno  relativi  al 
mutuo  e con  facoltà  di  far  cenno  dì  questo  ntto  di  autorizzazione  nel- 
l’alto a cui  addiverrà  perchè  rimanga  ineccepibile. 

Cosi  ha  dichiarato  di  autorizzare,  come  autorizza  la  prefata  sua  si- 
gnora moglie  a stare  in  giudizio  pel  caso  occorresse  in  riguardo  a 
tutto  quanto  si  riferisce  a tale  mutuo.  , 

Del  presente  alto  da  ritenersi  in  originale  ne’  miei  protocolli  (oppure 
di  cui  si  fece  un  solo  originale  da  consegnarsi  alla  signora)  ne  fui  ro- 
gato ecc.  ecc. 

Patto  e pubblicato  a chiara  ed  intelligibile  voce  ecc. 
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TITOLO  VI. 


DELLA  FILIAZIONE. 


rlllazlonr  della  prole  eouerplla  o nata  durante  II  matrimonio  — prove  della 
filiazioni4  lecitili».»  — Filiazione  della  prole  naia  fuori  di  matrimonio  — ■•<*- 
gittlraazlone  del  ligi!  naturali. 


FILIAZIONE. 


La  filiazione  è la  relazione  dei  discendenti  coi  loro  autori.  È legit- 
tima se  procede  dal  matrimonio  : è illegittima  e dicesi  naturale,  se  pro- 
cede da  persone  non  conjugate. 

Filiazione  della  prole  concepita  o nata 
diirautc  il  matrimonio. 

Il  marito  è padre  del  figlio  concepito  durante  il  matrimonio  (150). 
Pater  est  is  quelli  justae  nupliae  demonstrant.  Si  presume  concepito 
durante  il  matrimonio  il  figlio  nato  non  prima  de'  cento  ottanta  giorni 
dalla  celebrazione  del  matrimonio,  nè  dopo  trecento  dallo  scioglimento 
o annullamento  di  esso  (160). 

Per  esempio:  se  il  matrimonio  fosse  stato  celebrato  nel  giorno  l.° 
marzo  1866  si  presumerebbe  concepito  durante  il  matrimonio  il  figlio 
che  fosse  nato  non  prima  del  28  agosto  1866  e cioè  dopo  il  giorno  27. 
Se  il  matrimonio  fosse  stato  sciolto  (per  la  morte  del  marito)  o an- 
nullato (a  motivo  d’impedimento)  nel  giorno  2 febbrajo  1866,  si  pre- 
sumerebbe concepito  durante  il  matrimonio  il  figlio  che  fosse  nato  non 
dopo  il  29  novembre  1866  e cioè  prima  del  30  novembre  1866. 

Nel  caso  di  parto  precoce,  e cioè  che  il  figlio  fosse  nato  prima  che 
siano  trascorsi  180  giorni  dopo  il  matrimonio,  si  presumerebbe  che  il 
figlio  non  sinstato  concepito  durante  il  matrimonio,  ma  pure  il  marito 
e dopo  la  sua  morte  gli  eredi  di  lui  non  potrebbero  disconoscerne  la 
paternità  nei  casi  seguenti  (161): 

'i.°  Quando  il  murilo  fosse  consapevole  della  gravidanza  prima  del 
matrimonio. 

2. °  Quando  consti  dall’atto  di  nascita,  che  il  marito  assistette  a quel- 

l’atto o personalmente,  o per  mezzo  di  altra  persona  da  lui  spe- 
cialmente autorizzata  per  atto  autentico. 

3. °  Quando  il  parto  fosse  dichiarato  non  vitale  (e  cioè  non  atto  a 

vivere):  nel  dubbio  si  presumono  vitali  quelli  di  cui  consta  che 
sono  nati  vivi  (724). 

Trattandosi  di  presunzioni  stabilite  dalla  legge  conviene  osservare 
l’art.  1352,  il  qunlc  stabilisce  che  la  presunzione  legale  dispensa  da 
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qualunque  prova  quello  a cui  furore  essa  ha  luogo,  per  cui  il  figlio 
nato  nel  termine  suddetto,  e cioè  non  prima  di  180  giorni  dalla  cele- 
brazione del  matrimonio  de'  suoi  genitori,  nè  dopo  300  giorni  dallo 
scioglimento  o annullamento  del  matrimonio  medesimo,  è dispensato 
dal  provare  la  sua  legittimità.  Ma  non  sarebbe  invece  dispensato  il  pa- 
dre del  figlio  nato  prima  dei  180  giorni  dalla  celebrazione  del  matri- 
monio che  volesse  ( ftiori  dei  tre  casi  sopra  eccettuati  ) giovarsi  della 
presunzione  di  illegittimità.  dnH’obbligo  di  far  valere  in  giudizio  la  pre- 
sunzione stessa  perché  in  proposito  l'ari.  106  stabilisce  un  termine  al 
richiamo,  e come  si  vedrà,  passato  il  quale  la  presunzione  della  ille- 
gittimità non  potrebbe  piu  accamparsi. 

Sebbene  il  figlio  sia  concepito  durante  il  matrimonio , il  marito  può 
ricusare,  di  riconoscerlo  provando  che  nel  tempo  decorso  dai  300  ai 
180  giorni  prima  della  nascita  del  figlio  egli  era  nella  fisica  impossibi- 
lità di  coabitare  colla  moglie  per  causa  di  allontanamento  o per  effetto 
di  altro  accidente  (162).  Per  cs.  : un  marito  parte  dalla  casa  conjugale 
nel  giorno  20  dicembre  1866  e non  ritorna  che  il  giorno  10  mag- 
gio 1867.  Prima  dei  180  giorni  dopo  il  ritorno  e cioè  nel  l.°  novem- 
bre 1867  la  moglie  partorisce.  Potrà  il  marito  ricusare  di  riconoscere 
il  figlio  perché  appunto  sarebbe  stato  concepito  nel  periodo  di  sua  as- 
senza, mentrecchè  dalla  partenza  20  dicembre  1866  al  parto,  seguito  il 
1.”  novembre  1867,  corsero  315  giorni,  e dal  ritorno  10  maggio  1867 
al  parlo  seguito  nel  giorno  l.°  novembre  1867,  corsero  solo  174  giorni. 

Potrebbe  nnche  il  marito  ricusare  di  riconoscere  il  figlio  concepito 
durante  il  matrimonio,  se  nel  tempo  decorso  dai  300  ai  180  giorni 
prima  della  nascita,  viveva  legalmente  separato  dalla  moglie,  ma  tale 
diritto  nou  gli  spetta  quando  vi  sia  stato  riunione  anche  soltanto  tem- 
poranea fra  i conjugi  (163).  Così  non  può  ricusare  di  riconoscere  il  fi- 
glio allegando  la  sua  impotenza,  salvo  che  si  tratti  di  impotenza  ma- 
nifesla  (164).  Nemmeno  può  ricusare  di  riconoscere  il  figlio  per  causa 
di  adulterio,  fuorché  quando  gliene  sia  slata  celata  la  nascita.  In  tal 
caso  è ammesso  il  marito  a provare  con  ogni  genere  di  prova  ( e quindi 
eziandio  con  testimoni)  anche  nel  giudizio  stesso  in  cui  propone  il 
suo  richiamo,  cosi  i fatti  dell’adulterio  e del  celamento  come  tutti  gli 
altri  tendenti  ad  escludere  la  paternità  (165). 

La  sola  confessione  della  madre  non  basta  a escludere  la  paternità 
del  marito  (165). 

In  tutti  i casi  nei  quali  il  marito  è autorizzato  a far  richiamo,  deve 
proporre  giudizialmente  la  sua  domanda  nei  seguenti  termini  : 

Entro  due  mesi  quando  si  trovi  nel  luogo  in  cui  è nato  il  figlio; 

Entro  tre  mesi  dopo  il  suo  ritorno  nel  luogo  in  cui  è nato  il  figlio, 
od  in  cui  è stabilito  il  domicilio  conjugale,  se  era  assente;  * 

Entro  tre  mesi  dopo  scoperta  la  frode  quando  gli  si  fosse  tennto  ce- 
lata la  nascita  (166). 

Se  il  marito  muore  senza  aver  proniossa  l’ azione  ma  prima  che  sia 
decorso  il  termine  utile,  gli  eredi  avranno  due  mesi  per  impugnare  la 
legittimità  del  figlio,  computabili  dal  tempo  in  cui  egli  sarà  entrato  nel 
possesso  dei  beni  del  defunto,  o dal  tempo  in  cui  gli  eredi  fossero  tur- 
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bati  dal  figlio  in  tale  possesso  (167)  (non  competerebbe  tale  azione  ai 
parenti  che  non  fossero  eredi  del  defunto  marito). 

1/  azione  diretta  ad  impugnare  la  paternità  sarà  proposta  contro  il 
figlio  se  è maggiore  d’età,  e,  se  è minore  od  interdetto,  in  contraddit- 
torio di  un  curatore  deputato  dal  tribunale  davanti  al  quale  il  giudizio 
è promosso.  Nel  giudizio  sarà  in  tutti  i casi  chiamata  la  madre  (168). 

La  legittimità  del  figlio  nato  trecento  giorni  dopo  lo  scioglimento  o 
l' annullamento  del  matrimonio,  può  essere  impugnala  da  chiunque  vi 
abbia  interesse  (169). 

Prove  della  filiazione  legittima. 

La  filiazione  legittima  si  prova  coll’atto  di  nascita  iscritto  sui  registri 
dello  stalo  civile  (170),  ed  in  mancanza  di  questo  titolo  può  bastare  il 
possesso  continuo  dello  stato  di  figlio  legittimo  (171),  il  qual  possesso 
risulta  da  uno  serie  di  fatti  che  nel  loro  complesso  valgano  a dimo- 
strare le  relazioni  di  filiazione  e di  parentela  fra  un  individuo  e la  fa- 
miglia a cui  egli  pretende  di  appartenere. 

I principali  fra  questi  fatti,  che  si  compendiano  in  queste  tre  parole: 
nomea,  Iraclalus  el  fama , sono: 

Che  P individuo  abbia  sempre  portato  il  cognome  del  padre  che  egli 
pretende  di  avere? 

Che  il  padre  lo  abbia  trattato  come  suo  figlio,  ed  abbia  provveduto 
in  questa  qualità  al  mantenimento,  all’educazione  ed  al  collocamento 
di  lui; 

Che  sia  stato  costantemente  riconosciuto  come  tale  nella  società; 

Che  sia  stato  riconosciuto  in  tale  qualità  dalla  famiglia  (172). 

(Questi  fatti  sono  indicali  a modo  di  dimostrazione,  e non  è neces- 
sario che  concorrano  insieme.) 

Nessuno  può  reclamare  uno  stato  contrario  a quello  che  gli  attribui- 
scono l’atto  di  nascita  di  figlio  legittimo  ed  il  possesso  conforme  al 
medesimo  (173). 

Coti  quegli  che  avesse  il  titolo  di  figlio  legittimo  dei  tali  conjugi  e 
un  possesso  conforme  a tale  titolo,  non  potrebbe  pretendere  d’essere 
figlio  legittimo  o naturale  di  altre  persone.  . , 

Parimente  non  si  potrà  muovere  controversia  sopra  lo  stato  legitti- 
mo di  colui,  il  quale  ha  un  possesso  conforme  all’atto  della  sua  na- 
scita (173).  perchè  l’atto  prova  la  nascita  c la  filiazione,  e il  possesso 
di  stato  prova  la  identità  del  figlio. 

La  prova  di  filiazione  può  darsi  col  mezzo  di  testimoni  quando: 

-1.°  Mancano  l’alto  di  nascita  ed  il  possesso  di  stato; 

2. %  Fu  iscritto  il  figlio  sotto  falsi  nomi  o come  nato  da  genitori  in- 

certi, ancorché  vi  sia  un  atto  di  nascita  conforme  al  possesso  di 

stato  ; 

3. ”  Si  tratti  di  supposizione  o sostituzione  di  parto,  accorché  vi  sia 

un  atto  di  nascila  conforme  al  possesso  di  stato. 

Questa  prova  non  può  essere  ammessa  che  allora  quando  vi  sia  un 
principio  di  prova  per  iscritto,  o quando  le  presunzioni  e gli  indizi 
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risultanti  da  fatti  già  certi  si  trovino  abbastanza  gravi  per  determinarne 
l'ammissione  (174). 

Il  principio  di  prova  per  iscritto  risulta  dai  documenti  di  famiglia., 
dai  registri  e dalle  carte  private  del  padre  o della  madre,  dagli  alti 
pubblici  o privati  provenienti  da  una  delle  parti  impegnate  nella  con- 
troversia, o che  vi  avrebbe  interesse  se  fosse  in  vita  (175). 

La  prova  contraria  può  darsi  con  tutti  i mezzi  proprj  a dimostrare 
che  il  reclamante  non  sia  figlio  della  donna  che  egli  pretende  di  avere 
per  madre;  oppure  che  non  sia  figlio  del  marito  della  madre,  quando 
fosse  provata  la  maternità  (176). 

L’azione  per  reclamare  lo  stato  legittimo  è imprescrittibile  riguardo 
al  figlio,  e promossa  che  l’abbia  può  essere  proseguita  dagli  eredi  o 
discendenti  se  non  vi  fu  recesso  nè  perenzione  di  istanza  («).  La  detta 
azione  non  può  essere  promossa  dagli  eredi  o discendenti  del  figlio,  il 
quale  non  abbia  reclamato,  se  non  nel  caso  in  cui  fosse  morto  in  età 
minore  o nei  cinque  anni  dopo  la  sua  maggiore  età  (177,  178). 

Filiazione  tirila  prole  unta  fnorl  tll  matrimonio. 

Il  riconoscimento  d’  un  figlio  naturale  si  può  fare  dal  padre  e dalla 
madre  tanto  congiuntamente  quanto  separatamente  nell’atto  di  nascila, 
o con  alto  autentico  anteriore  o posteriore  alla  nascita  (179  e 481)  - 
(Formolo  n.°  49). 

Il  riconoscimento  non  ha  effetto  che  riguardo  a quello  dei  genitori 
da  cui  fu  fatto  e non  dà  al  figlio  riconosciuto  alcun  diritto  verso  l’al- 
tro genitore  (182).  Sembra  che  il  riconoscimento  possa  farsi  anche  da 
un  minorenne  dacché  non  fa  distinzione  la  legge  e con  tale  atto  si 
adempie  a un  dovere  di  natura. 

Non  possono  però  essere  riconosciuti  : 

4.°  I figli  nati  da  persone,  di  cui  anche  una  soltanto  fosse  al  tempo 
del  concepimento  legata  in  matrimonio  con  altra  persona  (180)  e 
perciò  i figli  adulterini. 

2.°  I figli  nati  da  persone  fra  le  quali  non  poteva  sussistere  matrimo- 
nio per  vincolo  di  parentela,  o di  affinità  in  linea  retta  in  infi- 
nito, o per  vincolo  di  parentela  in  linea  collaterale  nel  secondo 
grado  (480)  e perciò  i figli  incestuosi  (480). 

Il  figlio  naturale  di  uno  dei  conjugi,  nato  prima  del  matrimonio  e 
riconosciuto  durante  il  medesimo,  non  può  essere  introdotto  nella  casa 
conjugnle,  se  non  col  consenso  dell’altro  conjugc,  salvochè  questi  avesse 
gin  prestato  il  suo  consenso  al  riconoscimento  (483). 

Il  genitore  che  riconobbe  il  figlio  naturale  ne  ha  la  tutela  durante 
la  minore  età,  e a questa  tutela  si  applicano  le  disposizioni  che  riguar- 
dano la  patria  podestà,  competendo  del  resto  di  preferenza  al  padre  la 


(a)  Veggonsi  intorno  allo  perenzione  di  istanza  gli  orlicoli  338  al  341  Cod.  Proc. 
civ.,  e si  rimorchi  clic  per  regola  generale  4 perenta  qualunque  istruzione  se  pel  corso 
di  tre  anni  non  stosi  folto  alcun  atto  di  procedura. 
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tutela  se  il  riconoscimento  fu  fatto  da  ambedue  i genitori  (484).  Ve- 
nendo a cesi  >re  questa  tutela  durante  la  minore  età  dei  figli , sarà 
provveduto  alla  nomina  di  un  tutore  dal  consiglio  di  famiglia  (248). 

Il  genitore  è tenuto  a mantenere,  educare,  istruire  ed  avviare  ad 
una  professione  o ad  un’  arte  il  figlio  naturale  riconosciuto,  ed  a som- 
ministrargli anche  successivamente  gli  alimenti  in  caso  di  bisogno,  se 
il  figlio  non  ha  conjuge  o discendenti  in  condizione  di  somministrar- 
glieli. 

Eguale  obbligazione  ha  il  genitore  verso  i discendenti  legittimi  del 
figlio  naturale  premorto,  quando  la  loro  madre  o gli  ascendenti  ma- 
terni non  siano  in  grado  di  provvedervi  (186). 

Il  figlio  naturale  assume  il  nome  di  famiglia  del  genitore  che  lo 
riconobbe,  o del  padre  se  fu  riconosciuto  da  entrambi  i genitori  ( 185), 
e partecipa  ai  diritti  ereditarj  nella  sostanza  del  genitore  che  lo  rico- 
nobbe. Egli  deve  gli  alimenti  al  genitore  quando  questi  non  abbia  più 
ascendenti  o discendenti  legittimi  o conjugi  che  sieno  in  grado  di  som- 
ministrarglieli (187). 

Il  riconoscimento  può  essere  impugnato  dal  figlio  o da  chiunque  vi 
abbia  interesse  (188),  per  es.  un  figlio  potrebbe  avere  interesse  a re- 
spingere una  paternità  che  gli  fosse  onerosa  stante  cioè  1'  obbligo  di 
prestare  gli  alimenti  al  padre.  Così  potrebbe  avere  interesse  a impu- 
gnare il  riconoscimento  1’  erede  di  quegli  che  riconobbe  il  figlio,  giac- 
ché questi  Io  escluderebbe  dal  conseguire  quella  porzione  di  eredità  che 
viene  a conseguire  il  figlio  riconosciuto. 

Le  indagini  sulla  paternità  non  sono  ammesse  fuorché  nei  casi  di 
ratto  -o  di  stupro  violento,  qualora  però  il  tempo  di  essi  risponda  a 
quello  del  concepimento  (189).  In  che  consista  lo  stupro  e come  sia 
punito  é determinato  negli  art.  489  al  492  Cod.  pen.,  e.  gli  art.  493 
al  495  Cod.  medesimo  trattano  del  ratto. 

Le  indagini  sulla  maternità  sono  ammesse. 

Il  figlio  che  reclama  la  madre  deve  provare  d’  essere  identicamente 
quel  medesimo  che  fu  da  lei  partorito.  Non  é però  ammessa  la  prova 
per  testimoni,  se  non  quando  vi  sia  gin  un  principio  di  prova  per 
iscritto,  o quando  le  presunzioni  e gli  indizi  risultanti  da  falli  già  certi 
siano  abbastanza  gravi  per  determinarne  l'ammissione  (190). 

A termini  dell’  art.  1354  le  presunzioni  devono  essere  gravi,  precise 
e concordanti,  per  es.  se  la  donna  avesse  nudrito,  allevalo  il  fanciullo, 
se  lo  chiamò  col  suo  cognome  ecc.  ecc. 

La  domanda  per  dichiarazione  di  paternità  o di  maternità  può  essere 
contraddetta  da  chiunque  vi  abbia  interesse  (191). 

La  sentenza  che  dichiara  la  filiazione  naturale,  produce  gli  effetti 
del  riconoscimento  (192). 

Nei  casi  in  cui  il  riconoscimento  é vietalo  (cioè  di  figli  adulterini  od 
incestuosi  art.  180)  il  figlio  non  é mai  ammesso  a fare  indagini  né  sulla 
paternità  né  sulla  maternità. 

Tuttavia  il  figlio  naturale  avrà  sempre  uzione  per  ottenere  gli  alimenti: 
1."  Se  la  paternità  o maternità  risulti  indirettamente  da  sentenza 
civile  o penale; 
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2. “  Se  la  paternità  o maternità  dipenda  da  un  matrimonio  dichiarato 

nullo ; 

3. °  Se  la  paternità  o maternità  risulti  da  esplicita  dichiarazione  per 

iscritto  dei  genitori  (193)  (■>. 

Legittimazione  dei  figli  naturali. 

La  condizione  dei  Agli  illegittimi,  può  trovare  un  riparo  nella  legit- 
timazione. K questo  un  benefizio  di  legge  in  forza  del  quale  vengono 
considerati  come  legittimi  i figli  nati  fuori  di  matrimonio,  ma  però  da 
persone  che  avrebbero  potuto  unirsi  in  matrimonio  all’  atto  del  loro 
concepimento,  onde  non  è dato  di  legittimare  i figli  che  non  possono 
essere  legalmente  riconosciuti,  e cioè  né  gli  adulterini  nè  gli  ince- 
stuosi (180,  195). 

Attribuisce  la  legittimazione  a colui  che  è nato  fuori  di  matrimonio 
la  qualità  di  figlio  legittimo,  e si  opera  o per  susseguente  matrimonio 
fra  i genitori  del  figlio  naturale,  o per  Decreto  reale  (194).  Può 
anche  aver  luogo  la  legittimazione  dei  figli  premorti  in  favore  dei 
loro  discendenti  (196). 

Per  Decreto  reale  può  essere  accordata  la  legittimazione  quando 
concorrano  le  seguenti  condizioni  : 

1. “  Che  sia  domandato  dai  genitori  stessi,  o da  uno  di  essi; 

2. ”  Che  il  genitore  il  quale  la  domanda,  non  abbia  figli  legittimi  o 

legittimati  per  susseguente  matrimonio,  nè  discendenti  dn  essi; 

3. "  Che  il  medesimo  genitore  si  trovi  nella  impossibilità  di  legitti- 

mare il  figlio  per  susseguente  matrimonio; 

4. ®  Che,  ove  il  richiedente  sia  vincolarlo  a matrimonio,  consti  del  con- 

senso dell’altro  conjuge  (198). 

Qualora  uno  dei  genitori  abbia  espressa  in  un  testamento  od  in  un 
atto  pubblicò  la  volontà  di  legittimare  i figli  naturali,  questi  potranno 
dopo  la  morte  di  lui  domandare  la  legittimazione,  semprcché  al  tempo 
della  morte  concorressero  le  condizioni  sopra  stabilite  ni  numeri  2.”  e 3.” 

In  questo  caso  la  domanda  sarà  comunicata  a due  fra  i prossimi 
parenti  del  genitore  entro  il  quarto  grado  (199). 

La  domanda  di  legittimazione  deve  essere  spiegata  mediante  ricorso 
corredato  dai  documenti  giustificativi  (Forinola  n."  20)  e sarà  presen- 
talo alla  cancelleria  della  Corte  d'appello  nel  cui  distretto  il  richie- 
dente hn  la  sua  residenza.  Il  cancelliere  presenterà  il  ricorso  al  pre- 
sidente che  ne  ordinerà  In  comunicazione  al  Pubblico  Ministero,  e 
sentilo  questo  dichiarerà  in  camera  di  consiglio  (veggansi  gli  articoli 
778  al  782  Cod.  Proc.  civ.)  se  concorrano  le  condizioni  sopra  stabi- 
lite per  farsi  luogo  o meno  alla  legittimazione. 


(a)  fi  D.  R.  30  novembre  1865  clic  contiene  le  leggi  Irnosilorie.  all’  art.  7 stabilisce 
che  le  dis|N>sizioni  degli  art.  189,  190  c prima  parte  dell’ art.  193  non  sono  applicabili 
ai  figli  nati  o concepiti  prima  della  attuazione  del  nuovo  tlod.  e che  ai  medesimi  sono 
applicabili  le  disposili  >ni  delle  leggi  anteriori.  — 
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Seia  deliberazione  della  Corte  di  appello  è affermativa,  il  Pubblico 
Ministero  la  trasmetterà  coi  relativi  documenti,  e colle  informazioni 
assunte  di  ufficio  al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  il  quale  sentito  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato  sulla  convenienza  della  legittimazione, 
ne  farà  relazione  al  Re.  Se  il  Re  accorda  la  legittimazione,  il  decreto 
reale  sarà  indirizzalo  alla  Corte  che  avrà  dato  il  parere,  sarà  trascritto 
in  apposito  registro,  e sarà  per  cura  delle  parti  interessate  annotato 
in  margine  all'atto  di  nascita  del  figlio  (200-382). 

'Quando  la  legittimazione  ha  luogo  per  susseguente  matrimonio,  i 
figli  legittimati  acquistano  i diritti  dei  figli  legittimi  (lai  giorno  del 
matrimonio  se  furono  riconosciuti  da  ambcdue'i  genitori  nell’  alto  del 
matrimonio  od  anteriormente,  oppure  dal  giorno  del  riconoscimento 
se  questo  fu  posteriore  al  matrimonio  (197). 

Quando  ha  luogo  per  decreto  acquistano  bensì  gli  stessi  diritti,  ma 
solo  dal  giorno  deli  ottenuto  decreto  e riguardo  al  genitore  che  l’ha 
domandata  (201). 

La  legittimazione  per  susseguente  matrimonio  attribuisce  al  figlio 
legittimato  il  diritto  di  domandare  la  revoca  della  donazione,  sempre- 
chè  il  figlio  sia  nato  dopo  la  donazione  (1083). 


RI.”  19  Forinola  ~ Atto  di  riconoscimento  d' un  figlio  naturale 
(articoli  179-181-382). 

REGNO  D’ ITALIA 

Milano  questo  giorno  di  ecc.  ecc.  — 

Avanti  di  me  Dottore  Nolajo  ecc.  ecc. 

( leggasi  la  Formolo  n."  13  per  la  intestazione.) 

Il  predetto  sig.  Carlo  Candiani  dichiarò  di  essere  padre  del  fan- 
ciullo che  nacque  nel  giorno  7 marzo  1861  in  Crema  dalla  signora 
Giulia  Asti. .. . del  vivente  Bortolo,  di  professione....,  entrambi  do- 
miciliati in  Crema,  il  quale  infante  fu  iscritto  nel  registro  dei  nati 
sotto  la  data e a lui  furono  imposti  i nomi  di  Annibaie  e Cesare. 

Dichiarò  altresì  che  nessuno  degli  ostacoli  di  cui  è cenno  nell’ art. 
180  del  Cod.  civ.  sussiste  al  riconoscimento  per  parte  sua  di  detto  figlio 
e che  perciò  riconosce  precisamente  per  suo  figlio  il  precitato  infante 

Annibale  Cesare  nato  dalla  signora  Giulia  Asti volendo  che  esso 

abbia  a partecipare  dei  diritti  che  la  legge  gli  accorda,  riservandosi 
di  fare  inscrivere  questo  aljo  di  riconoscimento  nel  registro  dei  nati 
a sensi  dell’ art.  382  di  detto  Codice. 

E richiesto  io  Notajo  ecc. 

Fatto,  pubblicato  ecc. 

Feggasi  la  Forinola  n.°  13. 
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Ri.'  ‘ÌO  Fornici»  rr  Ricorso  per  ollenere  per  decreto  Reale  la  legit- 
timazione d’un  figlio  naturale  (art.  198). 

REGIA  CORTE  D’APPELLO. 

Nel  corso  delle  umane  vicende  avvengono  sovvente  delle  combina- 
zioni che  mai  rispondono  a quanto  interessa  di  conservare  nella  società. 

Il  sottoscritto  prendeva  affetto  nell'anno. . . . per  la  ragazza  Elenn 

nativo  di  Como  e residente  in  Pavia,  e ne  venne  la  conseguenza  che 

vide  la  luce  il  Tiglio  Romildo e ben  sperava  il  sottoscritto  di 

unirsi  in  matrimonio  colla  madre  del  prelato  fanciullo  se  la  sventura 
non  fosse  intervenuta  a rapirla  da  questa  terra  nel  mese del- 
l'anno  

Corsero  dieci  anni,  e passato  il  sottoscritto  a risiedere  in  Cremona, 

colà  uni  vasi  in  matrimonio  con  Eloisa e sperava  aver  prole, 

ma  indarno,  per  cui  trovasi  nella  sgraziata  posizione  di  essere  senza 
alcun  figlio  legittimo. 

Desiderando  quindi  di  legittimare  il  predetto  Romildo nè  po- 

tendo altrimenti  ciò  conseguire  che  per  munificenza  Sovrana  perchè  la 
madre  del  figlio  è morta  e il  sottoscritto  è ammogliato  colla  dettu 
Eloisa  la  quale  del  resto  presta  il  suo  consenso  alla  legittimazione,  cosi 
porge  domanda  a codesta  Regia  Corte  perchè  a sensi  dell’art.  200  Cod. 
civ.,  previo  ascolto  del  Pubblico  Ministero,  voglia  in  camera  di  con- 
siglio dichiarare  che  si  può  far  luogo  alla  legittimazione  e così  dar 
esito  a quanto  si  riferisce  nell'argomento. 

Documenti  che  si  uniscono: 

a)  Fede  di  nascita  del  ricorrente 

b)  Atto  di  nascita  del  Romildo 

r)  Consenso  della  moglie  del  ricorrente  signora  Eloisa 

d)  Stato  di  fumiglia  del  ricorrente  rilasciato  dal  Sindaco.  — 

N.  IN.,  Procuratore. 
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TITOLO  VII. 

DELL’  ADOZIONE. 


Adozione  e suoi  tifili  — Forme  dell'  adozione. 


ADOZIONE. 

L’adozione  è un  allo  solenne  rivestilo  della  sanzione  dell'autorità 
giudiziaria  in  forza  del  quale  si  stabiliscono  fra  due  persone  delle 
relazioni  di  paternità  e di  filiazione  puramente  civili. 

Adozione  e «noi  cHYttl. 

fili  adozione  è permessa  alle  persone  dell’uno  e dcU'aUro  sesso,  ma 
si  richiede: 

Che  gli  adottanti: 

4.°  Non  abbiano  discendenti  legittimi  o legittimati  (al  momento  del- 
l’adozione) ; 

2. "  Abbiano  compiuti  i cinquantanni  ; 

3. °  Superino  almeno  di  diciotto  anni  l’età  di  coloro  che  intendono 

di  adottare  (202). 

Il  tutore  non  può  adottare  la  persona  di  cui  ebbe  In  tutela,  se  non 
dopo  aver  reso  il  conto  della  sua  amministrazione  (207),  e ciò  in  armo- 
nia a quanto  è stabilito  nell’  art.  307  e cioè  che  nessuna  convenzione 
può  aver  luogo  fra  il  tutore  e il  minore  , sebbene  fatto  maggiore , 
prima  della  definitiva  approvazione  del  conto  della  tutela. 

Ninno  può  avere  più  figli  adottivi,  se  non  siano  adottati  col  mede- 
simo otto  (203). 

Che  l’adottato: 

4. °  Abbia  compiuta  l’età  di  anni  diciotto  (200); 

2.”  Non  sia  figlio  naturale  dell’adottante  (203). 

Nessuno  può  essere  adottato  da  più  persone,  se  non  da  due  con- 
jugi  (204). 

Che  vi  sia  il  consenso  dell’adottante  e dell’adottato,  e qualora  ab- 
biano padre,  madre  o conjuge  vivente,  sarà  pure  necessario  il  loro 
consenso,  c se  l'adottato  è minore  e non  ha  genitori  sarà  necessario, 
secondo  i casi,  l’approvazione  del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela 
(208,  209). 

L’adottato  assume  il  cognome  dell' adottante  e lo  aggiunge  al  pro- 
prio, conservando  tutti  i diritti  e doveri  verso  la  sua  famiglia  naturale 
e partecipa  all’eredità  dell'adottante  giusta  quanto  è stabilito  nel  titolo 
delle  successioni  (240,  212)  essendo  pareggiali  i figli  adottivi  ai  legit- 
timi, sebbene  rimangano  estranei  alle  persone  di  tutti  i congiunti  dell'a- 
dottante^?); l'adottante  però  non  partecipa  alla  eredità  dell’adottato.  — 
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Sebbene  i figli  adottivi  siano  pareggiali  ai  legittimi  riguardo  alla  suc- 
cessione, pure  non  darebbe  titolo  la  .adozione  a Tur  revocare  una  do- 
nazione, perché  l’art.  -108:5  non  contempla  che  i figli  legittimi  e i 
legittimati  per  susseguente  matrimonio,  mentre  invece  per  l' art.  888 
la  sopravvenienza  del  figlio  adottivo  fa  rivocare  le  disposizioni  testa; 
mentarie. 

Gli  adottanti  sono  obbligati  di  continuare,  occorrendo,  l’educazione 
dell'adottato,  e di  fornirgli  i sussidj  e gli  alimenti  di  cui  avesse  biso- 
gno. — È reciproca  la  obbligazione  degli  alimenti  in  caso  di  bisogno 
tra  l'adottante  e l’adottato,  con  che  perù  l’udottante  è obbligato  prima 
ancora  dei  genitori  legittimi  o naturali,  e l’adottato  deve  concorrere 
indente  coi  figli  legittimi  o naturali  dell’adottante  (211). 

In  quanto  alla  misura  degli  alimenti  la  legge  non  parla  e quindi  si 
applicherà  il  caso  analogo  riferito  all’ art.  143  ove  parlasi  degli  ali- 
menti fra  i parenti,  e perciò  devono  essere  assegnati  -in  proporzione 
del  bisogno  di  chi  li  domanda  e delle  persone  che  devono  sommini- 
strarli. 

L'adozione  non  induce  alcun  rapporto  civile  fra  l’adottante  e la  fa- 
miglia deU’ndottato,  nè  fra  l’adottato  e i parenti  dell’adottante,  salvo 
ciò  che  è stabilito  nel  titolo  Del  matrimonio  (212),  e precisamente 
nell’uri.  60  é determinato  che  l’adozione  è un  vincolo  al  matrimonio 
tra  l'adottante,  l’adottato  c i suoi  discendenti  — tra  i figli  adottivi  della 
stessa  persona  — tra  l’adottato  e i figli  sopravvenuti  all’adottante  — 
tra  l'adottato  e il  conjuge  dell’adottante  e tra  l’adottante  e il  cohjuge 
dell’adottato. 


Forine  dell"  adozione. 

Le  forme  dell’adozione  sono  totalmente  regolamentori. 

La  persona  che  vorrà  adottare  e quella  che  vorrà  essere  adottata  si 
presenteranno  personalmente  al  presidente  della  Corte  di  appello  nel 
cui  distretto  ha  domicilio  l’adottante,  per  venire  all'atto  del  loro  reci- 
proco consenso,  il  quale  sarà  ricevuto  dal  cancelliere  della  corte  (For- 
molo n.°  21). 

Dovranno  pure  intervenire  in  persona  o per  procura  quelli  di  cui  é 
richiesto  l'assenso  a norma  degli  articoli  208,  200  ( 213)  e cioè  il  padre, 
la  madre  e il  coniuge  se  vivente,  tanto  dell’adottante  che  drll’adottando. 

L’atto  di  adozione  sarà  presentato,  entro  i dieci  giorni  susseguenti, 
in  copia  autentica  dalla  parte  più  diligente  alla  corte  per  l’omolo- 
gazione (214). 

La  Corte,  assunte  le  opportune  informazioni,  verificherà: 

4.°  Se  tutte  le  condizioni  della  legge  siano  state  adempite; 

2. u  Se  colui  che  vuole  adottare,  goda  buona  fama; 

3. “  Se  la  adozione  convenga  all'adottato  (215). 

1-a  Corte,  sentilo  il  Pubblico  Ministero  in  camera  di  consiglio,  ed 
omessa  ogni  altra  formalità  di  procedura,  senza  esprimere  i motivi, 
pronunzierà  in  questi  termini:  si  fu  Inolio,  o non  si  fa  Inolio  all’a- 
dozione (216). 
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L'adozione  ammessa  dalla  Corte  di  appello  produce  i suoi  effetti  dal 
giorno  dell'atto  di  consenso  (ricevuto  dal  cancelliere),  ma  finché  il  de- 
creto della  Corte  non  sia  pronunziato,  tanto  l'adottante,  quanto  l’adot- 
tato possono  rivocare  il  loro  consenso. 

Se  l’adottante  muore  dopo  la  presentazione  dell'atto  di  consenso  alla 
corte  e prima  della  omologazione,  sarà  tuttavia  continuato  il  proce- 
dimento, e ammessa,  qualora  sia  il  caso,  l'adozione,  ma  gli  eredi  del- 
l'adottante potranno  presentare  alla  Corte  col  mezzo  del  Pubblico  Mi- 
nistero memorie  ed  osservazioni  per  dimostrare  inammissibile  l’ ado- 
zione (217). 

Il  decreto  della  Corte  di  appello  che  ammette  l' adozione  sarà  pub- 
blicato ed  affìsso  in  quei  luoghi  ed  in  quel  numero  di  copie  che  la 
Corte  stimerà  di  prescrivere,  e sarà  inoltre  inserito  nel  giornale  degli 
annunzj  giudiziurj  del  distretto  e nel  giornale  ufficiale  del  Regno  (218). 

Nei  due  mesi  successivi  al  decreto  della  Corte  l’atto  di  adozione 
sarà  annotato  in  margine  dell’atto  di  nascila  dell'adottato  nei  registri 
dello  stato  civile. 

L’annotazione  non  avrà  luogo  che  sulla  presentazione  di  copia  au- 
tentica dell'atto  di  adozione  e del  decreto  della  corte  di  appello,  coi 
certificati  delle  eseguite  pubblicazioni  ed  inserzioni. 

Non  venendo  annotata  nM  suddetto  termine,  l' adozione  non  avrà  ef- 
fetto, quanto  ai  terzi,  se  non  dal  giorno  in  cui  la  annotazione  sarà 
eseguita  (219). 

Il  D.  R.  30  novembre  1865,  che  contiene  le  leggi  transitorie,  al- 
l'art.  8 stabilisce  che  i procedimenti  di  adozione  già  iniziali  al  giorno 
della  attuazione  del  nuovo  Codice,  saranno  continuati  davanti  la  Corte 
d’appello  secondo  le  norme  stabilite  nel  Codice  medesimo. 


N."  51.  Forinola  ~ Allo  di  consenso  all' adozione  da  riceversi  dal 
cancelliere  della  Corte  d'appello  (articoli  202  al  209  e 213). 

Miluno,  giorno  di  lunedì,  sei  del  mese  di  agosto  anno alle 

ore...  . 

In  una  salo  della  Regia  Corte  d'appello  davanti  all’ Illusi,  sig.  Cav. 
Presidente  N.  N.  con  intervento  del  Cancelliere  N.  N. 

Personalmente  sono  comparsi  i signori  Luigi  S del  fu  An- 

drea dell’  età  di  anni  56  possidente  domiciliato  in  questa  città  via 

S.  Paolo  n.°...  e Carolina  P del  fu  Tito  sua  moglie  dell’età  di 

anni  51,  benestante,  domiciliata  insieme  col  marito. 

Paolo  R del  vivente  Giacomo  e della  fu  Virginia 

d’anni  19  compiuti  studente  in  legge  residente,  insieme  al  padre  qui 
pure  intervenuto,  in  questa  città  via  di  S.  Pietro  n.°...  non  avente 
alcun  rapporto  di  parentela  nè  legittima  nè  naturale  coi  signori  Luigi 
S e Carolina  P 

Tutti  dichiaratisi  edotti  del  disposto  dalla  legge;  e precisamente  dei 
contenuto  nel  Titolo  VII,  Libro  I del  Cod.  civ. 
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I predetti  eonjugi  Luigi  S e Carolina  P liberamente  e 

spontaneamente  espressero  di  non  avere  alcun  discendente  avendo  per- 
duto nel  giorno l'unico  figlio  che  avevano  e che  perciò  inten- 

dono di  voler  adottare  come  adottano  per  loro  figlio  il  precitato 
Paolo del  vivente  Giacomo  e della  fu  Virginia 

Chiesero  quindi  che  venga  preso  atto  di  questa  loro  dichiarazione. 

II  predetto  Paolo e cosi  il  di  lui  padre  Giacomo  prestando 

ogni  opportuno  consenso,  dichiararono  di  accettare  ben  volentieri  la  pro- 


posta adozione  fatta  dalli  eonjugi  Luigi  S e Carolina  P 

promettendo  in  particolare  il  Paolo di  corrispondere  lode- 

volmente a tale  dimostrazione  di  affetto. 


Il  presente  atto  ricevuto  dal  sottoscritto  cancelliere  venne  letto  a 
chiara  voce  in  presenza  delle  parti. 

Firme  'delle  parli. 

' » del  preiid. 

» del  caliceli. 


IV"  l?  t'ormolii  — Ricorso  alla  Corte  d' appello  per  ottenere  la 
omologazione  dell'adozione  (art.  21fl). 

REGIA  CORTE  D’APPELLO. 

Con  atto seguito  innanzi  aU’Illust.  signor  Cav.  N.  N.  pre- 

sidente di  codesta  Regia  Corte  d’appello,  i eonjugi  L.  S.  e Carolina 
P adottarono  per  loro  figlio  il  signor  Paolo  del  vivente  Gia- 

como coll’adesione  di  quest’ultimo  intervenuto  all’atto  suddetto  in  un 
col  figlio  che  ben  volentieri  prestò  il  suo  consenso,  e come  dall’  atto 
che  in  copia  autentica  qui  si  unisce. 

Gli  esponenti  eonjugi  desiderano  che  la  detta  adozione  venga  ap- 
provata da  codesta  Regia  Corte  d’ appello  e non  essendo  ancora  tra- 
scorsi dieci  giorni  da  quell’atto  presentano  sotto: 

o)  L’atto  in  copia  autentica  dell’adozione. 

b)  Le  fedi  di  nascita  di  entrambi  gli  adottanti. 

c)  L’atto  di  nascita  dell’adottato. 

d)  Lo  stato  di  famiglia  degli  adottanti  rilasciato  dal  Sindaco. 

In  base  a tali  documenti  che  dimostrano  la  sussistenza  dei  requisiti 
voluti  dalla  legge,  gli  esponenti  ricorrono  a codesta  R.  Corte  perchè 
assunte  le  opportune  informazioni  e verificazioni,  e sentilo  il  Pubblico 
Ministero  in  camera  di  consiglio,  vogliu  decretare  farsi  luogo  all’ado- 
zione in  argomento. 

(Sottoscrizione  delle  parli  o di  una  delle  medesime .) 
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TITOLO  Vili. 

DELLA  PATRIA  POTESTÀ. 


La  pairia  podestà  è un  diritto  fondato  in  natura  e che  la  legge 
dà  ai  padri  e alle  madri  sulla  persona  e sui  beni  dei  loro  figli. 

Durante  il  matrimonio  tale  podestà  è esercitata  dal  padre,  e se  egli 
non  può  esercitarla,  dallo  madre;  cosi,  per  esempio,  nel  caso  di  as- 
senza (46),  e sciolto  il  matrimonio,  viene  esercitata  dal  genitore  su- 
perstite (220). 

Il  figlio  qualunque  sia  la  sua  età.  deve  onorare  e rispettare  i geni- 
tori (220),  e nel  caso  di  adozione  deve  riportare  il  consenso  dei  me- 
desimi (208).  In  quanto  al  matrimonio  deve  riportare  il  loro  consenso, 
il  figlio  die  non  ha  compiuti  i 25  anni,  e la  figlia  che  non  ha  com- 
pilo i 21  anni  (65).  È poi  soggetto  alla  patria  podpstà  dei  genitori 
sino  all’età  maggiore,  ossia  fino  ai  ventun'nnni  (240)  od  olfemnncipa- 
zionc  (220)  (che  può  aver  luogo  ai  18  anni,  o che  si  verifica  quando 
il  figlio  o la  figlia  contrae  matrimonio,  310  e 311).  Non  può  abban- 
donare la  casa  paterna  o quella  che  il  padre  gli  abbia  destinata  senza 
permissione  del  medesimo,  salvo  per  causa  di  volontario  arruolamento 
nell’esercito  nazionale.  Ove  se  ne  allontani  senza  permissione , il  pa- 
dre ha  diritto  di  richiamarvelo,  ricorrendo . ove  sia  d’ uopo,  al  Pre- 
sidente del  tribunale  civile  (221)  - (Forinola  n.°  23). 

Qualora  giuste  cause  rendessero  necessario  l’ allontanamento  del  fi- 
glio dalla  casa  paterna,  il  Presidente  sull'Istanza  dei  parenti  od  anche 
del  Pubblico  Ministero,  prese  informazioni  senza  formalità  giudiziali, 
provvede  nel  modo  più  conveniente  senza  esprimere  nel  decreto  alcun 
motivo  (221)  - (Formolo  n.°  24). 

Se  vi  sia  pericolo  nel  ritardo,  provvede  il  pretore,  riferendone  im- 
mediatamente al  Presidente,  il  quale  conferma  , revoca , o modifica  il 
dato  provvedimento  (221). 

Il  padre  che  non  riesca  a frenare  i traviamenti  del  figlio,  può  allon- 
tanarlo dalla  famiglia , assegnandogli  secondo  i propri  mezzi  gli  ali- 
menti strettamente  necessari  ; e ricorrendo,  ove  sia  d' uopo,  al  Presi- 
dente del  tribunale,  collocarlo  in  quella  casa,  o in  quell’istituto  di 
educazione  o di  correzione  che  reputi  più  conveniente  a correggerlo  e 
migliorarlo  - (Formolo  n.°  25). 

L’autorizzazione  può  essere  chiesta  anche  verbalmente , ed  il  Presi- 
dente provvederà  senza  formalità  di  atti  e senza  esprimere  i motivi 
del  suo  decreto  (222). 

Nei  casi  suindicati  contro  i decreti  del  Presidente  del  tribunale  è 
ammesso  il  ricorso  al  Presidente  della  Corte  di  appello  e sarà  sempre 
sentito  il  Pubblico  Ministero  (223). 

Il  padre  rappresenta  i figli  nati  e i nascituri  in  tutti  gli  atti  civili, 
c ne  amministra  i beni.  Ala  egli  non  può  alienare,  ipotecare,  dare  a 
pegno  i beni  del  figlio,  contrarre  a nome  di  lui  mutui  od  altre  ohbli- 
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gazioni  eccedenti  i limiti  della  semplice  amministrazione , se  non  per 
cause  di  necessità  o di  utilità  evidente  del  figlio  stesso,  e mediante 
l’autorizzazione  del  tribunale  civile. 

Nascendo  conflitto  d’ interessi  tra  i figli  soggetti  alla  stessa  patria 
podestà  o tra  essi  ed  il  padre,  sarà  nominato  ai  figli  un  curatore  spe- 
ciale (224  e 24G),  per  esempio,  nel  caso  di  contesa  sulla  legittimità 
della  prole. 

La  nomina  del  curatore  sarà  fatta  daU'uutorità  giudiziaria  ordinaria 
davanti  alla  quale  fosse  vertente  il  giudizio,  ed  in  ogni  altro  caso  dal 
tribunale  civile  (224). 

Per  la  riscossione  dei  capitali , o per  la  vendila  di  effetti  mobili 
soggetti  a deterioramento,  basterà  l’autorizzazione  del  pretore  a con- 
dizione di  nuovo  impiego,  la  cui  sicurezza  sia  riconosciuta  dal  pretore 
stesso  (225). 

Le  eredità  devolute  ai  figli  soggetti  alla  patria  podestà  saranno  ac- 
cettate dal  padre  col  benefizio  dell'inventario. 

Se  il  padre  non  possa  o non  voglia  accettarle,  il  tribunale,  a ri- 
chiesta del  figlio  o di  alcuno  dei  parenti,  od  anche  sull'  istanza  fatta 
d’uffizio  dal  procuratore  del  re,  potrà  autorizzarne  l’accettazione,  pre- 
messa la  nomina  di  un  curatore  speciale  e sentito  il  padre  (22G)  - (For- 
inola n.°  26). 

La  nullità  degli  atti  fatti  in  contravvenzione  alle  norme  suddette 
non  può  essere  opposta  che  dal  padre  o dal  figlio  e dai  suoi  eredi  od 
aventi  causa  (227). 

Se  il  genitore  abusa  della  patria  podestà,  violandone  o trascuran- 
done i doveri,  o male  amministrando  le  sostanze  del  figlio,  il  tribunale 
sull’istanza  di  alcuno  dei  parenti  più  vicini  od  anche  del  Pubblico  Mi- 
nistero, potrà  provvedere  per  la  nomina  di  un  tutore  alla  persona  del 
figlio  o di  un  curatore  ai  beni  di  lui , privare  in  tutto  o in  parte  il 
genitore  dell’usufrutto  legale  che  gli  spetta  come  si  dirà  in  seguito,  e 
dare  quegli  altri  provvedimenti  che  stimerà  convenienti  nell’  interesse 
del  figlio  (233)  - (Formola  n.°  27). 

Il  padre  (e  cosi  dicasi  della  madre  che  esercita  la  patria  podestà  231),  ha 
l'usufrutto  dei  beni  che  provengono  al  figlio  da  successione  (per  esem- 
pio. di  un  fratello  , di  uno  zio , ere.),  da  donazione  o da  qualunque 
altro  titolo  lucrativo,  e lo  conserva  sino  a che  il  figlio  abbia  raggiunto 
l’età  maggiore,  oppure  sia  emancipalo  (228). 

Il  padre  pertanto  non  deve  rendere  conto  che  dei  capitali , c si  ri- 
marchi che  il  detto  usufrutto  non  è accordato  nè  al  padre  nè  alla  ma- 
dre dei  figli  naturali  ('<). 


(a)  Il  D.  R.  30  novembre  1865  ebe  contiene  le  leggi  transitorie  stabilisce  negli 
art.  10  e 11  quanto  segue: 

Art.  10.  L’usufrutto  legale  già  spettante  ai  genitori  sui  l>cnj  dei  loro  figli,  che  non 
siano  legalmente  o volontariamente  emancipati,  è conservato  e spetta  ai  medesimi  a norma 
del  nuovo  Codice. 

Ove  l'usufrutto  competesse  ai  genitori  anche  dopo  la  maggior  età  o 1’  emancipazione 
di  figli,  è loro  conservato  pel  tempo  che  rimane  a decorrere  secondo  le  leggi  anteriori  ; 
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Non  sono  soggetti  all'usufrutto  legale: 

1. "  I beni  lasciati  o donati  colla  condizione  che  il  padre  non  ne  ab- 

bia l’usufrutto,  la  quale  condizione  però  sarà  senza  effetto  riguardo 
ai  beni  riserrati  al  figlio  a titolo-  di  legittima  (qui  trattasi  di 
sostanza  della  madre  o del  padre  giacché  parlasi  di  legittima)  ; 

2. °  I beni  lasciali  o donali  al  figlio  per  imprendere  una  carriera, 

un'arte  o una  professione ; 

3. °  I beni  pervenuti  al  figlio  per  eredità  , legalo  o donazione  accet- 

tata nell’interesse  del  figlio  contro  il  consenso  del  padre; 

4. °  I beni  acquistali  dal  figlio  in  occasione  o per  esercizio  di  milizia, 

uffizi,  impieghi,  professioni  ed  orti , o altrimenti  col  proprio  la- 
voro e colla  propria  industria  separata  (229). 

Sono  inerenti  all'iisufrutto  legale  i seguenti  pesi  : 

1. "  Le  spese  di  mantenimento,  educazione  ed  istruzione  del  figlio; 

2. "  Il  pagamento  delle  annualità  o degli  interessi  de'  capitali  che  de- 

corrono dal  giorno  in  cui  si  apre  l'usufruito  ; 

3. "  Tutti  gli  altri  obblighi  ni  quali  sono  soggetti  gli  usufruttuarj  (230) 

contemplati  nel  Codice  negli  art.  400  al  514,  eccettuato  però  l’obbligo 
di  dar  cauzione  (497). 

Tali  disposizioni  sono  applicabili  alla  madre  che  esercita  la  patria 
podestà  e ad  essa  passa  l'usufrutto  anche  (piando  la  patria  podestà  è 
esercitata  dal  padre,  ove  questi  ne  sia  escluso  per  cause  a lui  perso- 
nali (231),  per  esempio,  perchè  abusi  della  patria  podestà  o male  am- 
ministri le  sostanze  del  figlio. 

L'usufrutto  legale  cessa  colla  morte  del  figlio  e col  passaggio  del  ge- 
nitore ad  altre  nozze  (232),  oppure  può  cessare  quando  il  genitore 
abusi  della  patria  podestà  o male  amministri  le  sostanze  del  figlio  (233). 

Oliando  sia  cessato  l’usufrutto  legale,  se  il  genitore  ha  continuato  a 
godere  i beni  del  figlio  abitante  con  esso  senza  procura,  ma  senza  op- 
posizione, od  anche  con  procura  ma  senza  condizione  di  rendere  conto 
dei  frutti,  egli  ed  i suoi  eredi  non  sono  tenuti  che  a consegnare  i 
frutti  sussistenti  al  tempo  della  domanda  (234). 

Il  padre  può  per  testamento  o per  atto  autentico  stabilire  condi- 
zioni alla  madre  superstite  per  l'educazione  dei  figli  e per  l’ammini- 
strazione dei  beni , ma  se  la  madre  non  vuole  accettare  le  stabilite 
condizioni,  può  chiedere  di  esserne  dispensata  facendo  convocare  dal 


quando  però  tale  tempo  eccedesse  il  termine  di  un  anno  dall’attua rione  del  detto  Codice, 
l'usufrutto  cesserò  allo  scadere  dello  stesso  anno. 

L’usufrutto  legale  spettante  agli  altri  ascendenti  secondo  le  leggi  anteriori  cessa  col- 
l'attuazione del  nuovo  Codice,  e spelta  ai  genitori,  se  ve  ne  sono,  a norma  delle  dispo- 
sizioni in  esso  contenute. 

Art.  1t.  Se  giusta  le  leggi  anteriori  1*  usufrutto  è cessato  per  1*  etò  di  anni  diciotto 
del  figlio,  senza  che  questo  sia  legalmente  o volontariamente  emancipato,  i genitori  lo 
riacquistano  coll’attuazione  del  nuovo  Codice  per  il  tempo  e secondo  le  regole  stabilite 
nel  medesimo. 

Se  per  le  leggi  anteriori  non  compctesie  ai  genitori  l'usufrutto  loro  attribuito  dal 
nuovo  Codice  sul  beni  del  figli,  essi  lo  acquistano  dal  giorno  dell*  attuazione  dello  stesso 
Codice  anche  sui  beni  già  pervenuti  al  medesimi. 
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pretori»  un  consiglio  di  famiglia  composto  a norma  degli  articoli  252 
e 253  c quindi  degli  ascendenti  maschi,  dei  fratelli  germani . degli  rii 
del  minore  medesimo,  o in  difetto  di  costoro  dei  prossimi  parenti  od  affini 
affinchè  deliberi  esso  consiglio  sulla  chiesta  dispensa.  La  deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia  sarà  sottoposta  alla  omologazione  del  tribunale, 
il  quale  provvederà  sentito  il  Pubblico  Ministero  (235). 

Morto  il  marito,  se  la  moglie  è incinta,  il  tribunale  può  sulla  istanza 
di  persona  interessata  nominare  un  curatore  al  ventre  (236)  (Forinola 
n.°  28).  Se  essa  vuol  passare  a nuove  nozze,  deve  prima  far  convo- 
care un  consiglio  di  famiglia  composto  delle  suddette  persone,  ed  il 
consiglio  delibererà  se  la  amministrazione  dei  beni  debba  essere  con- 
servata alla  madre,  e potrà  imporle  condizioni  riguardo  alla  stessa  am- 
ministrazione e alla  educazione  dei  figli.  Le  deliberazioni  del  consi- 
glio di  famiglia  snranno  sottoposte  alla  omologazione  del  tribunale  per 
i suoi  provvedimenti  a norma  dell’art.  235  (237),  e quindi  provvederà 
sentito  il  Pubblico  Ministero.  In  mancanza  di  detta  convocazione,  la 
madre  perderà  di  diritto  l’nmministrazione,  e suo  marito  sarà  rispon- 
sabile  in  solido  di  quella  esercitata  per  lo  passato  ed  in  appresso  in- 
debitamente conservata.  Il  Pretore  poi  sull’  istanza  del  Pubblico  Mini- 
stero o di  alcuna  delle  persone  che  fanno  parte  del  consiglio  di  famiglia 
a termini  degli  articoli  252,  253  od  anche  d’  ufficio,  deve  convocare  il 
consiglio  di  famiglin  per  deliberare  sulle  condizioni  da  stabilirsi  per  la 
educazione  dei  figli  e sulla  nomina  di  un  curatore  ni  loro  beni , ed  il 
consiglio  di  famiglia  può  riammettere  la  madre  alla  amministrazione  dei 
,,  beni.  Le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  snranno  sottoposte  alla 
omologazione  del  tribunale  il  quale  provvederà  sentito  il  Pubblico  Mini- 
stero (238). 

Quando  la  madre  è mantenuta  nella  amministrazione  dei  beni  o vi 
fu  riammessa,  suo  marito  s’intende  sempre  associato  alla  medesima 
neH'nmministrnzione,  e ne  diviene  responsabile  in  solido  (239)  e ciò  a 
garanzia  del  minore,  perchè  il  mnrito  potrebbe  spingere  la  moglie  a 
dissipare  le  sostanze  del  minore. 


25.  Formolo  = Ricorso  d’un  padre  al  presidente  del  tribunale 
civile  per  richiamare  alla  casa  un  figlio  allontanatosi  senza  per- 
messo (art.  221). 

Illustrissimo  signor  Presidente, 

Il  sottoscritto  Paolo  Riva  residente  in  questa  città  ebbe  il  grave  cor- 
doglio di  dover  muovere  lamento  verso  il  suo  figlio  Antonio,  perchè 
dissente  da  quei  principj  che  procurò  istillargli  e che  sono  i cardini 
del  vivere  sociale.  Datosi  il  detto  figlio  alla  compagnia  di  giovani  in- 
temperanti, si  stette  più  volle  lontano  dalla  casa  paterna,  e nel  giorno 
4 corrente  mese,  senza  alcuna  permissione  si  è reeato  a Purina,  ove 
convive  con  una  donna  di  cattiva  condotta. 
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Il  predetto  figlio  ha  19  anni,  ed  è necessario  che  ritorni  alla  casa 
paterna  e come  il  sottoscritto  vuole  e desidera.  Laonde  ricorre  alla  V. 
S.  Illustrissima  perché  voglia  provvedere  in  argomento,  col  rilasciar- 
gli anche  Decreto  di  rivolgersi  all'autorità  in  Parma,  per  il  più  sicuro 
e sollecito  conseguimento  dello  scopo. 

( Sottoscrizione .) 

X.*  24.  Formoli)  rr  Ricorso  presentalo  da  un  parente  al  Presidente 
del  Tribunale  civile , pel  caso  clic  fosse  necessario  di  far  allon- 
tanare un  figlio  dalla  casa  paterna  (art.  221). 

Illustrissimo  signor  Presidente , 

Pietro figlio  di  Andrea  e di  Rosa  giovane  di  belle 

sperante  e studiosissimo  dacché  nell’età  in  oggi  di  anni  18  riportò  sem- 
pre le  menzioni  onorevoli  negli  studj  di  scienza,  è assai  male  assistito 
da’  suoi  genitori  e massime  dal  padre,  il  quale  datosi  alla  crapula  ed 
ai  vizj  va  seminando  in  casa  esempi  tristissimi,  ed  anzi  più  volte  di- 
sfogò gli  eccessi  dell’ebrietà  sua  col  percuotere  il  figlio  distogliendolo 
fin’ anco  dagli  studi. 

I sottoscritti  Carlo e Elvira  zi i del  prefato  Pietro 

che  furono  testimonj  di  tali  deplorabili  evenienze  non  ponno  a meno  di 
darne  contezza  alla  S.  V.  Illustrissima,  perché  prese  le  debite  infor- 
mazioni, voglia  provvedere,  come  fiduciosamente  invocano.  aU'allonla- 
namento  del  suddetto  Pietro  dalla  casa  paterna,  facendo  su- 

bordinato cenno  che  il  padre  ha  mezzi  bastanti  per  somministrare  una 
congrua  mensualità  al  figlio  che  desidera  ultimare  i suoi  studj. 

(Sottoscrizione.) 

i\'.‘  25.  Forinola  zr  Ricorso  di  un  padre  al  Presidente  del  Tribunale 
civile  pel  caso  di  traviamenti  del  figlio  (art.  222). 

Illustrissimo  signor  Presidente , 

II  sottoscritto  6 M residente  in  questa  città,  via  Pa- 

lestre, n.°  4,  trovasi  nella  sgraziata  circostanza  di  dover  ricorrere  alla 
S.  V.  Illustrissima,  per  evitare  che  maggiore  divenga  quella  sventura 
che  lo  colpisce  nell’ aver  un  figlio  incorreggibile.  Non  potè  riuscire  a 
frenare  i traviamenti  di  suo  figlio  Paolo  in  età  d’anni  16,  dacché  egli 
si  compiace  di  starsi  lungi  dalla  casa  le  notti  intere  ecc.  ecc. 

Laonde  necessita  senza  meno  e sollecitamente  che  il  detto  figlio  sia 
posto  in  un  istituto  di  educazione,  e siccome  in  seguito  a simile  pro- 
posta replicatamente  fatta  al  figlio,  dovette  subire  il  sottoscritto  delle 
ingiurie,  cosi  deve  ricorrere  alla  S.  V.  Illustrissima  perché  si  degni  di 
provvedere  mediante  decreto  come  la  circostanza  richiede. 

( Sottoscrizione .) 
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X.”  Ifi  Forinoli!  — Ricorso  presentato  al  Tribunale  civile  da  un 
figlio  per  ottenere  l'acccttazióne  di  un’  eredità  a lui  devoluta  qua- 
lora il  padre  non  possa  o non  voglia  accettarla  (art.  226). 

Resosi  defunto  Carlo  Riva  nel  giorqo  5 corrente  mese  in  questa  città, 

la  sostanza  da  lui  abbandonata  appartiene  al  sottoscritto  Giacomo 

del  vivente  Andrea  atteso  il  testamento  che  lo  fa  erede  univer- 

sale. Ma  il  padre  del  sottoscritto  non  intende  di  accettare  quell'eredità 

pel  motivo  che  essendovi  stata  inimicizia  fra  lui  e il  Carlo crede 

di  fare  cosa  vile  a raccogliere  quell’eredità  che  d’altronde  spetta  al 
sottoscritto,  comunque  possa  il  padre  fruire  dell’usufrutto. 

Quindi  il  sottoscritto  come  minorenne  ricorre  n codesto  Regio  Tri- 
bunale perchè  premessa  la  nomina  di  un  curatore  speciale,  e sentito  il 
padre,  abbia  a conseguire  quella  eredità. 

(Sottoscrizione.) 

RI."  27.  formoli!  zr  Ricorso  presentato  al  Tribunale  civile  da  un 
parente  per  la  nomina  d’un  tutore  al  figlio  il  di  cui  padre  abusi 
della  patria  podestà  (art.  233). 

Il  sottoscritto  Rodolfo  A deve  far  conoscere  a codesto  R.  Tribu- 
nale come  Luigi  : di  lui  fratello,  e padre  dei  minorenni  Angelo 

e Carolina  abusi  in  modo  riprovevole  della  patria  podestà,  dacché  per- 
cuote i figli,  trascura  la  educazione  dei  medesimi,  e tanto  fa  che  hanno 
oltrepassato  l’età  di  anni  12  e non  appresero  neanche  gli  elementi  del 
leggere  e dello  scrivere. 

Stando  a cuore  del  sottoscritto  che  non  si  lascino  quel  suoi  nipoti 
in  uno  stato  di  abbrutimento,  mentre  d’altronde  hanno  sostanza  pro- 
pria, perchè  eredi  della  loro  defunta  madre,  fa  istanza  a codesto  Tri- 
bunale perché  voglia  nominare  ai  medesimi  un  tutore,  e voglia  dare 
quegli  altri  provvedimenti  che  riterrà  di  convenienza. 

(Sottoscrizione.) 

Ri."  2*.  Farmola  ~ Ricorso  presentato  al  Tribunale  per.  far  nomi- 
nare un  curatore  al  ventre  di  una  donna  incinta  (art.  236). 

Nel  giorno  3 corrente  mese  si  rese  defunto  in  questa  città  Ercole 
Ratti,  lasciando  superstite  la  moglie  Carolina  Vietti,  la  quale  è incinta 
da  mesi  quattro. 

Il  sottoscritto  quale  fratello  del  defunto  e che  diverrà  zio  del  na- 
scituro, vede  necessario  che  sia  nominato  un  curatore  al  ventre  della 
predetta  signora  Vietti,  giacché  il  defunto  Ercole  Ratti  lascio  una  so- 
stanza ragguardevole,  quale  importa  che  sia  bene  amministrata. 

Laonde  fa  istanza  perchè  codesto  Tribunale  provveda  colla  nomina 
di  un  curatore. 

(Sottoscrizione.) 

,W \rrlraru.  — Per  l'esaurimento  delle  dette  istanze  bisogna  riportarsi  at  Codire  di 
Proc.  eie.,  perché  riferendosi  a volontaria  giurisdizione  , si  deve  dal  presidente 
del  tribunale  procedere  in  camera  di  consiglio,  per  il  che  reggasi  gli  articoli  778 
al  787  Cod.  di  Proc.  clv. 
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TITOLO  IX. 

DELLA  MINORE  ETÀ,  DELLA  TUTELA 
E DELLA  EMANCIPAZIONE. 


Minore  età  — Tutori  — Consiglio  HI  famiglia  — pronatore  — Incapacità , 
meliamone  e rlmoxlone  dagli  utili!  tutelari  — Tanna  di  dispensa  dagli  tamil 
di  latore  e protutore  — Karrclllo  della  tutela  — Rendimento  del  comi 
della  fatela  — emancipazione, 


Della  minore  età,  della  tatela  e della  emanclpoatone. 

La  minore  eia  è uno  slato  in  cui  V uomo  a causa  di  età  si  trova 
incapace  di  dirigersi  e di  amministrare  i suoi  beni. 

La  tutela  è un  officio  gratuito  deferito  a diverse  persone , che  ha 
per  iscopo  di  dirigere  la  persona,  e di  amministrare  i beni  di  un 
minore. 

La  emancipatone  è un  atto  col  quale  il  minore  acquista  il  diritto 
di  dirigere  la  sua  persona  e di  amministrare  i propri  beni  in  ciò 
per  altro  che  non  oltrepassa  i limiti  di  pura  amministrazione. 

Tutto  quanto  si  contempla  in  questo  titolo  fa  parte  della  volontaria 
giurisdizione  contemplata  nel  Cod.  Proc.  civ.,  ed  anzi  molte  delle  dispo- 
sizioni del  Cod.  civ.  si  riscontrano  egualmente  in  quello  di  procedura, 
nel  quale  poi  sono  anche  contemplati  tutti  i procedimenti  per  esaurire 
il  tema. 

Ond'  è che  per  avere  una  completa  conoscenza  di  quanto  qui  si  ac- 
cenna bisogna  prendere  in  esame  i titoli  V e VI  del  libro  III  del  Cod. 
Proc.  civ.  Cosi  gli  art.‘  812  al  815  trattano  dei  consigli  di  famiglia  e 
di  tutela;  gli  art.1  816  al  82 k trattano  della  vendila  volontaria  dei 
beni  mobili  dei  minori  ; gli  art.'  825  ai  835  si  riferiscono  alla  vendita 
volontaria  dei  beni  immobili  dei  minori  ; e gli  art.'  882  al  895  trat- 
tano della  divisione  dei  beni. 

Minore  età. 

E minore  la  persona  che  non  ha  ancora  compilo  gli  anni  ven- 
tuno (249)  (a). 


(a)  Il  B.B.  *0  novembre  1885,  che  contiene  le  leggi  transitorie,  all’ ari.  9 stabilisce 
qnanto  segue  : 

I figli  di  famiglia  che  al  giorno  dcll’altuaiinne  del  nuovo  Codice  avessero  compiuto 
gli  anni  ventuno,  od  avessero  contratto  matrimonio,  sono  sciolti  dalla  patria  podestà. 

Quelli  che  al  dello  giorno  non  hanno  compiuti  gli  anni  ventuno,  e non  trovanti 
nello  stalo  di  legale  o volontaria  emancipai  ione , sono  soggetti  alla  patria  podestà  o alla 
tutela  giusta  le  disposizioni  dello  stesso  Codice. 
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Durante  la  minore  età  viene  istituita  la  tutela,  le  cui  mansioni  si 
disimpegnano  da  un  tutore,  da  un  protutore  e dal  consiglio  di  famiglia. 

Il  tutore  (dal  latino  Inerì,  proteggere)  è quegli  che  ha  la  cura  della 
periona  del  minore  e che  lo  rappresenta  negli  alti  civili  e ne  ammi- 
nistra i beni. 

Il  protutore  è quegli  che  rappresenta  il  minore  nei  casi  in  cui  l'in- 
teresse di  qtietli  sia  in  opposizione  con  quello  del  tutore. 

Il  consiglio  di  famiglia  è una  specie  di  tribunale  domestico , ossia 
è un’assemblea  composta  di  parenti  o di  affini  del  minore  che  si  co- 
stituisce presso  il  pretore  del  mandamento  dove  si  trovala  sede  prin- 
cipale degli  affari  del  minore  all’  oggetto  che  siano  dati  i provvedi- 
menti che  occorrono  nella  tutela  giudicando  sull’ opportunità  di  quegli 
atti  che  eccedono  le  ordinarie  incumbense  del  tutore. 

Nell’  interesse  poi  delie  persone  nate  fuori  di  matrimonio  si  costi- 
tuisce un  consiglio  di  tutela,  qualora  questa  non  sia  esercitato  dal  ge- 
nitore. Vi  può  essere  anche  un  curatore  speciale,  che  è quegli  che  viene 
nominato  da  chi  istituisce  erede  un  minore,  per  la  sola  amministra- 
zione delle  sostanze  ehe  gli  trasmette. 

Si  osservi  poi  che  al  minore  orfano  come  all’interdetto  si  deputa  il 
tutore,  e che  all’emancipato  e all’inabilitato  si  deputa  un  curatore. 

Tutori. 

Si  apre  la  tutela  se  ambedue  i genitori  sono  morti,  dichiarati  as- 
senti, o sono  incorsi  per  effetto  di  condanna  penale  nella  perdita  della 
patriu  podestà  (241). 

La  nomina  del  tutore  (e  cosi  anche  del  protutore)  può  farsi  soltanto 
per  atto  notarile  o per  testamento,  e spetto  a quello  dei  genitori  che 
rimane  superstite . ma  non  avrebbe  però  effetto  se  al  tempo  di  sua 
morte  non  fosse  nell’esercizio  della  patria  podestà  (242,  243)  - (For- 
inola n."  29). 

Mancando  tale  nomina  la  tutela  spetta  di  diritto  all’  avo  paterno  e 
in  mancanza  di  questi  all'avo  materno,  e in  difetto  pure  di  questi  o 
qualora  il  tutore  nominato  fosse  escluso  o legittimamente  scusato,  la 
nomina  si  fa  dal  consiglio  di  famiglia  (244,  245)  (<<). 


(a)  » D.  R.  SO  novembre  1865,  clic  contiene  le  leggi  transitorie,  stabilisce  negli  arti- 
coli  4 2 al  t9  quanto  segue: 

Coloro  che  a norma  delle  leggi  anteriori  avessero  assunto  una  tutela,  continuano 
ad  esercitarla. 

Nei  casi  io  cui  il  nuovo  Codice  attribuisce  ad  un  ascendente  o al  conjuge  la  Iti- 
tela, se  questa  è esercitata  da  un'altra  persona,  o quando  più  siano  i tutori  secondo  le 
dette  leggi,  il  consiglio  di  famiglia  da  radunarsi  giusta  l’articolo  44  del  presente  decreto 
delibererà  chi  debba  preferirsi  nella  tutela,  salvo  richiamo  al  tribunale  civile. 

Art.  43.  I protutori  nominati  secondo  le  leggi  anteriori  continuano  nell’  esercixio 
delle  loro  funzioni. 

Il  tutore  surrogato  ed  il  tutore  onorario  sono  considerati  come  prototori. 

Ove  più  siano  i tutori  onorari,  si  provvederti  a norma  del  capoverso  dell'articolo 
precedente. 
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Qualunque  sia  il  numero  dei  figli  non  può  essere  loro  nominato 
otte  un  sol  tutore,  ina  se  nascesse  conflitto  di  interessi  tra  i medesimi 
si  nominerà  un  curatore  per  ciascun  figlio.  Così  chi  instituisce  erede 
un  minore  può  nominargli  un  curatore  speciale  per  la  sola  utnmini- 
strazione  delle  sostanze  che  gli  trasmette  sebbene  il  minore  sia  sotto 
la  patria  podestà  (22'J,  216,  217). 

I figli  naturali  riconosciuti  sono  sotto  la  tutela  legale  del  genitore, 
ma  se  questa  tutela  viene  a cessare,  come  pure  nel  caso  di  figli  minori 
di  genitori  ignoti  non  ricoverati  in  un  ospizio,  il  consiglio  di  tutela 
provvederà  alta  nomina  d’un  tutore  (218). 

Conaigllo  di  famiglia. 

II  consiglio  di  famiglia  resta  permanente  per  tutto  il  tempo  della 
tutela  presso  il  pretore  del  mandamento  dove  si  trova  la  sede  princi- 


Oliando  secondo  le  leggi  anteriori  non  vi  fosse  l'uffizio  di  protutore,  il  consiglio  di 
famiglia  nominerà  un  protutore. 

Art.  Anche  per  le  tutele  già  aperte  al  giorno  dell'attuazione  del  nuovo  Codue  è 
costituito  un  consiglio  di  famiglia  permanente  giusta  le  disposizioni  del  medesimo. 

Sono  obbligati  a chiedere  la  convocazione  di  tale  consiglio,  entro  tre  mesi  dall'at- 
tuazione dello  stesso  Codice,  i tutori,  i protutori  e le  altre  persone  indicate  neil'art.  360 
del  Codice  medesimo,  sotto  le  pene  in  esso  stabilite. 

* La  convocazione  può  anche  ordinarsi  d'ufficio  dal  pretore , o sull'  istanza  del  pub-  . 
blico  ministero,  o del  sindaco  del  comune. 

Art.  15.  Le  cauzioni  date  dui  tutori  e le  ipoteche  componenti  sui  loro  beni  secondo 
le  leggi  anteriori  continuano  a sussistere,  salto  ciò  che  è stabilito  negli  arinoli  .17,  38, 
39,  40  e 41,  finché  1*  anzidétto  consiglio  di  famiglia  non  abbia  provveduto  giusta  le  di- 
^posizioni  detl'art.  393  del  nuoto  Codice  c non  siansi  eseguiti  i dati  provvedimenti. 

Il  consiglio  di  famiglia  delibererà  in  proposito  nella  sua  prima  adunanza/ 

Lo  stesso  ha  luogo  pel  caso  in  cui  il  tutore  non  avesse  dato  cauzione  o questa  non 
fosse  obbligatoria  secondo  le  leggi  anteriori. 

Art.  16.  Le  disposizioni  contenute  nei  precedenti  orticoli  non  si  osserveranno  anche 
nelle  tutele  dei  minori  indicali  negli  articoli  361  e 263  del  nuovo  Codice,  in  quanto  pos- 
sono avere  applicazione. 

Ari.  17.  I minori  che  al  giorno  dcll'altuazinne  del  nuovo  Codice  siano  emancipali  od 
abilitati,  od  abbiano  contratto  matrimonio , saranno  soggetti  alle  disposizioni  da  esso  sta- 
bilite per  gli  emancipati. 

Art.  18.  Le  interdizioni,  le  inabilitazioni  e qualsiasi  deputazione  di  tutore,  curatore 
o consulente  giudiziario,  pronunziate  dalle  autorità  giudiziarie  secondo  le  leggi  anteriori, 
continuano  ad  avere  il  loro  efletln  finché  non  siasi  altrimenti  provveduto  dall’  autorità 
giudiziaria,  sull’istanza  di  qualunque  interessalo  o del  pubblico  ministero,  u norma  delle 
disposizioni  stabilite  nel  nuovo  Codice. 

Riguardo  però  alla  capacità  di  disporre  per  testamento  si  osseneranno  le  disposi- 
zioni dello  stesso  Codice. 

Ari.  19.  I consigli  di  famiglia  e di  tutela,  i tutori,  i protutori,  i curatori  e gli  altri 
amministratori  accennati  nei  procedenti  articoli,  devono  uniformarsi  alle  disposizioni  del 
nuo\o  Codice  ncllYsercir.io  delle  funzioni  loro  affidate  dal  giorno  della  sua  attuazione. 

Ogui  tutore  o curatore  deve  entro  sei  mesi  dalla  detta  attuazione  far  iscrivere  la 
tutela  o cura  nei  registri  indicati  neil'art.  343  dello  stesso  Codice,  scio  predio  l'iscrizione 
non  siasi  già  fatta  a norma  delle  leggi  anteriori , e salvo  ciò  che  é stabilito  nel  capo- 
terso deU'arlicolo  344  del  Codice  medesimo. 
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pale  degli  «(Turi  del  minore;  potrebbe  però  trasferirsi  per  decreto  del 
Tribunale  civile  tu  sede  del  consiglio  in  altro  mandamento,  qualora  in 
questo  il  tutore  fosse  domiciliato  o vi  trasferisse  il  suo  domicilio  (249). 

1/ uffiziale  dello  stato  civile  che  riceve  la  dichiarazione  di  morte  di 
unu  persona  che  abbia  lasciato  fìgli  in  minore  età,  o davanti  il  quale 
una  vedova  abbia  contratto  matrimonio,  deve  informarne  prontamente 
il  pretore.  Parimenti  il  tutore  nominato  dal  genitore,  il  tutore  legit- 
timo e quei  parenti  che  per  legge  sono  membri  del  consiglio  di  famiglia 
debbono,  sotto  pena  dei  danni  in  solido,  denunziare  al  pretore  il  fatto 
che  dà  luogo  alla  tutela  - (Formolo  n.°  30). 

Il  pretore  assunte  all’  uopo  le  opportune  informazioni , convocherà 
nel  più  breve  termine  il  consiglio  di  famiglia  per  dare  i provvedimenti 
che  occorrono  nell’  interesse  dei  minori  (250)  - (Formolo  n."  31). 

Il  consiglio  di  famiglia  si  coiAponc  del  pretore,  il  quale  lo  convoca 

e lo  presiede,  e di  quattro  consulenti.  - Vi  faranno  parte  altresì  il 

tutore,  il  protutore  e pel  minore  emancipato  il  curatore. 

Il  minore,  dopo  compiuti  i sedici  anni,  avrà  diritto  di  assistere,  ma 
senza  voto  deliberativo,  al  consiglio  di  famiglia,  di  cui  gli  sarà  perciò 
notificata  la  riunione  (251). 

Sono  consulenti  di  diritto  nell’ordine  seguente,  quando  non  fanno 
parte  del  consiglio  di  famiglia  in  altra  qualità:  l.°  gli  ascendenti  maschi 
del  minore;  2."  i fratelli  germani;  3.°  gli  zii. 

In  ciascun  ordine  saranno  preferiti  i prossimi,  ed  in  parità  di  grado 

i più  anziani.  Mancando  tali  persone  o non  essendo  in  numero  suffi- 

cente,  il  pretore  sceglierà  i consulenti  tra  i prossimi  parenti  od  affini 
del  minore,  ed  in  mancanza  dei  medesimi  furà  scelta  fra  le  persone 
che  ebbero  relazioni  abituali  di  amicizia  col  genitore:  in  caso  diverso 
provveder»  a norma  dell' art.  201  (252,  253)  e quindi  richiederà  due 
consiglieri  comunali  o farà  scelta  di  due  altre  persone. 

Il  pretore  per  ragione  delle  distanze  o per  altri  gravi  motivi,  avrà 
facoltà  di  dispensare  dall’ uffizio  di  consulente  le  persone  che  ne  fac- 
ciano domanda,  surrogandone  altre  secondo  le  norme  sopra  stabilite; 
loccliè  deve  fare  anche  pei  consulenti  che  nel  corso  deila  tutela  cessino 
dall'uffizio  (254). 

Nell’  interesse  delle  persone  nate  fuori  di  matrimonio  si  costituisce 
un  consiglio  di  tutela,  eccettuato  il  caso  di  tutela  legale  esercitata  dal 
genitore. 

Se  la  filiazione  è legalmente  riconosciuta  o dichiarata,  il  consiglio 
si  compone  del  pretore  e di  quattro  persone  da  lui  scelte  fra  quelle 
che  abbiano  avuto  relazioni  abituali  di  amicizia  col  genitore.  In  caso 
diverso  il  consiglio  di  tutela  si  compone  del  pretore,  di  due  consiglieri 
comunali  o di  due  altre  persone  scelte  dal  pretore  stesso. 

Sono  nel  resto  comuni  ul  consiglio  di  tutela,  in  quanto  siano  appli- 
cabili, le  disposizioni  riguardanti  i consigli  di  famiglia  (201). 

I fanciulli  ammessi  negli  ospizj  a qualunque  titolo  e sotto  qualsivo- 
glia denominazione,  che  non  abbiano  parenti  conosciuti  e capaci  del- 
1’  uffizio  di  tutore,  sono  confidati  all'amministrazione  dell’ospizio  in 
cui  si  trovano,  la  «piale  forma  per  essi  il  consiglio  di  tutela  senza  in- 
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tervenlo  di  pretore,  e può,  ove  le  circostanze  lo  esigano,  eleggere  uno 
degli  amministratori  per  esercitare  le  funzioni  di  tutore  (202). 

Nei  consigli  di  famiglia  o di  tutela,  il  ministero  del  pretore  e di 
qualunque  altro  ufliziale  è gratuito  come  quello  dei  membri  che  li 
compongono  (263). 

Le  persone  chiamate  nei  consigli  di  famiglia  sono  tenute  a inter- 
venire personalmente.  L’assenza  non  giustificata  è punita  con  ammenda 
estendibile  a lire  cinquanta. 

Verificandosi  il  caso  che  un  membro  del  consiglio  si  renda  abitual- 
mente assente,  il  pretore  deve  surrogarvi  un'altra  persona,  ed  ove  non 
sia  provata  una  giusta  e permanente  causa  di  assenza  ne  riferirà  al 
procuratore  del  re,  il  quale  promuovere  contro  di  esso  in  giudizio  civile 
l'applicazione  di  una  multa  estendibile  a lire  cinquecento  (255). 

Nel  processo  verbale  della  prima  adunanza  del  consiglio  di  famiglia  si 
enuneernnno  i fatti  da  cui  ciascuno  dei  suoi  membri  ripete  la  propria 
qualità,  e si  dichiarerà  se  sia  regolarmente  costituito  - (Formolo  n."  32). 

Trascorsi  sei  mesi  dal  giorno  della  prima  convocazione,  gli  atti  del 
consiglio  di  famiglia  non  si  potranno  più  impugnare  per  ragione  d’in- 
competenza o d’irregolare  sua  costituzione.  Anche  durante  i sei  mesi 
non  si  potranno  tuli  atti  annullare  a pregiudizio  dei  terzi  che  siano 
in  buona  fede  (256). 

Nel  corso  della  tutela  il  pretore  deve  convocare  il  consiglio  di  fami- 
glia quando  gliene  facciano  istanza  il  tutore , o il  prolutore,  o il  cu- 
ratore, o due  consulenti,  o gli  aventi  un  interesse  legittimo. 

Può  eziandio  convocarlo  d’  uffizio. 

La  convocazione  potrà  anche  essere  ordinata  dal  procuratore  del  re(257). 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  si  richiede 
la  convocazione  di  tutti  i membri  di  esso  e la  presenza  almeno  di  Ire 
oltre  il  pretore.  Il  consiglio  delibera  a maggioranza  assoluta  di  voti. 
A parità  di  voti  quello  del  pretore  avrà  la  preponderanza.  - Si  asterranno 
i membri  del  consiglio  dal  prender  parte  alle  deliberazioni  nelle  quali 
hanno  un  interesse  personale. 

Il  tutore  non  ha  voto  quando  si  tratta  della  nomina,  dispensa  o ri- 
mozione del  protutore,  e il  protutore  non  ha  volo  quando  si  (ratta 
della  dispensa  o rimozione  del  tutore,  o della  nomina  di  un  nuovo 
tutore  (258,  259). 

Quando  la  deliberazione  non  c presa  all’unanimità,  si  farà  menzione 
nel  processo  verbale  dell’  opinione  di  ciascun  membro  del  consiglio  di 
famiglia. 

Il  tutore,  il  prolutore,  il  curatore  ed  anche  i membri  intervenuti 
all’adunanza  potranno  impugnare  tale  deliberazione  dinanzi  al  tribu- 
nale in  contraddittorio  dei  membri  che  furono  di  avviso  conforme  alla 
medesima  (260). 


Protntorr. 

La  nomina  del  prolutore,  da  farsi  per  alto  notarile  o per  testamento, 
spetta  a quello  dei  genitori  che  rimane  superstite:  in  mancanza  la  no- 
mina si  farà  dal  consiglio  di  famiglia. 
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Oliando  il  consiglio  di  famiglia  è chiamato  ad  eleggere  il  tutore  e 
il  protutore,  l’elezione  del  tutore  dovrà  precedere  quella  del  protutore, 
la  quale  si  farà  immediatamente  dopo  nella  adunanza  medesima,  ma 
il  tutore  non  può  assumere  l'esercizio  della  tutela  se  non  vi  è protu- 
tore, e non  essendovi  deve  promuoverne  la  nomina  senza  ritardo  sotto 
pena  di  risarcire  ogni  danno  e di  essere  rimosso  (265  r 265)  - (For- 
mula n.°  33). 

Il  protutore  deve: 

1. "  Agire  pel  minore  e rappresentarlo  nei  casi  in  cui  l' interesse  di 

questo  sia  in  opposizione  con  quello  del  tutore,  per  esempio,  se 
si  dovesse  dividere  una  sostanza  stata  lasciata  In  comunione  al 
tutore  e al  minore,  nel  caso  di  verificare  i conti  della  tutela,  ecc.; 

2. "  Promuovere  la  nomina  di  un  nuovo  tutore  in  caso  di  tutela  va- 

rante od  abbandonata; 

3. °  Rappresentare  il  minore  in  caso  di  tutela  vacante  od  abbandonata 

e fare  tutti  gli  atti  conservativi  ed  anche  gli  amministrativi  che 
non  ammettono  dilazione  (266). 

Colla  nomina  di  un  nuovo  tutore  cessa  il  protutore,  il  quale  però 
può  essere  rieletto  dal  consiglio  di  famiglia  (267). 

lacapncitn,  esclusione  c rimozione  dagli  ufllcl  tutelari. 

Vi  sono  delle  cause  che  dispensano  dalla  tutela,  e cioè  esimono  dal- 
l 'obbligo  di  assumerla,  e altre  vi  sono  che  rendono  incapace  alla  tutela 
e quindi  escludono  dalla  medesima.  Le  prime  sono  stabilite  a favore 
di  chi  potrebbe  assumere  un  ufficio  tutelare,  e le  seconde  nell'interesse 
del  minore. 

Qui  trattasi  di  quelle  che  escludono,  e in  seguito  si  dirà  di  quelle 
che  esentono  dalla  tutela. 

Sono  incapaci  e quindi  non  ponno  essere  tutori,  prolulori,  curatori, 
nè  far  parte  dei  consigli  di  famiglia,  e devono  cessare  da  questi  uffizj 
qualora  gli  avessero  assunti  : 

1. °  Le  donne,  eccettuate  le  ascendenti  e le  sorelle  germane  non  ma- 

ritate; 

2. ”  Coloro  che  non  abbiano  la  libera  amministrazione  del  proprio 

patrimonio; 

3. "  Tutti  quelli  che  abbiano  o siano  per  avere,  o dei  quali  il  padre,  la 

madre,  i discendenti  od  il  conjuge  abbiano  o siano  per  avere  col 
minore  una  lite,  in  cui  si  trovi  messo  in  pericolo  lo  sitilo  del  mi- 
nore, (per  esempio,  se  a lui  si  contrasta  la  qualità  di  figlio  legit- 
timo) od  una  parte  notabile  delle  sue  sostanze  (268). 

Sono  esclusi  dai  detti  uffizj  e devono  essere  rimossi  qualora  li  aves- 
sero assunti: 

I I condannati  ad  una  pena  criminale  : 

2.°  I condannati  alla  pena  del  carcere  per  furto,  frode,  falso  o per 
reato  contro  i buoni  costumi  ; 

Pel  caso  di  condanna  a pena  correzionale  per  reato  non  indicalo  in 
questo  numero,  il  condannato  non  può  essere  tutore  finché  non  abbia 
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scontato  la  pena.  Qualora  avesse  giù  assunta  la  tutela,  e la  pena  fosse 
maggiore  di  un  anno  di  carcere,  lu  perde,  nè  può  esservi  riammesso 
finché  dura  la  pena;  se  questa  è minore  di  un  anno,  il  consiglio  di  fa* 
miglia  lo  può  rimuovere. 

3. ®  Le  persone  di  notoria  cattiva  condotta  e quelle  notoriamente  in- 

capaci di  amministrare,  o di  provata  infedeltà  o trascuratezza,  o 
colpevoli  di  abuso  di  autorità  nell'esercizio  della  tutela; 

4. ®  I falliti  non  riabilitati  (269  e 270). 

Le  domande  cui  possono  dar  luogo  le  dette  disposizioni  saranno 
proposte  dinanzi  al  consiglio  di  famiglia,  salvo  il  diritto  di  richiamo 
davanti  il  tribunale,  e tale  richiamo  potrà  farsi  anche  dal  Pubblico 
Ministero. 

Quando  si  tratti  di  escludere  o rimuovere  il  tutore  o protutore,  il 
consiglio  di  famiglia  non  potrà  deliberare,  se  non  sentiti  o debitamente 
citati  i medesimi  (271). 

Cniiftc  di  dlapensa  dagli  ufBzJ  di  latore  o prolatore. 

Sono  dispensali  dagli  uffizj  di  tutore  e protutore,  senza  bisogno  di 
fare  espressa  domunda  di  esonero: 

1. °  I principi  della  famiglia  reale,  salvochè  si  tratti  di  tutela  di  altri 

principi  della  stessa  famiglia; 

2. °  I presidenti  delle  Camere  legislative; 

3. °  I ministri  segretari  di  stato; 

4. "  I presidenti  del  consiglio  di  stato,  della  corte  dei  conti,  delle  corti 

giudiziarie  ed  i capi  del  pubblico  ministero  presso  le  corti  medesime; 

3."  I segretari  c direttori  generali  delle  amministrazioni  centrali  nel 
Regno  ed  i capi  delle  amministrazioni  provinciali  (272). 

Hanno  diritto  di  essere  dispensati  (e  quindi  devono  fare  domanda 
di  esonero)  dall’assunrere  o dui  continuare  l’esercizio  della  tutela  e 
dall’ uffizio  di  protutore: 

1. °  Le  donne  che  possono  essere  tutrici;  e quindi  le  ascendenti  e le 

sorelle  germane  nubili,  giacché  le  altre  donne  sono  escluse; 

2. ”  Coloro  che  abbiano  l’ età  di  sessuntacinque  anni  compiti  ; 

3. ®  Quelli  che  siano  afTelti  da  grave  e permanente  infermità; 

4. ®  11  padre  di  cinque  figli  viventi.  1 figli  morti  in  attività  di  servizio 

nell’esercito  nazionale  di  terra  o di  mare  saranno  computati  per 
far  luogo  alla  dispensa  (“)  : 

5. ”  Chi  sia  già  incaricato  di  una  tutela; 

0.’’  1 militari  in  attività  di  servizio; 

7.®  Coloro  che  abbiano  missione  dal  governo  fuori  del  regno,  o che 
per  ragione  di  pubblico  servizio  risiedano  fuori  del  territorio  del 
tribunale  in  cui  si  è costituita  la  tutela  (273). 

IVon  può  essere  costretto  ad  accettare  lu  tutela  o f uffizio  di  protu- 


(a)  Qui  prò  rtpukllcn  ttclilerunl,  in  ptrpetuum  prr  ghrlam  vlrtre  inltHIjuntar — 
cosi  sla  strilli)  nelle  leggi  Houli  ne. 
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(ore  chi  non  sin  parente  od  nflìne  del  minore,  ogni  qual  volta  nel  ter- 
ritorio del  tribunale  in  cui  si  costituì  la  tutela,  od  in  cui  sin  parte 
notabile  delle  sostanze  del  minore,  risiedano  parenti  od  affini  capaci 
di  assumere  i detti  uffizj  e non  dispensati  per  causa  legittima. 

Venendo  a cessare  le  cause  per  cui  il  parénte  o affini  sia  stato  di- 
spensato, l’estraneo  che  abbia  assunto  l' uffizio  di  tutore  o di  protu- 
tore potrà  ottenere  di  esserne  liberato  (274). 

La  domanda  di  dispensa  si  propone  al  consiglio  di  famiglia,  e la 
decisione  che  rigettasse  la  domanda  potrebbe  impugnarsi  dinanzi  al 
tribunale  dal  tutore  o protutore  che  la  propose,  il  quale  però  sarà 
tenuto  intanto  a continuare  l'esercizio*  delle  sue  funzioni. 

In  questo  caso  un  delegato  speciale  del  consiglio  di  famiglia  sarà 
ammesso  a difenderne  la  decisione  (275). 

Potrebbe  in  ogni  tempo  il  consiglio  di  famiglia  dispensare  il  tutore, 
il  protutore  ed  il  curatore  dal  loro  uffizio,  qualora  essi  acconsentissero 
a rassegnarlo,  e il  consiglio  reputasse  necessario  un  tale  provvedimento 
nell’  interesse  del  minore. 

Sarà  sottoposta  alla  omologazione  del  tribunale  la  deliberazione  del 
consiglio  di  famiglia  ove  non  sia  stata  presa  a voti  unanimi  (276). 

Esercizio  «Iella  tutela. 

Come  si  disse,  il  tutore  deve  aver  cura  della  persona  del  minore,  e 
cioè  della  sua  educazione  fisica,  morale  e intellettuale,  e lo  deve  rap- 
presentare negli  atti  civili,  e cioè  negli  acquisti,  vendite,  affitti  ecc.,  e 
deve  amministrare  i di  lui  beni  (277). 

In  quanto  alla  cura  della  persona  il  consiglio  di  famiglia,  qualora 
la  tutela  non  sin  esercitata  dall’avo  paterno,  o materno  potrà  delibe- 
rare sul  luogo  in  cui  il  minore  debba  essere  allevato,  e sulla  educa- 
zione che  convenga  dargli,  sentito  lo  stesso  minore,  quando  abbia  com- 
piuto l’età  d’anni  dieci  (278), 

Il  minore  deve  rispetto  ed  obbedienza  al  suo  tutore  (280),  e questo 
se  ha  gravi  motivi  di  doglianza  per  la  cattiva  condotta  del  minore,  ne 
riferirà  al  consiglio  di  famiglia,  il  quale  potrà  autorizzarlo  a provocare 
dal  presciente  del  tribunale  quello  stesso  provvedimento  che  pu<>  in- 
vocare un  ^tndre,  e cioè  di  collocare  il  figlio  in  qualche  casa  o istituto 
di  educazione  o di  correzione  che  reputi  conveniente  a correggerlo  e 
migliorarlo  (222  e 279). 

Ma  anche  il  minore  potrà  portare  le  sue  doglianze  al  consiglio  di 
famiglia  se  il  tutore  abusa  della  sua  autorità  o trascura  gii  obblighi 
del  suo  uffizio  (280). 

In  quanto  ai  beni  il  tutore  nei  dieci  giorni  successivi  a quello  in 
cui  abbia  avuto  legalmente  notizia  della  sua  qualità,  farà  istanza  accioc- 
ché vengano  tolti  i sigilli  che  fossero  stati  apposti,  e farà  immediata- 
mente procedere  all’ inventario  dei  beni  del  minore,  non  ostante  qua- 
lunque dispensa  (281),  coll'intervento  del  protutore  e coll’assistenza  di 
due  testimoni  da  scegliersi  fra  i parenti  o gli  amici  della  famiglia,  per 
mezzo  del  notaio  nominato  dal  genitore  o altrimenti  dal  consiglio  di 
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famiglia  (282)  e se  vi  fosse  l’esecutore  testamentario  questo  dovrebbe 
intervenirvi  essendo  ad  esso  pure  demandato  di  far  apporre  i sigilli  e 
di  procedere  all'inventario  (908)  - (Formolo  n.”  34). 

In  quunto  noi  i beni  non  eccedano  il  valore  di  lire  tremila  po- 
trà il  pretore"  il  consiglio  di  famiglia  permettere  che  l’ inventario  sia 
fatto  senza  il  ministero  del  notaio  (282). 

L’inventario  dovrà  terminarsi  nello  spazio  di  un  mese,  salvo  al  pre- 
tore di  prorogare  il  termine  ove  lo  richiedano  le  circostanze  (281),  e 
verrà  depositato  presso  la  pretura,  dovendo  il  tutore  e il  protutore 
all’atto  dei  deposito  dichiarare  con  giuramento  la  sincerità  del  mede- 
simo (282). 

Nell’  inventario  si  indicheranno  i mobili,  crediti  e debili,  si  descri- 
veranno le  scritture,  carte  e note  relative  allo  stato  attivo  e passivo 
del  patrimonio,  e si  farà  pure  la  designazióne  degli  immobili. 

Il  pretore  o il  consiglio  di  famigliu  determinerà  se  e come  si  debba 
procedere  alla  stima  dei  mobili  e alla  descrizione  dello  stato  degli  im- 
mobili (283). 

Se  nel  patrimonio  del  minore  fossero  stabilimenti  industriali  o com- 
merciali, si  procederà  nelle  forme  usate  in  commercio  all’ inventario 
dello  stabilimento,  coll’intervento  del  protutorc  e di  quelle  oltre  per- 
sone che  il  pretore  o il  consiglio  di  famiglia  credesse  opportuno  di 
delegare. 

Quest’inventario  sarà  pure  depositato  presso  la  pretura,  ed  il  rie- 
pilogo di  esso  sarà  registrato  nell’inventario  generale  (284). 

Il  notajo,  o il  pretore  secóndo  che  l’uno  o l’altro  eriga  l’inventario 
deve  interpellare  il  tutore  prima  che  incomincino  le  operazioni  se  abbia 
debito  o credito  o altre  ragioni  verso  il  minore,  ed  esso  tutore  lo  deve 
dichiarare  sotto  pena  di  decadenza  di  ogni  suo  diritto,  ed  anche  di 
essere  rimosso  dalla  tutela;  delle  interpellnzioni  e risposte  poi  si  farà 
cenno  nell’inventario  dal  notaio,  o,  se  fu  eretto  senza  opera  di  questi, 
nel  processo  verbale  dal  pretore  (285  e 286). 

I valori  in  numerario  o in  carte  al  portatore  e gli  oggetti  preziosi, 
che  si  trovassero  nel  patrimonio  del  minore,  saranno  depositati  nella 
cassa  dei  depositi  giudiziarj  (<n  od  in  quella  che  sarà  dal  pretore  de- 
signala, e vi  rimeranno  sino  a che  il  consiglio  di  famiglia  non  avrà 
intorno  a quelli  deliberato  (287). 


(a)  Le  caste  dei  depositi  e dei  prestiti  furono  istituite  collo  legge  17  moggio  1863 
n.°  1*270  dello  Raccolta  L’fGciale.  A termini  degli  articoli  19,  13  e l i della  stessa  per 
il  deposilo  di  Valori  è do>uta  «Ila  cassa  la  tassa  annua  dell’ uno  per  mille  sul  valore 
nominale  computato  al  ventuplo  della  rendita  o interesse.  £ però  dovuta  sull’  effettivo  ca- 
pitale nominale,  qualunque  sia  la  rendita  od  interesse  allorché  II  titolo  depositato  dà  di- 
ritto al  rimborso  del  medesimo.  Le  frazioni  di  migliaja  non  si  contano.  Non  si  concedono 
interessi  sulle  somme  depositate  Inferiori  a lire  duecento,  qualunque  sia  la  specie  del  de- 
posito, ed  anche  su  somme  maggiori,  quando  non  siano  reclamate  nel  termine  di  cinque 
anni.  La  prescrizione  trentennaria  è applicabile  agli  altri  valori  non  ritirali. 

Per  maggiori  schiarimenti  c per  le  modalità  dell’ effettuazione  c della  restituzione  dei 
depositi  e prestiti  si  consulti  11  regolamento  per  V amministrazione  delle  casse  dei  depo- 
siti e prestili  approvato  col  I),  R.  95  agosto  1863  n."  14  44  della  Raccolta  Ufliriale,  con- 
trofirmato JMinghetli. 
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È tenuto  al  risarcimento  dei  danni,  e può  essere  rimosso  dalla  tu- 
tela, il  tutore  che  fuccia  un  inventario  infedele,  o che  ometta  di  farlo 
nel  termine  o nel  modo  stabilito,  nonostante  qualunque  dispensa  (288). 

Nel  termine  di  due  mesi  successivi  alla  formazione  dell’inventario. 
Il  tutore  farà  vendere  al  pubblico  incanto  i mobili  del  minore,  salvoché 
il  consiglio  di  famiglia  deliberasse  di  conservarli  in  tutto  o in  parte, 
o autorizzasse  il  tutore  a venderli  ad  offerte  private  (290).  In  quanto 
alle  norme  per  la  vendita  dei  beni  mobili,  che  deve  farsi  dal  cancel- 
liere del  pretore  o da  un  notaro  veggansi  gli  art.  816  al  824  Cod-  di 
Proc.  civ. 

Compiuto  l’ inventario,  il  consiglio  di  famiglia  stabilirà  per  approssi- 
mazione l’annua  spesa  per  il  mantenimento,  l’educazione  e l’istru- 
zione del  minore  e per  l'amministrazione  del  patrimonio,  fissando  la 
somma  da  cui  cominci  l’obbligo  al  tutore  di  impiegare  gli  avanzi  delle 
rendite,  il  modo-  dell'impiego  e il  tempo  entro  il  quale  debba  essere 
fatto. 

Il  tutore  che  avrà  omesso  di  provocare  le  deliberazioni  del  consi- 
glio di  famiglia  su  questi  oggetti,  diventerà  risponsahile,  alla  scadenza 
di  tre  mesi,  degli  interessi  di  qualunque  somma  eccedente  le  spese  stret- 
tamente necessarie  (291). 

Per  regola  il  tutore  deve  dare  cauzione  ed  anzi  compete  in  forza 
dell’ art.  4969  l’ipoteca  legale  al  minore  sui  beni  del  tutore,  la  quale 
pel  disposto  nell' art.  4983  deve  essere  iscritta  nel  termine  di  20  giorni 
dalla  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  per  cura  del  tutore,  del 
protulore  e del  cancelliere  che  ha  assistito  alla  deliberazione  medesima 
sotto  pena  del  risarcimento  dei  danni  e di  multa. 

Si  fa  eccezione:  4.®  per  riguardo  all'avo  paterno  o materno:  2.°  pel 
tutore  che  fosse  «tato  dispensato  dal  consiglio  di  famiglia  con  delibera- 
zione da  sottoporsi  all’ omologazione  del  tribunale.  Il  consiglio  di  fa- 
miglia determinerà  nella  prima  adunanza  la  somma  per  la  quale  si 
dovrà  dare  la  cauzione  e indicherà  que’  beni  del  tutore,  quando  questi 
non  preferisca  un  altro  mod  > di  cauzione,  sui  quali  dovrà  inscriversi 
la  detta  ipotecn  legale,  e se  il  tutore  non  possedesse  beni  sufficienti  si 
procederà  allo  nomina  di  un  nuovo  tutore  (292). 

Il  consiglio  di  famiglia  potrà  nel  progresso  della  tutela  richiedere 
dal  tutore  la  cauzione  da  cui  fosse  stato  dispensato,  e potrà  parimente 
liberarlo  da  quella  che  avesse  dato.  Potrà  pure  estendere  o restringere 
l’ iscrizione  dell’  ipoteca  che  si  fosse  presa  in  luogo  della  cauzione . ed 
anche  autorizzarne  la  cancellazione,  ma  in  tutti  questi  casi  la  delibe- 
razione del  consiglio  deve  essere  sottoposta  all’omologazione  del  tribu- 
nale (293). 

Il  consiglio  di  famiglia  potrà  eziandio  stabilire  cautele  speciali  per 
l’esazione  e l’impiego  di  quella  parte  di  rendita  che  ecceda  la  somma 
fissata  pel  mantenimento,  educazione  e istruzione  del  minore  e per  l'am- 
ministrazione del  patrimonio  (291,  294). 

In  quanto  alla  amministrazióne,  questa  deve  prima  che  sia  compiuto 
l’inventario  limitarsi  agli  affari  che  non  ammettono  dilazione  (289), 
c dopo  non  può  il  tutore  fare  atti  che  eccedano  la  semplice  amminis- 
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trazione,  dovendo  riportare  l’autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia 
nei  seguenti  casi  : 

1. ”  Di  riscuotere  i capitali  del  minore; 

2. ”  Di  farne  impiego; 

3. ”  Di  prendere  denaro  a mutuo  — richiedesi  anche  la  omologazione 

del  tribunale  (“); 

4. “  Di  accordare  pegni  od  ipoteche  — richiedesi  anche  la  omologazione 

del  tribunale  i*); 

5. °  Di  alienare  beni  immobili  — il  consiglio  determinerà  se  la  vendita 

debba  farsi  ai  pubblici  incanti  o per  offerte  private  si  richiede 
poi  sempre  la  omologazione  del  tribunale  (<■);  _ 1 

6. °  Di  alienare  mobili  (eccettuati  i frutti  e 1 mobili  soggetti  a facile 

deterioramento)  — si  richiede  la  omologazione  del  tribunale  (d>, 

7. ”  Di  cedere  o trasferire  crediti  o carte  di  credito  (*>: 

8. °  Di  far  acquisti  di  beni  immobili  o mobili , eccettuati  gli  oggetti 

necessari  all’economin  domestica  od  alla  amministrazione  del  pa- 
trimonio (fi; 

9. "  Di  furc  locazioni  eccedenti  il  novennio  <3>  ; 
dO."  Di  accettare  o ripudiare  eredità  (*); 

11. "  Di  accettare  donazioni  o legati  soggetti  a pesi  o condizioni 

12. °  Di  procedere  a divisioni  o provocarle  giudizialmente  — richiedesi 

anche  la  omologazione  del  tribunale  (U; 

13. ”  Di  fare  compromessi  — si  richiede  anche  la  omologazione  del  tri- 

bunale (>"l; 

14. ”  Di  fare  transazioni  — si  richiede  anche  la  omologazione  del  tri- 

bunale l»); 

•15.”  Di  promuovere  azioni  in  giudizio,  a meno  che  non  si  tratti  di 
azioni  possessorie  o di  questioni  relative  al  conseguimento  dello 
rendite,  salvi  i casi  di  urgenza  (296,  297.  301). 

L’autorizzazione  del  consiglia  di  famiglia  non  può  essere  data  in 
genere,  ma  deve  essere  speciale  per  ciascun  atto  e contratto  - (Formola 


(а)  Del  mutuo  tratta  il  titolo  XVII,  libro  III. 

(б)  Del  pegno  traila  il  titolo  XIX,  libro  III  — delle  ipoteche  il  titolo  XXIII,  libro  III. 
tei  Le  norme  per  la  vendita  degli  immobili  ài  trovano  negli  articoli  825  al  835, 

Cod.  Proc.  civ. 

(d)  Le  norme  per  tale  vendita  anno  tracciate  negli  orticoli  816  al  834  Cod.  Proc.  civ. 
(«)  Della  cessione  tratta  il  titolo  IV,  libro  III. 

if\  Riguardo  agli  acquisti  reggavi  il  titolo  della  vendita,  titolo  IV,  libro  III. 
ig\  Della  locazione  traila  il  titolo  IX,  lib.  III. 

ih)  Dell* atee tla sione  e rinunzia  dell'eredità  tratta  il  titolo  II,  libro  III,  art.  939  e 
Regimiti. 

(0  Delle  donazioni  tratta  il  titolo  III,  libro  III,  e dei  Ugrti  il  titolo  11,  libro  III,  art. 
827  e seguenti. 

I/)  La  divisione  dello  cosa  comune  è trattata  nel  titolo  IV,  libro  II,  — la  divisione 
della  eredità  è trattata  nel  titolo  II,  libro  III,  articolo  984  c seguenti;  veggansi  gli  arti- 
coti  8 8<2  al  895  Cod.  Proc.  civ. 

(>n)  Del  compromesso  tratta  il  Cod.  Proc.  civ.  all’alt.  8 e seguenti. 

(n)  Della  transazione  tratta  il  titolo  XII,  libro  III. 
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n.°  35).  Cosi  il  consiglio  di  famiglia,  se  circostanze  particolari  lo  ri- 
chieggono, può  autorizzare  il  tutore  a farsi  coadiuvare  nell’ amministra- 
zione, sotto  la  sua  risponsabilità , da  una  o più  persone  stipendiate 
(295,  297). 

Df^e  poi  il  tutore  far  iscrivere  in  nome  del  minore  i titoli  al  por- 
tatore, che  si  trovassero  nel  patrimonio,  quando  il  consiglio  di  famiglia 
non  ne  abbia  deliberata  la  conversione  in  altro  impiego  (298).  In  pro- 
'posito  la  legge  IO  luglio  1861  colla  quale  fu  istituito  il  Gran  libro 
del  debito  pubblico  del  Regno  d'Italia  stabilisce  all’ art.  13  chele  iscri- 
zioni a nome  di  minori  o di  altri  amministrati  porteranno  la  menzione 
dello  stato  e delia  qualità  dei  titolari , ed  il  nome  del  tutore  od  altro 
legittimo  rappresentante  della  persona  o del  patrimonio  cui  spettano; 
che  i tutori , curatori  od  amministratori  saranno  risponsabili  della  man- 
canza di  tale  indicazione  — così  all’  art.  20  di  detta  legge  è determi- 
nato che  le  traslazioni  agli  eredi,  legatarj  ed  altri  aventi  diritto  nei 
casi  di  successione  testamentaria  o intestata,  avranno  luogo  previo  de- 
posito in  originale  o in  copie  autentiche  del  titolo  legale  a possedere. 

Se  nel  patrimonio  del  minore  vi  fossero  stabilimenti  di  commercio 
o d’ industria  si  dovrebbero  alienare  e liquidare  dal  tutore  nei  modi  e 
colle  cautele  che  determinerà  il  consiglio  di  famiglia,  mentre  questo 
potrebbe  però  permettere  la  continuazione  dell’ esercizio  quando  vi  sia 
l’evidente  utilità  del  minore,  quale  permesso  sarà  sottoposto  all’ omo- 
logazione del  tribunale  (299). 

Il  tutore  o il  protutore  non  possono  comprare  1 beni  del  minore, 
nè  accettare  la  cessione  di  alcuna  ragione  o credito  verso  il  medesimo. 
IVon  pònno  neppure  prenderne  in  affìtto  i beni  senza  l’autorizzazione 
del  consiglio  di  famiglia  (300). 

Altri  poteri  oltre  a quelli  qui  enunciati , competono  al  consiglio  di 
famiglia.  Cosi  egli  approva  gli  stali  della  amministrazione  che  il  tu- 
tore ogni  anno  deve  dare  — accorda  l’ emancipazione  al  minore  diciot- 
tenne, e gli  nomina  un  curatore,  e dà  l’autorizzazione  agli  atti  eccedenti 
la  semplice  amministrazione  dell'emancipato  e revoca  la  emancipazione  — 
in  mancanza  di  ascendenti  presta  il  consenso  al  matrimonio  ■ — regola 
la  dote  e le  altre  convenzioni  matrimoniali  dei  figli  d’un  interdetto  — 
veglia  se  continui  la  causa  della  interdizione. 

Rendimento  del  conti  della  tutela. 

Il  tutore,  ad  eccezione  dell’avo  paterno  e materno,  dovrà  ogni  anno 
presentare  gli  stati  della  sua  amministrazione  al  consiglio  di  famiglia, 
il  quale,  prima  di  deliberare,  li  farà  esaminare  da  uno  dei  suoi  mem- 
bri. Questi  stati  saranno  stesi  e rimessi  senza  spesa  in  caria  non  bol- 
lata e senza  alcuna  formalità  di  giudizio,  e,  dopo  la  deliberazione  del 
consiglio  di  famiglia,  depositati  presso  la  Pretura  (393). 

Vi  ha  poi  la  resa  dei  conti  dell’amministrazione  e il  conto  definitivo 
della  tutela.  Il  primo  deve  rendersi  da  ogni  tutore,  terminata  che  sia 
la  sua  amministrazione  (302),  il  secondo  si  renderà  quando  il  minore 
sia  giunto  all’età  mnggicy-e  o quando  sia  emancipalo  (305).  L’arti- 
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colo  310  Cod.  Proc.  civ. , stabilisce  che  chiunque  sia  tenuto  a ren- 
dere un  conto  deve  presentarlo  coi  documenti  giustificativi,  e il  successivo 
articolo  stabilisce  che  il  conto  deve  contenere: 

1. °  Lo  stato  delle  cose  di  cui  vi  è obbligo  di  dar  conto; 

2. ®  Le  partite  dell’esatto;  % 

3. "  Le  partite  dello  speso; 

4. ®  I residui  da  esigersi,  e gli  oggetti  da  ricuperarsi; 

5. ®  Che  deve  terminare  con  un  riepilogo  - (Formola  n.®  30). 

Qualora  l'amministrazione  del  tutore  cessi  prima  che  l’ amministrato 

sia  giunto  alla  maggiore  età  o sia  emancipato  (per  esempio,  perché  il 
tutore  sia  escluso  o esonerato  dalla  tutela),  il  conto  drU'nmminislrazione 
dovrà  rendersi  a eolui  che  succede  nella  tutela,  ed  in  presenza  del  pro- 
tutore : il  rendimento  del  conto  non  sarà  però  definitivo,  salvo  che  in- 
tervenga l’approvazione  del  consiglio  di  famiglia. 

Se  l’nmministrato  muore  durante  la  minore  età,  il  conto  sarà  reso  ai 
suoi  eredi  (306). 

Se  la  tutela  cessi  per  la  maggiore  età  dell’  amministrato,  il  conto 
sarà  reso  nH'nniministrnto  medesimo:  ma  il  tutore  non  sarà  efficace- 
mente liberato,  se  1'  amministrato  non  sarà  stato  assistito  nell’  esame 
del  conto  dal  protutore  o da  quell'ultra  persona  che,  in  mancanza  del 
protulore,  sarà  stata  designala  dal  pretore  (307). 

Se  cessi  per  la  emancipazione,  il  conto  dell' amministrazione  sarà  reso 
al  minore  assistito  dal  suo  curatore  (316). 

Le  spese  saranno  a carico  del  minore  e saranno  intanto  anticipate 
dal  tutore.  Si  ammetteranno  in  favore  di  questi  tutte  le  spese  che  sa- 
ranno sufficientemente  giustificate  e riconosciute  utili  al  minora  (303). 

Qualunque  esenzione  dall’  obbligo  di  rendere  il  conto  definitivo  o di 
presentare  gli  stati  annuali  è di  nessun  effetto  (304).  Così  nessuna  con- 
venzione tra  il  tutore  e il  minore  fatto  maggiore  . può  avere  luogo 
prima  della  definitiva  approvazione  del  conto  della  tutela  (307),  e nean- 
che potrebbe  aver  luogo  la  udozionc  (207). 

La  somma  a cui  ascenderà. il  residuo  debito  del  tutore  produrrà  in- 
teresse dal  giorno  deU’ultimazionc  del  conto  senza  che  occorra  di  farne 
la  domanda,  e ciò  a deroga  del  principio  portato  dall’art.  4232  in  forza 
del  quale  gli  interessi  scaduti  non  ponno  produrre  interessi  se  non  in 
virtù  di  giudiziale  domanda. 

Gli  interessi  della  somma  che  dal  minore  fosse  dovuta  al  tutore  non 
decorreranno  se  non  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  fatta  dopo 
1'  ultimazione  del  conto  (308). 

Le  azioni  del  minore  contro  il  tutore  e il  protutore , e quelle  del 
tutore  verso  il  minore  relatine  alla  tutela  per  esempio  l’azione  diretta 
a ottenere  la  resa  dei  conti,  il  risarcimento  dei  danni  arrecati  ecc. , si 
prescrivono  in  dieci  anni  computabili  dal  giorno  della  maggiore  età  o 
della  morte  deU'amminislrato.  senza  pregiudizio  però  delle  disposizioni 
relative  nH'intrrruzione  e sospensione  del  corso  delle  prescrizioni.  Però 
la  prescrizione  stabilita  da  questo  articolo  non  si  applica  aU'azione  pel 
pagamento  del  residuo  risultante  dal  conto  definitivo  (300). 
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B(}r  cuianelpnzionc. 

La  voce  emancipazione  di  cui  si  diede  la  definizione  in  principio  di 
questo  titolo  è latina,  deriva  da  emancipare „ rendere  la  iibertà. 

La  emancipazione  può  aver  luogo  in  tre  casi  : 

0 per  il  matrimonio  del  minorenne,  nel  qual  caso  questo  è eman- 
cipato di  diritto  (310). 

O mediante  dichiarazione  fatta  dal  genitore  che  eserciti  la  patria 
podestà  avanti  al  di  lui  pretore , quando  però  il  minore  abbia  com- 
piuto i diciotto  anni  (314)  - (Forinola  n.°  37). 

0 mediante  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  quando  manchino 
i genitori  e semprechè  il  minore  abbia  compiuto  i diciotto  anni  (311). 

Il  figlio  naturale  potrà  essere  emancipato  dal  genitore  che  ne  abbia 
la  tutela  legale;  in  mancanza  dal  consiglio  di  tutela  nelle  forme  sud- 
dette (312).  Per  la  emancipazione  dei  minori  indicati  nell' art.  262,  e 
cioè  dei  trovatelli,  il  consiglio  di  tutela  sarà  presieduto  dal  pretore  (313). 

Il  minore  emancipato  deve  essere  assistito  da  un  curatore  (314),  che  è 
una  persona  incaricata  di  sorvegliare  la  amministrazione  del  minore,  di 
dargli  consigli  e di  assisterlo  agli  atti  importanti  dell’ amministrazione. 

Quando  il  minore  sia  emancipato  per  effetto  del  matrimonio  avrà  per 
curatore  il  padre,  e in  mancanza  la  madre , e mancando  ambedue  gli 
sarà  nominato  un  curatore  dal  consiglio  di  famiglia  o di  tutela. 

La  donna  minore  maritutu  ha  per  curatore  il  marito,  od  il  curatore 
del  marito  se  questo  sin  minore  od  inabilitato,  ed  infine  il  tutore  del 
marito  se  questo  sia  interdetto,  se  è vedova  ovvero  separata  di  corpo  o 
di  beni,  avrò  per  curatore  il  padre  o la  madre,  e in  loro  mancanza 
le  sarà  nominato  un  curatore  dal  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  (315). 

Quando  la  emancipazione  è fatta  dal  padre  o dalla  madre,  sarà  cu- 
ratore il  genitore  emancipante  (314). 

Quando  è fatta  per  dichiarazione  del  consiglio  di  famiglia  o di  tu- 
tela , questi  consigli  nomineranno  un  curatore  al  minore  emanci- 
pato (314). 

Il  conto  della  precedente  amministrazione  sarà  reso  al  minore  eman- 
cipato assistito  dal  suo  curatore,  e se  questo  é il  medesimo  che  deve 
rendere  il  conto,  il  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  nominerà  un  cu- 
ratore speciale  (316). 

La  emancipazione  conferisce  al  minore  la  capacità  di  fare  da  sé  solo 
tutti  gli  atti  che  non  eccedano  la  semplice  amministrazione.  Egli  può 
con  l'assistenza  del  curatore,  riscuotere  i capitali  sotto  condizione  di 
idoneo  impiego,  e stare  in  giudizio  sia  come  attore,  sia  come  conve- 
nuto (317,  318). 

Ma  per  tutti  gli  altri  atti  eccedenti  la  semplice  amministrazione  (che 
però  dal  codice  non  sono  specificati  ma  lasciali  all’ apprezzinzione  dei 
giudici  avuto  riguardo  alle  circostanze),  oltre  il  consenso  del  curatore, 
è necessario  l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  (319). 

Alcune  deliberazioni  del  consiglio  relative  al  patrimonio  del  minore 
emancipato  saranno  soggette  all’ omologazione  del  tribunale,  e cioè 
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quando  si  tratti:  1.°  di  alti  di  alienazione;  2."  di  pegno  od  ipoteca 
dei  beni;  3."  di  mutui  passivi;  4.°  di  traitsazione ; 5.°  di  compro- 
messi; 6.°  di  divisioni  (301  e 319). 

I minori  emancipati  ponno  esercitare  il  commercio  ed  essere  riputati 
maggiori  quanto  alle  obbligazioni  du  essi  contratte  per  atti  di  com- 
mercio, quando  siano  autorizzati  dal  genitore  emancipante  con  atto  da 
seguire  davanti  al  pretore,  e se  furono  emancipati  dal  consiglio  di  fa- 
miglia o di  tutela,  quando  siano  autorizzati  con  deliberazione  dello 
stesso  consiglio  da  essere  omologata  dal  tribunale  civile.  Gli  atti  di 
emancipazione  e di  autorizzazione,  devono  essere  registrati  nella  can- 
celleria, ed  affissi  nella  sala  del  Tribunale  di  commercio  del  luogo  in 
cui  il  minore  intende  di  stabilire  la  sua  residenza,  e vi  rimarranno 
affissi  durante  un  anno.  Prima  della  registrazione  ed  affissione  il  mi- 
nore non  può  imprendere  I esercizio  del  commercio.  I minori  commer- 
cianti possono  ipotecare  i loro  beni  immobili , ma  non  alienarli  se  non 
col  consenso  del  curatore,  dell  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia 

0 di  tutela  omologata  dal  tribunale  (4  e 6 Cod.  Com.). 

L autorizzazione  data  dai  genitori  o dal  consiglio  di  famiglia  o di 
tutela  al  minore  per  esercitare  il  commercio,  possono  in  ogni  tempo 
essere  rivocati.  I,  atto  di  rivocazione  è registrato  nella  cancelleria,  e 
affisso  nella  sala  del  Tribunale  di  Commercio.  La  rivocazione  seguita 
dopo  che  il  minore  abbia  impreso  l’esercizio  del  commercio , non  ha 
effetto  se  non  mediante  approvazione  del  Tribunale  civile,  sentito  a 
porte  chiuse  il  minore.  Tuie  rivocazione  non  pregiudicherebbe  però  i 
diritti  acquistati  dai  terzi,  neppure  per  le  operazioni  ancora  in  corso 
di  negoziazione  (art.  10  Cod.  Coni.). 

Il  minore  potrà  far  richiamo  al  consiglio  di  famiglia  nel  caso  in 
cui  il  curatore  rifinti  di  dare  il  suo  consenso  (320). 

Il  minore  emancipato  potrà  essere  privato  del  benefizio  della  eman- 
cipazione per  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela,  quando 

1 suoi  otti  lo  dimostrino  incapace  di  amministrare,  ma  tale  delibera- 
zione non  avrà  luogo  che  sopra  la  domanda  del  genitore,  ove  egli 
abbia  concessa  la  emancipazione  e sia  vivente. 

Dal  giorno  della  rivocazione  dell  emancipazione  il  minore  rientrerà 
sotto  la  patria  podestà  o nello  stato  di  tutela , e vi  rimarrà  sino  alla 
maggiore  età  compita  (321). 

Le  nullità  degli  atti  fatti  in  contravvenzione  alle  disposizioni  di  que- 
stn  concernenti  l'interesse  del  minore  non  possono  opporsi  che 
dal  tutore,  dal  minore  e dai  suoi  eredi  od  aventi  causa  (322). 
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X."  99.  Foi*>iiola  — Alto  notarile  per  la  nomina  di  un  tutore  fatta 
dal  ijeniture  superstite  (art.  242). 

REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  giorno  di  sabato,  ecc. 

Regnando  S.  M.,  ecc. 

' Avanti  di  me  D. , ecc. 

(f'eggasi  la  Forinola  n.°  13  per  la  intestazione.) 

Il  predetto  sig.  Carlo  Porro  dichiara  che  nel  giorno  7 giugno  1865 
si  rese  defunta  la  di  lui  moglie  Elisa  Rossi  e che  dal  sussistito  matri- 
monio esistono  due  tìgli  Pietro  e Luigi  entrambi  minorenni,  il  primo 
in  età  di  anni  13  e il  secondo  di  anni  12. 

Dichiara  pertanto  col  presente  alto  esso  sig.  Carlo  Porro,  di  nomi- 
nare come  nomina  pel  caso  di  sua  morte  in  tutore  dei  detti  minorenni 
suoi  figli,  il  sig.  Angelo  Tenca  nella  lusinga  che  vorrà  assumersi  tale 
ufficio,  sostituendo  al  medesimo,  pel  caso  non  volesse  o non  potesse  ac- 
cettare siffatta  incumbenza  ( ovvero ) pel  caso  che  dopo  accettata  non  vo- 
lesse o non  potesse  più  esercitarla,  il  sig.  Ernesto  Conti. 

E richiesto  io  notaio,  ecc. 

Fatto  pubblicato,  ecc.  (Fedi  Forinola  n.°  13.) 

! 

M.'  30.  t arinola  — Atto  di  denunzia  al  pretore  d'un  fatto  che  dà 
luogo  alla  tutela  (art.  250). 

llluslr ° sig.  Pretore, 

Nel  giorno  3 del  corrente  mese  si  rese  defunto  in  questa  città,  via 
Solferino  n.°  7,  Pietro  Pasta,  come  dall’estratto  dell’atto  di  morte  che 
si  unisce,  lasciando  superstiti  due  figli,  Carlo  in  età  di  anni  12,  e An- 
drea in  età  di  anni  11. 

Consta  al  sottoscritto  Francesco  Pozzi  che  il  detto  Pietro  Pasta  lo 

nominò  tutore  dei  figli  nel  testamento  olografo (oppure).  E 

desiderio  del  sottoscritto  quale  zio  dei  detti  minori  che  a costoro  sia 
debitamente  e sollecitamente  provveduto. 

Laonde  verificandosi  un  fatto  pel  quale  deve  farsi  luogo  alla  tutela, 
essendoché  la  madre  dei  detti  minori  premorì  al  marito,  cosi  visto  il 
disposto  nell’art.  250,  Cod.  civ..  denunzia  il  caso  all'illustrissimo  signor 
Pretore  perchè  siano  dati  i provvedimenti  di  legge  nell’interesse  dei 
minorenni,  facendo  cenno  che  costoro  hanno  due  zii  materni,  cioè  Paolo 

e Severo residenti  in  questa  città,  Via  (ovvero)  che 

non  hanno  parenti  a cui  affidare  l’ incarico  di  consulenti  di  diritto. 

( Sottoscrizione .) 
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IV. ° 31.  Formolo  rz  Decreto  del  pretore  per  la  convocazione  del 
consiglio  di  famiglia  (art.  230  al  257). 

Il  pretore  del  Mandamento. Visto  l’Atto da  cui  risulta  che 

Pietro  Pasta  domiciliato  in  questa  città,  via n.u...  si  rese  de- 

funto nel  giorno  3 corrente,  lasciando  superstiti  due  figli  Carlo  e Andrea 
in  età  minorile  (ovvero)  - (257). 

Vista  la  Istanza  di  Francesco  Volpi  tutore  dei  minori  con  cui  chiese 
la  convocazione  del  consiglio  di  famiglia  all'oggetlodi  deliberare  sulla 
convenienza  o meno  nell’interesse  dei  detti  minori  di  assumere  a mutuo 
la  somma  di  L per  erogarla  nell’acquisto,  ecc.  ecc. 

Ordina  la  convocazione  del  consiglio  di  famiglia  dei  predetti  Carlo 
e Andrea  Pasta  allo  scopo  di  procedere  alia  nomino  del  tutore  e del 
protutore  e di  stabilire  in  permanenza  il  consiglio  dì  famiglia  (ovvero) 
per  la  conferma  dèi  tutore  Francesco  Volpi  stalo  nominato  dal  padre 
e alla  nomina  del  protutore  - ( ovvero ) allo  scopo  di  deliberare  sulla 
convenienza  di  assumere  a mutuo,  ecc.,  fissando  per  tale  intento  la 
udienza  del  giorno. ..  .alle  ore....  in  questa  Pretura,  alla  quale  in- 
terverranno li  signori  Rodolfo  e Camillo  Pasta,  fratelli  germani  delli 

minori  Carlo  e Andrea  residenti e con  essi,  oppure  H tutore 

Francesco  Volpi  e il  protutore  Krcolc  Vergani  per  il  che  si  spediranno 
gli  occorrenti  avvisi  in  iscritto. 

Dato  il  giorno 

IN.  IN.,  Giudice. 

IN.  IN.,  Cancelliere. 

( D'ufficio .) 

II  pretore  del  Mandamento  di informato  che  li  minori  Carlo 

e Andrea  Pasta  rimasero  orfani  di  genitori , e visto  il  certificato  del 
Sindaco  contenente  l’ indicazione  dei  più  stretti  parenti  dei  medesimi. 

Ordina  d’  ufficio  la  convocazione  allo  scopo  di , ecc. 

(Come  sopra.) 


IV."  3*.  Forinola  — Processo  verbale  di  adunanza  e deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia , e nomina  del  tutore  e del  protutore 
(Art.  245,  256,  264)  e (813  Cod.  Proc.  civ.). 

Milano,  giorno  4 aprile  dell’anno 

Innanzi  il  pretore  del  Mandamento  di con  assistenza  del 

suo  cancelliere  IN.  N. 


In  punto 

Convocazione  del  consiglio  di  famiglia  dei  minori  Carlo  ed  Andrea 
Pasta  per  deliberare  sopra  ecc.,  ecc. 

( Enunciativa  dell' oggetto  della  convocazione.) 

Conosciutosi  dal  signor  Pretore  che  li  minorenni  Carlo  ed  Andrea 
del  fu  Pietro  Pasta  già  residenti  nel  comune  di trovanti  senza 
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tutore  e protutore,  venne  sopra  istanza  di  Francesco  Volpi  pronunciato 
il  Decreto  in  data per  la  convocazione  del  consiglio  di  fa- 

miglia nella  presente  sala  per  le  ore  IO  di  questa  mattina. 

Tale  consiglio  trovasi  per  la  prima  volta  convocato  e si  compone, 
sotto  la  presidenza  del  signor  Pretore,  dei  consulenti  infranominati, 
e cioè  : 


Taddeo  .... 

. . . . resid 

eletti  dal  padre  dei 

Virginio  . . . 

. . . . resid 

Bortolo  .... 

. . . .resid 

di  pieno  diritto 

Tito 

. . . .resid 

Essendo  pure  chiamalo  Francesco  Volpi  tutore  dei  minorenni  Carlo 
ed  Andrea  Pasta  dei  fu  Pietro. 

Risulta  dall'atto  di  notificanza  dell’usciere essere  stati  spe- 

dili e rimessi  a ciascuno  dei  detti  membri  del  consiglio  gli  avvisi  in 
iscritto  per  la  odierna  convocazione. 

Essendo  tulli  personalmente  intervenuti  venne  dal  signor  Pretore 
reso  loro  noto  che  si  trutta  di  provvedere  alla  tutelo  vacante  delli  mi- 
norenni Carlo  ed  Andrea  Pasta  del  fu  Pietro  residenti  nel  comune 
di 

Ciò  posto,  venne  da  tutti  considerato  essere  una  cosa  di  fatto  che 
li  minorenni  Carlo  ed  Andrea  Pasta  non  hanno  alcun  ascendente,  od 
altro  parente  cui  per  legge  si  devolva  la  tutela,  ed  essere  parimenti 
vero  che  i detti  minori  non  hanno  fratelli  germani,  ne  zii  o prozìi, 
tranne  che  lo  zio  materno  Francesco  Volpi,  che  fu  nominato  dal  padre 
dei  minori  a tutore  di  questi,  e che  qui  intervenne  a far  parte  del 
presente  consiglio  — Che  per  conseguenza  essendovi  stati  chiamali  li 

signori  Taddeo e Virginio consulenti  nominati  dal 

padre  dei  minori,  non  che  Bortolo  consulente  di  pien  diritto,  ( oppure ) 
Tito consulente  nominalo  d' ufficio,  la  presente  adunanza  ri- 

sulta legittima  e regolarmente  costituita. 

Per  tali  motivi  il  consiglio  dichiara  la  propria  competenza  per  agire 
e provvedere  nella  tutela  dei  minori  Carlo  e Andrea  Pasta  e si  costi- 
tuisce in  permanenza  durante  il  tempo  della  tutela  medesima. 

Riconosciuta  cosi  e dichiarata  la  competenza  del  consiglio  e ritenuto 
risultare  in  fatto  che  i detti  minori  Cario  e Andrea  sono  senza  tu- 
tori si  è quindi  proposta  la  conferma  del  signor  Francesco  Volpi  no- 
minato dal  padre,  ( ovvero ) si  è proposto  a decidere  a chi  meglio  con- 
venga conferire  la  qualità  di  tutore  e quale  sia  la  persona  che  deb- 
basi  nominare  a protutore,  e sopra  tale  proposta  il  consiglio,  fatte  le 
debite  riflessioni,  nominò  il  predetto  Francesco  Volpi,  (ovvero)  Dopo 
serie  discussioni  colla  maggioranza  di  tre  voti  favorevoli,  e due  con- 
trarj,  il  Pretore  in  questi  compreso , ha  deliberato  c delibera  di  con- 
ferire come  conferisce  la  tutela  delli  minori  Carlo  e Andrea  Pasta  del 
fu  Pietro  al  cugino  dei  medesimi  signor  Ernesto  Oliva  residente  nel 

luogo  di (I  signori diedero  il  voto  contrario  essendo 

loro  opinione  che  il  detto  Francesco  Volpi  non  sin  abile  per  il  mo- 
tivo, ecc.,  ecc,  mentre  invece  gli  altri  signori espressero  la 

loro  opinione  che  sia  capace,  ecc.). 
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In  quanto  alla  cauzione  fu  unanimemente  deliberato  di  dispensare 
il  tutore  in  vista  della  conosciuta  sua  diligenza  e onestà. 

Ovvero 

In  quanto  alla  cauzione,  questa  fu  determinata  nella  somma  di  L.  10.000, 
essendosi  precisati  i beni  immobili  da  ipotecarsi  e cioè  il  podere  detto 
l’Jncomodo  posto  nel  Comune  di coerenze,  ecc. 

Ovvero 

In  quanto  olla  cauzione,  il  tutore  dichiarò  di  depositare  tanti  titoli 
al  portatore  di  rendite  del  Debito  pubblico  italiano  per  L.  500,  ecc. 

E con  voti  unanimi  il  consiglio  ha  successivamente  nominato  e no- 
mina protutore  dei  detti  minori  il  signor  Giuseppe  Pastori  loro  co- 
gnato residente  a 

A tale  deliberazione  il  signor  Pretore  ha  interposto  ed  interpone 
il  giudiziale  suo  Decreto  di  approvazione. 

Infine  il  consiglio  incarica  all’unanimità  il  signor  Taddeo  M 

perchè  promuova  la  omologazione  delle  presenti  deliberazioni 

fra  giorni. ..  (quindici  dalla  data , quando  la  deliberazione  non  isla- 
bilitca  altro  termine,  dovendosi  la  domanda  per  omologazione  presen- 
tare alla  Cancelleria  del  tribunale,  art.  8l4  Cod.  Proc.  cir.). 

Fatto,  Ietto,  sottoscritto. 

(Seguono  le  firme  dei  quattro  consulenti,  del  tutore,  del  pretore  e 
cancelliere.) 

Avvertenza.  — Pii  disposto  neU'url.  SCO  non  tsundo  unanime  la  deliberazione  il 
tutore , il  protutore,  il  curatore  ed  anche  i membri  intervenuti  alVadunansa  po- 
tranno impugnare  la  deliberazione  dinanzi  al  Tribunale  in  contraddittorio  dei 
membri  che  furono  d'avviso  conforme  alla  medesima. 

SI.*  33.  Formoli*.  “ Processo  verbale  per  la  nomina  del  protutore, 
sopra  richiesta  del  tutore  (art.  265). 

Milano,  giorno. . . .mese ed  anno. . . . Nella  saia  delie  adunanze 

della  Pretura  dei 

Presenti: 

Il  signor  Pretore. 

Il  signor  Cancelliere. 

In  punto 

Nomina  del  protutore  sopra  richiesta  del  tutore  signor  Francesco 
Volpi,  ai  figli  minorenni  Carlo  ed  Andrea  Pasta. 

Pietro  Pasta  residente  nel  comune  di moriva  in  detto  luogo 

nel  giorno senza  testamento  e lasciava  superstiti  i figli  Carlo 

e Andrea  minorenni  alla  cui  tutela  trovasi  nominato  il  signor  Fran- 
cesco Volpi,  ( oppure ) per  legge  è chiamato  l’avo  paterno  Tomaso  Pa- 
sta, residente  nel  comune  predetto.  ,. 
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Prima  di  assumere  l’ ufficio  di  tutore,  esso  sig.  Francesco  Volpi  volle 
che  si  proceda  come  richiede  In  legge  alla  nomina  d’nn  protutore,  ed 
instò  quindi  per  la  convocazione  del  consiglio  di  famiglia,  che  si  ac- 
cordò per  le  ore  <0  di  questa  mattina.  — 

In  tale  consiglio  vennero  citati  per  comparire,  e comparvero  difatti, 
li  parenti  ed  affini  delti  minori,  qui  sotto  nominati,  e cioè  : 

Dal  lato  paterno 

Virginio  Z. . . . residente  a prozio  dei  minori  suddetti. 

Tolomeo  P....  residente  a cugino  dei  medesimi. 

Dal  lato  materno 

Polibio....  altro  zio  dei  minori,  come  marito  d’ una  sorella  della 
loro  madre. 

Bortolo....  residente  a....  fratello  di  questa. 

In  tale  adunanza  presieduta  dal  Sig.  Pretore,  avendo  il  tutore  sig. 
Francesco  Volpi  fatto  conoscere  il  bisogno  di  addivenire  alla  nomina 
del  protulore  dei  minori  Carlo  e Andrea,  di  lui  abiatici.  — 

Li  congregali  per  seguito  di  siffatta  rappresentanza  e coerentemente 
ad  essa,  hanno  con  voto  unanime,  non  sentito  però  il  tutore,  nè  il 
protutore  (se  non  fosse  unanime  lo  si  deve  indicare,  indicando  pure 
l'opinione  espressa  da  ciascun  membro)  nominato  a protutore  dei  detti 
minori  il  sig.  Zaccaria  Dones  ( vedi  sotto  l’ avvertenza). 

Ritenuta  tale  deliberazione,  tanto  il  protutore  nominato  sig.  Zaccaria 
Dones,  quanto  il  tutore  Francesco  Volpi  hanno  dichiarato  di  accettare 
ed  assumere  l'esercizio  delle  rispettive  funzioni  promettendo  di  bene 
e fedelmente  esercitarle  sotto  obbligo  dei  loro  beni  — ( nel  caso  che  il 
tutore  non  fosse  f avo  paterno  o materno  si  soggiungerebbe)  — avendo 
il  tutore  ad  un  tempo  dichiarato  che  li  suoi  beni  consistono  ( descri- 
zione degli  stabili)  sui  quali  offre  l' ipoteca. 

Delle  quali  cose  si  dà  atto  col  presente  verbale,  che  dal  cancelliere 
infrascritto  si  è ricevuto,  letto  e pubblicato  a chiara  e intelligibile 
voce  presenti  il  tutore,  il  protutore  e li  membri  del  consiglio  che  si 
sono  tutti  come  infra  sottoscritti. 

( Seguono  le  firme  di  tutte  le  persone  intervenute  all’atto  coli  au- 
tentica del  cancelliere  in  fine.) 

Avvertenza.  — Qualora  il  tutore  nominato  e coti  il  protutore  non  fonerò  presenti , 
il  verbale  del  consiglio  di  famiglia  si  dovrebbe  compiere  come  segue:  — 

* 

Follasi  cosi  lo  nomina  del  tutore  c del  protutore,  se  ne  dà  atto  per  ogni  effetto  di 
ragione,  e siccome  nè  l’uno  nò  l’altro  dei  nominati  sono  presenti,  il  consiglio  manda  a 
notificar  loro  le  rispettive  nomine.  — E se  nc  fà  constare  col  presente  processo  verbale 
stato,  previa  lettura,  come  infra  sottoscritto  da  tutti  i membri  del  consiglio  intervenuti. — 

(Firma  degli  intervenuti ). 
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N.  34  forinola  — Inventario  (ari.  284  al  288). 

Milano,  giorno  venti  ottobre  dell’  anno  milleottocentosessanlasei  — 20 
ottobre  4800  — alle  ore  10  del  mattino  nel  comune  di  Binasco  e nella 
casa  di  ultima  abitazione  del  defunto  Pietro  Rodi  in  presenza  e col- 
l’intervento di  Emilio  Garza  e Riccardo  Tenca  ambedue  domiciliali  e 
residenti  in  questo  luogo,  testimoni  idonei  in  un  colle  parti  infrascritte 
a me  Notajo.  — 

Si  rese  defunto  nel  giorno  quattro  del  mese  corrente  in  questo  co- 
mune Pietro  Pasta  del  fu  Egidio  clic  quivi  aveva  domicilio  e residenza, 
senza,  per  quanto  risulta,  aver  lasciato  alcun  testamento,  per  cui  la 
eredità  del  medesimo  venne  deferita  per  legittima  successione  alti  suoi 
figli  legittimi  Carlo  ed  Andrea  entrambi  minorenni  per  una  metà  cia- 
scuno, e così  furono  provveduti  del  tutore  nella  persona  di  Francesco 
Volpi  zio  materno  e del  protutore  nella  persona  del  sig.  Federico  Ricci, 
come  dal  processo  verbale  del  consiglio  di  famiglia 

Consta  dal  detto  processo  verbale  che  tanto  il  tutore  quanto  il  pro- 
tutore sunnominati  assunsero  il  loro  rispettivo  ufficio,  e consta  adun 
tempo  che  (avvertire  al  caso  se  vi  fosse  testamento  e che  in  esso  fosse 
stato  nominato  il  INotnjo)  fui  nominato  io  sottoscritto  notajo  per  la 
erezione  dell’inventario. 

Ciò  premesso  ho  fissata  apposita  adunanza  in  questa  casa  per  le  ore 
dieci  di  questa  mane  onde  dar  principio  all’inventario  suaccennato  e 
proseguirlo  sino  al  suo  fine. 

Vennero  per  atto  d’  usciere  di  questa  Pretura  in  data  7 corr.  mese 
citati,  per  comparire  all’ adunanza  onde  assistere  agli  atti  occorrenti, 
i sig.  Federico  Ricci  protutore,  ( ovvero  nel  caso  vi  fosse  stato  testa- 
mento con  nomina  di  eredi  a titolo  universale  e particolare  Omero 
Guani,  Rinaldo  Astolfi  eredi  istituiti.  Paolo  Lezzi  e Carlo  Marcia  le- 
galarj,  Ercole  Savi  esecutore  testamentario,  domiciliati  tutti  in  questo 
comune,  essendo  comparsi  i sig.  Pietro  Riva,  e Paolo  Pini  legatnrj  e 
non  Enrico  Guzzi  altro  legatario  sebbene  esso  pure  debitamente  citato). — 

Recatomi  stamane  io  Notajo  delegalo  in  questa  cosa,  custodita  dal 
coerede  Omero  Guani  sotto  la  cui  custodia  rimasero  li  mobili  ed  effetti 

da  inventariarsi,  e avendo  trovato  il  tutore,  il  protutore  e i sig 

precitati,  ho  primieramente  assunto  i due  testimoni  di  sopra  umilinoli, 
in  presenza  dei  quali  ho  deferito  il  giuramento  allo  stiqiatore  Carlo 
Villa  del  fu  Polidoro,  come  perito  da  me  nominato,  quale  giuramento 
fu  dallo  stesso  prestato  qui  presente  nella  forma  dalla  legge  ordinato. — 

Avendo  il  signor  tutore  Francesco  Volpi,  dietro  apposita  interpel- 
lanza da  me  direttagli,  dichiarato  di  non  avere  debito,  nè  credito,  nè 
pretensióne  alcuna  sul  patrimonio,  che  viene  a porsi  sotto  la  sua  am- 
ministrazione, si  è cominciato  l'inventario,  mediante  descrizione  e 
stima  delle  cose  trovatesi  in  questa  casu,  e come  in  appresso: 


Nella  cucina  a piano  terreno 

4.  N.”  42  cazzeruole  del  peso  di  chilog....  stimale L. 

3.  » 15  ecc.  ecc.  » » 
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Nella  sala  al  i.°  piano 


3. 

N.° 

ecc. 

ecc.  (descrivere  i mobili)... 

— 

4. 

» 

ecc. 

ecc.  (idem)  . . . 

— 

Nella  stanza  da  letto 

5. 

» 

ecc. 

ecc.  (descrivere  i mobili)... 

— 

6. 

» 

ecc. 

ecc.  (idem) 

— 

7. 

1» 

ecc. 

ecc.  (idem)  •... 

— 

Nel  gabinetto 

8. 

» 

ecc. 

ecc.  (descrivere  i mobili)... 

— 

9. 

» 

ecc. 

ecc.  (idem)  ... 

— 

lo. 

D 

ecc. 

ecc.  ( idem  ) ... 

— 

Denaro  contante  n.°  200  pezzi  da  20  franchi » 4,000 

Titoli  di  rendita  del  debito  italiano,  cartella  N.°. . . di  L.  300 


che  al  valore  di  lutino  al  70  % » 4,200 

Non  essendovi  per  quanto  consta  altra  cosa  da  comprendere  in 
questo  inventario,  come  il  sig.  Omero  Guani  presso  cui  esistevano  in 
custodia  i mobili  e gli  oggetti  da  descriversi  mi  ha  espressamente  di- 
chiarato, vennero  le  cose  sopra  descritte,  di  buon  accordo  fru  gli  in- 
teressali, lasciate  presso  del  sig.  Francesco  Volpi  tutore. 

Designazione  degli  immobili 

Successivamente  volendosi  procedere  alla  designazione  degli  immo- 
bili che  pure  appartengono  a questa  successione,  vennero  colla  scorta 
dell'estratto  del  pubblico  catasto,  e dal  reddito  apparente  dalle  inve- 
stiture, e coll'appoggio  e le  speciali  informazioni  assunte,  descritti 
come  segue: 

•il.  Un  corpo  di  casa  posta  nel  comune  di  Binasco  con  corte  e giar- 
dino annessi  denominati  la  Bettola  in  mappa  n.”  45  ecc. 
i2.  Uu  prato  in  mappa  al  n.°  47  ecc.  ecc.  colle  coerenze,  a levante 
beni  del 

Quali  stabili  si  possono  apprezzare  L.  42,70(1  approssimativamente  in 
base  alle  investiture  degli  affitti. 

Tutto  quanto  premesso,  non  restando,  per  quanto  si  conosce,  altra 
cosa  a comprendere  e da  descrivere  in  questo  inventario , in  vista 
anche  della  dichiarazione  fattasi  dui  sig.  Omero  Guani  che  abitò  la 
casa  del  defunto , io  K.  Notajo  delegato  faccio  risultare  col  presente 
quanto  vi  si  riferisce , quale  ho  ricevuto  letto  e pubblicato  a chiara 
ed  intelligibile  voce  in  presenza  dei  sunnominati  teslimonj , che  colle 
parti  si  sono  sottoscritti. 

Si  inseriscono  le  copie  c le  note  avute  dal  cancelliere  della  Pretura 
e di  cui  é cenno  nella  presente. 

(Seguono  le  sottoscrizioni  delle  parti , dei  periti , del  protutore,  te- 
slimonj e notajo.) 
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Ri."  35.  Forinola  rr  Processo  verbale  ili  adunanza  e deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia  in  riguardo  ad  affari  che  eccedono  i li- 
mili della  semplice  amministrazione  (art.  296). 

Milano,  giorno. . . .mese ed  anno. . . . 

Presenti  : 


Il  Pretore,  signor 

Il  Cancelliere,  » 

In  punto 

Convocazione  del  consiglio  di  famiglia  per  transigere  sul  credilo  di 
L.  20,000  che  i minorenni  Carlo  e Andrea  Pasta  del  fu  Pietro  pro- 
fessano verso  la  ditta  Casazza. 

Risulta  dall'atto  di  notificanza  dell’  usciere essere  stati  spe- 

dili e rimessi  a ciascuno  dei  membri  componenti  il  consiglio  di  fa- 
miglia gli  avvisi  in  iscritto  per  la  odierna  convocazione. 

Intervennero  personalmente  i signori  : 

Taddeo consulente. 

Virginio id. 

Bortolo id. 

Francesco  Volpi  tutore,  Federico  Ricci  protutore. 

Non  comparve  il  sig.  Tito  Spezi  consulente  sebbene  allo  stesso  sia 
stato  notificalo  regolarmente  l’avviso  di  comparsa. 

Venne  dal  sig.  Pretore reso  noto  ni  comparsi  l'oggetto  di  che 

trattasi  e cioè  se  convenga  transigere  sul  credito  di  L.  20,000  che  i 
minori  professano  verso  la  ditta  Casazza. 

I comparsi  avendo  preso  cognizione  che  la  ditta  Casazza  non  è più 
in  grado  di  pagare  i suoi  creditori , e che  quasi  tutti  hanno  aderito 
nel  proposto  concordato  del  50  °/0  colla  garanzia  del  sig.  Carlo  Tosti,  e 
fatto  riflesso  che  se  non  si  raggiunge  le  unanimità  dei  creditori,  do- 
vrebbesi  subire  la  conseguenza  di  una  bancarotta,  la  quale  riescirebbe 
di  maggior  sacrificio. 

A voti  unanimi  il  consiglio  di  famiglia  ha  deliberato  di  accordare  al 
tutore  Francesco  Volpi  l’ autorizzazione  a transigere  sul  credito  delle 
L.  20,000  che  i minorenni  Carlo  e Andrea  Pasta  del  fu  Pietro  pro- 
fessano verso  la  ditta  Casazza  e così  a firmare  il  concordato  3 cor- 
rente mese  per  il  50  per  % sul  credito  anzidetto,  nell’interesse  dei 
minori  surriferiti. 

A tale  deliberazione  il  Pretore  ha  interposto  ed  interpone  il  giudi- 
ziale suo  Decreto  di  approvazione,  da  essere  però  tale  deliberazione 
inoltrala  al  tribunale  civile  per  la  omologazioue  richiesta  dail’art.  301 
Cod.  civ. 

Del  che  si  fece  risultare  col  presente  verbale,  cui  si  sono  tutti 
come  sopra  sottoscritti. 
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Rf.‘  36.  Formoli»  — Rendimento  de’  conti  (art.  302  Cod.  civ. ) e 
(320  Cod.  di  Proc.  civ.). 


Patrimonio  ilei  minori  Carlo  e Andrea  Pasta  fn  Pietro 
amministrato  dal  tutore  Francesco  Volpi. 

1/ 


4.  Un  caseggiato  colonico  situato  nel  Comune  di Mandamento 

di Provincia  di in  mappa  al  n.°.... 

2.  Un  fondo  denominato  la  Vigna  posto  nel  Comune  di 

3.  Una  pezza  di  terra  aratorio  vitato  posta  nel  Comune  di 

4.  Una  casa  civile  situata  in  questa  città....  al  n."...  via 


2.’ 

Partite  dell'esatto 
4.  Per  un'annata  di  fitto  del 

caseggiato  colonico ...  .L.  — 

2.  Per  un  semestre  del  fondo 

denominato  la  Vigna ...»  — 

3.  Per  due  annate  della  pezza 

di  terra » — 

4.  Per  un  trimestre  della 

casa  civile » — 


3.” 

Partile  dello  speso. 

4.  Pagato  al  capomastro  per 
riparazioni  fatte  al  ca- 
seggiato   L.  — 

2.  Pagato  di  presenza  al  sig. 
Andrea  Pasta , come  da 
ricevuta  in  bollo  di  cen- 
tesimi 50  in  data » — 

ecc.  ecc. 


Rimanenze  da  esigersi  e da  ricuperarsi. 

4/ 

4.  Trimestre  dovuto  dal  sig. 

Volontà  per  fitto  del  ca- 
seggiato   s....L.  — 

2.  Interessi  di  un  anno  sul 

capitale  di  L dovute 

dal  sig » — 


Totale  da  esigersi . . . . L.  — 

Riepilogo. 


Totale  dell’esatto U.  — 

Totale  dello  speso * — 


Eccedenza  dell’esatto L.  — 

Si  deduce  l’annua  retribuzione  dovuta  al- 
l’amministratore sig.  Volpi » — 


Rimangono U-  . — 


(Elenio  dei  documenti  giustificativi ) 
Dato  il ... . 


f Sottoscrizione .) 
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N.'  37.  Forinola  zz  Atto  di  emancipazione  fattosi  da  un  padre 
avanti  il  Pretore  (art.  311  Cod.  civ.). 

Milano,  il  giorno  di mese ed  anno.... 

Nell’  Ufficio  della  Pretura 
Presenti 

Il  Pretore,  signor 

Il  Cancelliere,  » 

Comparve  spontaneamente  Cesare  Zucchi  del  fu  Tito  insieme  col 

figlio  Ercole ambedue  nati  c residenti  nel  Comune  di  Gorla , 

i quali  di  libero  e spontaneo  loro  volere  hanno  dichiarato  e dichia- 
rano cioè: 

Cesare  Zucchi  di  voler  emancipare  e sciogliere  come  scioglie  ed 
emancipa  dalla  sua  patria  podestà  il  predetto  suo  figlio  Carlo  Zucchi 
in  età  ora  di  anni  18  e mesi  7 e come  risulta  dalla  fede  di  nascita 
che  produsse  e si  unisce  al  presente. 

Carlo  Zucchi  dì  voler  accettare  la  delta  emancipazione  propostagli 
dal  padre,  dichiarando  altresì  che  nonostante  tale  svincolo  di  podestà 
egli  non  cesserà  di  essere  figlio  affettuoso  e di  rispettare  i consigli 
paterni. 

Tale  dichiarazione  di  padre  e figlio  Zucchi  viene  ricevuta  dal  can- 
celliere infrascritto  presente  il  sig.  pretore  e previa  lettura  viene 
firmalo. 

( Sottoscrizioni .) 

AtvrrletiZii.  — Aon  é indispensabile  /’  intervento  del  figlio  ad  accettare  la  emanci- 
pa t ione,  la  quale  appunto  può  farsi  dal  padre  come  dichiarasions  ossia  atto 
unilaterale. 
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TITOLO  X. " 

DELLA  MAGGIORE  ETÀ,  DELLA  INTERDIZIONE 
E DELLA  INABILITAZIONE. 

MAGGIORE  ETÀ. 

La  maggiore  età  è fissata  agli  anni  ventuno  compiti,  e il  maggiore 
di  età  è capace  di  tutti  gli  atti  della  vita  civile,  salvo  le  eccezioni  sta- 
bilite da  disposizioni  speciali  (323),  così  per  esempio,  pel  matrimonio 
devono,  il  Aglio  che  non  hn  compito  i 25  anni,  e In  figlia  che  non  lm 
compiuto  gli  anni  21,  riportare  il  consenso  dei  genitori  (63).  Nel  coso 
di  adozione  deve  riportare  l'assenso  del  padre,  della  madre  o del  con- 
juge  vivente  (20.S).  Per  essere  deputato  al  Parlamento  richiedcsi  l’età 
di  trent'anni  compiuti  (40  dello  Stal.),  per  essere  Senatore  richiedesi 
quella  di  40  anni  (33  idem),  ecc. 

* 

INTERDIZIONE. 

La  interdizione  c la  privazione  dell'esercizio  degli  alti  della  vita 
civile.  L'interdizione  è legale  se  è pronunciata  dalla  legge,  ed  è giu- 
diziaria se  è pronunciata  dal  tribunale. 

Il  Codice  civile  non  tratta  che  della  interdizione  giudiziale,  essendo 
quella  legale  pronunciala  dal  Codice  penale,  il  quale  all’ art.  22  sta- 
bilisce: ogni  condannato  alla  pena  dei  lavori  forzati  a tempo,  o della 
reclusione,  sarà  durante  la  pena  in  istato  d’interdetto  legale;  e gli  sarà 
nominato  un  tutore  per  agire  in  suo  nome,  e per  amministrare  i suoi 
beni  nelle  forme  prescritte  dalle  leggi  civili  per  gli  interdetti. 

Scontata  la  pena,  saranno  restituiti  al  condannato  i suoi  beni,  ed  il 
tutore  gli  renderà  conto  della  sua  amministrazione,  secondo  le  norme 
fissate  dalle  leggi  civili  (»). 


(n)  Il  R.  D.  30  novembre  1865  che  contiene  le  leggi  transitorie  all’ art.  3 stabilisce 
quanto  segue: 

Fino  alla  promulgazione  di  un  Codice  penale  per  tutte  le  provinole  del  Regno  le  con- 
danne alle  pene  di  morte,  dell'ergastolo  e del  lavori  forzati  a vita  traggono  seco  la  per- 
dita dei  diritti  politici,  della  podestà  patria  e maritale,  e la  interdizione  legale  del  con- 
dannato. 

L'Interdizione  legale  toglie  al  condannato  la  capacità  di  amministrare  i suoi  beni,  di 
alienarli,  ipotecarli  o disporne  altrimenti  che  per  testamento.  Al  condannato  Interdetto 
legalmente  è nominato  un  tutore  per  rappresentarlo  ed  amministrare  i »uoi  beni  ne!  modo 
stabilito  dal  nuovo  Codice  per  gli  interdetti  giudizialmente-  Le  disposizioni  riguardanti 
i beni  degli  interdetti  giudizialmente  sono  applicabili  ai  beni  del  condannato  interdetto 
legalmente  ; a questo  non  può  essere  assegnato  che  un  tenue  sussidio  a titolo  di 
alimenti. 

* Leninisti.!,  l’indulto  o la  gruzia  che  condona  o commuta  la  pena,  fa  cessare  l’intcrdi- 


Digitized  by  Google 


(10  libro  i.  Delle  persone. 

Deve  essere  interdetto  il  maggiore  d’età,  ed  il  minore  emancipato 
il  quale  si  trovi  in  condizione  di  abituale  infermità  di  mente  (a)  che 
lo  rende  incapace  di  provvedere  ai  propri  interessi  (324).  Se  il  mi- 
nore non  è emancipato  può  essere  interdetto  nell’ultimo  anno  della  sua 
minore  età  (325)  e quindi  prima  che  compia  i ventun’anni,  per  evi- 
tare il  pericolo  che  intraprenda  atti  dannosi  a sè  stesso  od  anche  ai 
terzi  che  si  dovrebbero  poi  annullare. 

L'interdetto  è in  istato  di  tutela  e sono  comuni  alla  tutela  degli 
interdetti  le  disposizioni  relative  a quelle  dei  minori  (329).  Nonostante 
si  riscontrano  delle  differenze  fra  il  minore  e l’interdetto.  Così  per 
esempio,  può  il  minore  eontrar  nozze  col  consenso  dei  genitori  o ascen- 
denti o del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  , ma  non  lo  può  l’ inter- 
detto (01.  63,  64).  Così  il  minore  diciottenne  può  far  testamento  e non 
l’interdetto  (763). 

Può  essere  promossa  la  interdizione  da  qualsiasi  congiunto  (sebbene 
non  erede  presunto),  dal  conjuge  e dal  Pubblico  Ministero  (326)  me- 
diante ricorso  al  tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  ha  domicilio 
la  persona  da  interdirsi  (Forinola  n."  38).  ma  non  può  essere  pronun- 
ziata se  non  in  seguito  al  parere  del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  e 
’flopo  interrogatorio  della  persona  contro  cui  fu  promossa.  Il  conjuge  e i 
discendenti  della  persona  che  si  vuole  interdire,  ed  i parenti  che  hanno 
promossa  la  interdizione  hanno  diritto  di  essere  sentiti  per  dare  schia- 
rimenti al  consiglio  di  famiglia  o di  tutela,  ma  non  possono  farvi 
parte  nè  assistere  alle  deliberazioni  se  non  dopo  pronunziata  sentenza 
definitiva.  Dopo  l'interrogatorio  il  tribunale  deputerà , se  occorre, 
un  amministratore  provvisionale,  affinché  prenda  cura  della  persona  di 
cui  fu"  chiesta  l’interdizione  de’ suoi  beni  (327). 

La  procedura  da  seguirsi  in  seguito  al  ricorso  é determinata  dal 
Cod.  di  Proc.  civ.  negli  art.  836  al  844,  dovendo  il  cancelliere  tras- 
mettere il  ricorso  coi  documenti  giustificativi  al  Presidente  che  ne  or- 
dinerà la  comunicazione  al  Pubblico  Ministero  delegando  un  giudice 
per  riferire  in  camera  di  consiglio.  Ritornati  gli  atti  dal  Pubblico  Mi- 
nistero, verranno  in  un  colle  relative  conclusioni  trasmessi  al  giudice 
delegato,  e sulla  relazione  di  questi  il  tribunale  darà  i provvedimenti. 
Verrà  convocato  il  consiglio  di  famiglia,  e nel  caso  convenga  alla  do- 
manda si  procederà  all'  interrogatorio  della  persona  che  si  vuole  in- 
terdire e finalmente  se  lutto  concorda  col  ricorso  verrà  emanata  la 
sentenza  dell’interdizione,  di  cui  un  estratto  sarà  trasmesso  a cura  del 


zinne  legale  del  condannato , ecccttochè  la  commutazione  abbia  luogo  in  altra  pena  alla 
quale  sla  congiunta  per  legge  l'interdizione  medesima. 

(a)  Per  esempio,  di  demenza  o furore;  la  imbecillità  darebbe  luogo  alla  inabilitazione 
e nou  alla  interdizione.  Tra  la  demenza  c la  imbecillità  havvi  la  differenza  che  la  prima 
è una  privazione  assoluta  di  ragione,  e la  seconda  non  è che  un  indcboli mento.  Tra  la 
demenza  e -l'imbecillità  ed  il  furore  v’  ha  pure  la  differenza  che  la  prima,  quasi  al  pari 
dell’ imbecillità,  indica  uno  stalo  abituale  di  privazione  o di  debolezza  delia  ragione, 
mentre  il  furore  non  è che  il  disordine  violento  dell’  imaginazione , il  quale  cessa 
fra  intervalli. 
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Pubblico  Ministero  alle  cancellerie  di  tutti  i tribunati  civili  per  essere 
affisso  nella  salu  pubblica  d’ aspetto,  e verrà  tutta  la  iscrizione  nei  re- 
gistro delle  tutele  che  si  deve  tenere  (353)  presso  la  competente  Pretura. 

L’ interdizione  produce  il  suo  effetto  dal  giorno  della  sentenza  (328), 
e nulli  di  diritto  (cioè  senza  bisogno  di  provare  che  l'interdetto  fu  pre- 
giudicato) sono  gli  atti  fatti  dall'Interdetto  dopo  tal  giorno,  od  anche 
dopo  la  nomina  dell' amministratore  provvisionale,  ma  la  nullità  non 
può  essere  proposta  se  non  dui  tutore,  dall' interdetto  e da  suoi  eredi 
od  aventi  causa,  e non  da  coloro  che  contrattarono  (335,  H07). 

Possono  gli  atti  anteriori  all'interdizione  essere  annullati  se  la  causa 
d’interdizione  sussisteva  ai  tempo  in  cui  si  fecero  gli  ntti  medesimi,  e 
sempreché  risulti  o per  la  qualità  del  contratto  o per  il  grave  pregiu- 
dizio  che  ne  sia  derivato  o ne  possa  derivare  all'interdetto,  od  altri- 
menti la  mala  fede  di  chi  contrattò  coll’ interdetto  (336). 

Dopo  la  morte  di  un  individuo,  gli  alti  da  esso  fatti  non  potranno 
essere  impugnati  per  infermità  di  mente  se  non  quando  o siasi  pro- 
mossa l'interdizione  prima  della  morte  di  esso  (perchè  in  tal  caso  potè 
aver  luogo  l' interrogatorio),  o la  prova  dell' infermità  risulti  dall'atto 
stesso  che  viene  impugnato  (337). 

Il  cotijuge  maggiore  di  età  e non  separato  legalmente  è tutore  d9 
diritto  dell'altro  conjuge  interdetto  per  infermità  di  mente  (quindi  la 
moglie  può  essere  il  tutore  del  marito). 

È parimente  tutore  di  diritto,  dopo  il  conjuge,  il  padre  dell’inter- 
detto e,  in  mancanza  del  padre,  la  madre. 

Mancando  la -tutela  del  conjuge,  del  padre  e della  madre,  il  tutore 
è nominato  dal  consiglio  • di  famiglia  o di  tutela,  salvochè  il  genitore 
che  sopravvisse,  prevedendo  il  caso  della  interdizione  del  figlio,  glielo 
abbia  designato  per  testamento  o per  atto  notarile  (330). 

Il  tutore  dell’ interdetto  non  sarà  tenuto  a fur  vendere  i mobili  che 
servono  nll’abilazione  della  famiglia  (332). 

La  dote  e le  altre  convenzioni  matrimoniali  dei  figli  di  un  interdetto 
saranno  regolate  dal  consiglio  di  famiglin  o di  tutela  (335). 

Quando  la  tutela  sia  esercitala  dal  conjuge,  dal  padre  o dalla  madre, 
il  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  potrà  dispensare  il  tutore  dall’ ob- 
bligo di  presentare  gli  stati  annuali  menzionati  nel  titolo  della  tutela 
(303,  331). 

Nessuno,  ad  eccezione  dei  conjugi,  degli  ascendenti  e dei  discendenti, 
sarà  tenuto  di  continuare  nella  tutela  dell'interdetto  oltre  dieci  unni  (333). 

L’ interdizioye  sarà  rivocata  ad  istanza  dei  parenti , del  conjuge  o 
del  Pubblico  Ministero,  quando  venga  a cessare  la  causa  che  vi  abbia 
dato  luogo. 

II  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  dovrà  vegliare  per  riconoscere  se 
continui  la  causa  dell’  interdizione  (338). 

Le  interdizioni,  le  inabilitazioni  e qualsiasi  deputazione  di  tutore, 
curatore  o consulente  giudiziario,  pronunziate  dalle  autorità  giudiziarie 
Secondo  le  leggi  anteriori,  continuano  ad  avere  il  loro  effetto  finché 
non  siasi  altrimenti  provveduto  dall’ autorità  giudiziaria,  sull'istanza  di 
qualunque  interessato  o del  pubblico  ministero,  a norma  delle  dispo- 
sizioni stabilite  nel  nuovo  Codice. 
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Riguardo  però  alla  capacita  di  disporre  per  testamento  si  osserveranno 
le  disposizioni  dello  stesso  Codice. 

(18  D.  R.  30  novembre  1863,  che  contiene  le  leggi  transitorie.) 

INABILITAZIONE. 

Tanto  il  prodigo  («)  quanto  l'infermo  di  mente  il  cui  stato  non  sia 
talmente  grave  da  far  luogo  all’  interdizione  potranno  dal  Tribunale 
essere  dichiarati  inabili  a stare  in  giudizio,  a fare  transazioni,  prendere 
n prestito,  ricevere  capitali,  rilasciare  liberazioni,  alienare  ed  ipotecare 
i loro  beni,  e a fare  qualsiasi  atto  che  ecceda  la  semplice  amministra- 
zione, senza  l'assistenza  d'un  curatore  da  nominarsi  dal  consiglio  di 
famiglia  o di  tutelo  (339). 

L'inabilitazione  può  essere  promossa  da  coloro  che  hanno  diritto  di 
promuovere  l'interdizione,  quindi  da  qualsiasi  congiunto,  dal  conjuge 
e dal  Pubblico  Ministero  (326,  339).  La  domanda  vien  fatta  con  ricorso 
al  Tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  ha  domicilio  la  persona  contro 
cui  è proposta  (Forinola  n.°  39),  e si  deve  procedere  precisamente  come 
è stabilito  per  la  interdizione  (836,  Uod.  Proc.  civ.).  La  procedura  è 
«nta  dagli  articoli  836  al  8Vl,  Cod.  Proc.  civ.,  e la  sentenza  di  inabi- 
litazione sarà  trasmessa  ni  tribunali  come  si  disse  per  la  interdizione 
e sarà  iscritta  nel  registro  delle  cure  che  deve  tenersi  presso  la  com- 
petente Pretura. 

La  nullità  degli  atti  fatti  dall' inabilitato  senza  l'assistenza  del  cura- 
tore non  può  essere  proposta  che  dall' inabilitalo  e da',  suoi  eredi  od 
aventi  causa  (341  ) e non  da  coloro  che  contrattarono  (1107). 

lai  inabilitazione  sarà  rivocnta  come  la  interdizione  quando  sia  ces- 
sata In  causa  per  cui  fu  pronunziata  (3)2). 

Il  sordo-muto  e il  cieco  dalla  nascita,  giunti  all’età  maggiore,  si  ri- 
puteranno inabilitati  di  diritto,  eccettoché  il  Tribunale  li  abbia  dichia- 
rati abili  a provvedere  alle  cose  proprie  (3)0). 


3S.  Forinoli)  — Ricorso  perchè  sia  promossa  la  interdizione 
(articoli  326,  327). 

R.  TRIBUNALE. 

Espone  Carlo  Tenca  residente  in  questo  comune  che  Luigi  di  lui  fra- 
tello germano  in  età  d'anni  )0,  commerciante  in  seta,  secolui  dimo- 
rante, si  trova  da  tre  anni  in  istalo  di  abituale  infermità  di  niente  che 


(a)  Xon  definisce  it  Codice  chi  intenda  per  prodigo,  per  cui  la  apprezzi  azione  dei  fatti 
pei  quali  una  persona  possa  dirsi  tale,  si  farà  dal  Tribunale.  Gl»  autori  di  diritto  defini- 
scono il  prodigo:  Colui  che  fa  .spese  inutili  ed  eccessive,  per  cui  va  dilapidando  co» 
celerità  il  tuo  patrimonio. 
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gli  provenne  dopo  la  sventura  toccatagli  di  essere  caduto  nelle  mani  di 
una  masnada  di  aggressori . quali  lo  spogliarono  e lo  hanno  anche 
ferito.  / 

Non  passa  giorno  che  non  trascenda  ad  atti  di  furore  ed  indi  non 
manifesti  una  prostrazione  di  forze  con  tale  sconcerto  di  mente  da  non 
saper  più  sulla  distinguere,  e persino  le  persone  che  sogliono  frequen- 
tare la  casa  ogni  giorno  non  sono  da  lui  conosciute. 

Si  producono  come  testimoni  particolari  i signori  Lorenzo  Brambilla 
ed  Andrea  Pincetti. 

Ciò  ritenuto  l'Esponente  Carlo  Tenca  ricorre  a codesto  R.  Tribunale. 

CHIEDE 

Che  inerentemente  al  disposto  nell'art.  327,  Cod.  civ.,  venga  ordinata 
la  convocazione  del  consiglio  di  famiglia  del  sunnominato  Luigi  Tenca, 
perchè  esponga  il  suo  parere  ragionato  sin  rispetto  allo  stato  della  di 
lui  persona,  sia  sui  fatti  dal  ricorrente  dedotti , e sulla  convenienza  o 
meno  della  interdizione  del  medesimo. 

Praticato  del  resto  quanto  è dalla  legge  prefisso  all’  oggetto  che  sia 
pronunciata  la  interdizione  e sia  deputato  un  tutore  al  prefato  Luigi 
Tenca. 


IN.  N.,  Procuratore. 

(Feggansi  per  l'esaurimento  della  procedura  gli  articoli  836  al  844.) 


Ai.  39.  Forinola  — Ricorso  perchè  sia  pronunciala  la  inabilita- 
sione  di  un  prodigo  (art.  339). 

REGIO  TRIBUNALE 

• 

Noè  Visetti  trovasi  sgraziatamente  nella  posizione  di  dover  notificare 
che  il  di  lui  nipote  ex  sorore  Abramo  Stelzi  profonde  i suoi  capitali 
con  vera  dilapidazione  non  avendo  nè  limite  nè  misura  alle  spese. 

Datosi  alla  compagnia  di  intemperanti  amici  passa  le  notti  intere 
al  giuoeo  ed  allo  stravizzo  ed  anzi  nel  decorso  mese  perdette  la  in- 
gente somma  di  L al  giuoco,  e nonostante  fece  donazione  di  L 

a e per  soddisfare  a tali  impegni  oltre  realizzare  i titoli  di 

rendita  che  teneva  nel  forziere,  contrasse  un  mutuo  coll'interesse  del 
quindici  per  cento.  Si  aggiungono  altri  fatti  di  dilapidazioni  e quelli 
cioè,  ecc.  ecc. 

Si  producono  come  testimoni  particolari  i signori  Stefano  Beiatti  e 
Vincenzo  Bona. 

Ciò  ritenuto,  l’Esponente  Noè  Visetti  ricorre  a codesto  R.  Tribunale  e : 

CHIEDE 

Che  inerentemente  ni  disposto  nell’art.  339  Cod.  civ.  venga  ordinata 
la  convocazione  del  consiglio  di  famiglia  del  sunnominato  Abramo  Stelzi 
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perchè  esponga  il  suo  parere  ragionato  sui  fatti  dal  ricorrente  dedotti, 
e sulla  convenienza  0 meno  che  sia  dichiarato  inabilitato. 

Praticato  del  resto  quanto  dalla  legge  è prefisso  all’  oggetto  che  sia 
pronunciata  la  inabilitazione  e sia  deputato  un  curatore  al  prefato 
Abramo  Stelzi. 


N.  N.,  Procuratore. 


Avvertenza.  — Il  processo  viene  incoato  e si  esaurisce  come  nel  caso  di  interdizione. 


TITOLO  XI. 

DEI  REGISTRI  DELLE  TUTELE  DEI  MINORI 
0 DEGLI  INTERDETTI, 

E DELLE  CURE  DEGLI  EMANCIPATI  0 INARIL1TATI. 


In  ciascuna  Pretura  sarà  tenuto  un  registro  delle  tutele  dei  minori 
0 degli  interdetti,  ed  un  registro  delle  cure  degli  emancipati  od  ina- 
bilitati, sui  quali  si  iscriverà  la  tutela  0 la  cura,  ad  eccezione  però 
della  tutela  legale  attribuita  ai  genitori  del  figlio  naturale  riconosciuto 
(343,  344,  184). 

La  iscrizione  può  ordinarsi  d’uflìzio  dal  Pretore,  ma  ogni  tutore  o 
curatore  è in  obbligo  di  farla  eseguire  entro  quindici  giorni  da  quello 
in  cui  abbia  assunta  la  tutela  0 la  cura,  e tutti  i membri  del  consi- 
glio di  famiglia  0 di  tutela  dovranno  vegliare  perchè  la  iscrizione 
venga  eseguita  (344)  (al. 

Il  registro  delle  tutele  conterrà  per  ciascuna  tutela  un  capitolo  spe- 
ciale nel  quale  si  dovrà  annotare  : 

L°  Il  nome  e cognome,  la  condizione,  l’età,  e il  domicilio  della  per- 
sona soggetta  alla  tutela; 

2°  Il  nome  e cognome,  la  condizione  e il  domicilio  del  tutore,  del 
protutore  c degli  altri  membri  del  consiglio  di  famiglia  0 di 
tutela  ; 

3.”  Il  titolo  che  conferisce  la  qualità  di  tutore  e di  protutore,  0 la 
sentenza  che  pronunciò  l’interdizione; 


(a)  Il  D.  R.  30  novembre  1865  nell’  art.  19  stabilisce  che  ogni  tutore  o curatore 
deve  entro  sei  mesi  dalla  attuazione  del  Codice  far  iscrivere  la  tutela  o cura  nel  regi- 
stri indicati  neirart.  343  del  Codice,  semprechè  non  siasi  già  fatta  a norma  delle  leggi 
anteriori,  ad  eccezione  però  della  tutela  legale  attribuita  ai  genitori  del  figlio  na tarale 
riconosciuta. 
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4. °  Il  giorno  in  cui  si  è aperta  la  tutela  ; 

5. °  La  data  dell’inventario; 

6. °  La  data  delle  adunanze  del  consiglio,  e l'oggetto  delle  prese  de- 

liberazioni (345). 

Dici  registro  si  terrà  nota  degli  stati  annuali  dell’ amministrazione 
del  tutore  e dei  loro  risultali  (346). 

Trasferendosi  la  sede  della  tutela  in  altra  pretura,  il  tutore  ne  farà 
dichiarazione  nel  registro  di  quella  che  abbandona  e ne  procurerà  l’i- 
scrizione nel  registro  dell'altra  in  cui  viene  trasferita  (347). 

Il  registro  delle  cure  degli  emancipati  od  inabilitati  avrà,  per  cia- 
scuna di  esse,  un  capitolo  speciale  nel  quale  si  dovrà  annotare  : 

1. °  Il  nome,  cognome,  la  condizione,  1'  età  e il  domicilio  della  per- 

sona emancipata  od  inabilitata; 

2. °  Il  nome,  cognome,  la  condizione  e il  domicilio  del  genitore  eman- 

cipante, o dei  membri  del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  che 

deliberarono  l’emancipazione; 

3. °  La  data  dell'emancipazione  o della  sentenza  di  inabilitazione; 

4. "  Il  nome  e cognome,  la  condizione  e il  domicilio  del  curatore  no- 

minato all’emancipato  od  inabilitato  e dei  membri  del  consiglio 

di  famiglia  o di  tutela  ; 

5. "  Il  titolo  che  conferisce  la  qualità  di  curatore; 

6. °  La  dota  delle  ndunanze  del  consiglio,  e l’oggetto  delle  prese  de- 

liberazioni (348). 

Il  pretore  veglierà  la  tenuta  dei  registri,  e alla  6ne  d'ogni  anno 
farà  rapporto  al  procuratore  del  Re  circa  i provvedimenti  presi  per 
ottenere  l’esecuzione  della  legge. 

I registri  saranno  tenuti  in  carta  libera  e le  registrazioni  si  ese- 
guiranno gratuitamente  (349). 
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TITOLO  XII. 

DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE. 

Avverimi*.  — La  materia  che  si  riferiste  agii  atti  dello  stato  tirile  e che  può 
dirsi  regolamentare , contemplata  nel  Titolo  XII , Libro  / del  Codice  civile , venne 
piò  diffusamente  spiegata  In  un  apposito  D.  R.  che  è quello  in  data  4 9 otto- 
bre 4 865  all’oggetto , come  leggesi  nel  Decreto  medesimo,  di  provvedere  al  com- 
pleto ordinamento  dello  stato  civile.  Ond’  è che  le  disposisloni  portate  dal  prelo- 
dato decreto  saranno  a seconda  dell'argomento  testualmente  inserite  in  continuità 
alle  singole  sesioni  di  questo  titolo,  e giusta  il  sommario  che  segue. 

DUpoAlzIonl  generali  — linciali  dello  Alalo  civile,  loro  ulirlbuilonl , norme 
generali  relative  al  registri  e agli  altri  atlt  dello  stalo  civile,  e documenti 
che  si  presentano  all' affidale  dello  stato  civile  — Atti  di  nascila  e di  ri* 
cognizione  della  dilazione  — Registri  di  nascita  — AUl  di  matrimonio  — 
Registri  di  matrimonio  — Atti  di  morte  — Registro  di  morte  — Verifi- 
cazione del  registri  dello  stato  civile  — Atti  dello  stato  civile  del  militari 
In  campagna  — Rettificazioni  degli  atti  dello  sialo  civile  e annotazioni 
agli  aiti  dello  stato  civile  — copie  degli  atti  dello  stato  civile  e relativi 
certificati  — Disposizioni  penali. 


Diwpoalziont  generali. 

Gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio,  e di  morte  devono  essere  formati 
nel  comune  in*  cui  tali  fatti  accadono  (350),  e si  riceveranno  dinanzi 
agli  uffiziali  dello  stato  civile,  in  presenza  di  due  testimonj  scelti  dalle 
parti  interessate,  i quali  siano  di  sesso  maschile,  abbiano  compiuto 
gli  anni  ventuno  e risiedano  nel  comune  (35 1). 

Tali  atti  devono  indicare  : 

1. "  Il  comune,  la  casa,  l’anno,  il  giorno  e l’ora  in  cui  sono  formati; 

2. °  Il  nome,  cognome,  telò-,  e la  qualità  dell’  uflìziale  dinanzi  a cui 

si  formano  ; 

3. °  Il  nome,  cognome,  l' età,  la  professione  e il  domicilio  o la  resi- 

denza delle  persone  che  vi  sono  indicale  in  qualità  di  dichiaranti 

o di  testimonj  ; 

4. °  I documenti  presentati  dalle  parti  ; 

5. "  Che  l’atto  venne  letto,  dovendo  appunto  l’uffiziale  darne  let- 

tura (352). 

Saranno  poi  sottoscritti  dai  dichiaranti,  dai  testimonj  e dall’uffiziale  : 
se  i dichiaranti  o i testimonj  non  possono  sottoscrivere  l’atto,  si  farà 
menzione  della  causa  dell’impedimento  (353). 

Le  parti  interessate  nei  oasi  in  cui  non  siano  tenute  a comparire 
personalmente  (per  esempio  alla  dichiarazione  di  nascita  non  é indi- 
spensabile l’intervento  del  padre),  potranno  farsi  rappresentare  da  per- 
sona munita  di  procura  speciale  ed  autentica  (354). 

Non  potranno  gli  uffiziali  dello  stato  civile  enunciare  negli  atti  di 
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cui  sono  richiesti,  se  non  quelle  dichiarazioni  e indicazioni  che  sono 
per  ciascuno  atto  stabilite  o permesse  (355). 

I registri  dello  stato  civile  saranno  tenuti  in  doppio  originale,  ad 
eccezione  del  registro  per  le  pubblicazioni  che  sarà  tenuto  in  un  solo 
originale  (356)  e 63  del  Decreto  -19  ottobre  1865),  e prima  di  essere 
posti  in  uso,  saranno  vidimati  in  ciascun  foglio  dui  presidente  del 
tribunale  civile,  o da  un  giudice  del  tribunale  delegato  dal  presidente 
con  decreto  da  scriversi  sulla  prima  pagina  del  registro. 

In  questa  prima  pagina  il  presidente  o giudice  delegato  indicherà 
di  quanti  fogli  sia  composto  il  registro  (357). 

Gli  atti  saranno  iscritti  sui  registri  di  seguito  e senza  alcuno  spa- 
zio in  bianco. 

Le  cancellazioni  e le  postille  saranno  approvate  e firmate  prima  della 
chiusa  degli  atti  : non  vi  saranno  abbreviature,  e le  date  saranno  sem- 
pre scritte  in  lettere  per  disteso  (358). 

Qualunque  annotazione  sopra  un  atto  già  scritto  nei  registri,  quando 
sia  legalmente  ordinata  (per  esempio  una  rettificazione  in  forza  di  una 
sentenza),  si  farà  in  margine  di  esso,  a richiesta  delle  parti  injeres- 
sate,  dall’  utfiziale  dello  stato  civile  nei  registri  correnti  od  in  quelli 
depositati  negli  archivi  del  comune,  e dal  cancelliere  del  tribunale  nei 
registri  depositati  presso  la  cancelleria.  Per  tale  effetto  l’ufliziale  dello 
stato  civile  ne  darà  avviso  entro  tre  giorni  al  procuratore  del  Re,  il 
quale  veglierà  acciocché  1’  annotazione  sin  fatta  in  modo  uniforme  pei 
due  originali  dei  registri  (359).  (Veggasi  anche  l’art.  846  Cod.  Proc.  civ.) 

Alla  fine  di  ogni  anno  gli  uffiziali  dello  stato  civile  chiuderanno  i 
registri  con  apposita  dichiarazione  scritta  e sottoscritta  immediatamente 
dopo  Tultimo  alto  iscritto  sul  registro;  ed  entro  quindici  giorni  uno 
degli  originali  sarà  depositato  negli  archivi  del  comune  e l'altro  presso 
la  cancelleria  del  tribunale  (360). 

Le  procure  e le  altre  carte  annesse  agii  atti  dello  stato  civile  sa- 
ranno munite  del  visto  dell' uffiziolo  pubblico,  ed  unite  a quello  degli 
originali  che  deve  rimanere  presso  il  tribunale  (361). 

1 registri  dello  stato  civile  sono  pubblici;  gli  uffiziali  dello  stalo  ci- 
vile non  possono  ricusare  gli  estratti  ed  i certificati  negativi  che  ven- 
gono loro  richiesti,  e debbono  fare  le  indagini  che  occorrono  ai  pri- 
vati negli  atti  affidali  alla  loro  custodia. 

Gli  estratti  conterranno  tutte  le  annotazioni  che  si  trovano  apposte 
all’atto  originale  (362). 

Quando  gli  atti  delio  stato  civile  siano  formati  secondo  le  disposi- 
zioni precitate  faranno  prova  fino  a querela  di  falso  di  ciò  che  1’  uffi- 
zi u 1 e pubblico  attesta  avvenuto  alla  sua  presenza.  Le  dichiarazioni  dei 
comparenti  fanno  fede  sino  a prova  contraria,  e le  indicazioni  estranee 
all’atto  non  hanno  alcun  valore  (363).  In  quanto  al  falso  come  cri- 
mine si  veggano  gli  articoli  341  e seguenti  del  Cod.  Pen. 

Può  essere  ammessa  la  prova  delle  nascite,  dei  matrimoni  c delle 
morti,  tanto  per  documento  o per  scritture,  quanto  per  testimoni,  qua- 
lora non  siansi  tenuti  i registri  o siansi  distrutti,  o smarriti  in  tutto 
o in  parte  o vi  sia  stata  interruzione  nella  tenuta  dei  medesimi,  ma 
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se  tali  accidenti  fossero  avvenuti  per  dolo  del  richiedente,  questi  non 
potrebbe  giovarsi  di  quelle  prove  (364). 

Il  tribunale  sulla  istanza  del  procuratore  del  Re,  potrà  ordinare  che 
siano  rifatti,  se  è possibile,  gli  atti  omessi,  distrutti  o smarriti,  ov- 
vero che  si  supplisca  alla  loro  mancanza  con  atti  giudiziali  di  noto- 
rietà, mediante  le  dichiarazioni  giurate  almeno  di  quattro  persone  in- 
formate e degne  di  fede,  chiamate  sèmpre  le  parti  interessate,  e senza 
pregiudizio  dei  loro  diritti. 

Se  venga  a risultare  la  celebrazione  di  un  matrimonio  dinanzi  ad 
un  ufficiale  dello  stato  civile  non  competente  e sia  perenta  l'azione 
per  impugnarlo  (un  anno  dalla  celebrazione  ort.  104),  il  tribunale, 
sull'istanza  del  procuratore  del  Re,  potrà  ordinare  la  trasmissione  di 
una  copia  autentica  dell’alto  nU'uffiziale  davanti  il  quale  si  sarebbe  do- 
vuto celebrare  il  matrimonio  (366). 

Il  procuratore  del  Re  è incaricato  di  vegliare  per  la  regolare  te- 
nuta dei  registri,  e potrà  in  ogni  tempo  verificarne  lo  stato.  Procederà 
in  ciascun  anno  alla  verificazione  quando  vengono  depositati  nella 
cancelleria  del  tribunale:  formerà  coll’opera  del  cancelliere  un  pro- 
cesso verbale  dei  risultati  della  verificazione,  ordinerà  il  deposito  dei 
registri  negli  archivi  del  tribunale  e promuover»  l’applicazione  delle 
pene  pecuniarie  contro  coloro  che  vi  abbiano  dato  luogo,  ed  anche 
le  rettificazioni  richieste  dall'interesse  pubblico,  chiamate  le  parti  in- 
teressate (363). 

Gli  atti  dello  stato  civile  seguili  in  paese  estero  fanno  fede  quando 
siansi  osservate  le  forme  stabilite  dalle  leggi  del  luogo.  Deve  il  citta- 
dino che  fece  procedere  ad  uno  di  tali  atti  rimetterne  entro  tre  mesi 
copia  al  regio  agente  diplomatico  o consolare  di  più  vicina  residenza, 
salvoché  preferisca  di  trasmetterla  direttamente  all’  uffizio  dello  stato 
civile  indicato  nell’ urticelo  368  (367)  e che  qui  si  espone. 

I cittadini  che  si  trovano  fuori  del  regno  ponno  far  ricevere  gli  atti 
di  nascita,  matrimonio,  o morte  dai  regi  agenti  diplomatici  o consolari, 
purché  si  osservino  le  forme  stabilite  dal  Cod.  civ. 

I regi  agenti  diplomatici  o consolari  e gli  ufficiali  che  ne  fanno  le 
veci,  devono  entro  tre  mesi  trasmettere  copia  degli  atti  anzidetti,  a loro 
consegnati  o da  loro  ricevuti,  al  Ministero  degli  affari  esteri,  per  cura 
del  quale  si  faranno  pervenire  : 

Gli  atti  di  nascita  all'  uffizio  dello  stato  civile  del  domicilio  del  padre 
del  fanciullo,  o della  madre  se  il  padre  non  è conosciuto; 

Gli  atti  di  matrimonio  all'uffizio  dello  stato  civile  dei  comuni  del- 
I'  ultimo  domicilio  degli  sposi; 

Gli  atti  di  morte  all'uffizio  dello  stato  civile  del  comune  dell' ultimo 
domicilio  del  defunto  (368). 

Per  gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio  e di  morte  del  e Re  delle  per- 
sone delia  famiglia,  le  funzioni  di  uffiziale  dello  stato  civile  si  adem- 
piono dal  presidente  del  Senato  assistilo  dal  notajo  della  corona  (369). 

Gli  atti  saranno  iscritti  sopra  un  doppio  registro  originale,  l’uno 
dei  quali  sarà  custodito  negli  archivi  generali  del  Regno  e l’altro  ne- 
gli archivi  del  Senato  a norma  dell’ ort.  38  dello  Statuto  (370). 
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Ufficiali  dello  alato  civile,  loro  attribuzioni,  norme  ge- 
nerali.relative  al  registri  e agli  altri  atti  dello  stato 

civile,  e documenti  ebe  si  presentano  all' ufficiale 

dello  stato  civile. 

Il  D.  R.  49  ottobre  4865  stabilisce  in  tale  argomento  quanto  segue: 

Art.  4.  Il  sindaco,  o ehi  ne  fa  le  veci,  è l’ ufficiale  dello  stalo  civile. 

Egli  può  delegare  le  funzioni  stesse  ad  un  assessore  o ad  un  con- 
sigliere comunale. 

Per  gli  atti  di  nascita  o di  morte  può  anche  delegare  il  segretario 
comunale. 

La  delegazione  deve  essere  approvata  dal  procuratore  del  Re. 

Art.  2 L’atto  di  delegazione  deve  farsi  in  doppio  originale,  e da  esso 
deve  risultare  l’accettazione  della  delegazione  quando  non  si  tratta  del 
segretario  comunale,  o di  colui  che  fa  le  veci  del  sindaco  nei  quartieri 
delle  città,  nelle  borgate  o frazioni  di  un  comune. 

Il  procuratore  del  Re  appone  a ciascun  originale  In  sua  approvazione. 

Uno  degli  originali  viene  depositato  nella  cancelleria  del  tribunale, 
e l’ altro  negli  archivi  comunali  per  essere  conservati  tra  gli  atti  dello 
stato  civile. 

Art.  3.  Quando  le  grandi  città  siano  divise  in  quartieri,  quando  un 
comune  di  terraferma  comprenda  un’  isola,  ovvero  quando  una  borgata 
o frazione  di  comune  non  possa,  per  ostacoli  naturali  avere  facili  co- 
municazioni col  capoluogo,  o concorrano  circostanze  gravi,  possono 
istituirsi  in  ciascun  quartiere,  isola,  borgata  o frazione  di  comune  altri 
uffici  di  stato  civile;  mediante  decreto  del  ministro  di  grazia  e di  giu- 
stizia. 

Gli  uffici  di  stato  civile  di  uno  stesso  comune  vengono  distinti 
con  numero  progressivo. 

Le  delegazioni  in  questi  casi  debbono  essere  fatte  alla  persona  che 
in  ciascun  quartiere , isola , borgata  o frazione  di  comune  fa  le  veci 
del  sindaco  od  anche  alla  persona  di  un  elettore,  osservate  le  forma- 
lità stabilite  dagli  articoli  precedenti. 

Art.  4.  La  delegazione  non  ispoglia  il  sindaco  della  sua  qualità  legale 
di  ufficiale  dello  stato  civile;  egli  o chi  ne  fa  le  veci  può  sempre  ri- 
cevere gli  atti,  anche  indipendentemente  dal  caso  di  assenza  o d'im- 
pedimento del  delegato. 

Art.  5.  La  delegazione  dura  finche  non  sia  rivocata  con  altro  atto 
del  sindaco,  o finché  non  siano  trascorsi  trenta  giorni  dalla  notifica- 
zione fatta  dal  delegato  al  sindaco  della  sua  rinunzia. 

L’atto  di  rivocazione  e quello  di  rinunzia  sono  depositati  negli 
archivi  comunali,  e il  sindaco  ne  spedisce  copia  autentica  al  procura- 
tore del  Re,  per  essere  depositata  nella  cancelleria  del  tribunale. 

Art.  6.  L’ufficiale  dello  stato  civile  è incaricato: 

4.°  Di  ricevere  tutti  gli  alti  concernenti  lo  stato  civile; 

2. °  Di  custodire  e conservare  i registri  e qualunque  atto  che  vi  si 

riferisca; 

3. °  Di  rilasciare  gli  estratti  e i certificati  negativi  che  concernono  lo 
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stato  civile,  e copia  degli  atti  esistenti  nel  proprio  ufficio  e dei  loro 
allegati  quando  provengono  da  estero  Stato. 

Art.  7.  L’ufficiale  dello  stato  civile  non  può  ricevere  gli  atti,  nei 
quali  esso  o i suoi  parenti  o affini  in  linea  retta  in  qualunque  grado, 
o in  linea  collaterale  sino  al  secondo,  intervengono  come  dichiaranti. 

Art.  8.  I cancellieri  dei  tribunali  ed  ogni  altro  depositario  degli  ori- 
ginali dei  registri  suddetti  possono  rilasciare  gli  estratti  e i certificati 
negativi,  o copie  degli  atti  da  essi  custoditi  soltanto  nei  casi  seguenti: 
Quando  siano  smarriti  "ò  siano  stati  distrutti  i registri  del  comune 
nei  quali  erano  gli  atti  di  cui  si  chiede  copia,  o riguardo  ai  quali 
si  domanda  un  certificato  negativo; 

2. °  Quando  nel  registro  esistente  nell’uffizio  comunale  manchi  l’atto 

che  si  trova  nel  registro  corrispondente  presso  loro  depositato  : 

3. °  Quando  l’atto  esistente  nel  registro  dell’ uffizio  comunale  non  sia 

conforme  a quello  depositato  nella  cancelleria  del  tribunale. 

4. ”  Quando  si  richieda  copia  di  qualcuno  dei  documenti  allegati  al 

doppio  registro  presso  loro  depositato,  purché  tali  documenti  pro- 
vengano da  paese  estero. 

I fatti  accennati  nei  numeri  1 e 2 sono,  occorrendo,  accertati  con 
certificalo  dell’ ufficiale  dello  stalo  civile. 

La  difformità  accennata  nel  numero  3 deve  risultare  dall’estratto 
rilasciato  dall’ufficiale  dello  stato  civile. 

Art.  9.  Non  ostante  il  disposto  dall’ articolo  precedente,  i cancellieri 
di  tribunale  e gli  altri  depositari  degli  originali  dei  registri  possono 
attestare  a piè  degli  estratti  rilasciati  dagli  ufficiali  dello  stato  civile 
la  loro  conformità  coi  registri  da  essi  custoditi. 

Art.  40.  Adempiono  alle  funzioni  di  ufficiale  dello  stato  civile  nei 
casi  speciali  determinati  dalla  legge  : 

I regi  agenti  diplomatici  e consolari  e gli  ufficiali  che  ne  fanno 
le  veci; 

I commissari  di  marina  sui  bastimenti  della  regia  marina,  ed  i 
capitani  o patroni  sui  bastimenti  di  privata  proprietà,  o coloro  che  ne 
fanno  le  veci  : 

Gli  impiegati  specialmente  designati  dai  regolamenti  militari. 

Art.  44.  Le  autorità  marittime  cui  saranno  consegnati  dai  commis- 
sari di  marina,  dai  capitani  o patroni  gli  atti  originali  di  nascita  o di 
morte  da  essi  ricevuti,  e gli  impiegati  designati  dai  regolamenti  mili- 
tari debbono,  come  i regj  agenti  diplomatici,  trasmettere  gli  atti  loro 
consegnati  o da  loro  ricevuti  ai  rispettivi  ministeri  entro  un  termine 
non  maggiore  di  tre  mesi,  affinché  siano  da  questi  fatti  pervenire  agli 
ufficiali  indicati  dall’articolo  368  del  (Jod.  civ.  e cioè  ai  regj  agenti 
diplomatici  o consolari. 

Art.  42.  Gli  agenti  diplomatici  e consolari  possono  rilasciare  le  copie 
autentiche  degli  alti  contenuti  nei  loro  registri. 

Art.  43.  Gli  ufficiali  dello  stato  civile  si  debbono  conformare  alle 
istruzioni  che  loro  vengono  date  dal  Ministero  di  grazia  e giustizia. 

Essi  sono  sotto  l' immediata  c diretta  vigilanza  dei  procuratori  del 
Re,  e debbono  corrispondere  coi  medesimi  per  tutto  ciò  che  riguarda 
lo  stato  civile. 
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Art.  14.  In  ciascun  ufficio  di  stato  civile  si  debbono  tenere  i seguenti 
registri  : 

d.°  Di  cittadinanza; 

2.0  Di  nascita; 

3. °  Di  matrimonio; 

4. °  Di  morte.  ' 

Art.  15.  I registri  debbono  essere  in  tutto  il  regno  conformi  al  mo- 
dello annesso  al  presente  regolamento. 

Art.  16.  Il  sindaco  di  ogni  comune  trasmette  nell’ ottobre  di  ciascun 
anno  al  presidente  del  tribunale  i registri  occorrenti  per  l’anno  suc- 
cessivo perchè  siano  vidimati. 

Il  presidente  ha  cura  che  i registri  siano  tosto  vidimati  e resti- 
tuiti al  sindaco  entro  i primi  quindici  giorni  di  dicembre. 

Art.  17.  Gli  ulti  dello  stato  civile  iscritti  sui  registri  debbono  in 
margine  e di  contro  alla  prima  linea  portare  un  numero  d’ordine  pro- 
gressivo, e sotto  al  numero  il  nome  e cognome  della  persona  cui  l’atto 
si  riferisce. 

Art.  18.  Il  primo  atto  che  si  riceve  in  un  registro  deve  essere  steso 
immediatamente  dopo  la  menzione  fatta  dal  presidente  o dal  giudice 
delegato  del  numero  dei  fogli  di  cui  si  compone  il  registro. 

Gli  altri  atti  sono  stesi  di  seguito  sul  registro  senz' alcuno  spazio 
in  bianco. 

Qualora  nell’atto  una  linea  non  rimanga  scritta  per  intero,  sarà 
alla  presenza  delle  parti  e dei  testimoni  coperta  con  una  riga  d’in- 
chiostro. 

Art.  19.  Qualunque  quantità  che  si  voglia  esprimere  con  cifre  nu- 
meriche sarà  scritta  in  lettere  per  disteso  come  le  date. 

Art.  20.  I registri  debbono  essere  scritti  con  carattere  chiaro  senza 
abbreviature,  raschiature  o parole  sovrascritte  ad  altre,  sia  nella  linea, 
sia  nello  spazio  intermedio  olle  linee. 

Occorrendo  di  cancellare,  variare  od  aggiungere  una  o più  parole 
all’atto,  l'ufficiale  dello  stato  civile  circonderà  le  porole  che  si  vogliono 
cancellare  con  una  linea  per  modo  che  le  medesime  possano  in  ogni 
tempo  essere  lette,  noterà  le  variazioni  od  aggiunte  a piè  dell’alto  per 
postilla,  e dichiarerà  il  numero  delle  parole  cancellate  e delle  postille 
fatte  prima  delle  sottoscrizioni  dei  dichiaranti. 

Art.  21.  I due  originali  saranno  sottoscritti  contemporaneamente 
dalle  parti,  dai  testimoni  e dall’ufficiale  dello  stato  civile. 

La  firma  apposta  dall’  ufficiale  dello  stato  civile  chiude  I’  atto. 

L'atto  ehiuso  non  può  più  essere  variato. 

Art.  22.  Quando  la  legge  richiede  in  modo  espresso  l’intervento  del 
segretario  comunale,  questo  deve  anche  firmare  l’atto  ricevuto  dopo 
l’ufficiale  dello  stato  civile. 

Art.  23.  L' ufficiale  dello  stato  civile,  quando  riceve  un  alto,  deve 
dichiarare  la  sua  qualità. 

S’egli  non  è il  sindaco  deve  anche  enunciare  se  riceve  l’ alto  per 
assenza  o per  impedimento  di  lui,  ovvero  se  per  delegazione  avuta, 
nel  qnal  caso  indicherà  lo  data  dell'alto  di  delegazione. 
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Art.  24.  Se  dopo  avere  ricevuto  una  dichiarazione  sopravvenga  una 
causa  qualunque  che  impedisca  ii  compimento  dell'  atto,  i’  ufficiale  dello 
stato  civile  deve  fare  menzione  della  causa  per  la  quale  l’atto  rimane 
incompleto,  e delle  circostanze  speciali  del  caso. 

Art.  25.  I documenti  di  cui  occorre  fare  menzione  nello  stendere  gli 
atti  dello  stato  civile,  debbono  enunciarsi  con  precisione,  indicandone 
la  qualità,  la  data,  l'autorità  da  cui  emanarono  e quelle  altre  partico- 
larità che  secondo  i casi  valgono  a bene  designare  il  documento. 

Art.  26.  La  trascrizione  degli  atti  sopra  i registri  dello  stato  civile 
si  compie  in  due  modi  : o trascrivendo  l’ otto  esattamente  e per  intero 
sopra  ambidue  i registri  originali,  oppure  inserendo  il  medesimo  nel 
volume  degli  allegati. 

In  questo  secondo  caso  si  fa  constare  l’inserzione  con  un  processo 
verbale  steso  sopra  ambidue  i registri  originali. 

Lo  trascrizione  si  opera  nel  primo  degli  accennati  modi  soltanto 
quando  sia  espressamente  ordinata. 

Art.  27.  La  trascrizione  può  essere  chiesta  da  un  privato  che  vi  abbia 
interesse  o dall'autorità  governativa  per  mezzo  del  procuratore  del  Re. 

L’ufficiale  dello  stato  civile  farà  in  ogni  caso  constare  do  chi  gli 
provenga  la  richiesta, 

Art.  28.  Quando  l’alto  è scritto  in  lingua  straniera,  se  ne  trascrive 
la  traduzione  in  lingua  italiana. 

Art.  29.  Il  mattino  del  4.°  gennojo  di  ciascun  anno  l’ ufficiale  dello 
stato  civile  stende  su  ciascun  registro  ed  immediatamente  dopo  l’ ultimo 
alto  il  processo  verbale,  con  cui  dichiara  chiuso  il  registro,  indicando 
quale  sia  il  numero  degli  alti  iscritti  su  ciascuno  dei  medesimi, 

Art.  30.  Chiusi  i registri,  egli  forma  tosto  per  ciascuno  di  essi  un 
indice  in  ordine  alfabetico  dei  cognomi  di  coloro,  cui  gli  atti  si  riferi- 
scono, in  conformità  del  modello  annesso  al  presente  regolamento  per 
essere  depositato  entro  i primi  quindici  giorni  di  gennajo  coi  registri 
stessi  negli  archivi  del  comune  e presso  la  cancelleria  del  tribunale. 

Art.  31.  Oltre  l’indice  annuale  sarà  compilato,  nel  gennaio  dell'anno 
successivo  ad  ogni  decennio,  un  indice  dei  dieci  anni  precedenti  in  dop- 
pio esemplare,  giusta  il  modello  annesso  al  presente  regolamento. 

Uno  degli  esemplari  viene  depositato  negli  archivi  dello  stato  ci- 
vile del  comune,  e l'altro  si  trasmette  al  procuratore  del  Re. 

Nei  comuni,  in  cui  sono  piu  uffici  di  stato  civile,  l’indice  decen- 
nale comprende  i registri  di  tutti  gli  uffici. 

Art.  32.  Se  nel  corso  dcllanno  l’ufficiale  dello  stato  civile  riconosce 
che  qualche  registro  non  è sufficiente  alla  registrazione  degli  atti  sino 
al  34  dicembre,  trasmette  un  supplemento  di  registro  in  doppio  esem- 
plare al  presidente  del  tribunale  perchè  ne  faccia  la  vidimazione. 

Il  presidente  fa  espressa  menzione  nell'intestatura  del  registro,  che 
questo  è un  supplemento  ad  altro  registro  corrispondente. 

Art.  33.  Il  registro  suppletivo  si  pone  in  uso  solo  dopo  esaurito  il 
registro  principale.  L'ufficiale  dello  stato  civile  stende  immediatamente 
dopo  1’  ultimo  atto  del  registro  principale  il  processo  di  chiusura  nel 
modo  stabilito  dall’articolo  29,  enunciando  inoltre,  che  al  registro  sus- 
segue un  supplemento. 
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La  serie  progressiva  dei  numeri  con  cui  sono  segnati  in  margine 
gli  atti  del  registro  principale,  viene  continuata  nel  registro  suppletivo. 

Art.  34.  Se  il  giudice  istruttore  ordina  il  trasporto  dei  registri  al- 
l 'ufficio  distruzione,  l’ ufficiale  dello  stato  civile  si  provvede  tosto  dei 
registri  suppletivi  secondo  le  norme  segnate  dagli  articoli  precedenti. 

Appena  riavuto  il  registro  principale,  chiude  il  registro  supple- 
tivo ed  iscrive  di  nuovo  gli  atti  successivi  sul  registro  principale,  con- 
tinuando sempre  la  serie  progressiva  dei  numeri  con  cui  gli  atti  sono 
segnati  in  margine. 

Art.  35.  Se  nella  tenuta  dei  registri  si  veriGca  una  mancanza  od 
una  interruzione,  I’  ufficiale  dello  stato  civile  ne  fi»  tosto  avvertito  il 
procuratore  del  Re,  perchè  vi  possa  provvedere. 

Art.  36.  Se  i due  originali  registri  di  una  stessa  classe  che  trovansi 
in  corso  vanno  smarriti  o distrutti,  l'ufliciale  ne  avverte  tosto  il  pro- 
curatore del  Re,  ed  intanto  si  provvede,  secondo  le  norme  sopra  sta- 
bilite, di  due  nuovi  registri  originali  per  ricevere  gli  alti  successivi. 

Art.  37.  Se  uno  solo  degli  originali  in  corso  va  smarrito  o distrutto, 
il  procuratore  del  Re  provvede  perché  sotto  la  vigilanza  del  pretore 
venga  fatta  una  copia  esatta  dell’originale  che  ancora  si  conserva. 

Nello  stesso  modo  si  provvede  dal  procuratore  del  Re , quando 
vada  smarrito  o distrutto  1’  originale  già  depositato  presso  la  cancel- 
leria. 

Se  viene  smarrito  o rimane  distrutto  1’  originale  già  depositato 
negli  archivi  del  comune,  la  copia  da  estrarsi  dall’originale  depositato 
presso  la  cancelleria  viene  fatta  sotto  la  vigilanza  di  un  giudice  dele- 
gato dal  presidente  del  tribunale. 

Art.  38.  I documenti,  che  si  presentano  all’ufficiale  dello  stato  civile 
per  comprovare  le  enunciazioni  contenute  negli  alti , vengono  ritirati 
dall*  ufficiale  e formano  gli  allegati  degli  alti  stessi. 

Art.  39.  Gli  allegati  di  ciascun  atto  sono  muniti  del  visto  dell’  uffi- 
ciale dello  stato  civile  e raccolti  in  un  particolare  fascicolo. 

Art.  40.  Sopra  di  questo  fascicolo  I’  ufficiale  indica  : 

4.°  Il  nome  e cognome  di  coloro,  cui  l’atto  si  riferisce; 

2. ‘J  II  registro  che  contiene  l'atto  ed  il  numero  progressivo  col  quale 

l’atto  è nel  medesimo  segnato  ; 

3. °  Il  numero  dei  documenti  che  vi  si  sono  inchiusi. 

Art.  41.  Si  formano  quattro  volumi  dei  fascicoli  che  contengono  gli 
allegati,  corrispondenti  ai  quattro  registri  di  cittadinanza,  di  nascita, 
di  matrimonio  e di  morte. 

I fascicoli  sono  per  ciascun  volume  segnati  con  un  numero  pro- 
gressivo, conservando  l’ordine  cronologico  delle  date  degli  atti. 

I volumi  sono  trasmessi  coi  registri  corrispondenti  al  procuratore 
del  Re  per  essere  depositati  presso  la  cancelleria  del  tribunale. 

Art.  42.  I documenti  che  si  presentano  all'ufficiale  dello  stato  civile 
debbono  essere  autentici,  conforme  alle  leggi  sul  bollo  e sul  registro, 
e legalizzati  nei  modi  stabiliti  dalle  leggi  e dai  regolamenti. 

I documenti  rilasciati  da  autorità  straniere  debbono  essere  lega- 
lizzati dal  Ministero  degli  affari  esteri  o daH’autorità  da  esso  delegata. 
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Art.  43.  Se  i documenti  sono  scritti  in  lingua  straniera  debbono  es- 
sere accompagnati  da  una  traduzione  in  italiano  autenticata  dall'agente 
diplomatico  o consolare  del  paese  in  cui  il  documento  fu  fatto,  ovvero 
da  un  traduttore  ufficiale. 

Mancando  la  traduzione  l’ufficiale  dello  stato  civile  od  il  procu- 
ratore del  Re  nomina  un  perito  d’ufficio  che  faccia  la  traduzione  a 
spese  della  parte  richiedente. 

La  traduzione  dev’  essere  confermata  dal  perito  con  giuramento. 


Alti  di  naacltn  e di  ricognizione  dell»  filiazione. 

Nei  cinque  giorni  successivi  al  parto  si  dovrà  fare  la  dichiarazione 
di  nascita  all'  ufficiale  dello  stato  civile  del  luogo,  a cui  sarà  altresì 
presentalo  il  neonato.  Potrà  però  l’ufficiale  per  circostanze  gravi,  dispen- 
sare dalla  presentazione  del  neonato,  accertandosi  altrimenti  della  ve- 
rità dello  nascita  (371), 

Dopo  i cinque  giorni  dalla  nascita,  la  dichiarazione  non  potrà  farsi 
se  non  osservato  il  procedimento  stabilito  per  la  rettificazione  degli 
atti  dello  stato  civile  (372)  per  LI  che  si  osservino  gli  articoli  401  al 
4U3,  e inoltre  gli  articoli  845  e 846  Cod.  Proc.  civ. 

La  dichiarazione  di  nascita  deve  essere  fatta  dal  padre  o da  un  suo 
procuratore  speciale,  in  mancanza  dal  dottore  di  medicina  o chirurgia, 
o dalla  levatrice  o da  qualche  altra  persona  che  abbia  assistilo  al  parto, 
o,  se  la  puerpera  era  fuori  della  sua  ordinaria  abitazione,  dal  capo 
della  famiglia , o dall’  ufficiale  delegato  dello  stabilimento  in  cui  ebbe 
luogo  il  parto  (373). 

L’  art.  521  Cod.  Pen.  punisce  col  carcere  fino  a tre  mesi  e colla 
multa  fino  a lire  250  coloro  che  essendo  obbligati  per  legge  o per  re- 
golamento omettano  di  fare  la  dichiarazione,  la  notificazione  o la  tras- 
missione. 

La  dichiarazione  può  anche  essere  fatta  dalla  madre  o da  persona 
munita  di  suo  speciale  inandato. 

L’atto  di  nascita  sarà  steso  immediatamente  dopo  (373). 

L’atto  di  nascita  deve  enunciare  il  comune,  la  casa,  il  giorno  e 
l’ora  della  nascita,  il  sesso  del  neonato,  e il  nome  che  gli  è stato  dato. 

Se  il  dichiarante  non  dà  un  nome  al  neonato,  vi  supplirà  ('ufficiale 
dello  stalo  civile.  . ^ 

Se  il  parto  è gemello,  se  ne  farà  menzione  in  ciascuno  dei  due  atti, 
esprimendo  chi  nacque  primo,  chi  secondo. 

Quando  al  momento  della  dichiarazione  di  nascita  il  bambino  non 
fosse  vivo,  1’  uffiziale  dello  stato  civile  esprimerà  questa  circostanza, 
senza  tener  conto  della  dichiurazione  che  si  facesse  dai  comparenti 
che  il  bambino  sia  nato  vivo  o morto  (374). 

Se  la  nascita  è da  unione  legittima , la  dichiarazione  deve  inoltre 
enunciare  il  nome  e cognome,  la  professione  e il  domicilio  del  padre 
e della  madre  (375). 

Se  la  nascita  è da  unione  illegittima,  la  dichiarazione  non  può  enun- 
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ciare  che  il  nome  e cognome,  la  professione  e il  domicilio  del  genitore 
o dei  genitori  dichiaranti. 

Quando  la  dichiarazione  è fatta  da  altre  persone  non  si  enuncerà 
che  il  nome  e cognome,  la  professione  e il  domicilio  della  madre,  se 
consti  per  atto  autentico  che  questa  acconsente  alla  dichiarazione  (376). 

Chiunque  trovi  un  bombino  è tenuto  a farne  la  consegna  all'ufBciale 
dello  stato  civile,  colle  vesti  e cpgli  altri  oggetti  ritrovati  presso  il 
medesimo,  e a dichiarare  tutte  le  circostanze  del  tempo  e luogo  in  cui 
sarà  stato  ritrovato. 

8i  stenderà  della  consegna  un  circostanziato  processo  verbale,  che 
enuncerà  inoltre  1’  età  apparente  del  bambino,  il  sesso,  il  nome  che  gli 
sarà  dato  e l’autorità  civile  a cui  verrà  consegnato. 

Questo  processo  verbale  sarà  inscritto  sui  registri  (377). 

Il  Cod.  Pen.  all’ art.  607  punisce  col  carcere  estensibile  fino  a tre 
mesi  colui  che  avendo  trovato  un  infante  recentemente  nato  non  ne 
fa  la  consegna  al  sindaco  del  comune  dove  l'infante  è stato  trovato. 

Quando  un  fanciullo  sia  stato  consegnato  ad  un  pubblico  ospizio,  la 
direzione  di  esso , per  mezzo  di  uno  de’  suoi  impiegati  di  ciò  incari- 
cato, deve  trasmetterne  la  dichiarazione  scritta  nei  tre  giorni  succes- 
sivi, all'ufficiale  dello  stato  civile  del  comune  in  cui  è stabilito  l’ospizio 
indicando  il  giorno  e 1*  ora  in  cui  fu  raccolto  il  fanciullo  esposto,  il 
sesso,  l’età  apparente  e gli  oggetti  ritrovati  presso  il  medesimo. 

L’  amministrazione  deve  pure  indicare  all’  ufficiale  dello  stato  civile 
il  nome  e cognome  dato  al  fanciullo  e il  numero  d'ordine  in  cui  sarà 
iscritto  (378). 

Nel  caso  di  nascita  di  un  figlio  fuori  del  comune  in  cui  i genitori 
hanno  il  domicilio  o la  residenza,  l'ufficiale  che  avrà  ricevuto  l’atto, 
ne  trasmetterà  entro  dieci  giorni  una  copia  autentica  all’  ufficiale  dello 
stato  civile  del  comune  suddetto,  per.  essere  inserita  nei  registri  colla 
data  del  giorno  in  cui  la  copia  gli  sarà  pervenuta  (379). 

Se  nasce  un  bambino  durante  un  viaggio  di  mare,  l’atto  di  nascita 
deve  formarsi  entro  le  ventiquattro  ore,  sui  bastimenti  della  regia  ma- 
rina , dal  commissario  di  marina  o da  chi  ne  fa  le  veci , e sui  basti- 
menti di  privata  proprietà,  dal  capitano  o patrone  della  nave,  o da 
chi  ne  fa  le  veci. 

L’atto  di  nascila  sarà  iscritto  a piè  del  ruolo  dell’ equipaggio  (380). 

Nel  primo  pfrto  cui  approderà  il  bastimento,  se  il  porlo  è in  paese 
estero  e vi  risieda  un  regio  agente  diplomatico  o consolare,  il  commis- 
sario dì  marina,  il  capitano  od  il  patroue  sono  tenuti  a depositare 
presso  di  lui  copia  autentica  degli  atti  di  nascita  che  avranno  fatti;  e 
se  il  porto  è nel  regno,  sono  tenuti  a depositare  gli  .atti  originali, 
presso  l'autorità  marittima,  la  quale  ne  farà  la  trasmissione  aH’ufficialc 
dello  stato  civile  del  domicilio  del  padre  del  fanciullo  o della  madre 
se  il  padre  con  è conosciuto  (381,  368). 

L’atto  di  riconoscimento  d'un  figlio  sarà  iscritto  nei  registri  colla 
indicazione  della  sua  data,  e se  ne  farà  menzione  in  margine  dell’atto 
di  nascita,  quando  vi  sia  (382) 
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Registri  di  nascita. 


In  quanto  al  registri  di  nascila  il  D.  R.  19  ottobre  1865  stabilisce 
agli  articoli  52  al  61  quanto  segue: 

Art.  52.  Nei  registri  di  nascita  si  ricevono  : 

1. °  Le  dichiarazioni  delle  nascite;  . 

2. "  I processi  relativi  alla  presentazione  di  bambini  trovati  ; 

3. °  I processi  di  presentazione  di  bambini  , dei  quali  non  fu  ancora 

dichiarata  la  nascita,  e che  vengono  portati  morti  all'ufficio  dello 

stato  civile. 

Art.  53.  Nei  detti  registri  si  trascrivono: 

4. °  Gli  atti  di  dichiarazione  di  nascita  ricevuti  all'estero  ; 

2. °  Gli  atti  di  dichiarazione  di  nascita  ricevuti  durante  un  viaggio  di 

mare  ; 

3. °  Gli  atti  di  dichiarazione  di  nascita  ricevuti  dagli  impiegati  mi- 

litari ; 

4. °  Gli  alti  di  dichiarazione  di  nascita  ricevuti  dall’ufficiale  dello  stato 

civile  di  un  comune  in  cui  un  bambino  nacque  accidentalmente; 

5. °  Le  dichiarazioni  di  consegna  di  fanciulli  ai  pubblici  ospizi; 

6. °  Gli  atti  di  riconoscimento  dei  figli  naturali; 

7. °  I decreti  di  adozione,  legittimazione,  cambiamento  od  aggiunta  di 

nome  e cognome,  di  concessione  di  titoli  di  nobiltà  e di  predicato; 

8. °  Le  sentenze  di  rettificazione. 

Gli  atti  accennati  nei  numeri  1,  2,  3,  4 c 5 debbono  essere  trascritti 
esattamente  e per  intiero. 

Art.  54.  In  margine  agli  atti  di  nascila  si  farà  annotazione  dei  de* 
creti  di  adozione,  di  legittimazione,  di  cambiamento  od  aggiunta  di 
nome  e cognome,  di  concessione  di  titoli,  di  nobiltà  e di  predicato, 
degli  atti  di  riconoscimento,  degli  atti  di  matrimonio  e delle  sentenze 
di  rettificazione  passate  in  giudicato  che  riguardano  l’ atto  già  inscritto 
sui  registri. 

Art.  55.  Quando  1’  ufficiale  dello  stato  civile  riceve  una  dichiarazione 
di  nascita  senza  che  ad  un  tempo  si  presenti  il  neonato,  deve  far  con- 
stare il  motivo  per  coi  ha  dispensato  il  richiedente  dalla  presentazione 
del  medesimo,  e dichiarare  di  essersi  altrimenti  accertato  della  verità 
della  nascita.  9 

Art.  56.  Se  il  bambino  non  è vivo  al  momento  della  dichiarazione 
di  nascita,  l’ufficiale  si  limita  ad  esprimere  questa  circostanza  nell’atto, 
e tralascia  di  stendere  alcuna  dichiarazione  di  morte  nel  registro  a ciò 
destinato. 

La  dichiarazione  di  morte  si  stende  però  nel  caso  in  cui  il  neo- 
nato venga  a morire  nell’ atto  che  si  dichiara  la  nascita. 

Art.  57.  L’ufficiale  non  può  tener  conto  della  dichiarazione  che  dai 
comparenti  si  facesse  che  il  bambino  sia  nato  vivo  o morto.  Può  bensì 
nell’  interesse  delia  statistica  raccogliere  notizie  intorno  alle  varie  con- 
dizioni dei  nati  morti,  se  cioè  siano  morti  prima,  durante,  o subito 
dopo  il  parto. 
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Art.  58.  Nelle  dichiarazioni  di  nascita  di  bambini,  di  cui  sono  ignoti 
i genitori,  l’ ufficiale  dello  stato  civile  impone  ai  medesimi  un  nome  ed 
un  cognome,  evitando  che  siano  ridicoli  o tali  da  lasciar  sospettare 
l' origine. 

Deve  del  pari  astenersi  dal  dar  loro  coguomi  appartenenti  a fami- 
glie conosciute,  e dall’ imporre  cognomi  come  nomi  o nomi  di  città 
come  cognomi. 

Art.  5$  Trattandosi  di  bambini  trovati  o nati  da  genitori  ignoti,  i 
quali  debbono  portarsi  ad  un  pubblico  ospizio,  1’  ufficiale  dello  stato 
civile  indica  nell’atto  l'ospizio  cui  sono  mandali,  e rimette  alla  per- 
sona di  ciò  incaricata  una  copia  della  dichiarazione  di  nascita,  perché  sia 
consegnata  al  direttore  dello  stabilimento  insieme  col  bambino  e cogli 
altri  oggetti  e contrassegni  ritrovati  presso  il  medesimo.  Il  direttore 
dello  stabilimento  fa  iscrivere  almeno  sommariamente  l’atto  nei  registri 
dello  stabilimento. 

Art.  60.  L’ ufficiale  a cui  si  presenti  una  persona  per  dichiarare  una 
nascita  dopo  il  termine  dei  cinque  giorni  fissati  dallo  legge,  o che  venga 
egli  stesso  a conoscere  la  omessa  denunzia,  deve  farne  rapporto  al 
procuratore  del  Re. 

Art.  6i.  L'ufficiale  dello  stato  civile,  che  fu  autorizzato  con  sentenza 
a ricevere  la  dichiarazione  tardiva  di  nascila,  trascrive  sui  registri  la 
sentenza  coll’atto  stesso  con  cui  riceve  la  dichiarazione. 


Atti  di  matrimonio. 

1/  atto  di  matrimonio  deve  indicare  (363): 

1. °  Il  nome  e cognome,  l’età  e la  professione,  il  luogo  della  nascita, 

il  domicilio  o la  residenza  degli  sposi  ; 

2. "  Il  nome,  cognome  e domicilio  o la  residenza  dei  loro  genitori  ; 

3. °  11  consenso  degli  ascendenti,  o del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela 

nei  casi  in  cui  è necessario,  ovvero  il  provvedimento  dato  dalla 
Corte  d’appello  sopra  il  ricorso  del  figlio  o della  figlia  nel  caso  di 
rifiuto  di  consenso  degli  ascendenti  o del  eonsiglio  di  famiglia  o 
di  tutela  (67); 

4. °  La  data  delle  eseguite  pubblicazioni  od  il  decreto  di  dispensa; 

B.°  La  data  del  ^decreto  di  dispensa  clic  sia  stata  concessa  da  alcuno 

degli  impedimenti  menzionati  nell’ art.  68,  e cioè  dalla  affinità  in 
secondo  grado,  e dalla  parentela  fra  lo  zio  e nipote,  o la  sia  e 
il  nipote; 

6. "  La  dichiarazioue  degli  sposi  di  volersi  unire  in  matrimonio; 

7. °  Il  luogo  in  cui  seguì  la  celebrazione  del  matrimonio,  nfcl  caso  che 

non  si  fosse  celebrato  nel  locale  del  comune  per  infermità  od  altro 
impedimento  di  uno  degli  sposi,  ed  il  motivo  del  trasferimento  (97); 

8. ”  La  ricognizione  della  unione  degli  sposi  che  l' ufficiale  dello  stato 

civile  fa  in  nome  della  legge  ; 

9. ”  La  annotazione  in  margine  della  sentenza  del  tribunale  che  per  av- 

ventura avesse  pronunciata  la  nullità  del  matrimonio.  Tale  sentenza 
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irrevocabile  che  pronunzi  la  nullità  del  matrimonio.,  deve  per  cura 
del  cancelliere  del  Tribunale  o della  Corte  che  l’ ha  pronunziata  e a 
spese  dell’attore  essere  trasmessa  in  copia  autentica  all’ufficio  di 
stato  civile  del  comune  in  cui  esso  fu  celebrato. 

Registro  di  matrimonio. 

In  quanto  ai  registri  di  matrimonio  dispongono  gli  artienli  94  al 
404  del  D.  R.  19  ottobre  18(55,  nel  modo  che  segue: 

Art.  94.  Nei  registri  di  matrimonio  si  ricevono: 

4.°  Gli  atti  di  celebrazione  di  matrimonio; 

2.°  Le  dichiarazioni  di  riconoscimento  dei  figli  naturali  fatte  dagli  sposi 
contemporaneamente  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

Art.  95-  Nei  registri  di  matrimonio  si  trascrivono: 

1 ° Gli  atti  di  matrimonio  celebrati  all’estero; 

2. °  Gli  atti  di  matrimonio  celebrati  davanti  un  altro  ufficiale  dello 

stato  civile  per  delegazione  fattagli  a norma  dell’ art.  9(5  del  Cod.  civ.; 

3. °  GII  atti  di  matrimonio  celebrali  davanti  un  ufficiale  incompetente, 

nel  caso  espresso  nel  eapoverso  dell’art.  366  del  Cod.  civ.; 

4. °  Gli  atti  di  matrimonio  celebrati  davanti  un  altro  ufficiale  compe- 

tente per  la  residenza  o il  domicilio  di  uno  degli  sposi; 

5. "  Le  sentenze  passate  in  giudicato  colle  quali  si  annulla  un  matri- 

monio, e quelle  con  cui  si  dichiara  la  sua  esistenza  a norma  degli 
articoli  421  e 422  del  Cod.  civ.  o si  ordina  la  trascrizione  di  un 
atto  altrove  celebrato,  ovvero  si  rettifica  in  altro  modo  un  atto 
di  matrimonio  già  iscritto  sui  registri. 

Gli  atti  indicali  nei  numeri  4,  2,  3 e 4 sono  trascritti  esattamente 
e per  intero. 

Gli  atti  di  matrimonio  indicati  nel  numero  3 sono  trascritti  col- 
l’atto stesso,  con  cui  si  trascrive  la  sentenza  che  ordinò  la  trasmissione 
della  copia. 

Art.  96.  In  margine  degli  atti  di  matrimonio  si  fa  annotazione  delle 
sentenze  di  rettificazione  passate  in  giudicato  che  li  riguardano. 

Art.  97.  Il  sindaco  o chi  ne  fa  le  veci  deve  essere  vestito  in  forma 
ufficiale  per  ricevere  la  dichiarazione  degli  sposi,  e pronunziare  la 
loro  unione  in  nome  della  legge. 

Art.  98.  Allo  sposo  che  sia  sordo  o sordo-muto,  ma  che  sappia  leg- 
gere, l’ufficiale  dello  stato  civile  presenta  il  codice  affinchè  legga  gli 
articoli  430,  431  e 432. 

Lo  sposo  sordo-muto  che  sa  scrivere  deve  fare  per  iscritto  la  di- 
chiarazione di  voler  maritarsi. 

Art.  99:  Se  lo  sposo  sordo  o sordo-muto  non  sa  nè  leggere  né  scri- 
vere, T ufficiale  dello  stalo  civile  chiama  un  interprete  fra  i parenti  o 
famigliar!  di  lui,  e fattogli  prestare  giuramento,  si  vale  del  medesimo 
per  indirizzargli  le  domande , ricevere  le  risposte,  e dargli  comunica- 
zione delle  disposizioni  di  legge. 

L’adempimento  di  tali  formalità  si  fa  constare  nell’ atto  di  matri- 
monio. 


Digitized  by  Googl 


titolo  xn.  Defili  alti  dello  stato  civile.  129 

Art.  400.  Quando  nell'  atto  della  celebrazione  di  matrimonio  gli  .sposi 
intendano  riconoscere  figli  naturali,  l' ufficiale  dello  stato  civile  riceve 
la  dichiarazione,  e la  fa  constare  nell’  atto  stesso  di  matrimonio. 

Se  Tallo  di  nascita  dei  figli  fu  già  ricevuto  nei  suoi  registri,  pro- 
vede perchè  sin  fatta  annotazione  del  riconoscimento  su  mnhiduc  gli 
originali. 

Art.  101.  L’  ufficiale  dello  stato  civile,  davanti  al  quale  una  vedova 
abbia  contratto  matrimonio,  deve  informarne  prontamente  il  pretore. 

Art.  402.  Se  uno  degli  sposi  risieda  nel  distretto  di  altro  ufliciule 
di  stato  civile,  l’ufficiale  che  ha  celebrato  il  matrimonio  trasmette  a 
lui  nel  giorno  successivo  copia  autentica  dell’ atto  di  matrimonio,  al 
fine  indicalo  nel  numero  4 dell’ art.  05. 

Art.  403.  Quando  un  ufficiale,  valendosi  delia  fucollà  concessa  dal- 
l’art.  06  del  Cod.  civ.,  richiede  un  altro  ufficiale  dellu  celebrazione 
di  matrimonio,  deve  nella  richiesta  esprimere  il  motivo  di  convenienza 
o necessità  che  io  ha  a ciò  indotto. 

I documenti  sono  tenuti  dall'  ufliciule  delegante  per  essere  uniti 
alla  copia  dell’atto  di  matrimonio  che  gli  viene  trasmessa  nel  giorno 
successivo. 

Art.  104.  li’ ufficiale  dello  stalo  civile  che  celebra  il  matrimonio 
deve  darne  prontamente  avviso  a!  procuratore  del  Re  presso  il  tribu- 
nale nella  cui  giurisdizione  trovasi  il  comune  in  cui  ciascheduno  degli 
sposi  è nato,  od  in  cui' fu  trascritto  Tallo  di  nascita  nei  casi  indicati 
dai -numeri  4,  2,  3 e 5 detl’nrt.  53. 

Se  il  matrimonio  fu  celehrato  per  delegazione,  l’avviso  viene  dato 
dall’ ufficiale  delegante,  dopo  che  avrà  ricevuto  la  copiu  dell’atto  di 
matrimonio  di  cui  nel  capoverso  dell’articolo  precedente. 

Questo  avviso  deve  pure  essere  duto  dagli  ufficiali  dello  stato  ci- 
vile i quali  trascrivono  un  atto- di  matrimonio  celebralo  all’estero, 
ovvero  una  sentenza  passata  in  giudicato  collu  quale  si  dichiara  I’  esi- 
stenza di  un  matrimonio. 

II  procuratore  del  Re  ricevuto  l’avviso  provvede  tosto  a norma 
dell’ art.  440  per  Toccorrente  annotazione  sui  due  rcgisLri  originali 
delle  nascite. 


Adi  di  morte. 

Per  dar  sepoltura  richìedesi  l’autorizzazione  dell’ ufficiale  dello 
stato  civile,  che  la  rilascerù  in  carta  non  bollata  e senza  spesa  dopo 
di  essersi  accertato  della  morte  o personalmente  o per  mezzo  di  un  suo 
delegato,  e dopo  che  siano  trascorse  ventiquattro  ore  dalla  morte  me- 
desima, salv.i  i casi  espressi  nei  regolamenti  speciali  (385).  Così  la 
legge  sulla  pubblica  sicurezza  dispone  agli  articoli  93,  94,  95  e 90: 
che  non  si  darà  sepoltura  se  non  constatata  e dichiarata  lu  morte  dal- 
l’ufficiale sanitario  a ciò  destinato  dall’ autorità  municipale  e trascorse 
24  ore  pei  casi  ordinari  e 48  per  quelli  di  morte  improvvisa,  cal- 
colandole dall’  ora  della  fatta  dichiarazione,  salvo-  il.  caso  di  ricono- 
sciuta e dichiarata  urgenza  (vedi  ’ort.  448  del  Decreto  49  ottobre  4805, 
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che  si  riferirà  in  seguilo):  — chi?  si  avrà  in  ogni  caso  riguardo  al  re- 
golamenti particolari  e alle  leggi  che  vioUino  di'  seppellire  i sospetti 
di  morte  violenta  se  non  dopo  che  il  giuHiee  avrà  csegoiti  gli  atti  che 
gli  incombano — che  è vietato  l'inchiodare  il  feretro,  il  praticare  l’au- 
topsia e l’ imbalsamazione,  se  non  dopo  la  visita  necroscopica  e scorso  il 
tempo  suddetto  delle  2’t  ore  o 48  a seconda  dei  casi  — che  potranno 
esentarsi  dalle  visite  municipali  quelle  frazioni  'di  comuni  rurali,  c 
quei  pìccoli  comuni  che  vengono  eccettuati  con  Decreto  dell’ autorità 
politica  deh  circondario,  emanato  sulla  proposta  del  rispettivo  consiglio 
comunale,  che  potranno  i comuni  stabilire  camere  di  deposito  provvi- 
sorio, per  esservi  tenuti  i cadaveri,  finché  si  faccia  luogo  alla  sepol- 
tura — e che  i cadaveri  non  potranno  essere  esposti  né  trasportati 
che  in  casse  o barre  coperte.  — • 1 

Cosi  11  regolamento  approvato  col  I).  R.  8 giugno  ♦805,  n.®  2322, 
per  la  applicazione  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza  dispone  inoltre 
agli  art.  Gl  e 02  che  dal  momento  della  morte  a quello  della  tumula- 
zione non  sia  lecito  di  abbandonare  il  cadavere,  di  coprirgli  la  faccia, 
di  porlo  in  condizione  clic  possa  essere  di  ostacolo  alla  manifestazione 
della  vita  quando  la  morte  non  fosse  che  apparente,  e che  la  sepol- 
tura possa  ritardarsi  oltre  il  tempo  normale,  quando- tale  ritardo  sia 
necessario  oM'adenipiinenlo  degli  atti  giudiziarii. 

Il  Cod.  Pcn.  alluri.  517  punisce  col  carcere  estensibile  a due  mesi 
o con  multa  fino  a lire  230  chi  senza  precedente  autorizzazione  del- 
l'uffiziale  a ciò  destinato,  nei  casi  in  cui  essa  é prescritta  avrà  fatto 
seppellire  il  cadavere  di  un  neonato  o di  altra  persona,  e chi  àvrà 
contravvenuto  in  altro  modo  alle  leggi  e regolamenti  relativi  al ld  inu- 
mazioni — all'art.  518  punisce  con  multa  estensibile  a lire  450  chi, 
prima  d’essersì  proceduto  alla  visita  giudiziale,  avrà  rimosso,  traspor- 
tato, seppellito  o avrà  permesso  che  si  seppellisse  11  cadavere  di  un 
neinato  o di  altra  'persona  estinta  di  morte  violenta,  e la  pena  sarà 
del  carcere  da  P,  mesi  a 2 anni  se  lo  avrà  nascosto.  — All’ art.  519 
punisce  colla  relegazione  estensibile  a 5 anni  o col  carcere  o con  multa 
fino  a lire  500  secondo  la  gravezza  dei  casi,  chi  si  s nq  réso  colpe- 
vole d'insulti  ai  cadaveri,  o di  violazione  di  tombe  o di  sepolcri.  • 
L’atto  di  morte  si  estenderà  dall’  uflìziule  dello  stato  civile  dopo  la 
dichiarazione  di  due  testimoni  di  sesso  impellile  che  ne  siano  infor- 
mati (380).  Esso  emincerà: 

4.®  Il  luogo,  il  giorno  e l’ora  della  morte:  ' 

2. ®  Il  nome  e cognome,  l’età,  la  professione  e il  domicilio  0 ld  resi- 

denza del  defunto  : "•  1 **  ■ ' 

3. ®  Il  nome  e cognome  del  conjuge  superstite,  se  In  persona  defunta 

era  conjngata,  o del  predefunto  conjuge  se  'era  'vedova  ; 

4. °  Il  nome,  cognome,  l’età,  la  professione  e ii  domicilio’  dei  dichia- 

ranti : • ■‘■ii 

5°  Il  nome  e cognome,  la  professione  e il  ddmk-itio  del  padre  e 
della  madre  del  defunto  ed  II  luogo  della  sua  nascita,  per  qiMnto 
si  pos tono' sapere  (#87).  - • ' ■ j i ! ..  u ■ 

In  caso  di  morte dn  un  ospedale,  collegio  od  altro  qùalsiàsi  istituto 
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il  superiore  o chi  ne  fa  le  Teci  è tenuto  a trasmetterne  l’avviso,  colle 
indicazioni  stabilite  neH’arlirolo  precedente,  nel  termine  di  ventiquattro 
ore,  nH’tiffizio  dello  stato  civile  (388).  ' 

Risultando  segni  o indizj  di  morte  violenta,  od  essendovi  luogo  a 
sospettarla  per  altre  circostanze,  non  si  potrà  seppellire  il  cadavere  se 
non  dopo  che  ruffìziale  di  polizia  giudiziaria,  assistito  da  un  medico  o 
chirurgo,  abbia  steso  il  -processo  verbale  sopra"  lo  stato  del  cadavere  e 
* le  circostanze  relative , come  anche  sopra  le  notizie  che  avrà  potuto 
raccogliere  sol  nome  d cognome,  sull'età  e professione  c sul  luogo  di 
nascita  e domicilio  del  defunto  (389). 

J,’  ufTiziale  di  polizia  dovrà  immantinente  trasmettere  all’  uffiziale 
dello  stato  civile  del  luogo  dove  sarà  morta  In  persona  le  notizie  enun- 
ciate nel  suo  processo  verbale,  in  conformità  delle  (piali  si  stenderà 
1’  atto  di  morte  (390). 

Nel  caso  di  morte,  aenzn  che  sin  possibile  di  rinvenire  o di  ricono- 
scere i cadaveri, 'il  sindaco  od  altro  pubblico  uflìziale  ne  stenderà  pro- 
cesso verbale,  e lo  trasmetterà  al  procuratore  del  re,  per  cura  del  quale, 
dopo. ottenuta  l’autorizzazione  del  tribunale,  il  detto  processo  sarà  an- 
nesso al  registro  dello  stato  civile  (4191). 

Quando  si  fosse  data  sepoltura  ad  un  cadavere  senea  l’autorizzazione 
del  pubblico  (iniziale,  tion  sarà  ricevuto  l’atto  di  morte,  se  non  dopo 
sentenza  del  tribunale  pronunziata  ad  istanza  di  persona  interessata 
o del  Pubblico  Ministero. 

La  sentenza  verrà  inserita  nei  registri  (392). 

Morendo  alcuno  nelle  prigioni,  o nelle  case  di  arresto  o di  deten- 
zione, l'avviso  all’uffiziale  delio  stato  civile  sarà  dato  immediatamente 
dai  custodi  o carcerieri  (393). 

I cancellieri'  saranno  tenuti,  entro  ventiqualtrb  ore  dall’  esecuzione 
di  una  sentenza  di  morte,  a trasmettere  all’iiffiziale  dello  stato  civile 
del  luogo  dove  sarà  stata  Eseguita,  tutte  le  notizie  annunciate  superior- 
mente ai  n.  1 al  5 in  conformità  delle  qrtali'si  stenderà  l'atto  di 
morte  (394). 

In  qualunque  caso  di  morte  violento,  o nelle  prigioni  e cose  di  ar- 
resto, o di  esecuzione  delle  sentenze  di  morte,'  non  si  forànei  registri 
veréna  menzione  di  tali  circostanze,  è gli  otti  di  morte  saranno-  sem- 
plicemente stesi ‘nella  forma  sopra  stabilita  (395). 

Se  taluno  muore  durante  un  viaggio  di  mare,  I’  atto  di  morte  sarà 
formalo  dagli  ufficiali  nominati  nell' art.  380,  e quindi  dal  commissario 
di  marina  o da  chi  ne  fa  le  veci,  c sui  bastimenti  di- privata  proprietà, 
dal  capitano  o patrone  della  nave,  o da  chi  ne  fa  le  veci,  c l’atto  sarà 
iscritto  a piè  del  ruolo  dell’ equipaggio  e si  osserveranno  le  disposi- 
zioni dell’ art.  384  (396). 

A tenore  dell’nrt.  437  del  C«d.  M.  M.  il  capitano  o patrone  stenderà 
processo  verbale  dello  stato  del  cadavere,  e di  tutte  le  circostanze  re- 
lative alla  morte  dell’  individuo,  facendone  menzione  nel’  giornale  di 
bordo  e il  verbale  sarà  sottoscritto  da  due  testimonj  ,fe  qualora  sitila 
nave  vi  fosse  un  medico  o chirurgo,  il  verbale  sarà  steso  da'  questi  e 
munito  del  visto  del  capitano  o patrone.  — Per  l'ort.  98  di  detto 
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Cod.  M.  M.  I capitani  o patroni  oltre  essere  responsabili  degli  oggetti 
e denari  lasciati  dalle  persone  morte  n bordo,  devono  formarne  In- 
ventario per  darne  conto  all’ autorità  marittima  nello  Stato,  ed  agli 
ufllziuli  consolari  all’estero.  — Nel  primo  porto  poi  cui  approderà  il 
bastimento,  se  il  porto  è in  paese  estero  e vi  risiede  un  regio  agente 
diplomatico  o consolare,  il  commissario  di  marina,  il  capitano  od  il 
patrone  sono  tenuti  a depositare  presso  di  lui  copia  autentica  degli 
atti  di  morte  che  avranno  fatti  ; e se  il  porto  è nel  regno,  sono  te- 
nuti a depositare  gli  atti  originali  presso  l’autorità  marittima,  la  quale 
ne  farà  la  trasmissione  all'utlìciule  dello  stato  civile  del  comune  del- 
1’ ultimo  domicilio  del  defunto  (381). 

Quando  per  naufragio  di  una  nave  fossero  perite  tutte  le  persone  del- 
l’ equipaggio  e tutti  i passeggeri,  l’autorità  marittima,  accertato  l’in- 
fortunio, ne  farò  inserire  una  dichiarazione  autentica  nei  registri  di 
ciascuno  dei  comuni  a cui  appartenevano  le  persone  morte. 

Nel  caso  che  si  fosse  perduta  una  parte  soltanto  dell’  equipaggio  o 
della  gente  imbarcata  e fra  coloro  che  perirono  fossero  compresi  gli 
utTiziali  sovra  indicati,  gli  atti  di  morte  saranno  formati  dai  regj  con- 
soli all’estero,  o dalle  autorità  marittime  nel  Regno  sulle  dichiarazioni 
dei  superstiti  (396). 

Morendo  alcuno  in  luogo  diverso  da  quello  della  sua  residenza  l’uf- 
fiziale  dello  stato  civile  ehe  riceve  la  dichmraziohe  di  morte,  deve 
trasmettere  entro  dieci  giorni  copia  dell’atto  all' uffizio  dello  stato  ci- 
vile del  comune  in  cui  il  defunto  aveva  la  sua  residenza  (397). 

registri  di  morte. 

In  proposito  ni  registri  di  morte  gli  nrt.  403  al  448  del  R.  D.  49 
ottobre  4803.  stabiliscono  quanto  segue: 

Art.  103.  Nei  registri  di  morte  si  ricevono: 

4.°  Le  dichiarazioni  di  morte  fatte  da  due  testimoni  che  ne  siano  in- 
formati ; 

2.°  Gii  atti  di  morte  che  l’ullìcinle  dello  stato  civile  stende  in  seguito 
ad  avvisi  o notizie  avute  da  ospedali,  collegi  od  altro  qualsiasi  isti- 
tuto, da  ufficiali  di  polizia,  da  custodi  o carcerieri  di  prigioni, 
case  d'arresto  o di  detenzione,  o dai  cancellieri  giudiziari  nei  casi 
espressi  negli  art.  388,  390,  393  q 394  del  Cod.  civ. 

Art.  406.  Nei  registri  di  morte  si  trascrivono: 

4.°  Gli  atti  di  dichiarazione  di  morte  ricevuti  all’estero; 

2. °  Gli  atti  di  dichiarazione  di  morte  ricevuti  durante  un  riaggi» 

di  mare; 

3. °  Gli  alti  di  dichiarazione  di  morte  ricevuti  dagli  impiegati  militari; 

4. °  Gii  atti  di  dichiarazione  di  morte  accidentalmente  avvenuta  fuor.i 

del  luogo,  In  cui  il  defunto  aveva  la  sua  residenza  : 

5. °  I processi  stesi  dui  sindaco  o da  altro  pubblico  ufficiale  per 

morti  avvenute  senza  che  sia  s’.ato  possibile,  rinvenire  o riconoa 
scere  i cadaveri;  . - . 

€.°  Le  sentenze  di  retti  De  zione  passate  in  giudicato.  • < 
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Gli  atti  indicati  nei  numeri  A,  2,  3,  4 e 5 si  trascrivono  esattamente 
e per  intero. 

ArL  -107.  In  margine  degli  atti  di  morte  si  fu  annotazione  delle 
sentenze  di  rettificazione  passate  in  giudicato  che  li  riguardano. 

Art.  108.  I direttori  di  collegi,  ospedali,  istituti,  gli  uflìeinli  di  po- 
lizia, i cancellieri,  i carcerieri  o custodi  di  prigioni,  di  case  d’  arresto 
e di  detenzione  debbono  curare  che  negli  avvisi  che  trasmettono  agli 
ufficiali  dello  stato  civile,  si  contengano  tutte  le  indicazioni  richieste 
dall'art.  387  del  Cod.  civ. 

Art.  109.  Il  sindaco  od  altro  pubblico  ufficiale,  che  stende  il  pro- 
cesso verbale  indicato  nell’art.  391  del  Cod.  civ.,  deve  accennare  esat- 
tamente le  circostanze  di  tempo  e di  luogo  dell' avvenimento  occorso, 
descrivere  i cadaveri  rinvenuti , gli  oggetti  ed  i segni  che  su  loro  si 
riscontrano,  e raccogliere  tutte  le  informuzioni  e deposizioni  che  pos- 
sono servire  ad  accertare  il  numero  ed  i nomi  dei  morti. 

Art.  4-10.  L'ufficiale  dello  stato  civile  od  il  suo  delegato,  che  nel  ve- 
rilìcare  la  morte  di  una  persona  ti  accorga  di  qualche  indizio  di  morte 
procedente  da  reato  deve  tosto  avvertirne  il  pretore,  dando  intanto,  se 
occorre,  le  disposizioni  necessarie  perchè  il  cadavere  non  sin  rimosso 
dal  luogo  in  cui  si  trova. 

Art.  444.  Se  l’uflciale  dello  stato  civile  è informato  che  senza  la  sua 
autorizzazione  fu  seppellito  un  cadavere,  ne  farà  tosto  avvertilo  il  pro- 
curatore del  Re. 

Art.  442.  L' uffiziolo  ehe  fu  autorizzato  con  sentenza  a ricevere  la 
dichiarazione  di  morte  relativa  a persona,  alla  quale  siasi  data  sepol- 
tura senza  sua  autorizzazione,  trascrive  la  sentenza  sui  registri  col- 
l’atto stesso  che  riceve  la  dichiarazione. 

Art.  418.  Ricevuta  la  dichiarazione  di  morte  relativa  ad  una  per- 
sona che  abbia  lasciato  figli  in  minore  età,  l’uffiziale  dello  stato  civile 
ne  informa  prontamente  il  pretore. 

Art.  4 14.  L’ufficiale  dello  stato  civile  deve  trasmettere  entro  i primi 
quindici  giorni  di  ogni  trimestre  al  ricevitore  del  registro  del  distretto, 
sopra  apposito  modulo  fornito  dall’ amministrazione  del  registro,  un 
prospetto  autentico  di  tutte  le  morti  avvenute  nel  trimestre  prece- 
dente, facendo  cenno  nel  medesimo  dello  sostanza  c degli  eredi  del  de- 
funto, per  quanto  gli  sarà  stato  possibile  averne  notizia. 

La  mancanza  della  denunzia  è punita  a norma  dell’art.  72  della 
legge  21  aprile  1862,  n.  585. 

Art.  415.  L’ufficiale  deve  parimenti  notificare  agli  agenti  del  tesoro 
le  morti  degli  impiegati  e dei  pens+onnrj  dello  Stato. 

Art.  416.  Morendo  uno  straniero  nel  Regno,  l’ufficiale  spedisce  tosto 
copia  autentica  dell’atto  di  morte’ al  procuratore  del  Re  per  essere 
trasmessa,  col  mezzo  del  Ministero  di  grazia  e giustizia,  al  Governo 
del  paese  cui  appartiene  il  defunto.  ' 

Se  lo  straniero  non  ha  con  sé  -persone  di  aua  famiglia  maggiori 
di  età»  l'ufficiale  rende  ad  un  tempo  di  ciò  informato  il  procura- 
tore del  Re,  affinchè  ne  sia  avvertito  il  consola  del  paese  a cui  esso 
appartiene.  --  > r , * ' 
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Art.  .U7.  In  esecuzione' deH’nrt.  93  «della  Leg.  sicur.  pub.,  l’ufficiale 
dello  stato  civile  non  rilascia  il  permesso  di  sepoltura,  se  In  morte  aon 
è accertata  da  un  medico  nccroscopo  o ’ da  altro  delegato  sanitario, 
salvo  i casi  espressi  nel  successivo  art.  9’l  della  legge  stessa. 

Art.  118.  L’ ufficiale  dello  islato  civile  , può  rilasciare  il  permesso  di 
sepoltura  di  un  cadavere  anche  prima  che  siano-  trascorse  le  ore  ven- 
tiquattro dalla  morte,  e le  ore  quarantotto  nei  casi  di  morto  violenta, 
quando  ne  sia  riconosciuta  e dichiarala  l' urgenza  per  gravi  motivi 
di  salute  dalla  Commissione  municipale  di  cui  è cenno  nell  art.  (il  del 
regolamento  ■annesso  ul  R.  D.  8 giugno  4865,  n.  2322.  i ■ * • 

' ' • 1 « » 
Vcriflcaziorii  dei  registri  dello-  stato  civile. 

a < 

All’oggetto  die  i registri  siano  tenuti' 'regolarmente,  vennero  dati 
dal  governo  a tutti  i snidaci  le  modale  apposite,, -e  in  (pianto  olla  ve- 
rificazione dei  registri,  se  cioè  siane  tenuti  in  ‘modo  regalare,  gii 
art.  126  al  134  dui  R.  I):  19  ottobre  4863*  stabiliscono  quanto  segue: 

Art.  126.  I pretori 'nei  'primi  quindici  giorni  di '•ciitsoun  mese  di 
gennaio,  maggio  e settembre  procedono  alla  ispezione  -degli  .Uffizi 
dello  stato  civile  compresi  nella  propria  giurisdizitme  per  verificane 
4.°  Se  i registri  sono-  tenuti’con  regolarità  e pretfiaione;  » 

2..°  Se  sono -stali  prodotti  tutti  i documenti  richiesti. dalla -legge  , se 
questi  sono  regolari  c conformi  alle  leggi  sul  bollo,  e registro > 
e se  sono  inscritti  nei  volume  degli  allegali  J * i »•  t 

3. ”  Se  gli  atti  sono  stali  .inscritti  in  ambedue  i registri  originali; 

4. °  K generalmente  se  sono  state  osservate  le  < norme  stabilite  dalle 

leggi  e dai  regolamenti.  * .•  -»  • : 

Art.  -427.  Di  ciascuna  verificazione  viene  steso  dal  pretore  un  pro- 
cesso verbale,  nel  quale  si  deve  indicare;  • i * ♦ • 

Il  giorno  in  cui  ha  luogo  la  verificazione;  . - * 

II  numero  degli  atti  esistenti  e verificati  in  ci  oscuri  registro;/ 

Le  osservazioni  fatte  in  ordine  ai  medesimi/  ",  i 1 1 • 

Il  processo  è sottoscritto  dal  pretore  e -datt’  ufficiale  dello  stato 
civile.-  . • • i ■*,•■.«»  •*■  . • - • 

Art.  128.  Terminala  In  verificazione,  H pretore  fi»  ih  eiosoun  .regi- 
stro, e sotto  luRimo  atto  la  seguente  annotazione  : -vcrjfiailo  in,  questo 


ijiorno (lei  mese  , . . . . . . deH.unno !■.  i , . «*.  » i-o  ri  appone  la 

propria  firma.  <f.  ’ '.*•  * • -i 

Art.  129.  li  procuratore  del  Re  può  sempre,  so  .lo-  créde  necessario, 
procedere  ad  una  , vari  Reazione  stmordinari»  , ‘O  delegare  per  .'essa  H 

pretore.  . • • ► - s vT  ' I-  ! t 


Art.  130.  I -processi  4i  verificazione  sono  tosto  trasmessi  daL pretore 
al  procuratore  del  Re.  - , • • » • • - .'  : 1» 

Nella  compilazione  di  questi  processi  i pretori  non  -hanno  biso- 
gno di  essere  assilliti  dai  loro  cancellieri.  — r f-  -r  ■ ■ •• 

Art.  131.  Nel  marzo  di  ogni  anno  il, procuratore  del  Re  comunica  al 
procuratore  generale,  i procossi  verbali  di  verificazione  da  essi  redatti 
sui  registri  dell’anno  precedente,  a norma  deli’ art.  653  del  As#d.  ,civOT 
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Il  procurato!-*, generale  riferisco  al  Ministero  di  grazia  e giustizia 
sulla  tenuta  dei  registri  dello  stalo  civile,  uel  distretto  «Iella  Corte- 
Art.  132.  I procuratori  del  Re,  prima  dì  promuovere  l’ applicazione 
di  pene  pecuniaric  contro,  ulliciali  dello  stato  civile,  devono  informarne 
il  procuratore  generale.  • 

.1  - r i . *■  . ■>  - 1 i . - 

AUI  dello  «tuta  civile  dei  uiMUni-i  i j>  cai!ipn;it». 

. » ’ » ’ 

Le  funzioni  di  ufimale  dello  stato  civile  par  gli  atti  concernenti  i 

militari  in,  campagna,  o le  persone  impiegate  al  seguito  delle  armate, 
sono  edeoipiutc  dagli  impiegati  designati  nei  regolamenti  (398)  (<■). 

Le  dichiarazioni  così  di  nascita  come  di  morte  devono  essere  fatte 
nel  più  breve  termine  possibile,  e contenere  le  indicazioni  stabilite  nei 
capi  precedenti  di  questo  tj^olo  (399). 

Gii  uffizioli  che  compiono  le  funzioni  relative  allo  stato  civile  sono 
tenuti  a d inviare  gli, alti, da  essi  ricevuti  al  ministero  delta  guerra  o 
della  njapina,  per  cura  del  (piale  devono  essere  trasmessi  nU'uflizinle 
dello  stato  civile  (iOO)  del  comune  dell'ultimo  domicilio  del. defunto  (308). 

• « . . , i '■  <•-,  ■ ..  . > . • • • • “ • • * 

Relliflcailoae  (leali  atti  dell»  stato  civile,  c anuotaziouc 
. agli  atti  delio  stato  civile^ 

. i . « - » . .i , • i . • i , 

Può  avvenire  malgrado  tulle  le . cautele  usale  dalla  legge  per  assicu- 
rare l’ esattezza  degli  alti  dello,  stato  civile  e per  evitare  in  essi  qua- 
lunque indicazione  inutile  ,e(  dannosa,  che  nell'  atto  sia  corso  qualche 
e licore,  o.clie  siusi  fiotta  una.  dichiarazione  contraria  .alla  legge  e pre- 
giudicevole  ad  uq.te^o.,  Sarebbe, necessario  in  tal  caso  la  rettificazione. 
IjO  JBgge.Jia  quindi  .additalo  la  procedura  da  osservarsi  all' uopo. 

La  reltiljeuzione  di  uu  alto  dello, stato  civile,  qualunque  sia  l’indole 
della  irregolarità  deve  essere  chiesta  dalia  parie  interessata  mediante 
ricorso  da  presentarsi  alla  cancelleria  dei,  Tribunale  da  cui  dipende 
Tudicis  dello  stato  civile  ove- si  trova  l’atto  di  cui  st  chiodo  la  retti- 
licasione  *('iQI  ).  , . 

Pec  l' esaurimento  alci  ricorsosi  osservino,  gli  articoli  8'i5  e 8’vG  non 
che  gli  articoli  778*1  782  Cod,  Proc.  ciy.  In  proposito  il  cancelliere  deve 
trasmettere  al  presidente  il  ricorso  che  ne  ordina  la  comunicazione  ai  Pub- 
blico! Ministero  e delega,  qu  giudice  per  riferire  in  camerh  di  consiglio 
nel  giorno  stabilito  nel  deareto.  Ritornato  alla  cancelleria  il  ricorso  coi 
documenti  e le  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  verrà  trasmesso  al  giu- 
dice delegato  * sulla. relazione  di  questi  il  Tribunale  darà  i provvedi- 
menti,.* cioè  •può,  ordinare  la  comparsa  delie  parti-  interessate  e la  con- 
vocawone-dci  consiglio-di  famiglia  o di  tutela  pel  sua  parere.  Finalmente 
verrà  deciso  per  sentenza.  ,.  »...  :.  , . < n 

<•.  1 ■ c . .,it  ■<*  t - ^1,  • « - ’i  - • 

• •*'  **  !»  li  » ,♦  fi  .*L  • i f »--  t , "i  I 

(«)  n«a  M rieonoSedeo  Oddi#  l deulreyoiimcnll — le  reWlivc  ma*  Unni  tono  confi- 
dale al  cappellani  deli’,  «taccilo  «dall'  armala,  dm  dovrebbero’  coufi. lar-t  u^li  officiali  oon- 
rabiià  « eotSuavUt  ilei,  re^thovali,  .lo  .a-.  . i '* 
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-136  libro  i.  Delle  persone. 

Lo  sentenza  di  rettiGcazione  non  potrà  mai  essere  opposta  a quelli 
che  non  concorsero  a domandare  la  rettificazione,  o non  furono  rego- 
larmente chiamati  nel  giudizio  (502). 

Le  sentenze  di  rettificazione  passate  in  giudicato  devono  per  cura  di 
chi  le  ha  promosse,  essere  depositate  in  copia  autentica  nll'uflìzio  dello 
stato  civile  ove  si  trova  l’atto  rettificato.  L' ufiiziale  dello  stato  civile 
farà  annotazione  della  rettificazione  in  margine  dell'  atto  (503). 

In  armonia  a quanto  si  riferisce  all’argomento  (il  L).  R.  19  ottobre 
1863,  stabilisce  quanto  segue  negli  articoli  133  al  151). 

Art.  133.  Le  rettificazioni  degli  atti  dello  stato  civile  si  fanno  in  forza 
di  sentenze  dei  Tribunali  passate  in  giudicato,  colle  quali  si  ordiua  al- 
rufiiciale  dello  stato  civile  di  rettificare  un  atto  giù  esistente  nei  registri 
o di  ricevere  un  alto  omesso. 

Le  annotazioni  in  margine  si  eseguiscono  per  disposizioni  di  legge, 
di  regolamento  e di  sentenza. 

Art.  135.  La  rettificazione  di  un  atto  é domandata  dalle  parli  che 
vi  hanno  interesse,  al  tribunale  del  luogo  in  cui  si  trova  il  registro 
da  rettificare. 

Il  Pubblico  Ministero  deve  promuovere  d’uffizio  la  rettificazione 
delle  irregolarità  che  sono  state  accertate  nelle  verificazioni  eseguile  a 
norma  degli  articoli  126,  129  del  presente  regolamento  e 363  del  Co- 
dice civ.,  e può  anche  promuoverla  d'uffizio  negli  altri  casi  se  la  rei-  , 
librazione  è d’interesse  pubblico;  chiamate  però  sempre  le  parli  inte- 
ressate e senza  pregiudizio  dei  loro  diritti. 

Art.  135.  Nell’  interesse  delle  persone  povere  la  rettificazione  degli 
alti  dello  stato  civile  viene  promossa  come  d’uffizio  dui  Pubblico  Mi- 
nistero. Le  medesime  debbono  però  farne  espressa  domanda  al  procu- 
ratore del  Re  direttamente,  o col  mezzo  del  pretore  o dell' ufiiziale  di 
stato  civile,  unendovi  i certificati  occorrenti  per  l’ammissione  al  bene- 
ficio dei  poveri. 

Art.  136.  lai  domanda  di  rettificazione  deve  essere  accompagnata  da 
una  copia  dell’  atto  che  si  vuole  rettificare,  rilasciata  dati'  ufficiale  dello 
stato  civile,  e dal  certificato  corrispondente  del  cancelliere  del  tribunale. 

Se  la  domanda  ha  per  oggetto  di  supplire  ud  un  atto  «messo  si 
deve  presentare  un  certificato  dell’  ufficiali  dello  stato  civile  che  accerti 
la  omissione.  ■ ■ • * “ 

Art.  137.  I tribunali  del  Regno  sono  competenti  u rettificare  gli  atti 
dello  stato  civile  ricevuti  da  autorità  straniere,  quando  questi  furono 
trascritti  negli  alti  dello  stato  civile  del  Regno. 

Art.  138.  Chi  vuole  eseguita  la  rettificazione  ordinala  o I’  annota- 
zione in  margine  di'  un  atto  dello  stato  civile,  deve  fante  domanda 
all’ ufficiale  presso  cui  stu  il  registro,  presentando  OOpia  autentica  del 
titolo  su  cui  la  domanda  si  fonda. 

Art.  139.  Se  la  rettificazione  od  annotazione  riguarda  i registri  in 
corso,  di  cui  i due  originali  si  trovano  tuttora  presso  1’  ufficiale  dello 
stalo  civile,  questi  le  può  ostruire  senz’  altro,  avvertendo  che  le  anno- 
tazioni suino  perfettamente  uniformi  nei  due  ragutri. 

Art.  159.  Se  la  rettificazione  o l’annotazione  che  si  richiede  riguarda 
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titolo  xii.  Degli  atti  dell»  fiato  civile.  157 
atti  contenuti  net  registri»  di  eut  ano  degli  originali  trovasi  già  de- 
positato presso  lo  cancelleria  del  tribunale,  l'ufficiale  dello  stato  civile 
deve  entro  tre  giorni  trasmettere  la  domanda  ricevuta  ed  i documenti 
uniti  al  procuratore  del  Re,  proponendo  il  tenore  dell’ annotazione. 

li  procuratore  del  Re,  presa  ad  esame  In  domanda  ed  il  tenore 
dell' annotazione,  provvede  perché,  ove  ne  sia  il  caso,  sia  la  medesima 
fatta  in  modo  uniforme  sui  due  registri  originali. 

Art.  441.  Nell' eseguire  le  annotazioni  si  deve  indicare  l’anno  ed  il 
registro  in  cui  fu  trascritto  l’atto  che. dà  luogo  all’ annotazione. 

Le  annotazioni  debbono  essere  firmate  dull’uffleiale  dello  stato  eivile 
e dal  cancelliere  che  le  ha  eseguite.  • 

Copie  degli  atti  delio  stato  civile  c relativi  ecrtiflcntl. 

A chiunque  può  necessitare  di  avere  copia  di  un  atto  dello  stato 
civile,  o di  avere  un  certificato  per  comprovare  il  proprio  stqto  di 
persona.  In  proposito  a tali  copie  e certificati  il  D.  R.  49  ottobre  1805 
negli  art.  442  al  450  stabilisce  quanto  segue: 

Art.  443.  Le  copie  degli  atti  dello  stato  civile  ed  i certificati  vengono 
spediti  sopra  la  carta  prescritta  dalle  leggi  sul  bollo. 

Art.  443.  Le  copie  ed  i certificati  suddetti  sono  segnati  in  margine 
con  un  numero  progressivo  per  ogni  anno. 

Art.  444.  Le  copie  degli  atti  portano: 

4.°  L’intitolazione  di  estratto  coll’indicazione  della  classe,  dell’anno 
e del  comune  a cui  appartiene  il  registro,  dal  quale  viene  desunto; 

2. °  La  trascrizione  esatta  dell'atto  come  trovasi  sul  registro,  compreso 

il  numero  e le  firme  appostevi; 

3. °  Le  annotazioni  che  vennero  fatte  in  .margine  dell’atto  originale; 

4. °  L’ attestazione  per  purte  dell’  ufficiale  dello  stalo  civile  che  la 

copia  è conforme  al  l'originale; 

5. "  La  sottoscrizione  dell' ufficiale  col  bollo  di  ufficio. 

Art.  445.  Per  la  spedizione  delle  copie,  oltre  alia  spesa  della  carta 
bollata,  I'  ufficiale  dello  stalo  eivile  riscuote  i seguenti  diritti  : , 

Per  gli  atti  di  nascila  e morte L.  0,  50 

Per  gli  atti  di  matrimonio a 4,  — 

Per  gli  atti  di  cittadinanza » 3,  — 

Pei  processi  di  trascrizione  dei  decreti  e -degli  atti  sol- 
tanto inseriti  nei  volumi  degli  allegati » 4,  — 

Per  gli  atti  e documenti  inseriti  nei  volumi  degli  allegati 

di  due  facciate >4,  — 

Per  ogni  facciata  eccedente » 0,  20 

Per  qualunque  altro  certificato » 0,  50 

Art.  446.  Il  pagamento  dei  diritti  suddetti  viene  dall'  ufficiale  delio 
stato  civile  annotato  in  fine  della  copia. 

L’  ufficiale  tiene  un  apposito  registro  dei  diritti  riscossi,  notandovi 
di  giorno  in  giorno  le  copie  ed  i certificati  rilasciati  ed  il  numero  pro- 
gressivo con  evi  furono  segnati. 
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•138  unno  i.  Delle  persone,  titolo  xn.  Degli  atti  ecc. 

Art.  147.  'Le  triple  degli  .itti  ed  f eertlfisàti  oec<ut*MttK  Mio  persone 
povere  W occasiono  '(li  nascita.  di  matrimonio1,  di  «morte  o d*  domande 
in  rtltifleazione,  di'  levalo  di  1 Siti*»- pubblico  servizio  sono  rilasciate 
grnMUMnenle  d^ll* ufficiale  detto  stato  diilei  ’ ■'  >'■  ' ' • 

' Egli  annota  infine  nella  esilio  nel  'certlfl  rato  il  nome  eco£nome 
della  persona  richiedente,  coll'aggiunta  - rilasciala  grutailitincnte' per- 
chè. povero.  ' •>  i‘.  ai- 'ai  <i 

Art.  448.  Il  cancelliere  del  Tribunale*  nel  rilasciare  là  corife  di  alti 
dello  stato’  civile*  ed  i certificati,  giusto  indisposto  .dagli. articoli  8 e i), 
si  Uniformerà  alle  nàtone  segnate  nei 'prece  dentri  hrlteoN.  • • 

Egli  però  non  è tenuto  di  avere -il* registro1  aedenaato  nell' ultimo 
eapoverso  dell' art.  146,  o di  prendere  nota  particolare  delle  copie  e 


ile,/  certificati  rilasciati,  dovendo  .nella  riscossipnp  di  tali  diritti  unifor- 
marsi'‘alle 'llorme*  stabilite  per  la  TtscoSsiofie  "degli 
cancelleria. 


altri  pioventi  di 


Art.  149.  I diritti  dsatti  dagli  ufficiali  dèflb  stato  cWiie*sbno  riscossi 
a fnvota  del*  colmine.  * ' ' ' 1 ' ' ' 1 ' 1 ' ,,u  ' ’• ,,r  '* 

Qtièlli  'esalti  dai' taneellieri  fnntift  (faClll-dei  proventi  di  cancelleria. 

Ari.  Kit).  I,e  copie  ed’  i 'Certificati  rilasciati  tanto  dnli’tiÉiciale  delio 
stato  civiltà,  quanto  ddl  catiiiellicre,1  debbono  essere  legalizzati  Ual  pre- 
sidente del  Tribunhle,  ViiiandO  sè‘ ne  veglili  ’lbr  uso  ' tutori  delia  giu- 
risdizione'. * • "•  » * >. > » 

, «■  i . < I -t«  la.  -|q  . 1 . : l 1 I 

ntspoitiiiòril  penati.1'  11  ' ' ’ 11 

. » *i  i i « i i T***  « i i II»  saOt.'tilw.kJ  ' l 


Le  contravvenzióni-  allo  disposizioni  éniftértntb’^if  tfrWAfo  titbfo,  sono 
punite  dal  TribOndlfe  civile*  coh  ’pellrt’  pecnn infila  da 'lire 'dicci  a lire 
duecento.  nl  *■ 

L’anione  snréi' jlroMolsn'  daF  Pn’Bbiico  Affhlstcdò  (404"). ’• 1 '**  *■• 

Ogni  ofterazibhi#  od  omissione  colpevole  ne*1!?  atti  Jc  nel  registri 
dello  stato  civile  dà  luogo  all’ azione  di  fNhréhneritb  dei  danni  oltre 
le  sanzioni  stabilite  dalle  lejjgf  p'ennli  -(405),  rd  in  firòptWlld'  Kart.  52t) 
Cod.  PCn.  stabilisce  che  le  vldltiZioni  détte’  ff£gEo*’re;rofìiiritoiti  sulla 
tenuta  def  tegisfrf  detto  stato1  civile’  cbmmcsse  tftiTtt*  fiWsóne  òhe 'sono 
legittimamente  incaricate  della  niedòdtntf.  Sono  partile  cttt^nwerè  esten- 
sibile tf  sei  mesi  e con  multa  estensibile  « 'E-.  500,  Mire  le  aperte  mag- 
giori in  caso  dì  reato  piò  grave,  e che  le  Mté  j5èrte*del  OarWré  e delia 
multa  ponnd  essere  Itiflirte  separatamente.  'rr  ' ' * : *•  ’ 

— ...  1 ..  * <*la  .aia.- .-  i-  S .•  ' 

*•  !»•'  ‘ * I -’Q'  hi  rtìt  1'iTkiHJ*  *'  j.;.».  i‘  ~.  * 

• • . ...  fi  rw  , 

. i la-i  . *>s  - «>>kl  M1V  1 I 

' • or‘jtr^9r  ‘‘  ,f*’  *■  '•*  • •-  r.t 

• ■ *■  "tt  s -'f  ‘il  (ÌWdjjJ!'  iv1*  -itti- m.  **sj  il  Oli  > .* 

.aie»»»  ait  ut  me  ' tira  si*»  . 

!;»•»,  i j-.f»  *|j  #»-  wi«<sjqe  m.  »•  • a i*#r  i* 

, i*  , - « y'h  »*.*'rt'-»e  I I—  *4i|o»  c %*-■  v «t  ve  , 

liac.-^*  «avrai  *a*  ,•<*  a*..» 
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DEI  BENI,  DELLA  PROPRIETÀ  E DELLE  SUE  MODIFICAZIONI. 


. • • I *t-  * . »’*  • ' l'I  ’ " I * ' »•  * 

' 

TITOLO  f.  • *•  1 

*•  . I "l  ■<  '»'  i »*.  1 'I.  :t  ? i « I 

DELLA’1  DISTINZIONE  l)Kl  BENI. 

| • I . " » » 1 

v * ; i<  i *♦•*•«*  <> 

Orni  immobili  — Uctti  mobili  — Uei»l  rr tulli  amento  alle , persone  a cu!  ap- 

. i " , T;  r'  • 11‘*  . « * > 

purlengono. 

; * , o • i , »•  ‘ I •*» 

li  i'.il  « »•  * •«  *'  ~~  1 »*  . . ' i » •*« 

i p • i j.  ■ ■ * i ' ■ 

• 'DELLA  DISTINZIONE  DEI  BÈNfc*  * « * 

• *t  . (.  ‘ I .•  f • ■ fx’t  . * • * 

La  parola  cosa  comprende  tulio  ciò  che  ol'piò-poMmjere , c la 
parola  ben»  si  ti  ferite#  Itile  tote  che  trpOfsedono,  e<  che  sono  nel 
nostro  patrimonio.  • t * >.i  * ’ t ••  • 

Tutte  le  cose  che  possono  formare  oggetto  di  proprietà  pubblica  o 
privata,  sond'  beni  immotiti  o rMt»MfèfM6).  Importante  è 'codesta  di- 
stinzione «per  le  conseguenze  di  diritto. ‘Cosi  per  esempi*)  nella  vendita  è 
accordato  ni  "venditore  di  tifi  Immobile  la  bzinneid»-  rescissione  del 
contr.itto  per  leèione  enorme  (1380),  {'  beni- mobili  st>nn  oggetto  di  pe- 
gno (1878),  gli  immobili  sono  oggetto  di  enfiteusi  (I5B6)  e di  ipoteca 
( 1067 )v  per  la  esecuzione  dei  mollili  vi  sono  itoi'tìie  speciali  negli  arti- 
coli 577  aL658  ed  indi  agli  0rttcol*  7M’nl  744  Cod.  Proc.  ciy.  t e altre 
norme  vi  sono  per  la  esecuzione  degli  idtmobìH  negli  orticoli  050  al 
740,  e indi  negli  orticoli  745  ni  T49  di  detto  Cod.  Hroc.  civ.,  ecc.  Nei 
legati  è importante  ii  conoscere  cosa  si  comprenda  hello  parola,  mobili, 
mobilia,  effetiUmoMIi,  eoe.  ■ ' ■«*'  "'la  > ni 

Si  sogliono  distìnguere  altre*!  i beh»  in  corporali  e incorporali  — 
fungibili  .e  non  flmgibM.  i”  • •-  • " • 

Corporali  sono  quei  bevi  che  cadoho  sotto  i sensi,  come  uba  casa, 
un  orologio,  eoe/-  r ,i  In*  •«.»  1 »' •»’  ‘a  u : 

Incorporali  seno  quei  beni  «he  non  esistono  cito  moralmente,  come 
un  credito,  uun  servitù,  un  diritto,  uni  reddito  ecc. 

Fungibili  sono  qnei  beni • che.  si  rapprcsénUtoo  l'un  Thllrb,  come 
le  biade,  H éeonr»',  eco:  ù im  «'  . • • ì t 

Non  fungibili  sono  qpei'lMi  ohe  non  possono  esattamente  rappre- 
sentarsi, come  un  quadro,  un  forziere*  ne*  ‘ •»■■»•<  ’ \i 

La  pratica  jppifeazioa»  db  IsH  distinzioni  si  niseontra  nel  Cod.  civ. 
Cosi  nell'art.  4466  si  parla  della  tradizione  .dèlie  cose  Incorporee.  — 
Negli  articoli  1805  a 4869,  si  tratta  ‘Sei  comodato  e del  mutuo  ed  è 
caratteristica  dell  uno  piuttosto  che  deif  altro  contratto.  Il  non  essere 
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440  libro  il.  Dei  beni , della  proprietà  ecc. 
fungibile,  oppure  fungibile  lit  cosa  consegnata.  Cosi  diverse  sono  le  con- 
seguenze di  diritto  nel  caso  che  1’usufratto  si  riferisca  a cose  fungibili 
(483)  piuttostochè  a cose  non  fungibili. 

Beni  immobili. 

I beni  sono  immobili  o per  natura,  o per  destinazione,  o per  l'oggetto 
a cui  si  riferiscono  (407). 

Per  loro  natura  sono  immobili  : 

4.”  I terreni,  le  fabbriche,  i raolini  ed  altri  edifizj  fissi  su  pi- 
lastri, o formanti  parte  d’una  fabbrica  (408). 

2. "  Gli  alberi  finché  non  vengano  atterrati  (440). 

3. °  I frutti  della  terra  c degli  alberi  non  per  anco  raccolti  o 

separati  dal  suolo.  — Divengono  mobili  a misura  che  sono 
raccolti  o separali  dal  suolo , quantunque  non  siano  traspor- 
tati altrove,  salvo  che  la  legge  dispensa  altrimenti  (441). 

4. ”  Le  sorgenti,  i serbatoi,  ed  i corsi  d'acqua  (412). 

5. "  I canali  che  deducono  le  acqne  in  un  edilizio  o fondo,  e 

fanno  parte  dell'ediflzio  o del  fondo,  a cui  le  acque  devono 
servire  (442). 

C.°  Sono  altresi  riputati  immobili  i mulini,  i bagni  e tutti  gli 
altri  edifizj  galleggianti , ove  siano  e debbano  essere  con  corde 
o catene  saldamente  attaccati  a una  riva , e su  questa  tro- 
visi nna  fabbrica  espressamente  destinata  al  loro  servizio. 

1 detti  mulini,  bagni  ed  altri  edifizj  galleggianti  si  conside- 
rano come  formanti  una  cosa  sola  con  la  fabbrica  loro  destinola 
e col  diritto  che  ha  il  proprietario  di  tenerli  anche  sopra  acque 
non 'Sue  (409). 

La  legge  26  gennajo  4865,  n.“  9136,  per  l'unificazione  della 
imposta  sui  fabbricali  considera  all’art.  1 come  costruzioni  sta- 
bili anche  i mulini,  i bugni  natanti,  I ponti  volanti,  le  chiatte, 
le  scafe,  ed  ogni  altra  costruzione  di  simile 'natura,  stabilmente 
assicurata  olle  rive.  <.  • • > 

La  legge  20  novembre  4865  sulle  miniera,  ritiene  immobili 
aH'art.  16  non  solo  le  miniere,  ma  gii  ediftnj,  le  macchine,  i 
pozzi,  le  gallerie  e le  altre  opere  inerenti  in  conformità  deila 
legge  civile,  jg  all'  art.  47  ritiene  immobili  per  destinazione  i 
cavalli  addetti  ai  lavori  interni,  gli  attrezzi,  gli  strumenti  e gli 
utensili  servienti  alla  coltivazione.  ! 

Per  destinazione  sono  immobili  : 

4.*  Le  cose  che  II  proprietario  d’  un  fondo  vi  ha  poste  per  il 
servizio  e la  coltivazione  del  medesimo.  Tali  snao  : * 

GII  animali  addetti  alla  èelturn  ; ■ • > . 

Gli  strumenti  nivali;  • • • .• 

Il  fieno  e te  sementi  somministrata  agli  aifiUuarj  od  ai 
• , mezznjuoli  j ’ * • 

La  paglia,  lo  strame  ed  ii  concime; 

I piccioni  delle  eolombaje;  , • * >••• 
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I conigli  delle  conigliere; 

Gli  alveari; 

I peaci  delle  peschiere; 

I torchi,  le  caldaje,  i lambicchi,  i lini  e le  botti  ; 

Gli  utensili  necessari  a fucine,  cartiere,  mollili  ed  altre 
macchine  (413). 

t.°  Tutte  le  altre  eose  dal  proprietario  consegnate  all’  affittila» 
• rio  od  al  raezznjuolo  per  il  servizio  e la  coltivazione  del 
fondo  (413). 

In  quanto  agli  animali  bisogna  distinguere: 

• Gli  animali  consegnati  dal  proprietario  del  fondo  all'alCt- 
tunrio  od  al  mezzajuoto  per  la  coltiYazionc  ancorché  siano 
stati  stimati,  si  annoverano  fra  i beni  immobili  sino  a che 
In  forza  della  convenzione  restano  addetti  al  fondo.  Invece 
gii  animali  che  il  proprietario  consegna  a soccio  o soccida  l") 
ad  altri  fuorché  ali’  affittuario  od  al  mezzajuolo,  si  reputano 
beni  mobili  (413). 

3.°  Tutti  gli  oggetti  mobili  annessi  dal  proprietario  ad  un  fondo 
od  edifizio  per  rimanervi  stabilmente.  Tufi  sono  quelli  che  vi 
stanno  attaccati  con  piombo*  gesso,  calce,'  stucco  od  altro,  o 
che  non  se  ne  possono  staccare  senza  rottura  o deterioramento, 
o senza  rompere  o guastare  la  parte  del  fondo  o dell’  edifizio 
a coi  sono  attaccati. 

Si  reputano  poi  stabilmente  uniti  all’edilizio  : 

Gii  specchi,  i quadri  ed  altri  ornamenti,  quando  formano  corpo 

col  tavolato,  colla  parete  o col  soffitto. 

Le  statue  quando  sono  collocate  in  una  nicchia  formata  per 

esse  espressamente  o quando  funno  parte  di  un  edilizio  nel  modo 

sopra  indicato  (414).  * 

Per  legge  sono  considerati  immobili  per  l'oggetto  a eui  si  riferiscono: 

1. ”  I diritti  del  concedente  e quelli  dell’enfiteuta  su  fondi  sog- 

getti  ad  enfiteusi  (titolo  Vili,  libro  III)  ; 

2. °  Il  diritto  di  usufrutto,  e di  uso  sulle  cose  immobili  e quello 

di  abitazione  (titolo  III,  libro  li); 

3. °  Le  servitù  prediali  (titolo  Iti,  libro  II); 

4. °  Le  azioni  che  tendono  a ricuperare  immobili  o diritti  ad 
essi  retativi  (445).  i 

*»•  . » • 1 , • » ' > 

• ‘ ' Beni  mobili. 

I beni  sono  mobili  per  loro  natura  o per  determinazione  della  leg- 
ge (446).  -.*»■•»  - i 

Per  doro  natura  sono  mobili,  1 ootpi  che  possono  trasportarsi  da  un 
luogo  ad  un  altro,  o che  si  muovono  per  propria  forza,  come  gli  ani- 

- 1 * *•  ’ 

• I ’ y . ■ ...  ‘ _}*  . '< 

(o)  La  soc.idac  <,uc!  ion|ralto  coatcrap.olo  nel  Ulna  III,  gitolo  IX,  per  cui  una 
parte  dà  allfitlrj  oda  c.ui'titj  di  bestiame,  percM  I*  cuitòdlicn  , lo  nutrisca  e ne  ab- 
bia cura  é*  donna  dèlie  eoo dh ioni  fra  esse*  convèllile. 
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mnli,  o che  vengono  mossi  da  forza  esteniooìi  come  le, cole  inanimate, 
ancorché  (ali  cose  formino  collezione  od  oggetto  <li.  commercio  (417). 

Per  determinazione  della  legge  sono  mobili 4 . , 

4. "  1 diritti,  le  obbligazioni  .e  le  azioni,  anche  ipotecarie,  che 

hanno  per  oggetto  semine  di  denaro  , od  effetti  mobili  (418). 
2.°  Le  azioni  o (piote  di  partecipazione  «elle  società  di  com- 
mercio o di  mi  usuili  quantunque,  alle  medesime' appartengano 
beni  immobili.  In  proposito  si  seggano  gli  articoli  -126  al 
454  Cod.  Coni.,  tali  azioni  o quote  di  partecipazione  sono 
riputate  mobili  riguardò  a ciascun,  socio  e pel  solo  tempo 
in  cui  dura  Ja  società  (VI 8).  Omudi  un  socio' non  può  lin- 
cile dura  in.  società  .in  base  alla  sua  azione -ipotecare  gli  im- 
mobili della  società,  ma  Ja  società  potrà  ipotecare  c vendere 
gli  immobili;  cosi  per  idratila  di  disposizione,  l’art.  4 Jll  del 
Cod.  Coni,  stabilisce  che  i creditori  personali  di  un  socio, 
finché. dura  In  società,  non  possono  far  salace  i loro  diritti 
che  sulla  quota  di  utili  spettanti  al  iftedemmo,  come  risultano 

• dui  bilancio  sociale,  e scinda  la  società, sulla,  quota 'al  me- 
desimo spettante  nello  stralcio.  a - « l 

6."  Le  rendite  vitalizie  o perpetue  a carico  dello  Stato  o dei 
privati,  salvo  quanto  alle  rendile  sullo  Stalo,  le  disposizioni 
dille  leggi  relative-  al  debito  pubblico  (418).  La  legge  rela- 
tiva al  debito  pubblico  é quella  in  data  40  luglio  1861  , e 
si  noli  die  allori.  24  e stabilito  che  le  iscrizioni, nominatile 
benché  mobili,  possono  essere  sottoposte  « vincolo o ad  ipo- 
teca speciule  e convenzionale.  , , < i • > 

V 1 battelli,  le  chiotte, ite  navi,  i inoliai  e bagni ,su  battelli,  e 
generalmente  gli  edilizi  galleggianti,  ove  uon~simio  e non 
debbano  essere  saldamente  attaccati  a una  riva  per  far  parte 

• d'uua  fabbrica  espressamente  destinai»  ul  loro  servizio  (409, 

. àliti  e 88|  Cod.  t oni.  . , . • . 

5. ”  1 materiali  provenienti  dalla  demolizione  d im  edifizio  , o 

raccozzati  per  costruirne  un  nuovo,  sino. a che  'non  siano 
adoperati  alla  costruzione  (420),  , 

La  parola  ìnobilffu.  nel  comune  linciaggio  assunta  in  diversi  si- 
gnificati a tal  ebe  si, suole,  olle  volt»  intendere  per  mobili  tutto 
ciò  che  non  è immobile,  tal  altra  gli  elicili  islroenti  un'  abita- 
zione e tal  altra  ancora  i soli  etlelti  necessari  nll'ubitnzione,  ecc. 
Ond'é  che  nel  Codice  furoqojd  cintile  le  diverse  espressioni,  ed 
ecco: 

-c  Le  espressioni  bbni  mobili effetti, 'mobili  * tosiamo  mobile 
usale  sole  nella  disposizione  della  legge  o dell’  uomo  sena*  ultra 
aggiunta,  o indicazione  che  ne  restringa  il  significato,  compren- 
dono generalmente  tutto  ciò  che  'viene  riputato  mobile  secondo 

le  regole  sopra  stabilite  (421). ...  . 

La  parola  mobili  usata  solo  nella  disposizione  delia  legge  o 
*f  dell’uomo,  seni’  ultra  aggiunta  o indicazione  cìie  ne  allarghi  il 
significato,  o senza  còntrppposU  agli  immobili,  non  comprende 
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i il-denaco  oj  *ii®iii^pj}rc»entntiivi,  le  gemme,  i crediti, 

,!i  titoli  di  ii'Ciulilu  sub  d «bilo  puh!) lice  e dell®  imprese  commer- 
ciali od  Industriali*  ,j  litui,,  lo  armi,  i quadri,, la  statue,  le  mo- 
nete, le  medaglie  od  altri  oggetti  attinenti,  « sciente  od  arti, 
gli  strumenti -propri  delle  scienze ; delle  arti  c ,de*  mestieri,  le 
bianche»»)  ad  uso  della  persona,  i cavalli  e gli  equipaggi,  i 
grani,  vini,  fieni  fd  ulti»  derrate,,  e nenupeuq,  le  jcose.cjie  for- 
, umno  oggetto  di  un  commercio  (422).  . > , i»„ 

Le  parole  mobiliti)  mobiliare  comprendono  i mollili  destinali 
alluso  ed  alTornuinenlo  degli  appartamenti,  coiue  tappezzerie, 

• letti,  sedie,  specchi,  pendoli  * tavole,  porpijbinik ed  alili  , oggetti 

consimili,  i » . i > :■  , i , 

Comprendano  anche  i quadri  e lp  fatile  che  fanno  porle  dei 
mobili  di  un  eppartautcnio,  non*,  però  te  collezioni  di  quadri, 
di  statue^  dii  porcellane  ed  oltre  che  possono  essere  nelle  galle- 
rfta  o copiare  jiartieolari  (423).  . . , • 

L’esprvssioue  casa  mobiliai»  comprende  la  mia  mobilia  (424). 
, L’ espressione  casa, co»  Issilo  quello  tbe'vi  si  trova  /comprende 
tulli  gli  oggetti  ambili, -ad  eccezione  del  deigiro  o dei  suoi  rnp- 
. .presentatili^  dei  cicliti  od  altri. tdjrUU,  j cui  documenti  ssi  tro- 
vino nella  medesima  (424).  >|  „ 

. I I •'I*  1 • > -,  1 I.  ■ 1 , , ' > , «v  . " 

Beni  rolatlTamaikte  alle  persone  a cui  appartengono. 

ili,  ,.  i 'i  l i . V.  r i ni  ••  

I beai  s»  riguardo  alle  persone  a cui  « appartengono  si  dividono  in 
beni:  , •!  ,c,  ' « » $ 1 » 

Dello  Stato  — > Delle  proni  noie  o ilei  comuni  Dei  pubblici 
' istiiuti -ecL  altri  cor.pi  moretti  — JMi  primati  (42o). 

I beni  dello  Stalo  si  suddividono  in  : - > l i i ’i 

J.  Demanio  pubblico- , vi  t rt  , 

Ti  fanno  parte  le , strade  nazionali,  il  lido  del  ipar®,  i porli, 
> i «eoi!  le  .spiogge.  4 fiumi  ,e  torrenti,  te  porte,  le  njun»,  le 
i fosse,  i bastioni  delle  <pia^c  % guerce  e delle  fortezze  (42G-427). 

• r.  L’aek  Ita  della,  legge  sui  Lavori  .pubblici, che  è l’allegato  F 

della  leggendo,, marzo  1865,  stabilisce  essere  nazionali  : 
ina)  Le  grandi  (linee  stradali,  pii  e nel  loro  corso  congiungono 
direttamente  parecchie  delle  ci  Uà,  primarie  del  regno,  o 
, -queste  coi  pjù  vicini  porti  commerciali' di  primo  «lasse; 
n , |b):  (inette  (die.  allacciano  le  precedenti - alle  grandi'  linee 
.i  commerciali , degli  Siati  limitrofi;  , 

■ ■ c% Le,  grondi  strade  attraverso  le  natane , •principali  delle  Alpi 

e degli  A pennini  ; . *' 

. </).  Duc|le  «lie  .hanno  uno  scopo  esclusivamente  militane. 

1 b«ii  del  demanio  pubblico  sono  per  1*  Joronatura  inalienabili  (430). 
II.  Beni  patrimoniuli,  quali' sono  : t > < > 

4*  iUnulaitti  specie  di  beni  appartanerttv.allo.  Stato  qualora  non 
facciano ‘parte  dei  demanio  pubblico  •(MS).,,  in  mogie  ; 
2.°  I terreni  delie  fortificazioni  » dei  bastioni  delle  piazze  da 


Dìgitized  by  Google 


444  libro  li.  Dei  beui,  della  proprietà  tee. 

guerra  ehe  più  non  abbiano  tale  destinazione , e tutti  gli 
altri  beni  che  cessino  di  essere  destinati  all'  uso  pubblico  e 
alia  difesa  nazionale  passano  dal  demanio  pubblico  al  patri- 
monio dello  Stato  (430). 

À termini  dell’ art.  410  del  Regolamento  sulla  contabilità  generale 
delio  Stato  e aul  servizio  del  tesoro  approvato  con  Decreto 
Reale  47  dicembre  4865,  n.°  4628,  il  patrimonio  dello  Stato  è 
costituito  da  tutti  i beni  immobili  e mobili  che  gli  appartengono. 
Sotto  lo  denominazione  di  beni  immobili  si  comprendono  tutte 
le  cose  improduttive  di  loro  natura  immobili.  Sono  beni  mobili 
tutte  ie  cose  di  proprietà  dello  Stato  che  non  sono  considerate 
come  beni  immobili , escluso  il  denaro.  Fra  i beni  immobili  si 
annoverano  le  armi,  il  naviglio  da  guerru,  i materiali  lavorati 
e da  lavoro,  le  fosse,  le  derrate,  le  materie  d’ ogni  specie  esi- 
stenti negli  arsenali  di  terra  e di  mare,  nelle  piazze  forti,  nei 
cantieri,  laborotorj , e magazzini , e depositi  delle  amministra- 
zioni e degli  stabilimenti  del  Governo,  i cavalli,  le  fiacchine,  i 
modelli,  i musei,  le  biblioteche,  gli  oggetti  e strumenti  di  scienza 
ed  arte,  e ogni  altra  cosa  di  proprietà  dello  Stato.  • • 

Non  si  possono  alienare  i beni  del  patrimonio  dello  Stato,  che  in  ' 
conformità  delle  leggi  che  li  riguardano  (430). 

Le  norme  precipue  per  ia  alienazione  dei  beni  del  patrimonio 
dallo  Stato  sono  contenute  nella  Legge  21  agosto  4862,  n."  703. 

Le  miniere  e le  saline  sono  regolate  da  leggi  speciali  (431),  e 
cioè  le  minière  dalla  Legge  20  novembre  4859  e le  saline  da 
quella  45  giugno  1865,  n."  2397. 

I beni. delle  provincie  e dei  comuni  si  distinguono  in: 

Beni  di  uto  pubblico  (432)  — Quelli  cioè  che  servono  ail’  uso 
di  ogni  cittadino. 

Beni  patrimoniali  (432)  — Quelli  i cui  redditi  servono  a soste- 
nere le  spese  delie  provincie  e dei  comuni. 

La  legge  comunale  e provinciale  del  20  marmo  4865  conservò  le 
suddivisioni  che  si  trovano  nel  Regno  in  Comuni  e Provincie 
ed  alle  medesime  diede  una  personalità  ed  una  amministrazione 
propria.  Hanno  un  potere  esecutivo  ed  un  potere  deliberativo 
per  gli  alti  ed  interessi  die  riguardano  I'  amministrazione  co- 
munale è provinciale. 

La  destinazione , il  modo , e le  condizioni  doli’  uh  pubblico  e ie 
forme  di 'amministrazione  e di  alienazione  de!  beni  patrimo- 
niali sono  determinale  da  Iaggi  speciali  (432),  e cioè  dalla  legge 
comunale  e provinciale  ' e dalla  legge  sui  lavori  pubblici  che  è 
l’allegato  F della  Legge  20  marzo  1865,  n.”  2248. 

In  quanto  alle  norme  generali  dei  contratti  per  le  pubbliche  am- 
ministrazioni bisogna  osservare  il  regelatgento  approvato  con 
Decreto  43. dicembre  1863,  n."  4628,  ai  Utah»  11.  i . s •’ 

I beni  degl’ istituti  civili  od  e ecies instici  e degli  altri  etìrpf  morali 
appartengono  ai  medesimi,  fn  quanto  le  leggi  dèi  Regno  riconoscano 
in  essi  la  capacità  di  acquistare  e di  possedere  (433).  ' ’ ’ 
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Colla  Legge  3 agosto  1862,  n.°  753,  e col  successivo  Regolamento 
27  novembre  1862  vengono  definite  le  Opere  pie  e gli  Istituti 
di  carità,  e a quali  obblighi  erano  tenuti  per  essere  conservati 
nella  loro  qualità,  come  parimente  l’ approvnzion*  a cui  era 
soggetta  la  loro  istituzione.  La  Legge  5 giugno  1850  stata 
estesa  col  Decreto  26  giugno  1864  a tutto  il  Regno  sottopone 
allo  autorizzazione  Sovrana  l’ accettazione  dei  lasciti  o doni  a 
loro  favore. 

1 beni  degli  istituti  ecclesiastici  sono  soggetti  alle  leggi  civili,  e 
non  si  possono  alienare  senza  l' autorizzazione  del  Governo  (434). 

I beni  dei  privati  sono  quelli  che  non  si  sono  indicati  nelle  sezioni 
superiori  (435). 


TITOLO  II. 

DELLA  PROPRIETÀ. 


DUpoblitODl  Reiterali  — Diritto  d'accfftMonc  un  riè  che  è prodotto  dalla  cotta, 
ni  Incorpora  e ni  unlttce  alla  Menna  — Rifritto  d*  accessione  relativamente 
alle  cotte  Immobili  — Rifritto  d’ accezione  relativamente  alle  cose  mobili. 


nispoftlzionl  generali. 

La  parola  proprietà  ha  due  significati  : il  dritto  sopra  una  cosa,  di 
cui  parlasi  in  questo  titolo,  o la  cosa  oggetto  del  diritto,  come,  per 
esempio,  il  tal  fondo  è proprietà  di  Cajo. 

La  proprietà  nel  primo  senso  è il  diritto  di  godere  e disporre  delle 
cose  nella  maniera  più  assoluta,  purché  non  se  ne  faccia  un  uso  vietato 
dalle  leggi  o dai  regolamenti  (436)  , cosi,  per  esempio,  è vietato  dal- 
1’  art.  652  Cod.  Pen.  ed  è punito  colla  reclusione  estensibile  a anni  7 
l’incendio  delle  cose  proprie;  chi  vuol  fabbricare  deve  osservare  alcune 
distanze:  deve  ogni  proprietario  rispettare  le  servitù  legali  e quelle 
derivanti  dalla  situazione  dei  luoghi  (526  e 533  e seguenti). 

Le  produzioni  dell’  ingegno  appartengono  ai  loro  autori  secondo  le 
norme  stabilite  da  leggi  speciali  (437),  e cioè  dalla  Legge  25  giugno 
1865  entrata  in  vigore  col  1°  agosto  successivo  sulla  proprietà  lette- 
raria ed  artistica,  a cui  va  annesso  un  Reale  Decreto  per  la  sua  ese- 
cuzione. Varie  convenzioni  furono  stipulale  per  meglio  tutelare  la  pro- 
prietà letteraria  ed  artistica:  cosi  avvi  quella  30  novembre  1860  colla 
Gran  Brettagna,  quella  29  giugno  1862  colla  Francia,  quella  22  mag- 
gio 1840  coll’  Austria  ccc. 

10 
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Il  diritto  di  proprietà  comprende  quello  di  godere  di  tutti  i pro- 
dotti delle,  cose  e di  quanto  vi  si  unisce  naturalmente  o coll’arte  (443), 
e di  servirsi  di  esse.  Così  quegli  che  ha  la  proprietà  del  suolo  ha 
pure  quella  dello  spazio  sovrastante  e di  tutto  ciò  che  si  trova  sopra 
e sotto  la  superficie  (440);  ed  ha  diritto  di  chiudere  il  proprio  fondo 
salvi  i diritti  di  servitù  spettanti  ai  terzi  (44:2).  Ha  pure  diritto  di 
obbligare  il  suo  vicino  a stabilire  a spese  comuni  i termini  tra  le 
loro  proprietà  contigue  (441). 

Da  tutto  ciò  il  diritto  di  rivendicare  la  cosa  da  qualsiasi  possessore 
o detentore,  salve  alcune  eccezioni  dalla  legge  stabilite  (430).  Così 
non  è rivendicabile  la  cosa  slulu  venduta  in  una  fiera  o in  un  mer- 
cato, ovvero  nell'occasione  di  una  vendita  pubblica  o da  un  commer- 
ciante che  faccia  pubblico  spaccio  di  simili  oggetti  (700). 

Il  possessore  o detentore  poi  che  avrà  cessato  per  fatto  proprio  di 
possedere  lu  cosa,  dopo  che  gli  fu  intimata  la  domanda  giudiziale, 
dovrà  ricuperarla  per  l’attóre  a proprie  spese,  e,  non  potendo  dovrà 
risarcirgliene  il  valore,  senza  che  l’attore  sia  pregiudicalo  nel  diritto 
di  proporre  invece  la  sua  azione  contro  il  nuovo  possessore  o deten- 
tore (439). 

Ma  quel  diritto  di  disporre  trova  un  limite  nel  caso  di  pubblica 
utilità  legalmente  riconosciuta  e dichiarata,  dovendo  in  tal  caso,  il 
proprietario  sotto  penale  di  espropriazione,  cedere  la  sua  proprietà  pre- 
messo il  pagamento  d’unn  giusta  indennità  (438). 

Ciò  uniformemente  all'art.  29  dello  Statuto  ovo  è detto  che  tulle 
le  proprietà,  senza  alcuna  eccezione , sono  inviolabili,  ma  che  quando 
l’interesse  pubblico,  legalmente  accertato,  lo  esige,  si  può  essere  tenuti 
a cederle  in  tutto  o in  parte  mediante  una  giusta  indennità  confor- 
memente alle  leggi.  Le  nonne  relative  alla  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità  sono  determinate  du  leggi  .speciali  e si  contengono 
nella  Legge  25  giugno  1865  entrata  in  vigore  col  primo  ngosto  suc- 
cessivo. 


Diritto  d'ncrcflsione 

sa  ciò  che  è prodotto  dalla  cosa,  si  incorpora  e si  unisce  alla  stessa. 


La  parola  accessione  che  deriva  dal  lutino  accedere  indica  il  diritto 
del  proprietario  su  quanto  una  cosa  produce  o vi  si  unisce  natural- 
mente o coll’arte. 

Il  Codiee  non  ha  definito  precisamente  in  cosa  consista  la  accessione 
ma  ravvicinando  le  disposizioni  in  proposito  si  ha  che  l’ accessione  è 
ciò  che  proviene  direttamente  dalla  coso,  vi  concorra  o no  1’  industria 
dell’uomo,  tali  sono  i frutti  naturali  e cioè  le  biade,  ii  fieno,  la  le- 
gna, i parti  degli  animali,  e i prodotti  delle  miniere  e cave  e tor- 
biere, o che  si  ottiene  per  occasione  della  cosa,  tali  sono  i frutti  ci- 
vili conte  gli  interessi  dei  capitali,  i fitti,  i proventi  dell’ enfiteusi,  dei 


. Digitized  by  Google 


titolo  n.  Della  proprie, là.  1 i7 

censi,  dei  vitalizj,  i filli  e le  pigioni  dei  fondi  ed  ogni  altra  rendita 
(444)  (<>),  o che  si  incorpora  e si  unisce  alla  cosa  (446),  come  le  pian- 
tagioni, le  costruzioni,  ecc.  Chi  raccoglie  i frutti  della  cosa,  ha  l’ob- 
bligo di  rimborsare  i terzi  della  spesa  della  coltura,  delle  sementi  e 
delle  opere  da  loro  fatte  (445). 

Diritto  <T  accessione  relativamente  alle  rotte  immobili. 

Il  proprietario  può  fare  sopra  il  suolo  qualsiasi  costruzione  e pian- 
tagione, salve  le  eccezioni  stabilite  nel  capo  delle  servitù  prediali 
(dovendo  per  esempio  rispettare  in  caso  di  fabbrica  alcune  distanze 
dai  fondi  vicini),  e sotto  il  suolo  può  fare  qualsiasi  costruzione  e sca- 
vamento, e trarne  tutti  i prodotti  possibili,  salve  le  disposizioni  delle 
leggi  e dei  regolamenti  sulle  miniere  e’di  polizia  (447).  In  quanto 
alle  miniere  reggasi  la  Legge  20  novembre  1859,:  in  quanto  alle  leggi 
e regolamenti  di  polizia,  si  vegga  la  Legge  20  marzo  1865  sulla  sicur. 
pub.,  e il  relativo  regolamento,  non  che  il  Lib.  Ili,  del  Cod.  Pen. 

Così  qualsiasi  costruzione,  piantagione  od  opera  sopra  o disotto  il 
suolo  si  presume  fatta  dal  proprietario  a sue  spese  ed  appartenergli 
finché  non  consti  del  contrario,  senza  pregiudizio  però  dei  diritti  le- 
gittimamente acquistati  dai  terzi  (448),  per  esempio  un  canale  aper- 
tosi da  terzo  persona  sul  fondo  altrui  con  acquisto  legittimo. 

Riguardo  alle  piantagioni , costruzioni  od  opere  si  distinguono 
tre  casi: 

1. "  Di  chi  costruisce,  fa  piantagione  ed  opere  sul  proprio  fotido  con 

materiali  altrui  (449)  ; 

2. ”  I)i  chi  costruisce,  fa  piantagioni  od  opere  sul  fondo  altrui  con 

propri  materiali  (450)  ; 

3. ”  Di  chi  costruisce,  ecc.  sul  fondo  altrui  con  materiali  altrui  (451). 

Nel  4.°  caso  il  proprietario  del  suolo  deve  pagare  il  valore  dei  ma- 
teriali, non  avendo  diritto  il  proprietario  di  questi  di  levarli,  salvo 
che  lo  possa  fare  senza  distruggere  l’ opera  costrutta  o far  perire  la 
piantagione.  Sarà  poi  tenuto  il  proprietario  del  suolo  in  caso  di  mula 
fede  o di  colpa  grave  al  risarciménto  dei  danni  (449). 

Nel  2.°  caso  il  proprietario  del  fondo  ha  diritto  o di  ritenere  le 
piantagioni  e costruzioni,  o di  obbligare  colui  che  le  fece  a levarle. 

Se  vuol  ritenerle  deve  pagare,  a sua  scelta,  o il  valore  dei  mate- 
riali e il  prezzo  della  mano  d’  opera,  oppure  l'aumento  di  valore  re- 
cato al  fondo.  Così  il  valore  dei  materiali  e il  prezzo  della  mano  d'o- 
pera potrebbe  essere  di  L.  8000,  e il  valore  arrecato  al  fondo  di  sole 
L.  3000. 

Se  vuole  che  siano  levale,  ciò  si  eseguirà  a spese  di  colui  che  le 
ha  fatte  senza  alcuna  indennità  a suo  favore,  e potrà  anche  essere 
condannato  al  risarcimento  dei  danni  arrecati  ni  proprietario  del  fondo. 
Si  osservi  però  che  il  proprietario  del  fondo,  non  può  chiedere  che 


(a)  Diconsi  civili  da  ciò  che  si  percepiscono  in  forza  della  legge,  e non  per  natu* 
rate  produzione. 
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siiino  tolte  le  piantagioni,  costruzioni,  ecc.  che  nvesse  fatto  un  terzo 
possessore  di  buona  fede,  c che  fu  evitto  e che  andò  esente  dalla 
restituzione  dei  frutti,  ma  dovrebbe  invece  pagare  le  dette  opere  in 
uno  dei  modi  accennati  (450). 

Nel  3.°  caso  il  padrone  dei  materiali  non  può  rivendicarli  ma  può 
esigere  indennità  da  quegli  che  ne  fece  uso  e anche  dal  proprietario 
del  suolo,  ma  soltanto  pel  prezzo  che  da  questo  fosse  anepra  dovuto 
(4SI).  Questo  diritto  è una  specie  di  privilegio. 

Qualora  nella  costruzione  di  un  edilìzio  si  fosse  occupata  in  buona 
fede  una  porzione  del  fondo  attiguo,  e la  costruzione  si  fosse  fatta  a 
saputa  e senza  opposizione  del  vicino,  potranno  l'cdifizio  ed  il  suolo 
occupato  essere  dichiarati  di  proprietà  del  costruttore,  il  quale  però 
sarà  tenuto  a pngare  al  proprietario  del  suolo  il  doppio  valore  della 
superficie  occu|>nta  oltre  al  risarcimento  dei  danni  (452). 

È una  accessione  anche  la  Alluvione  <*»)  che  consiste  nelle  unioni 
di  terra  e negli  incrementi  che  si  formano  successivamente  ed  imper- 
cettibilmente nei  fondi  posti  lungo  le  rive  dei  fiumi  o torrenti. 

L’alluvione  cede  a favore  del  proprietario  lungo  la  riva  di  un  fiume 
o torrente,  siano  questi  alti  o non  alla  navigazione  od  al  trasporto, 
coll’obbligo  nel  primo  caso  di  lasciare  il  marciapiede  o sentiero  se- 
conda i regolamenti  (453). 


FIC.  I 


A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

X - Fiume  o 
torrente. 

C - Terra  di 
alluvione. 


Applicazione. 

La  terra  C appartiene  alla  proprietà  di  Antonio,  perchè  è costituita  da  particelle 
di  terra  che  a quel  fondo  si  unirono  impcrccttib. Intente. 


(a)  Alluvioni  deriva  dalla  voce  latina  Alluvioy  inondazione. 
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II  terreno  abbandonato  dall’ acqua  corrente,  che  insensibilmente  si 
ritira  da  una  delle  rive  portandosi  sull’altra,  appartiene  al  proprieta- 
rio della  riva  scoperta,  senza  che  il  confinante  della  riva  opposta  possa 
reclamare  il  terreno  perduto.  Questo  diritto  non  ha  luogo  pei  terreni 
abbandonati  dal  mare  (454). 


nt  z 


Applicatoli?. 


A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

X-Fiumeo  tor- 
rente. 

C - Terreno 
abbandonato  dal- 
)'  acqua. 

D - Terreno 
occupato  dall’ac- 
qua. 


Il  fiume  X straripa,  lascia  secco  il  lèrrcno  fi  c va  n scorrere  sul  terreno  I).  Il  ter- 
reno 0,  rimasto  scoperto,  appartiene  alla  proprietà  A,  di  Antonio. 

Bortolo  proprietario  del  terreno  B,  e dello  parte  1),  dere  tollerare  che  t'acqua  scorra 
sopra  quella  parte  D,  nè  puh*  pretendere  di  essere  compensato  col  terreno  C. 


Non  vi  ha  diritto  di  alluvione  riguardo  ai  laghi  ed  agli  stagni,  il 
proprietario  dei  quali  conserta  sempre  il  terreno  che  l’acqua  copre 
quand’essa  è all’altezza  dello  sbocco  del  lago  o dello  stagno,  ancorché 
il  volume  dell’acqua  venisse  a scemare.  . . 

Parimente  il  proprietario  del  lago  e dello  stagno  non  acquista  alcun 
diritto  sopra  la  terra  lungo  la  riva  che  l’ acqua  ricopre  nei  casi  di 
straordinaria  escrescenza  (455). 

Può  verificarsi  la  avulsione  («),  la  quale  ha  luogo  quando  un  fiume 
o torrente  per  istantanea  forza  stacca  una  parte  considerevole  e rico- 
noscibile di  un  fondo  contiguo  al  suo  corso,  e la  trasporta  verso  un 
fondo  inferiore  o verso  l’opposta  riva.  Il  proprietario  della  parte  stae- 


(a)  Avulsione  dalla  parola  Ialina  avulso,  staccauicnto. 
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eata  può  reclamare  la  proprietà  dentro  l’anno.  Scorso  questo  termine, 
la  domandu  non  è più  ammissibile,  salvo  che  il  proprietario  del  fondo 
a cui  si  unì  la  parte  staccata  non  ne  abbia  ancora  preso  possesso  (456). 


A - Proprietà  FIG.  3. 
di  Antonio. 


B - Proprietà 
di  Bortolo. 


X Fiume  o 
torrente. 

C.  - Vuoto  la- 
sciato dal  terreno 
staccatosi  per  i- 
slnntanen  forza. 

I)  - Pezzo  del 
terreno  stacca- 
tosi dal  fondo  A, 
e che  si  porta 
sulla  ripa  del 
fondo  B. 


Applicazione. 

Antonio  proprietario  del  fondo  A,  può  reclamare  la  proprietà  del  terreno  D,  entro 
un  anno  — scorto  questo  termine,  non  è piò  ammissibile  la  domanda,  salvo  pile  il  pro- 
prietario del  fonilo  a cui  si  uni  la  parte  staccata  non  ne  abbia  ancora  preso  possesso. 


Le  isole,  isoletlc,  ed  unioni  di  terra  che  si  formano  nei  Ietti  dei 
fiumi  o torrenti  navigabili,  od  alti  ni  trasporto,  appartengono  allo  Stato, 
se  non  vi  è titolo  o prescrizione  in  contrario  (457). 

Le  isole  ed  unioni  di  terra  che  si  formano  nei  Dumi  e torrenti  non 
navigabili  nè  atti  al  trasporto,  appartengono  ai  proprielarj  che  fron- 
teggiano quel  lato  della  linea  mediann  del  fiume  o torrente  dal  quale 
si  trovano.  Se  le  isole  ed  unioni  di  terra  si  estendono  ad  ambedue  i lati 
della  linea  mediana,  questa  segnerà  il  confine  della  proprietà  dei  ri- 
vieraschi delle  due  sponde. 

La  porzione  dell'Isola  od  unione  di  terra  spellante  ni  proprielarj 
della  stessa  sponda  è determinala  dalle  perpendicolari  che,  partendo 
dallo  linea  mediana  del  fiume  o torrente , cadono  sui  punti  estremi 
delle  fronti  dei  loro  fondi  (458). 
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FIG.  lt 


Applicazione. 


A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

C - Proprietà 
di  Carlo. 

X Fiume  o 
torrente  non  na- 
vigabile, né  atto 
ni  trasporto. 

I)  - Isola. 


L’Isola  D,  formatasi  nel  torrente  non  navigabile  X,  apparterrà  «I  proprietarj  Bortolo 
e Carlo.  — Bortolo  proprietario  del  fondo  B avrà  la  porzione  K dell’  boia  e Carlo  pro- 
prietario del  fondo  C avrà  la  porzione  0 dell'isola  e Antonio  nulla  affatto. 


FIG  5 


A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

C - Proprietà 
di  ('orlo. 

D - Proprietà 
di  Davide. 

E - Proprietà 
di  Enrico. 

X - Fiume  o 
torrente  non  na- 
vigabile nè  atto 
al  trasporto. 

0 - Isola  nel 
suo  complesso. 


Applicazione. 

L’isola  O trovasi  nel  mezzo  del  fiume  X.  Si  deve  lirorc  unu  lindi  equidiclanle  dalle 
rive  e ciod  una  mediana.  — La  parte  dell’Isola  tagliata  dalla  linea  mediana  del  fiume 
spetta  ai  proprletarii  delle  rive  a cui  si  riferisce  la  parte. 
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La  porzione  dell’isola  od  unione  di  terra  spettante  ai  propriclarj  della  stessa  sponda  è 
determinata  dalle  perpendicolari  che  passando  dalla  linea  mediana  del  fiume  cadono  sui 
punti  estremi  delle  fronti  dei  loro  fondi.  — Quindi  dell  isola  0 Antonio  avrà  la  por- 
zione A . — Bortolo  la  porzione  E.  — Carlo  la  porzione  B.  — Davide  quella  S.  — 
Enrico  quella  T. 

\ 

Le  disposizioni  dei  due  precedenti  articoli  non  si  applicano  al  caso 
in  cui  l’isola  si  formi  con  terreno  staccalo  per  forza  istantanea  dalla 
riva  e trasportalo  nel  fiume  o torrente.  Il  proprietario  dei  fondo  dal 
quale  fu  staccato  il  terreno,  ne  conserva  la  proprietà  ; ma  trattandosi 
di  un  fiume  navigabile  od  atto  al  trasporto,  lo  Stato  ha  diritto  di 
farsi  cedere  la  proprietà,  mediante  pagamento  di  un'indennità  proporzio- 
nata (459). 

Se  un  fiume  o torrente,  formando  un  nuovo  corso,  attraverso  e cir- 
conda, facendone  un’  isola,  il  fondo  del  proprietari^  confinante,  questi 
conserva  la  proprietà  del  fondo,  salvo  ciò  che  è stabilito  dall’  articolo 
precedente  (460). 


FIG  6. 


A - Proprietà 
di  Antonio. 

li  - Proprietà 
di  Bortolo. 

X - Torrente 
che  continua. 


Y - Canale  a- 
pertosi  a forza  di 
straripamento. 


X FIUME  CHE  CONTINUA 


Applicazione. 

Il  torrente  X corrodendo  il  terreno  R di  Borlolo,  si  aperse  un  corso  sullo  stesso  ter- 
reno B,  e formò  un’  isola.  Quest’  isola  appartiene  a Bortolo. 


Se  un  fiume  o torrente  si  forma  un  nuovo  letto,  abbandonando 
l’antico,  questo  spetta  ai  proprieturj  confutanti  alle  due  rive.  Kssì  se 
lo  dividono  sino  al  mezzo  del  letto  medesimo,  secondo  l’estensione 
dalla  fronte  del  fondo  di  ciascuno  (461). 
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A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

C - Proprietà 
di  Carlo. 

D - Proprietà 
di  Davide. 

E - Proprietà 
di  Enrico. 

X - Fiume. 

0--  Antico 
• letto. 

M - Nuovo 
letto. 

AppMcailoae. 

Il  fiume  X abbandonò  l'antico  letto  0,  e si  aperse  un  nnovu  letto  M sul  terreno  che 
apparteneva  a C e a D. 

L'antico  letto  0 si  deve  dividere  fra  Bortolo  proprietario  del  fondo  B e Enrico  pro- 
prietario del  fondo  E,  e nullo  spetta  ad  Antonio,  a Carlo  e a Davide. 

i 

I colombi,  conigli  e pesci  che  passano  ad  un’altra  colombaia,  coni- 
gliera o peschiera,  si  acquistano  dal  proprietario  di  queste,  quando 
non  vi  siano  stali  attirali  con  arte  o frode  (462). 

Diritto  d'neceoalone  relativamente  alle  cono  mobili. 

li  diritto  di  accessione  sì  riferisce  anche  alle  cose  mobili  apparte- 
nenti a diversi  proprietnrj,  c il  Cod.  stabilisce  clic  tale  diritto  é re- 
golato 'dai  principj  della  equità  naturale.  Ond’è  che  la  legge  rimette 
la  soluzione  delle  questioni  ai  lumi  dei  magistrati  che  autorizza  a se- 
guire le  ispirazioni  della  equità.  Nonostante  si  danno  dal  Cod.  alcune 
disposizioni  per  norma  di  decisione,  nei  casi  non  preveduti,  secondo  le 
particolari  circostanze  (463). 

Quando  dqe  cose  appartenenti  a diversi  proprietarj  sono  state  unite  * 
in  guisa  da  formare  un  solo  tutto,  ina  sono  ambedue  separabili  senza 
notabile  deterioramento,  ciascuno  di  essi  ritiene  la  proprietà  della  cosa 
sua,  e ha  diritto  di  ottenere  la  separazione.  * 

Ove  poi  le  due  cose  non  possano  separarsi  senza  notabile  deteriora- 
mento d’una  di  esse,  il  tutto  appartiene  ni  proprietario  della  cosa  che 
ne  forma  la  parte  principale,  coll’obbligo  di  pagare  all’altro  il  valore 
della  cosa  che  vi  fu  unita  (464). 


titolo  il.  Della  proprietà. 
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È riputata  parte  principale  quella  a cui  I'  altra  non  fu  unita  che 
per  uso,  ornamento  o compimento  (465)  (per  esempio,  una  frangia  a 
un  abito). 

Ma  se  la  cosa  unita  è molto  più  preziosa  della  principale  (per  esempio, 
un  brillante  in  un  orologio),  ed  è stata  adoperata  senza  assentimento 
del  proprietario,  questi  ha  la  scelta  o di  appropriarsi  il  tutto,  pagando 
al  proprietario  della  cosa  principale  il  valore  di  essa,  ovvero  di  chie- 
dere la  separazione  della  cosa  unita,  ancorché  potesse  seguirne  dete- 
rioramento dell'altra  (466). 

Se  di  due  cose  unite  per  formare  un  solo  tutto,  l una  non  può  es- 
sere riputata  come  accessoria  dell’allra  (per  esempio,  un  pezzo  d'  ar- 
gento unito  ad  altro  metallo  prezioso  per  formare  un  gioiello),  si  re- 
puta principale  quella  che  è più  notabile  per  valore,  ovvero  per  vo- 
lume nel  caso  di  valori  approssimativamente  eguali  (467)  (per  esempio, 
un  pezzo  d'avorio  intarsiato  in  un  tavolino). 

Se  un  artefice  o altra  persona  abbia  adoperata  una  materia  che  non 
gli  apparteneva,  per  formare  una  cosa  di  nuova  specie  (per  esempio, 
una  coppa  d’argento  per  formare  una  posata),  possa  o non  possa  questa 
materia  riprendere  la  sua  prima  forma,  il  proprietario  di  essa  ha  di- 
ritto alla  proprietà  della  cosa  che  se  n’é  formata,  rimborsando  l'arte- 
fice o l’altra  persona  del  prezzo  della  mano  d'  opera  (468). 

Quando  alcuno  abbia  adoperala  materia  in  parte  propria  ed  in  parte 
altrui  per  formare  una  cosa  di  nuova  specie  (per  esempio,  con  due 
stoffe  siasi  fatto  un  abito),  senza  che  né  l'uno  nè  l’altra  delle  due  ma- 
terie sia  intieramente  trasformata,  ma  in  modo  che  1’  una  non  possa 
separarsi  dall’altra  senza  guasto,  la  cosa  rimane  comune  ai  due  pro- 
prietari, riguardo  all’uno  in  ragiòue  della  materia  che  gii  apparteneva 
e riguardo  all’altro  in  ragione  della  materia  che  gli  apparteneva  e del 
valore  della  mono  d’opera  (469). 

Quando  però  la  mano  d’opera  fosse  tanto  pregevole  da  sorpassare 
di  molto  il  valore  della  materia  adoperata,  la  mano  d’opera  é consi- 
derata come  principale,  c l'artefice  ho  diritto  di  ritenere  la  cosu  lavo- 
rata, pagando  al  proprietario  il  prezzo  della  materia  (470)  (per  esempio, 
un  pittore  che  avesse  fatto  un  dipinto  adoperando  la  tela  c 1 colori  di 
un  terzo). 

Quando  una  cosa  è stata  formata  con  la  mescolanza  di  differenti 
materie  spettanti  a diversi  proprietarj  se  le  materie  possono  essere 
separate  senza  danno,  quegli  che  non  ha  assentito  alla  mescolanza  ha 
diritto  di  ottenerne  la  separazione.  , 

Se  le  materie  non  possono  più  separarsi  (per  esempio,  due  liquidi) 
o la  separazione  non  può  aver  luogo  senza  danno,  la  proprietà  ne  di- 
venta comune  in  proporzione  del  valore  delle  materie  spettanti  a cia- 
scuno (471). 

Se  però  la  materia  appartenente  ad  uno  dei  proprietarj  potesse  es- 
sere reputata  come  principale  o fosse  di  molto  superiore  all'  altra  in 
valore,  e non  potessero  le  due  materie  separarsi,  o la  separazione  ca- 
gionasse deterioramento  (per  esempio,  un  ricamo  con  filo  d'oro  sopra 
una  stoffa),  il  proprietario  della  materia  prevalente  ha  diritto  alla  pro- 
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prietù  della  cosa  prodotta  dalla  mescolanza,  pagando  all’altro  il  valore 
dello  sua  materia  (473). 

Quando  la  cosa  rimane  comune  fra  i proprietari  delle  materie  con 
le  quali  è stata  formata,  ciascuno  di  essi  può  domandarne  la  vendita 
all’incanto  a vantaggio  e a spese  comuni  (473). 

In  tutti  i casi,  ne' quali  il  proprietario  della  materia  adoperata  senza 
il  suo  assentimento  può  reclamare  la  proprietà  della  cosa,  egli  ha  la 
scelta  di  farsi  restituire  altrettanta  materia  dellu  stessa  qualità  o il 
valore  della  medesima  (474). 

Coloro  che  hanno  adoperate  materie  spettanti  ad  nitri  e senza  l’assen- 
timento dei  propriclarj,  possono  pure  essere  condannati  al  risarcimento 
dei  danni,  salvo  l’esercizio  dell'azione  penale,  quando  sin  il  caso  (475). 


TITOLO  III. 

DELLE  MODIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ. 

Capo  1,  DfU'uftufruito  — Diritti  dell’ uftufruttuarlo  — Obblighi  «lei  medesimo  — 

Modi  con  cui  Oniitce  r unufruiio. 

Capo  II.  dcII'uao  e della  abitazione. 

Capo  III.  Delle  nervlift  prediali. 

SBC.  I.  Servitù  stabilii e dalla  legge  — Servitù  che  derivano  dalla  situa - 
sione  dei  luoghi  — Muti edlfizj  e fossi  comuni  — Disfama  e opere 
intermedie  richieste  in  alcune  costruzioni j scavamenti  e piantagioni 
— Luce  e prospetto  — Stillicidio  — Diritto  di  passaggio  e acquedotto. 

Skz.  II.  Servitù  stabilite  per  fatto  dell'  uomo  — Diverse  specie  di  ser- 
vitù che  li  posino  stabilire  sui  fondi  — Modo  in  cui  per  fatto  del- 
l’uomo si  stabiliscono  le  servitù. 

Sbz.  111.  Modo  eoi  quale  si  esercitano  le  se/ritù. 

Srz.  IY.  Modo  eoi  quale  si  estinguono  le  servitù. 


CAPO  I. 

Dell’ iiMifruilo  — Diritti  dell' usufruttuario  — Obblighi  del  medesimo  — Modi 
con  cui  fìntftce  l'usufrutto. 

Nelle  leggi  Romane  e nelle  Austriache  i diritti  d’usufrutto,  d’uso 
e di  abitazione  si  appellano  servitù  personali,  giacché  trattasi  di  un 
fondo  che  serve  a una  persona.  Come  il  Cod.  Francese  non  volle  de- 
nominare tali  diritti  col  titolo  di  servitù  per  timore  di  fur  rinascere  un 
concetto  di  feudalità,  cosi  il  Cod.  civ.  lini,  si  informò  allo  stesso  riflesso 
e stabilì  che  diritti  di  usufruito,  uso  ed  abitazione  sono  regolati  dal  titolo 
da  cui  derivano  c che  la  legge  non  supplisce  che  a quanto  non  provvede 
il  titolo,  salvo  che  essu  disponga  altrimenti  (476),  e cioè  che  faccia 
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divieto  a guanto  le  parti  avessero  stipulato  nel  titolo,  per  esempio,  se 
avessero  pattuito  la  costituzione  fedecoinmissaria,  la  quale  è vietata 
dall' art.  899. 


rsnrrntto. 

L’usufrutto  é il  diritto  di  godere  delle  eose  di  cui  altri  ha  la  pro- 
prietà, nel  modo  che  ne  godrebbe  il  proprietario,  ma  coll’obbligo  di 
conservarne  la  sostanza  tanto  nella  materia,  quanto  nella  forma  (477). 

Confrontando  tale  definizione  con  quella  data  della  proprietà  si  ri- 
scontra un’unica  differenza,  e cioè  che  l'usufruttuario  non  può  disporre 
della  sostanza,  ma  che  deve  anzi  lasciarla  intatta. 

L’usufrutto  è stabilito  dalla  legge,  come  quello  che  spetta  al  genitore 
sui  beni  avventizj  del  figlio  (228,  2!)l),  quello  che  spetta  al  conjuge 
sui  beni  dell’altro  conjuge  defunto  (812),  o dalla  volontà  deli  uomo, 
espressa  per  atto  tra  vivi  o per  testamento  e così  con  determinazione 
di  tempo  o sotto  condizione,  e sopra  qualunque  specie  di  beni  mobili 
od  immobili  (478).  , 

Le  convenzioni  che  costituiscono  o modificano  o trasferiscono  l’ eser- 
cizio del  diritto  di  usufrutto  si  devono  fare  per  allo  pubblico  o per 
scrittura  privata  autenticala  sotto  pena  di  nullità  e devono  rendersi 
pubbliche  mediante  la  trascrizione;  lo  stesso  dicasi  per  gli  alti  di  ri- 
nunzia a tali  diritti  (4314,  4932,  4935). 

Diritti  dcirasafrattaarl». 

L’usufruttuario  fa  suoi  tutti  i frutti  naturali  e civili  (a),  che  può 
produrre  la  cosa  di  cui  ha  l’Usufrutto  (479),  ma  con  questa  distinzione: 
1 frulli  naturali,  che  al  cominciare  dell’usufrutto  non  sono  ancora 
separati  dalla  cosa  che  li  produce,  appartengono  aU’usufruttuario  : quelli 
che  non  sono  ancora  separali  quando  l'usufruito  finisce,  appartengono 
al  proprietario,  senza  compenso  nell’uno  e nell’altro  caso  dei  lavori  e 
delle  sementi,  ma  senza  pregiudizio  della  porzione,  dei  frutti,  che  po- 
tesse spettare  al  mezzajuolo  che  vi  era  al  tempo  in  cui  cominciò  o finì 
l'usufrutto  (480). 

I frulli  civili  s'intendono  acquistati  giorno  per  giorno,  ed  appar- 
tengono aH'usufrnttuurio  in  proporzione  della  durata  dell’usufrutto  (481  ). 

Quando  l'usufrutto  cade  su  una  rendita  vitalizia,  l'usufruttuario  ha 
diritto  di  riscuotere  le  pensioni  che  si  maturano  di  giorno  in  giorno 
durante  il  suo  usufrutto,,  per  cui  deve  restituire  il  di  più  che  avesse 
anticipatamente  riscosso  (482). 

Potrebbe  l'usufrutto  comprendere  cose  delle  quali  non  si  possa  far 
uso  senza  consumarle,  cose  cosi  dette  fungibili  (*)  come  denaro,  grani, 
liquori;  in  tal  caso  l'usufruttuario  ha  diritto  di  servirsene,  coll’obhligo 


(а)  Yeggasl  a |wg.  1 4 G la  definizione  dei  frutti  naturali  c chili. 

(б)  Vengasi  « pag.  139  la  definizione  delie  rose  fungibili. 
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di  pagarne  il  valore  al  termine  deH’usufratto  secondo  la  stima  che.  ne 
fosse  stata  fatta  al  cominciamento  di  esso.  Ove  tale  stima  non  sia  stata 
futa,  egli  avrà  la  scelta  o di  restituire  le  cose  in  eguale  quantità  e 
qualità,  o di  pagarne  il  prezzo  correute  al  tempo  della  cessazione  del- 
l’usufrutto (483). 

L’ usufrutto  di  tali  cose  nssomiglia  al  mutuo  di  cui  è cenno  nel- 
l’art.  1819,  ma  vi  corrono  le  seguenti  differenze:  l’usufnrtto  ha  per 
titolo  lo  legge,  il  contratto  o il  testamento,  c il  mutuo  ha  per  titolo 
il  contralto:  l'usufrutto  cessa  colla  morte  dell’usufruttuario,  c il  mutuo 
continua  negli  eredi  del  mutuatario  : 1' usufruttuario  deve  dare  cau- 
zione se  non  ne  è dispensato  dal  titolo,  c il  mutuatario  non  dà  cau- 
zione se  non  è pattuita.  . 

Potrebbe  ('usufrutto  comprendere  cose  che  senza  consumarsi  in  un 
tratto,  si  deteriorano  a poco  a poco  con  l’uso,  come  la  biancheria  e la 
mobilia:  di  tali  cose  l’usufruttuario  ha  diritto  di  servirsi  per  l’uso  a 
cui  sono  destinate,  e non  è obbligato  a restituirle  al  cessare  dell'usu- 
frutto,  se  non  nello  stato'  in  cui  si  trovano,  coll’obbligo  però  di  tenere 
indenne  il  proprietario  so  per  dolo  o colpa  sua  fossero  deteriorate  (484). 

Per  gli  effetti  non  più  sussistenti  si  applicherà  il  caso  analogo  con- 
templato nell’art.  -107(1  relativo  alla  donazione  di  cose  mobili  con  ri- 
serva d’usufrutto,  e perciò  dovrà  l’usufruttuario  rimborsare  il  valore 
stato  agli  effetti  attribuito  nell’inventario  lo). 

Se  l’usufrutto  comprende  dei  boschi,  ('usufruttuario  può  tagliare  i 
boschi  cedui  osservando  l’ordine  e la  quantità  dei  tagli  giusta  la  di- 
stribuzione dei  medesimi  o la  pratica  costante  dei  proprietarj,  e può 
approfittare  anche  osservando  sempre  le  epoche  e la  pratica  dei  pre- 
cedenti proprietarj,  delle  parti  di  bosco  di  alto  fusto  che  sono  state 
distribuite  in  tagli  regolari,  si  facciano  questi  periodicamente  sopra 
una  certa  quantità  di  terreno  o sopra  una  determinata  quantità  d’al- 
beri presi  indistintamente  in  tutta-  la  superficie  del  fondo. 

Ma  non  ha  diritto  a compenso  pei  tagli  non  eseguiti,  nè  per  le 
piante  riservate  affinchè  crescano,  nè  per  quelle  di  alto  fusto  che  non 
fossero  sfate  tagliate  durante  l’usufrutto  (48B,  486). 

In  tutti  gli  altri  casi  non  può  l'usufruttuario  prevalersi  degli  alberi 
di  alto  fusto,  salvo  che  si  tratti  di  alberi  sparsi  per  la  campagna,  i 
quali  per  consuetudine  locale  siano  destinati  ad  essere  periodièamente 
tagliati  (487). 

Può  servirsi  degli  alberi  svelti  o spezzali  per  accidente  per  effettuare 
le  riparazioni  che  sono  a di  lui  carico,  e a questo  fine  può  anche  farne 
atterrare  se  è necessario:  ma  ha  l’obbligo  di  farne  constare  la  neces- 
sità al  proprietario  (488).  Così  può  egli  prendere  pali  ne’boschi  per 
le  vigne  comprese  nell’ usufrutto,  ed  anche  i prodotti  annuali  o perio- 
dici degli  alberi  osservando  sempre  l'uso  del  paese  o la  pratica  dei 
proprietarj  (489),  e a lui  appartengono  gli  alberi  fruttiferi  che  peri- 


fa)  In  quanto  nll’usufrutlo  d’un  animale,  d’una  Diandra  a gregge  si  vedrà  più  avanti 
ove  si  parla  degli  obblighi  deU’usufruttuario. 
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scono  e quelli  che  sono  svelti  o spezzati  per  accidenti  (a  compenso 
della  perdita  dei  frutti)  coll’ obbligo  di  surrogarne  altri  (490). 

Formano  parte  deU'usufruttQ  i piantoni  d'un  semenzaio,  coll'obbiigo 
nell'usufruttuario  di  osservare  gli  usi  locali  tanto  circa  il  tempo  e 
modo  dell' estrazione,  quanto  per  la  rimessa  dei  virgulti  (491). 

Può  l'usufruttuario  cedere  per  qualsivoglia  titolo  oneroso  o gratuito 
Y esercizio  del  suo  diritto  (492),  e cioè  la  facoltà  di  percepire  i frutti 
precisamente  come  a lui  competono. 

In  proposito  alle  locazioni  si  osserveranno  le  seguenti  norme: 

1. "  Le  locuzioni  fatte  dall'  usufruttuario  per  un  tempo  eccellente  i 

cinque  anni  non  sono  durevoli  nel  caso  di  cessazione  dell’usu- 
frutto,  se  non  per  il  quinquennio  che  si  trova  in  corso  al  tempo 
in  cui  cessa  l'usufrutto,  computando  il  primo  quinquennio  dal  giorno 
in  cui  ebbe  principio  la  locazione,  e gli  altri  successivi  dal  giorno 
della  scadenza  del  precedente  quinquennio  (493). 

Esempio:  Tizio  affittò  nel  giorno  11  novembre  1866,  a Cujo  il 
podere  che  ha  in  usufrutto  pel  periodo  di  sette  anni  da  aver  ter- 
mineeoi giorno  1 1 novembre  1873, seTizio  morisse  nel  giorno" aprile 
1870  e quindi  cessasse  in  quel  giorno  l'usufrutto,  l’affitto  conti- 
nuerebbe fino  al  compimento  del  quinquennio  e quindi  fino  al 
giorno  11  novembre  1871.  Se  invece  l’affitto  si  fosse  fatto  nel 
detto  giorno  11  novembre  1866,  per  12  annida  aier  termine  col 
giorno  11  novembre  1878,  e cessasse  l'usufrutto  nel  giorno  7 gen- 
najo  1872,  l’affitto  cesserebbe  col  secondo  quinquennio,  perchè  il 
primo  fu  già  esaurito  e quindi  cesserebbe  la  locazione  col  giorno 
Il  novembre  1876. 

2. ”  Le  locazioni  per  un  quinquennio  e per  minor  tempo,  che  l'usu- 

fruttuario  ha  pattuite  o rinnovate  più  di  un  anno  prima  della 
loro  esecuzione,  se  i beni  sono  rustici,  e più  di  sei  mesi  prima, 
se  trattasi  di  case,  non  hanno  verun  edotto  quando  la  loro  ese- 
cuzione non  abbia  Cominciato  prima  che  cessasse  l’usufruito  (493). 

3. "  Se  1’  usufrutto  doveva  cessare  a tempo  certo  e determinalo,  le  lo- 

cazioni fatte  dall’usufruttuario  non  dureranno  in  ogni  caso  se  non 
per  l’anno,  e trottandosi  di  fondi  dei  quali  il  principale  raccolto 
sin  biennale  o triennale  ( per  esempio,  nei  terreni  oleiferi  ) per 
il  biennio  o triennio  che  si  trova  in  corso  al  tempo  in  cui  cessa 
l’usufrutto  (493). 

L’ usufruitalo  gode  dei  diritti  di  servitù  inerenti  al  fondo  di  cui 
ha  l'usufrutto,  e generalmente  di  tutti  quelli  di  cui  potrebbe  godere 
il  proprietario,  ed  in  quanto  alle  miniere,  alle  cave  o torbiere  gode 
quelle  che  sono  aperte  in  esercizio  al  tempo  in  cui  comincia  l'usu- 
frutto, ma  non  ha  diritto  a quelle  non  ancora  aperte , nè  sul  tesoro 
che  si  scoprisse  durante  l’ usufrutto,  salve  le  ragioni  che  gli  potessero 
competere  come  ritrovatore  (494),  poiché  in  tal  caso  ne  conseguirebbe 
una  metà  (714). 

Il  proprietario  non  può  in  nessun  modo  nuocere  ai  diritti  dell’ usu- 
fruttuario, e cosi  non  può  imporre  al  fondo  servitù  che  pregiudicano 
al  diritto  di  usufrutto  se  non  coll'  assenso  dell’  usufruttuario  (635),  e 


Digitìzed  by  Google 


titolo  in.  Delle  modificazioni  dellp  proprietà.  -159 
questi  o chi  lo  rappresenta  non  ha  diritto  in  fine  dell' usufrutto  ad  in- 
dennità per  miglioramenti  che  avesse  fatti,  ancorché  se  ne  fosse  au- 
mentato il  valore  della  cosa. 

li’ aumento  di  vulore  può  tuttavia  compensarsi  coi  deterioramenti 
che  fossero  seguiti  senza  gruve  colpa  dell'usufruttuario. 

Quaudo  non  vi  sia  luogo  a compenso,  potrà  l' usufruttuario  ripigliare 
le  fatte  addizioni,  ove  possano  togliersi  cun  qualche  suo  profitto  e senza 
danno  deila  proprietà,  salvo  che  il  proprietario  preferisca  di  ritenerle, 
rimborsando  all'  usufruttuario  una  somma  corrispondente  al  prezzo  che 
questo  ne  potrebbe  ritrarre  staccandole  dal  fondo. 

Potrà  eziandio  l' usufruttuario  togliere  gli  specchi,  i quadri  ed  altri 
ornamenti  che  avesse  fatto  collocare  nel  fondo  tenuto  ad  usufrutto, 
coM’  obbligo  però  di  rimettere  ogni  cosa  nel  primitivo  stato  (495). 


Obblighi  dclt'iiMufrullnarlo. 

Gli  obblighi  di  cui  si  farà  parola  incombono  anche  al  marito  riguardo 
ai  beni  dotali  della  moglie  (1408),  e riguardo  ui  beni  porafernnli  della 
medesima  (1431). 

L'usufruttuario  prende  le  cose  nello  stato  inciti  si  trovano  : ma  non 
può  conseguirne  il  possesso,  se  non  dopo  aver  fatto  l’inventario  dei 
mobili  o la  descrizione  dello  stato  degli  immobili,  soggetti  all’ usufrutto, 
presente  o debitamente  citato  il  proprietario. 

Le  spese  relative  sono  a carico  dell’ usufruttuario,  ma  se  fu  dispen- 
sato dal  fare  l' inventario,  questo  potrà  essere  richiesto  dal  proprieta- 
rio a sue  spese  (496). 

Di  regola  I’  usufruttuario  deve  prestar  cauzione  d>  godere  da  buon 
padre  di  famiglia  (497),  ond'egli  presta  malleveria  pei  danni  che  pos- 
sono derivare  da  una  men  retta  amministrazione. 

Non  sono  obbligati  alla  cauzione: 

1. u  (jueili  che  furono  di^cnsati  dal  titolo  (497); 

2. °  Il  padre  e la  madre  Che  hanno  1'  usufrutto  legale  dei  beni  dei  loro 

figli  (228,  231,  497); 

3. "  Il  venditore  o il  donante  con  riserva  d’usufrutto  (497,  1076). 

Potrebbero  però  costoro  essere  obbligati  a dar  cauzione,  qualora  abu- 
sassero del  loro  diritto,  o alienassero  i beni,  o li  deteriorassero  o li 
lasciassero  andare  in  deperimento  per  mancanza  di  ordinarie  riparazioni 
(516). 

In  quanto  ai  modo  di  dare  cauzione,  siccome  l’ obbligo  di  prestarla 
procede  dalla  legge,  così  sarà  quello  dalla  legge  medesima  indicalo,  e 
quindi  potrà  darsi  cauzione  con  pegno,  o con  ipoteca,  con  fideiussione 
o col  deposito  di  rendita  sul  debito  pubblico  al  portatore,  e come  é in- 
dicato e stabilito  negli  art.  329  al  334  Cod.  Proc.  civ. 

Se  I’  usufruttuario  non  può  dare  una  cauzione  sufficiente,  in  allora 
avranno  luogo  i seguenti  provvedimenti: 

Gli  immobili  saranno  affìttati  o messi  sotto  amministrazione,  salva 
la  facoltà  all’  usufruttuario  di  farsi  assegnare  per  la  propria  abitazione 
una  casa  compresa  nell'usufrutto. 
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I (Innari  compresi  nell’usufrutto  saranno- collocati  ad  interesse  (ben 
inteso  con  garanzia). 

I titoli  al  portatore  si  convertiranno  in  carte  nominali  a favore  del 
proprietario  coll’annotazione  dell’ usufrutto:  per  il  clic  veggansi  gli 
art.  25  e 26  della  legge  40  luglio  -1861  sul  Orbito  Pubblico. 

Le  derrate  saranno  vendute,  ed  il  loro  prezzo  sarà  parimente  col- 
localo ad  interesse  (ben  inteso  con  garanzia). 

In  questi  casi  appartengono  all’ usufruttuario  gli  interessi  dei  capi- 
tali, le  rendite  ed  i fitti  (408). 

In  quanto  ai  mobili  che  deteriorano  coll'uso,  il  proprietario  può 
chiedere  che  siano  'caduti  e ne  sia  impiegalo  il  prezzo,  come  quello 
delle  derrate:  nel  qual  caso  1’usufru ttuario  ha  pure  diritto  agli  inte- 
ressi. Potrebbe  nondimeno  1’ usufruttuario  domandare,  e l’autorità  giu- 
diziaria ordinare  secondo  le  circostanze,  che  gli  sia  lasciata  una  parte 
dei  mobili  necessari  per  proprio  uso,  coll’ obbligo  di  restituirli  in  fine 
dell’ usufrutto  (499). 

II  ritardo  nel  dare  cauzione  non  priva  l’ usufruttuario  del  diritto  sui 
frutti  (500). 

In  (pianto  alle  riparazioni  convien  premettere  che  ponno  essere  straor- 
dinarie e ordinarie. 

Sono  straordinarie  quelle  dei  muri  maestri  e delle  volte,  la  sostitu- 
zione di  travi  ed  il  rinnovamento  intero  o di  una  parte  notabile  dei 
tetti,  dei  solai,  degli  argini,  degli  acquedotti  e dei  muri  di  sostegno  e 
di  cinto,  ordinarie  e tutte  le  altre  (504). 

Ora,  è tenuto  l' usufruttuario  alle  riparazioni  ordinarie.  È tenuto 
anche  alle  straordinarie  quando  siano  cagionate  daU’ineseguimento  delle 
ordinarie  dopo  cominciato  l’usufrutto  (501),  ma  fuori  di  tal  caso,  co- 
me plire  se  si  trotta  che  per  vetustà  o per  caso  fortuito  rovini  in  parte 
l' edilizio  che  formava  un  accessorio  necessario  pel  godimento  del  fondo 
soggetto  ad  usufrutto,  l’ usufruttuario  se  ha  eseguito  le  riparazioni 
straordinarie  ha  diritto  di  essere  rimborsa^  senza  interessi  però,  del 
valore  delle  opére  fatte,  in  quanto  sussista  ancora  la  loro  utilità  al 
tempo  in  cui  cessa  l'usufrutto  (502.505).  Ma  se  mai  l’usufruttuario 
non  volesse  anticipare  la  somma  occorrente  per  le  straordinarie  ripa- 
razioni e il  proprietario  acconsentisse  di  eseguirle  a proprie  spese,  in 
allora  1’ usufruttuario  dovrebbe  corrispondere  l’interesse  al  proprietario 
durante  l’usufrutto  (503). 

In  quanto  ai  carichi  bisogna  distinguere  quelli  che  gravano  i frutti 
da  quelli  che  gravano  la  proprietà.  • 

I carichi  annuali' del  fondo  che  secondo  la  consuetudine  gravano  i 
frutti,  come  sono  i tributi,  i canoni  e altri  pesi,  incumbono  all’ usu- 
fruttuario durante  1’  usufrutto  (506). 

I carichi  invece  imposti  sulla  jiroprietà  durante  1 usufrutto  (come  sa- 
rebbe per  esempio  un’imposta  straordinaria  di  guerra, un  prestito  for- 
zato), incumbono  al  proprietario,  ma  l’usufruttuario  gli  deve  corrispon- 
dere l’interesse  della  somma  pagata  (perchè  é come  una  .sottrazione 
di  parte  dell’ente  in  usufrutto).  Se  però  l’usufruttuario  ne  anticipasse 
il  |>agatnenlo  avrebbe  diritto  di  essere  rimborsato  del  capitale  alla  fine 
dell’usufrutto  (507). 
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In  quanto  ai  debiti  bisogna  distinguere  r 

4.°  L’usufruttuario  di  una  o più  cose  particolari  none  tenuto  ai  de- 
biti pei  quali  il  fondo  è ipotecato,  nè  ai  censi , nè  olle  rendite 
semplici  imposte  sul  medesimo,  e qualora  fosse  costretto  al  loro  pa- 
gamento (in  forza  deli’aziohe  ipotecaria  o dell'onere  che  colpisca  il 
fondo),  avrebbe  regresso  contro  il  proprietario  (508). 

2.”  I/usufruttunrio  d’un  patrimonio,  o d’una  quota  di  patrimonio, 
(in  relazione  al  tutto  per  cs.  una,  metà,  una  terza  parte  ccc.,)  deve 
soggiacere  per  intero  o in  proporzione  della  sua  quota  (per  contri- 
buto) al  pagamento  di  tutte  le  annualità  si  perpetua,  come  vitalizie 
e degli  interessi  *di  tutti  i debiti  o legati,  di  cui  è gravato  il  patri- 
monio ( ma  non  è obbligato  al  pagamento  del  capitale). 

Se  però  l’ usufruttuario  anticipa  la  somma  per  cui  il  fondo  deve 
contribuire,  gli  viene  restituito  al  termine  dell’usufrutto  lo  stesso 
capitale  senza  interesse;  se  l’usufruttuario  non  vuole  fare  questa 
anticipazione,  è in  facoltà  del  proprietario  o di  pagare  tale-somma, 
ed  in  questo  caso  1* usufruttuario  gliene  corrisponde  l’interesse  du- 
rante l' usufrutto,  o di  far  vendere  una  porzione  dei  beni  soggetti 
all’usufrutto  sino  alla  concorrente  somma  dovuta  (509). 

In  quanto  alle  spese  delle  liti,  necessita  pure  di  fare  una  distinzione: 
sono  a carico  dell'  usufruttuario  le  spese  delle  liti  che  riguardano  /’  u- 
tufrutto  (per  es.,  una  lite  fra  l' usufruttuario  e una  persona  che  avesse 
danneggiato  i raccolti)  e le  condanne  a cui  le  stesse  liti  potessero  dar 
luogo  (540). 

Sono  a carico  dell’  usufruttuario  e del  proprietario  in  proporzione 
del  rispettivo  interesse,  le  spese  e le  condanne  se  le  liti  riguardano 
tanto  la  proprietà  quanto  1’  usufrutto  (510),  per  es.,  una  lite  promossa 
da  persona  che  pretendesse  di  evincere  il  fondo. 

È obbligo  dell’ usufruttuario  di  denunciare  al  proprietario  le  usurpa- 
zioni che  per  avventura,  un  terzo  durante  l'usufrutto,  commettesse  sul 
fondo,  e cosi  le  offese  alle  ragioni  del  proprietario,  sotto  pena  nel  caso 
di  omissione  di  rispondere  di  tutti  i danni  che  ne  fossero  derivati  al 
proprietario  (511)  perocché  potrebbe  col  silenzio  verificarsi  la  prescri- 
zione. In  quanto  al  modo  di  fare  denuncia  bisogna  riportarsi  al  di- 
sposto nell’ art.  201  al  205  Cod.  Proc.  civ.,  che  si  riferiscono  all’in- 
tervento in  causa. 

Se  l’usufrutto  è stabilito  sopra  un  animale,  il  quale  perisca  senza 
colpa  deU'usufrultuario,  questi  non  è tenuto  a restituirne  un  altro  nè 
a pagarne  il  prezzo  (512).' 

Se  l’usufrutto  è stabilito  sopra  una  mandra  o un  gregge  che  perisca 
intieramente  senzR  colpa  dell’  usufruttuario , questi  non  è obbligato 
verso  il  proprietario  che  a rendere  conto  delle  pelli  o del  loro  valore. 

Se  la  mandra  o il  gregge  non  perisce  intieramente,  1'  usufruttuario 
è tenuto  a surrogare  gli  animali  periti  sino  alla  concorrente  quantità 
dei  nati,  dopo  che  la  mandra  o il  gregge  cominciò  ad  essere  mancante 
del  numero  primitivo  (513). 

Per  esempio,  la  mandra  era  di  100  capi,  e ne  perirono  50,  ma  dal 
giorno  che  incominciò  a mancare  dal  numero  primitivo  e fino  al  di  che 
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cessò  l’ usufrutto  nacquero  10  capi.  Dovrà  l' usufruttuario  restituire 
00  capi. 

Trattandosi  di  animali  che  formano  la  dote  del  fondo  soggetto  ad 
usufrutto  si  applicano  le  norme  deU’art.  483  (514),  e quindi  • l'usufrut- 
tuario ha  diritto  di  servirsene  coH'obbiigo  di  pagarne  il  valore  al  ter- 
mine dell’usufrutto  secondo  la  stima  che  ne  fosse  stata  faltu  al  comincia- 
nienlo  di  esso,  e.  se  tal  stima  non  fosse  stata  fatta,  avrà  la  scelta  o di 
restituire  gli  animali  di  eguale  quantità  e qualità,  o di  pagarne  il 
premo  corrente  al  tempo  della  cessazione  dell'usufrutto. 

Medi  coi  quali  Itninec  l'usufruito., 

L'usufrutto  si  estingue  (515)  : , • 

1. "  Colia  morte  deirusnfrulluario.  Morendo  però  il  padre  che  lm  l’usu- 

frutto legale  sui  beni  avvenlizj  del  figlio,  tale  usufrutto  passa  alla 
madre  (23 i);  * , , 

2. "  Collo  «pirare  del  tempo  per  cui  fu  stabilito,  e quindi  col  risolversi 

del  diritto  nel  concedente,  resultilo  jure  donlis,  resoltitur  jm  acci- 
pienlis , per  esempio,  Tizio  acquista  un  immobile  sotto  il  patto  di 
< riscatto  a favore  del  venditore,  e indi  lo  dà  in  usufrutto  a Cajo. 
Verificandosi  il  riscatto  deve  risolversi  l'usufrutto  (1515,1520, 1528). 
Lo  stesso  dicasi  del  caso  di  concessione  fatta  dal  proprietario  al- 
l' usufruttuario  sotto  condizione  risolutivo  (1104).  Cosi,  pure  Tizio 
che  ebbe  in  dono  un  fondo  da  Cajo,  lo  dà  in  usufrutto  a Tommaso. 
Sopravvengono  figli  a Cujo  donante,  e quindi  col  risolversi  della 
donazione  si  risolverà  eziandio  l' usufrutto  (1083); 

3. °  Coita  consolidazione,  ossia  riunione  nella  stessa  persona  delle  qua- 

lità di  usufruttuario  e di  proprietario; 

4. °  Col  non  uso  per  lo  spazio  di  trent’annì; 

5. °  Trattandosi  dell’usufrutto  legale,  colla  morte  del  figlio  e .col  pas- 

saggio del  genitore  ad  altre  nozze  (232); 

6. °  Col  totale  perimenti!  della  cosa  sulla  quale  fu  stabilito. 

Se  una  sola  parte  della  cosa  soggetta  all' usufrutto  perisce,  l’usu- 
frutto si  conserva  sopra  ciò  che  rimane  (519). 

Se  l'usufrutto  è stabilito  sopra  un  podere,  del  quale  faccia  parte  un 
edifizio,  e questo  venga  in  qualsivoglia  modo  a perire,  l'usufruttuario 
avrà  diritto  di  godere  dell’area  c dei  materiali. 

Lo  stesso  avrà  luogo  se  l’usufrutto  non  è stabilito  che  sopra  un  edi- 
fizio.  In  tal  caso  però,  ove  il  proprietario  intenda  di  costruire  un  ni- 
tro edilizio,  avrà  il  diritto  di  occupare  l’area  e volersi  dei  materiali, 
pagando  oU'usufruUuurio  durante  ('usufrutto,  gli  interessi  del  valore 
dell’area  e. dei  materiali  (520).  . , 

L'usufrutto  può  anche  cessare  per  l’abuso  che  faccia  ('usufruttuario 
del.  suo  diritto,  o alienando  i beni,  o deteriorandoli,  o lasciandoli  an- 
dare in  perimento  per  muncnnzn  di  ordinarie  riparazioni. 

L’uutorila  giudiziaria  potrà  però,  secondo  le  circostanze,  ordinare 
che  l'usufruUuario  debba  dar  cauzione  qualora  ne  fosse  .esente,  o che 
i beni  siano  affittali,  o posti  sotto  amministrazione  a sue  spese,  o dati 
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anche  in  possesso  al  proprietario  con  obbligo  di  pagare  annualmente 
all'usufruttuario  od  agli  aventi  causa  da  lui  una  somma  determinata 
durante  1’usufruUo  (51G). 

Cosi,, può  cessare  l'usufrutto  legale  accordato  al  genitore  sui.  beni 
avventizj  del  figlio  qualora  abusasse  della  patria  podestà  (233). 

I creditori  dell'  usufruttuario  possono  intervenire  nel  giudizio  per 
conservare  le  loro  ragioni,  offrire  il  risarcimento  dei  danni  e dare  cau- 
zioni per  l'avvenire  (516),  potendo  essi  avere  un  interesse  che  il  loro 
debitore  conseguisca  {'usufrutto  all'oggetto  di  farsi  pagare  sui  redditi, 
e tale  disposizione  è in  armonia  a quella  recata  dall' art.  4254,  ove  è 
detto  che  i creditori  per  il  conseguimento  di  quanto  è loro  dovuto 
possono  esercitare  tutti  i diritti  e tutte  le  azioni  del  debitore,  all' in- 
fuori di  quei  diritti  che  sono  esclusivamente  inerenti  alla  persona  del 
debitore.  In  quanto  all’  intervento  in  causa  si  veggono  gli  art.  201  al 
2U5  Cod.  Proc.  civ. 

L'usufrutto  conceduto  sino  a che  una  terza  persona  sia  giunta  ad 
una  determinata  età,  dura  sino  o tal  tempo , .ancorché  quella  persona 
sia  morta  prima  dell'età. stabilita  (517),  però  l'usufrutto  legale  accor- 
dato ai  genitore  sui  beni  avventizj  dei  figli  (228)  cessa  colla  morte 
del  figlio  o perchè  si  verifica  la  successione  ereditaria. 

L’usufrutto  stabilito  in  favore  di  comuni  o di  altri  corpi  morali  per 
atto  tra  vivi  o di  ultima  volontà,  non  può  eccedere  la  durata  di  tren- 
tanni (518),  e potrebbe  cessare  prima  di  tale  periodo  di  tempo  qualora 
venisse  soppresso  il  monastero  o il  convento  a cui  è attaccalo. 


. CAPO  IL 

/ dell’uso  e dell’ abitazione.  ' 

4 

Il  titolo  costitutivo  del  diritto  d'uso  e di  abitazione  può  essere  il 
testamento  o un  otto  tra  viyi.  Le  convenzioni  che  costituiscono  o mo- 
dificano i diritti  di  uso  o di  abitazione,  e così  gli  atti  di  rinunzia  a 
tali  diritti  devonsi  fare  per  atto  pubblico  o per  scrittura  privata  au- 
tenticata, sotto  peno  di  nullità,  c devonsi  trascrivere  all’ ufficio  delle 
ipoteche  (1344,  4932  e 4935). 

Il  diritto  d’uso  e di  abitazione  é ristretto  .ai  bisogni  dell’usuario  e 
sua  famiglia,  e non  è cosi  lauto  come  quello  di  usufrutto.  Ond’é  che 
l'usuario  non  può  cedere  nè  affittare  il  diritto  suo  (528),  nè  i creditori 
dell'usuario  potrebbero  esercitare  le  azioni  del  loro  debitore  anche  per- 
chè lo  stesso  art.  4234,  che  accorda  ai  creditori  la  facollà  di  esercitare 
i diritti  e le  azioni  del  debitore,  eccettua  quei  diritti  die  sono>  esclu- 
sivamente inerenti  olla  persona  del  debitore. 

Chi  ha  l'uso  di  un  fondo  non  può  raccoglierne  i frutti  se  non 
por,  quanto  sia  necessario  a’  suoi  bisogni  ed  a quelli  delio  sua  fami- 
glia (521). 
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Chi  ha  il  diritto  d’ abitazione  in  una  casa , può  abitarvi  colla  sua 
ramigli*  (522), 

Nella  famiglia  si  comprendono  anche  i figli  nati  dopo  che  cominciò 
il  diritto  d’tiso  o di  abitazione,  quantunque,  al  tempo  in  cui  cominciò, 
la  persona  che  ne  gode  non  avesse  contratto  matrimonio  (523).  Sem- 
bra poi  che  vi  si  dovrebbero  comprendere  eziandio  quelle  altre  per- 
sone che  già  esistevano  alt’incomincinre  dell’usufrutto  a cui  sia  obbli- 
gato l’usuario  di  corrispondere  gli  alimenti  (141),  perché  chi  è obbli- 
gato a prestare  gli  alimenti  può  adempiere  a tale  dovere  col  ricevere 
e mantenere  nella  propria  casa  colui  che  vi  ha  diritto  (145). 

Il  diritto  d’abitazione  si  limita  a ciò  che  è necessario  all’abitazione 
di  quello  a cui  fu  concesso  e della  sua  famiglia,  secondo  In  condizione 
dei  medesimo  (524). 

Chi  ha  il  diritto  d'uso  o di  abitazione  deve  goderne  da  buon  padre 
di  famiglia  ma  non  può  esercitare  il  suo  diritto  se  prima  nbn  si  é data 
cauzione  e formato  l'inventario  dei  mobili  e la  descrizione  dello  stato 
degli  immobili,  come  nel  caso  deirusufrutto.  Potrà  però  l'autorità  giu- 
diziaria dispensare  dall' obbligo  della  cauzione  secondo  le  circostanze 
(526,  526). 

In  quanto  alle  spese  di  coltura  di  un  fondo,  e così  in  quanto  alle 
t riparazioni  ordinarie  e al  pagamento  dei  tributi  bisogna  distinguere: 
Quegli  che  ha  I’  uso  di  un  fondo  se  ne  raccoglie  tutti  i frutti, 
come  pure  quegli  che  ha  il  diritto  di  abitazione  se  occupa  tutta  la 
casa,  soggiace  alle  spese  di  coltura,  alle  riparazioni  ordinarie  ed  al  pa- 
gamento dei  tributi,  come  l'usufruttuario; 

Quegli  che  non  raccoglie  che  una  parte  dei  frutti  o non  occupa  che 
una  parte  della  casa,  contribuisce  in  proporzione  di  ciò  che  gode  (527). 

1 diritti  d’uso  e di  abitazione  si  perdono  nella  stessa  maniera  che 
l’usufrutto  (529). 

L’uso  dei  boschi  e delle  foreste  è regalato  da  leggi  particolari  (530). 

La  sicurezza  e custodia  delle  campagne,  degli  animali  domestici  e de- 
gli strumenti  agricoli,  e la  conservazione  dei  prodotti  del  suolo  nonché 
l’osservanza  delle  leggi  e provvedimenti  che  riguardano  l'agricoltura  é 
affidata  al  Comune  in  forza  della  Legge  20  marzo  1866  e il  Consiglio 
comunale  deve  a tenore  dell’art.  87  di  detta  legge  approvare  i regola- 
menti preparati  dalla  Giunta  municipale.  ' ( 

Perciò  in  mancanza  d’una  legge  speciale  bisogna  lettere  presenti  i 
regolamenti  di  polizia  rurale  fatti  dal  comune  ove  il  bosco  esiste,  e che 
furono  approvali  dal  Consiglio  comunale. 

Quanto  ai  boschi  e foreste  dello  Stato, 'dei 'comuni  c dei  privati  non 
v’  ha  ancora  una  legge  generale  che  ne  regoli  l’ uso  e le  altre  condi- 
zioni e quindi  sono  tuttora  in  vigore  le  antiche  legislazioni  in  propo- 
sito nelle  diverse  provincia  dello  Stato.  Per  le  antiche  provincie  set- 
tentrionali ed  isola  di  Sardegna  vi  é il  regolamento  approvato  con  Re- 
gia Patente  del  L°  dicembre  1833  e nella  Sardegna  la  R.  Patente  del 
44  novembre  1844  ed  il  Decreto  del  4 novembre  4851. 

Per  la  liomhardin  vi  sono  i Decreti  italici  del  48  maggio  e 45  lu- 
glio 4808,  e del  27  maggio  e 5 giugno  1811. 
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Per  le  Marche  ed  Umbria  avvi  l’Editto  della  segreteria  distato  del 
27  novembre  1805,  le  prescrizioni  circolari  del  Ministero  Interni  del 
31  dicembre  1855,  n.°  21200  e della  Congregazione  di  Sanità  del  6 
agosto  1859,  n.°  1602. 

Per  le, provincie  napolitane  avvi  la  legge  forestale  del  21  agosto  1826 
che  regola  l’economia  ed  i diritti  dei  proprietarj  sui  boschi,  le  selve, 
le  foreste,  e le  terre  salde,  qual  legge  fu  estesa  alle  provincie  siciliane 
con  Decreto  del  26  marzo  1827.  Avvi  altresì  il  Regolamento  forestale 
2 settembre  1832  in  parte  stato  derogato  dal  D.  R.  31  dicembre  1864. 


N.*  40.  Forinoli*  — Convenzione  con  cui  si  costituisce  il  diritto 
d'usufrutto  sopra  alcuni  immobili  (art.  477  e seg.  Cod.  Com.) 

orienta.  — Le  convenzioni  che  costituiscono  o modificano  o trasferiscono  V eser- 
cì zìi  dei  diritto  di  usufrutto  si  devono  fare  per  atto  pubblico  o per  scrittura  pri - 
x'àfa  autenticata , sotto  pena  di  nullità , e devono  trascriversi  all’ufficio  delle  ipoteche 
ttSU.,  1932,  1935).  Lo  stèsso  dicasi  per  gli  atti  di  rinunzia  a tali  diritti , e si 
■rimarchi  che  se  l’usufrutto  viene  ceduto  a titolo  gratuito , occorre  un  atto  pub- 
blico (ì  056). 


REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  giorno  di  sabbato  del  giorno  ...  mese anno  .... 

Regnando  S.  M.,  eec. 

Il  signor  Carlo  Erba  proprietario  della  casa  posta  in  questa  città  , 
via  Solferino  n.°  7,  e del  podere  detto  la  Bomba  posto  nel  comune 
di  Melegnano  di  censuarie  pert.  800,  venne  nella  determinazione  di  co- 
stituire i detti  beni  immobili  in  usufrutto  a favore  del  sig.  Enrico 
Fusi  che  si  proferse  acquisitore  del  diritto  di  goderli  sotto  la  condi- 
zione recata  dall’  art.  477  Cod.  civ.  Ital. 

Ond'  è che  si  sono  costituiti  avanti  di  me  infrascritto  notajo  dott. 

Riccardo  . . .' ed  alla  presenza  dei  due  testimoni  idonei  signori 

. ecc.  "eoe. 

Personalmente  il  signor  Carlo  Erba  del  fu  Luigi  possidente  domici- 
liato in  questa  città  via  Palestro  n.°  7.  . \ 

Il  signor  Enrico  Fusi  del  fu  Tomaso  ragioniere  domiciliato  nel 
comune  di  Melegnano,  mandamento  di  Melegnano,  provincia  di  Milano. 

Esso  signor  Carlo  Erba  per  sé  ed  eredi, 

Costituisce  in  usufrutto  a favore 

Del  predetto  signor  Enrico  Fusi  che  accetta  : , 

1. °  La  sua  casa  posta  in  questa  città  via  Solferino  civico  numero 

sette,  e nella  mappa  del  catasto  numero  trecentovenli,  avente  tre 
piani  oltre  il  piano  terreno  e i sotterranei  (descrizione  della  casa 
con  • Ire  coerenze  almeno)  (art.  496  Cod.  civ.). 

2. °  Il  podere  detto  la  Bomba  posto  nel  Comune  di  Melegnano,  man- 

damento di  Melegnano,  provincia  di  Milano  coerenziato,  ecc.  di  cen- 
suarie pertiche  ottocento  pari  ad  are. . . . ( descrizione  del  podere) 
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(art.  496)  con  tutti  i fissi  ed  infissi,  colle  scorte  e coi  mobili  che  at- 
tualmente si  trovano  sul  podere  e nelle  case  coloniche  e di  Cui  si 
dà  l’ inventario  in  fine  di  quest’atto,  colle  servitù  attive  e' passive 
apparenti  e non  apparenti  e come  esistono  in  oggi. 

Pel  periodo  di  dodici  anni  da  incominciare  col  giorno  quattro  del 

corrente  mese  e da  aver  termine  col  giorno  quattro  del  mese  di 

dell’anno  di....  ritenuto  che  qualora  T usufruttuario  signor  Enrico 
Fusi  avesse  a decedere  prima  del  compimento  del  dodicennio' si  riterrà 
estinto  l’usufruito.  Oppure  vita  durante  del  signor  Enrico  Fusi,  rite- 
nuto altresì  che  1’  esercizio  del  diritto  d’  usufrutto  avrà  principio  col 
detto  giorno  4 del  corrente  mese  uttcso  la  descrizione  degli  enti  costi- 
tutivi dell’usufrutto  a sepsi  dell’art.  496  Cod.  eiv.  Ital. 

Pel  correspetlivo  di  italiane  lire che  annualmente  II  signor 

Enrico  Fusi  si  assume  di  pagare  nel  giorno oppure  in  due  rate 

l’una  nel  giorno e l’altra  nel  giorno.,.,  incominciando  il  primo 

pagamento  nel  giorno  29  del  mese  di alla  caso,  e mani  in 

Milano  del  signor  Carlo  Erba  o suoi  eredi  o aventi  causa  iu  Intoni 
denari  d’  oro  e precisamente  in  tanti  pezzi  da  venti  franchi  cadauno , 
e fino  a che  durerà  l’usufrutto,  ritenuto  che  nel  caso  che  cessasse  l'usu- 
frutto prima  del  periodo  suddetto  dei  dodici  anni,  verrà  egualmente 
pagato  l'intera  annata  in  corso,  e ciò  atteso  i debiti  calcoli  già  fallisi 
dalle  porti  e in  vista  che  I’  usufruttuario  viene  subito  a percepire  i 
frutti  naturali  e civili  rispettivamente  del  podere  e della  casa  a sensi 
degli  articoli  480,  48f  Cod.  eiv. 

La  casa  è in  oggi  affittata  al  signor  Taddeo  Regi  per  la  pigione  di 

lire e quindi  il  signor  Enrico  Fusi  percepirà' la  mercede  lo- 

catizin  che  scade  nel  giorno e giusta  la  investitura  debitamente 

registrata  al  volume......  che  viene  consegnato  al  signor  Fosi  che 

ne  accusa  ricevuta.  •’ 

Il  podere  trovasi  In  istato  di  coltura  e perciò  potrà  subito  il  signor 
Fusi  ricavare  tutti  quei  vantaggi  che  crederà  dal  medésimo  secondo  le 
consuetudini  locali. 

Il  presente  contratto  si  ritiene  disciplinato  dalle  seguenti  condizioni  : 

1. °  Resta  assolutamente  vietato  al  signor  Enrico  Fusi  di  cedere  l’eser- 

cizio del  suo  diritto  d'usufrutto  derogandosi  al  disposto  nell'art.  492 
Cod.  eiv.  Ital.  ; 

2. ”  Resta  facoltativo  al  signor  Enrico  Fusi  di  locare  tanto  il  podere 

che  la  rasa,  ma  sotto  la  dispositiva  dell.' art.  496  Cod.  med.,  per 
cui  vien  fatto  espresso  divieto  di  fare  Ideazioni  per  uri  periodo 
di  tempo  eccedente  i cinque  snni  > 

3. °  il  signor  Carlo  Erba  inerendo  al  disposto  nell’alt.  497  .Cod.  ci v. 

suddetto  dispensa  il  signor  Fusi  dalia  cauzione  avendo  sufficiente 
caparra  nella  sua  onestà  c precisione  negli  affari , oppure  viene  a 
titolo  di  cauzione  concessa  dal  signor  Fusi  Enrico  e a favore  del 
signor  Carlo  Erba  la  ipoteca  sulla  sua  possessione  posta  in  Melzo, 
mandamento  di  Melzo,  provincia  di  Milunn,  di  censidirie  per- 
tiche  pari  ad  are in  mappa  ai  né coll’estimo 

di  lire aventi  i seguenti  confini  a levante a mezzo 
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giorno a tramontana a ponente , con  facoltà  in 

esso  signor  Erba  o a chiunque  per  esso  di  chiedere  e far  se- 
guire mediante  nota  la  iscrizione  al  competente  ufficio  delle  ipo- 
teche in  Milano,  e così  di  effettuare  in  pari  tempo  la  trascrizione 
a sensi  dell'art.  4392  Cod.  civ.j 

4. "  Le  riparazioni. ordinarie  si  ritengono  totalmente  a carico  del  si- 

gnor Enrico  Fusi  e cosi  pure  le  straordinarie  che  per  avventura 
potessero  occorrere,  essendosi  tenuto  calcolo  di  ciò. nella  costitu- 
zione del  correspettivo  suddetto  e anche  in  via  di  sorte,  derogando 
le  parti  al  disposto  negli  articoli  502  al  505,  Cod.  civ.  sud.; 

5. "  Tutti  i carichi  annuali  della  casa  e del  podere  si  ritengono  total- 

mente da  sostenersi  dal  signor  Enrico  Fusi  come  questo  assume  a 
termine  del  disposto  nell' art.  506,  Cod.  sudd.,  ritenuto  che  so- 
sterrà anche  I carichi  che  venissero  imposti  sulla  proprietà  e tulio 
ciò  durante  il  periodo  dell'  usufrutto  e in  vista  della  tenuità  del 
correspettivo  pattuitosi,  ed  anche  in  via  di  sorte  e in  deroga  nl- 
l’art.  507,  Cod.  sudd.; 

0.”  In 'quanto  al  prodotto  dei  boschi  che  vanno  uniti  al  podere,  le 
parli  si  rimettono  u quanto  è stabilito  negli  articoli  48fi  ul  488, 
Cod.  sifdd.,e  così  si  obbliga  il  signor  Fusi  a surrogare  qualunque 
pianta  venisse  svelta  o morisse; 

7. "  Assume  il  signor  Fusi  di  pagare  nflle  epoche gH  inte- 

ressi del  rapitale  di  lire che  trovasi  iscritto  sullu  caso 

in  .Milano  a favore  di  Tiberio  Taverna  di  Milano  a risultanza 

dellTstr accettando  anzi  la  delegazione  in  tale  proposito, 

e ciò  ben  inteso,  senza  diffalcare  l’annuo  canone  sudd.  di  lire 

perché  fu  già  considerato  qneirannuo  importo  di  interessi  nel  cal- 
colo fattosi  per  la  costituzione  del  correspettivo.  . • 

8. "  Qualunque  miglioria,  abbellimento  ed  ultro  che  venisse  folto  olla 

casa  e al  podere  fosse  pure  tale  da  aumentare  i redditi,  si  riterrà 
ceduto  senza  eorrespetti+o  a favore  del  proprietario  sig.  Carlo  Erba. 

Per  la  tradizione  analogamente  al  disposto  dell'art.  446'»,  Cod.  sudd. 
il  signor  Carlo  Erba  consegna  al  signor  Fusi  che  accusa  ricevuta  lo 
chiavi,  ecc.‘  eoe. 

E richiesto  io  nolajo  conoscente  delle  partì,  edc. 

Fntto  pubblicato,  ecc. 

(Fedi  Forinola  n.a  43  ppr  la  chiusa.)  , 


(Sottoscrizioni.) 


. J 
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CAPO  III. 

DELLE  SERVITO  PREDIALI  <“). 


Sezione  I.  »=  Servitù  itablllte  dalla  Ugge  — Servitù  che  derivano  dalla  situazione  dei 
' * luoghi  — Jf uri  cdl/izj  e folti  comuni  — Distanza  « optre  intermedie 

richieste  in  alcune  costruzioni y scavamenti  e piantagioni  — - Luce  e 
prospetto  — Stillicidio  — Diritto  di  passaggio  e acquedotto. 

1 . • 


SERVITÙ  PREDIALI.  ' 


Dicesi  predio  o fondo  servente  quello  che  deye  tollerare  il  peso 
della  servitù. 

Dicesi  predio  o fondo  dominante  quello  che  ha  il  vantaggio  della 
servitù.  , ■ 

La  servitù  prediale  consiste  nel  peso  imposto  sopra  nu  fondo  per 
l’uso  e la  utilità  di  un  fondo  appartenente  ad  altro  propri? tario , ed 
è stabilito  dalla  legge  o dal  fatto  dell’  uomo  (531-,  532). 

, I 

Sezione  I. 

SERVITÙ  STABILITE  DALLA  LEGGE. 

533.  Le  servitù  stabilite  dalla  legge  hanno  per  oggetto  l’utilità  pub- 
blica o privata.  , 

534.  Le  servitù  stabilite  per  utilità  pubblica  riguardano  il  corso 

delle  acque,  i marciapiedi  lungo  i fiumi  e canali  navigabili  o alti  al 
trasporto,  la  costruzione  o riparazione  delle  strade  ed  altre  opere  pub- 
bliche. i 

Tutto  ciò  che  concerne  questa  specie  di  servitù,  viene  determinata 
da  leggi  o da  regolamenti  speciali.  , , 

Fra  le  varie  leggi  e regolamenti  sulla  materia  si  richiamano  la 
legge  sulla  espropriazione  forzata  in  data  25  giugno  1865,  la  legge 
sulle  opere  pubbliche  che  costituisce  l'allegalo  F della  legge  20  marzo 
1865,  n."  2248,  la  legge  sulle  servitù  militari  in  data  19  ottobre 
1859,  n.°  3748,  e quella  sulle  cave  delle  miniere  in  data  20  novem- 
bre 1859. 

535.  Le  servitù  che  la  legge  impone  per  utilità  privata,  sono  deter- 
minale dalle  leggi  e dai  regolamenti  sulla  polizia  campestre,  e dalle 
disposizioni  della  presente  sezione. 


(a)  Il  trattato  delle  servitù  prediali  è una  riunione  di  casi  e di  regole , onde  verrà 
esposto  testualmente  colle  figure  che  si  riferiscono  ai  casi  meno  facili  e che  meritano  una 
spiegai  ione. 
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Olire  la  legge  comunale  e provinciale  che  costituisce  V allegalo  A 
della  legge  30  marzo  1865,  n.°  33)8,  merita  di  essere  consultala 
circa  ai  regolamenti  di  polizia  rurale  la  Circolare  25  aprile  1865, 
del  Ministro  d' Agricoltura  e Commercio  in  cui  sono  esposti  i prin- 
cipi che  devono  informare  » regolamenti  stessi  di  polizia  rurale  e le 
norme  fisse  da  cui  non  devono  dipartirsi  i compilatori • 

SERVITO  CIIE  DERIVANO  DALLA  SITUAZIONE  DEI  LUOGHI. 

536.  I fondi  inferiori  sono  soggetti  a ricevere  le  acque  che  dai  • più 
elevati. scolano  naturalmente,  senza  che  vi  sia  concorsa  l’opera  dell’uotno. 

Il  proprietario  del-  fondo  inferiore  non  può  . in  alcun  modo  impe- 
dire  questo  scolo.  ' . - . • 

Il  proprietario  del  fondo  superiore  non  può  fare  alcuna  cosa  che 
renda  più* gravosa  la  servitù  del- fondo  inferiore. 

m.  8 

A - Fondo  su- 
periore di  pro- 
prietà di  An- 
tonio. 

B - Fondo  in- 
feriore di  pro- 
prietà di  Bor- 
tolo. 

C- Linea  divi- 
sionale- dei  due 
fondi. 

X - Acqua  che 
defluisce. 


Bortolo  deve  ricevere  le  aeque  che  scolano  naturalmente  dal  Stililo  A ani  fondo  B.  nè 
può  elevare  li  Rnee  G e quindi  non  piò  fare  un  miro  nè  una  diga  od  altro  ingombro 
che  impedisca  lo  scote.  * 

537.  Se  le  sponde  o gli  argini  che  erano  in  un  fondo  e servivano 
di  ritegno  aMe  acque  siano  stati  distrutti  ed  atterrali,  o si  traili  di  ri- 
pari che  la  variazione  dei  corso  delle  acque  renda  necessarj,  ed  il  pro- 
prietario dei  fondo  stesso  non  voglia  ripararli,  ristabilirli  o costruirli, 
possono  i proprietarj  danneggiati  , o che  ne  fossero  in  grave  pencolo, 
farvi  a proprie  spese  le  occorrenti  riparazioni  o costruzioni:  Devono 
però  le  opere  eseguirsi  in  modo  che  il  proprietario  del  fondo  non  ne 
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patisco  donno,  preniessn  l’au lorizr.i/.ionc  giudiziaria,  sentiti  gli'  interes- 
sati ed  osservati  i regolamenti  speciali  sulle  acque,  Feggasi  in  specia- 
lità il  titolo  IH,  della  leijijc  sui  lavori  pubblici  clic  costituisce  l’alle- 
galo F della  legge  20  morso  1805,  n."  2218. 


A - Sponda  che 
fa  ritegno  olle 
acque  del. fiume 
X. 

B - Parte  della 
sponda  distrutto. 

C - Proprietà 
di  Carlo. 

D - Proprietà 
di  Davide. 

E - Proprietà 
di  Enrico. 

F - Proprietà 
di  Fabio. 

X - Fiume. 


ne.  a 


Application*. 

Carlp  proprietario  del  terrene?  C,  nòti  vuol  riparare  In  sponda  B;  Fatuo,  Enrico  c 
Davide  che  trovami  in  grave  poricoto  pouno  fare  u proprie  spese  la  rip trazione  alla  sponda, 
facendo  ricostruire  II  pezzo  distrutto  in  H.  . g **  » * * 

* 1 • 

• % t • 

538.  Lo  stesso  h»  luogo  quando  si  tratti  di  togliere  un  iu^òqibro  for- 
matosi in  un  fondo,  o in  uà  fosso,  rivo,  scolutojo  od  altro  alveo  per 
materie  in  essi  impigllftte,  sicché  le  acque  danneggino  o possano  dan- 
neggiare i fondi  vicini. 

539.  Tutti  i proprietarj  ni  quali  é utile  lo  conservazione  delle  spon- 
de e degii  argini,  ola  rimozione  degli  Ingombri  accennati  nei  due  pre- 
cedenti articoli,  potranno  essere  chiamali  ed  obbligati  a contribuire  alla 
spesa  in  proporzione  del  vantaggio  cito  ciascuno  ne.  ricava,. salvo  in 
lutti  i casi  il  risarcimento  dei  danni  c delle  spese  verso  chi  avesse  dato 
luogo  alla  distruzione  degli  argini  od  alla  formazione  degli  ingombri 
anzidetti.  !Vel  caso  esposto  nella  figura  n.°  9,  Carlo  dovrà  contribuire 
alla  spesa  in  proporzione*  del * vantaggio  che  'egli  risente , e . quindi 
dovrà  rimborsare  proporzionatamente  Fabio , Enrico  e Davide  che  an- 
ticiparono le  spese. 

AIO.  Chi  ha  una  sorgente  nel  suo  fondo  può  usarne  a piacimento, 
salvo  il  diritto  che  avesse  acquistato  il  proprietario  del  fondo  inferiore 
in  forza  di  un  titolo  o della  prescrizione. 
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5'li.  La  prescrizione  in  questo  caso  non  si  compie  che  col  possesso 
di  treni'  anni,  da  computarsi  dal  giorno  in  cui  il  proprietario'del  fondo 
inferiore  ha  fatto  e terminato  nel  fondo  superiore  opere  visibili  e per- 
manenti , destinate  a facilitare  il  declivio  ed  il  corso  delle  acque  nel 
proprio  fondo,  e che  abbiano  servito  all’uopo. 

512.  Il  proprietario  della  sorgente  non  può  deviarne  il  corso 
quando  la-  medesima  somministri  agli  abitanti  di  un  comune  o di  una 
frazione  di  esso  ('acqua  che  è Joro  necessaria:  ma  se  gli  abitanti  non 
ne  hanno  acquistato  l’ uso  o non  I’ hanno  in  forza  di  prescrizione,  il 
proprietario  ha  diritto  «d  indennità.  Si  noti  bene  che  qui  la  prescri- 
zione non  é ijia  per  acquistare' il  diritto,,  ma  per  esimere  (I  comune 


- Sorgente 
di  proprietà  di 
Bortolo. 

B - Fonilo  su- 
periore di  Bor- 
tolo. 

C - Fondo  in- 
feriore di  Carlo. 

I)  - Manufatto 
visibile  e perma- 
nente eseguitosi 
da  Carlo  sul  fon- 
do supcriore  di 
Bortolo  per  tirar 
I’  «equa  e clic 
sèrvi  all’uopo. 

E - Manufatto 
eseguitosi  dal 
comune  E. 


Trascorsi  trentanni  dall’ csecu sione  del  manufatto  D,  Carlo*  acquista  per  prescrizione 
il  diritto  di  usare  dell’ acqua  delia  sorgenti  A. 

Coti  41  conimi»-  coH'acqimto  per  presa  i/.ione  del  cMritto  di  usare  dell’  acqua,  serven- 
dosi del  ma nuf.it lo  E,  non  è più  in  obbligo  di  prestare  alcuna  ihdennuzazione  a Bortolo. 
• 

543.  Quello  il  cui  fondo  Costeggia  un’acqua  che  corre  natural- 
mente e senza  opere  manufatto,  tranne  quella  dichiarata  demaniale  dui- 
l'articolo  127,  o sulla  quale  altri  abbia  diritto,  può,  mentre  trascorre, 
farne:  uso. per  la  irrigazione  dei  suoi  fondi  o per  l’esercizio  delle  sue 
industrie,  a condizione  però  di  restituirne  le  colature  e glj  avanzi  al 
corso  ordinario. 
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A - Proprietà 

di  Antonio.  . 11. 


X - Fiume 
che  scorre  na- 
turalmente e che 
non  è acqua  de- 
maniale. nè  su 
cui  aliti  ha  di- 
ritto. 

B- Incile  fatto- 
si per  usare  del- 
l’acqua'del  fiu- 
me X. 

C - Condotto 
per  tirar  l’acqua 
in  casa. 

D - Altro  con- 
dotto per  resti- 
tuire l’acqua  al 
fiume  X. 


Applicazione. 


Antonio  può  far  uio  della  irrigazione  del  suoi  fondi  o per  l’esercizio  delle  sue  in- 


dustrie dell'acqua  del  fiume  X,  c per  conseguenza  potè  fare  l'incile  B per  tirar  l'acqua 
In  sua  Casa  a mezzo  del  condotto'  C,  ma  dece  poi  a mezzo  dell’  altro  condono  D,  appo- 
sitamente costruitosi,  restituire  gli  avanzi  al  fiume  X. 


Quello  il  cui  fondo  è attraversalo  da  quest'acqua,  può  anche  usarne 
nello  intervallo  in  cui  essa  vi  trascorre,  ma  coll’  obbligo  di  restituirla 
al  corso  ordinario  fhettre  .esce  dai  suoi  terreni. 


A - Terreni  WC.  12.. 


di  proprietà  di 
Antonio. 

•X  - Fiume  che 
scorre'  natural- 
mente, che  non 
è acqua  dema- 
niale, né  su  cui 
altri  abbia  diritto. 

B - Incile  fat- 
tosi per  usare 
dell’  acqua  del 
fiume,  X. 

0 - Condotto 
per  tirar  l’acqua. 

D - Altrp  con- 
dotto per  resti- 
tuirla al  fiume  X. 

4 • 


; 

1 1 li 

L<-> 

dia» 

pai  a 

Applicazione. 


Antonio  può  usare  dell'acqua  del  fiume  X nell' intervallo  ir.  cui  l'acqua’»!  trascorra, 
ma  coll'  obbligo  di  restituirla  a mezzo  del  condono  D al  fiume  X. 
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BM.  Sorgendo  controversia  fra  i proprietarj  a cui  l’acqua  può  es- 
sere utile,  l' autorità  giudiziaria  deve  conciliare  l'interesse  dell'agricol- 
tura; ed  in  tutti  i casi  devono  essere  osservati  i regolamenti  particolari 
e locali  sul  corso  e sull' uso  delle  acque. 

545.  Qualunque  proprietario  o possessore  d’acqua  può  servirsene 
a suo  piacimento  od  anche  disporne  a favore  d’altri,  ove  non  -osti  un 
titolo  o la  prescrizione;  ma  dopo  essersene  servito  non ‘può  diver- 
tirle !A  modo,  che  si  disperdano  in  danno  di  nitri  fondi,  a cui  potes- 
sero profittare  senza  cagionare  rigurgiti  od  altro  pregiudizio  agli  utenti 
superiori,  e mediante  equo  ?ompenso*dn  pagarsi  da  chi  vorrà  profit- 
tarne, ove  si  tratti  di  sorgeHte  o di  altra  acquo  spettante  al  proprie- 
tario del  fond£  superiore.  . * ' 

MURI,  EDIFIZJ  E*  FOSSI  CORDISI. 

Ogni  murò  che  serve  di  divisione  fra  ediQzii  fino  alla  sua  sommità, 
e,  in  caso  di'nltczze  ineguali  sino  al  punto  in  cui  uno  degli  edilìzi! 
comincia  ad  essere  più  alto  ed  altresì  ogni  muro  che  serve  di  divisione 
tra  cortili,  giardini  ed  anche  tra  recinti  nei  campi,  si  presume  comune, 
se  non  vi  è titolo  o segno  in  contrario.  La  presunzione  però  può  es- 
sere dislrulla  da  una  prova  in  contrario. 


Se  non  si,  ha  titolo  «pedale  a favore  def  proprietario  del  giardino  R o di  quello  del 
giardino  C,  il  muro  A elle  non  porta  alcun  srgno  che  dia  'uno  presunzione  di  esclusiva 
proprie!*  In  Bortolo  ni  In  Carlo,  si  presume  comune  fra  costoro. 

540.  La  proprietà  del  muro  divisorio  tra  cortili,  giardini,  orti  o 
campi  c determinata  dal  piovente  di  esso  muro  ed  in  ragione  del 
piovente  medesimo. 


FIC. 13.  , 


À.  - Muro  che 
divide  il  giar- 
dino R dal  giar- 
dino C. 

B.  - Giardino 
di  Bortolo. 

C.  Giardino  di 
Carlo 
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WG.  14 


A - Murp  che 
divide  il  giardi- 
no C dal  giar- 
dino D. 

U - Il  piovente 
del  muro  A. 

C - Giardino 
di  Cario. 

I)  - Giardino 
di  Davide. 


Appllcatlone. 


Se  non  il  ha  titolo  o legno  in  contrario  il  muro  i,  attesoché  ha  il  piovente  cui 
giardino  0,  li  ritiene  di  proprietà  di  Carlo. 


547.  Se  gli  sporti,  quali  sono  le  mensole,  i cornicioni  e simili,  e i 
vani  che  si  addentrano  oltre  la  metà  della  grossezza  del  muro,  ap- 
paiono costrutti  con  esso,  si  presume  che  il  muro  sia  di  quel  pro- 
prietario dalla  cui  parte  si  presentano,  ancorché  vi  sia  soltanto  qual- 
cuno di  tali  segni. 


B - Cornicione 
del  muro  divi- 
sorio. 

C - Proprietà 
di  Carlo. 


D - Proprietà 
di  Davide. 


X -'  Muro  di- 
visorio. 

A - Vano  ette 
si  addentra  oltre 
la  metà  della 
grossezza  del 
muro. 


EIE.  f S. 
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• ! 

Application?. 

Il  muro  divisorio  X clic  ha  il  rimo  A,  e il  cornicione  B (busta  anche  un  solo  di 
tali  segnali)  stati  costrutti  in  Urne  ai  muro  dalla  parie  del  fondo  I),  si  presume  di  prò 
prielA  di  Davide  ve  non  vi  ha  It'olo  in  contrario. 


FIC.IG. 


X'  - Muro  di' 
visorio. 


A - Mensola 
stole  costrutte  in- 
sieme col  muro. 

B - Sporto  sta- 
to apposto  dopo 
la  costruzione 
del  muro. 


C.  - Proprietà 
di  Girlo; 


I)  - Proprietà 
di  Umide. 


Applicazione. 

\ 

Il  muro  X,  si  ritiene  di  proprietà  di  Carlo  dalla  cui  parie  esistono  le  mensole  A 
state  eoa  trutte  col  muro,  e ci  A con  esclusione  di  Davide  perché  lo  , sporto  R,  fu  apposto 
dopo  la  costruzione  del  muro. 

Però  la  legge  parla  di  presunzione,  onde  potrebbe  .unmct'.crsi  la  prova  in  contrario 
procedente  da  convenzioni  ed  altro. 


547.  Se  poi  uno  e più  di  essi  sono  da  «ina  parte,  ed  lino  o più 
dalla  parte  oppòsta,  il  muro  è riputato  eomiine:  in  ogni  caso  la  posi- 
tura del  piovente  prevale  a tutti  gli  altri  indizj. 

548.  Le* riparazioni  e le  ricostruzioni  necessarie  del  nutro  estimine 

sono  a cnrifco  di  lutti  quelli  che  si  hanno  diritto,  ed  in  proporzione 
del  diritto  di  ciascuno.  ' > 

540.  Qualunque  comproprietario  d’  un  muro  comune  può  tuttavia 
esimersi  dnH’obldigo  di  contribuire  alle  spese  delle  riparazioni  e ri- 
costruzioni,  rinunziando  al  diritto  di  comunione,  purché  il  muro  co- 
nnine non  sostenga  un  edilizio  di  sua  spettanza. 
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Lo  rinunzia  però  non  libera  il  rintmziante  dall 'obbligo  delle  ripara- 
zioni e ricostruzioni  n cui  avene  dato  causa  col  fatto  proprio. 


Pie.  17. 


A - Proprietà 
di  Antonio 

B - Proprietà 
di  Bortolo., 

C -,  Proprietà 
di  Carlo 

X - Muro  co- 
mune fra  i pro- 
prietarj  delle  ca- 
se A,  B,  C. 


Application*. 

Antonio  proprietario  della  cosa  A pnò  esimersi  dall’ obbligo  di  contribuire  alle  ipese 
delle  riparazioni  o costruzioni  del  muro  X,  rinunciando  al  diritto  di  comunione,  pereti* 
Il  detto  muro  non  tositene  un  edilizio  di  sua  spettanza. 

Ciò  non  potrebbeal  fare  da  Bortolo  e Carlo  pel  motivo  che  H detto  muro  X,  sostiene 
(Il  edilizi  Be& 


550.  Il  proprietario  che  vuole  atterrare  un  edilizio  sostenuto  da  ttn 
muro  comune,  può  rinunziare  alla  comunione  di  questo,  ma  deve  per 
la  prima  volta  farvi  le  riparazioni  e le  opere  che  la  demolizipne  rende 
necessarie  per  evitare  ogni  danno  al  vicino. 

551.  Ogni  comproprietario  può  fabbricare  appoggiando  le  sue  co- 
struzioni al  Ritiro  comune,  ed  immettere  travi  c travicelli  per  la  gros- 
sezza del  medesimo,  in  guisa  però  che  dall'altra  parte  restino  ancora 
cinque  centimetri,  salvo  il  diritto  nell'altro  comproprietario  di  far  ac- 
corciare la  trave  lino  alla  metà  del  muro,  nel  caso  in  cui  egli  vo- 
lesse collocare  unn  trave  nello  stesso  luogq,  aprirvi  un  incavo  od  ap- 
poggiarvi un  camino. 
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■IG.itf. 


X - Muro  co- 
mune. 

A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Fabbricato 
di  proprietà  di 
Bortolo. 

C - Travi. 


Applicazione. 

Bortolo  proprietario  del  fabbricato  B,  può  immettere  travi  e travicelli  nel  muro  co- 
mune X,  per  la  grassezza  del  medesimo,  in  guisa  però  che  dall’altra  parte,  e cioè  dalla 
parte  della  proprietà  A,  restino  ancora  cinque  centimetri. 


FIG.  19 


X - Muro  co- 
mune. 

A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

D - Travi. 

E - Camino. 


Applicazione.  ' 

Antonio  proprietario  del  fabbricalo  A,  solendo  costruire  il  camino  E,  od  altro  incavo 
nel  muro  X,  può  far  tagliare  Ano  alla  meli  del  muro  X le  travi  D,  immesse  da  Bor- 
tolo proprietario  del  caseggiato  B. 

42 
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55-2.  Parimente  ogni  comproprietario  di  un  muro  comune  può  at- 
traversarlo per  intero  con  chiavi  e capichinvi,  e collocare  bolzoni  al- 
l’ opposto  lato  per  guarentigia  della  sua  fabbrica , osservando  però 
la  distanza  di  cinque  centimetri  dalla  superficie  esterna  del  muro 
verso  il  vieino,  e facendo  le  opere  necessarie  per  non  recar  danno 
alla  solidità  del  muro  comune,  salvo  il  risarcimento  dei  danni  tempo- 
ranei provenienti  dal  collocamento  delle  chiavi  e delle  capi-chiavi  e 
bolzoni. 

553.  Ogni  comproprietario  può  alzare  il  muro  comune,  ma  sono  a 
suo  carico  le  spese  dell'alzamento,  le  riparazioni  pel  mantenimento 
dell'alzata  superiore  al  muro  comune  e le  opere  occorrenti  per  soste- 
nere il  maggior  peso  derivante  dall’  alzamento,  in  modo  che  il  muro 
riesca  egualmente  solido. 


FIC  2.0 


A - Muro  co- 
mune. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

C - Proprietà 
di  Carlo. 

I)  - Innalza- 
mento. 


/ 


• Applicazione. 

Tanto  Bortolo  che  Carlo  panno  innalzare  il  muro  A. 

Bortolo  fa  l’innalzamento  D,  ma  le  «pese  relative  c le  riparazioni  pel  mantenimento 
dell’  alzala  superiore  al  muro  comune,  c le  opere  occorrenti  per  sostenere  il  maggior 
peso  derivante  dall’alzamento  sono  a di  lui  carico,  e non  di  Carlo. 


554.  Se  il  muro  comune  non  è atto  a sostenere  l’alzamento,  chi 
vuole  alzare  è tenuto  a farlo  ricostruire  per  intiero  a sue  spese  e 
sul  proprio  suolo  quanto  alla  maggiore  grossezza. 
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FIO.  21. 


X - Muro  co- 
mune. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

C - Proprietà 
di  Carlo. 

A - Alzamento. 


Applicazione. 

Carlo  proprietario  del  Tondo  C vuol  innalzare  il  muro  comune  X,  ma  questo  non  i 
alto  a sostenere  I’  alzamento,  e perciò  dovrò  ricostruire  il  muro,  erigendo  la  maggior 
grossezza  X sul  proprio  suolo. 


55't.  In  questo  caso  e in  quello  espresso  nel  precedente  articolo  egli 
è inoltre  tenuto  a risarcire  il  vicino  dei  danni  che  pel  fatto  anche 
temporaneo  dell’alzamento  o della  nuova  costruzione  avesse  a soffrirne. 

555.  Il  vicino  che  non  ha  contribuito  all’alzamento,  può  acquistarne 
la  comunione,  pagando  la  metà  di  quanto  ha  costato  e il  valore  della 
metà  del  suolo  che  fosse  stato  occupato  per  l’eccedente  grossezza. 

550.  Il  proprietario  di  un  fondo  contiguo  od  un  muro  ha  pure  la 
facoltà  di  renderlo  comune  in  tutto  od  in  parte,  purché  lo  faccia  per 
tutta  l’estensione  della  sua  proprietà,  pagando  al  proprietario  del  muro 
la  metà  dell’  intero  valore,  o la  metà  del  valore  di  quella  parte  che 
vuol  rendere  comune  e la  metà  del  valore  del  suolo  sopra  cui  il  muro 
è costrutto,  ed  eseguendo  altresì’  le  opere  che  occorressero  per  non 
danneggiare  il  vicino. 

Questa  disposizione  non  si  applica  agli  edifìzj  destinati  all’uso  pub- 
blico. 

557.  Uno  dei  vicini  non  può  fare  alcun  incavo  nel  muro  comune, 
nè  applicarvi  od  appoggiarvi  alcuna  nuova  opera  senza  il  consenso 
dell’altro,  e,  in  caso  di  rifiuto,  senza  aver  fatto  determinare  dai  pe- 
riti i mezzi  necessari  affinchè  l'opera  non  riesca  di  donno  ai  diritti 
dell'altro. 
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OC. 22. 


Applicazione. 


Bortolo  proprietario  del  fondo  B non  può  fare  V incavo  D nel  muro  X,  comune  fra 
lui  e Antonio  senza  il  consenso  di  quest’ultimo. 

B58.  Non  si  può  ammucchiare  contro  uu  muro  comune  letame.,  le- 
gnami, terra  od  altre  materie,  senza  prendere  le  precauzioni  necessarie 
affinchè  tali  mucchi  non  possano  nuocere  con  l'umidità,  o con  la  spinta, 
o con  la  soverchia  elevazione,  od  in  qualunque  altro  modo. 

559.  Ciascuno  può  costringere  il  vicino  a contribuire  alle  spese  di 
costruzione  o di  riparazione  dei  muri  di  cinta  che  separano  le  rispet- 
tive case,  i cortili  e i giardini  situati  nelle  città  e nei  sobborghi.  L’al- 
tezza di  essi  sarà  determinata  secondo  i regolamenti  particolari,  ed  in 
mancanza  di  questi  o di  una  convenzione,  ogni  muro  di  cinta  o divi- 
sorio tra  vicini  da  costruirsi  in  avvenire  a spese  comuni  sarà  dell’al- 
tezza di  tre  metri. 

560.  Nel  caso  in  cui  nelle  città  o nei  sobborghi  un  muro  sia  divi- 
sorio di  due  fondi,  l’uno  superiore  l’altro  inferiore,  il  proprietario  del 
fondo  superiore  dovrà  sopportare  per  intiero  le  spese  di  costruzione 
e di  riparazione  del  muro  sino  all’altezza  del  proprio  suolo;  la  parte 
del  muro  che  sorge  dal  suolo  del  fondo  superiore  sino  all’  altezza  in- 
dicata nell’articolo  precedente  sarà  costrutta  e riparata  a spese  comuni. 
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A - Fondo  su- 
periore di  pro- 
prietà di  Antonio. 

B - Fondo  in- 
feriore di  pro- 
prietà di  Bortolo. 

X - Muro  di- 
visorio. 

0 - Alzala  che 
deve  farsi  perchè 
il  muro  di  cinta 
sin  portalo  al- 
I'  altezza  di  tre 
metri. 


Applicazione. 

Antonio  proprietario  del  fondo  superiore  A,  deve  sopportare  per  Intero  le  spese  di  co- 
struitone e di  riparazione  del  muro  X,  fino  all'altezza  del  proprio  suolo,  e la  parie  del 
muro  0 che  sorge  dal  suolo  dei  fondo  superiore,  e elio  unito  al  muro  X va  fino  al- 
l'altezza  dei  tre  metri,  sari  costrutto  e riparato  a spese  comuni. 


561.  Nei  casi  espressi  nei  due  articoli  precedenti,  il  vicino  che  non 
vuol  contribuire  alle  spese  di  costruzione  o riparazione  del  muro  di 
cinta  o divisorio,  se  ne  può  esimere  cedendo  la  metà  del  terreno  su 
cui  il  muro  di  separazione  deve  essere  costrutto  e rinunziando  al  di- 
ritto di  comunione,  salva  In  disposizione  dell'articolo  556. 

562.  Quando  i diversi  piani  di  una  casa  appartengono  a più  pro- 
prietarj,  e i titoli  di  proprietà  non  -provvedono  circa  le  riparazioni  e 
ricostruzioni,  queste  devono  farsi  nel  modo  che  segue  : 

I muri  maestri  e i tetti  sono  a carico  di  lutti  i proprietnrj  in  pro- 
porzione del  valore  del  piano  che  appartiene  a ciascuno.  Lo  stesso  ha 
luogo  per  gli  anditi,  le  porte,  i pozzi,  le  cisterne,  gli  acquedotti  e le 
altre  cose  comuni  a tutti  i proprietnrj  ; le  latrine  però  sono  a carico 
comune  in  proporzione  del  numero  delle  aperture  d’ immissione. 

II  proprietario  di  ciascun  piano  o porzione  di  esso  fa  c mantiene  il 
pavimento  su  cui  cammina,  le  volte,  i solai  e i soffitti  che  coprono  i 
luoghi  di  sua  proprietà. 

Le  scale  sono  costrutte  e mantenute  dai  proprietnrj  dei  diversi  piani 
a cui  servono,  in  ragione  del  valore  di  ciascun  piano. 

Si  considerano  come  piani  di  una  casa  le  cantine,  i palchi  morti  e 
le  soffitte  o camere  a tetto. 

Quota  disposizione  contempla  una  comunione  piulloslo  che  una 
serviti ì,  dacché  è elemento  della  servitù  che  un  fondo  serva  ad  un 
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altro,  mentre  qui  il  diritto  di  ciascun  proprietario  cade  sulla  propria 
parte  della  casa,  e sopra  l'intera  casa  medesima  relativamente  al  ijo- 
dimento  che  è comune  fra  i proprietarj. 

563.  Le  normeTslnbilite  per  lu  contribuzione  della  spesa  di  ripara- 
zione o ricostruzione  dei  tetti  di  una  casa  appartenente  a più  proprie- 
tarj si  osservano  anche  nei  casi  di  riparazione  dei  lustrici  così  detti 
solari. 

Ove  l'uso  dei  medesimi  non  sia  comune  a tutti  i proprietarj  della 
casa,  quelli  che  hanno  l'uso  esclusivo  di  uno  o più  lastrici  solari,  per 
ragion  del  calpestio,  sono  tenuti  a contribuire  per  una  quarta  parte 
della  spesa  delle  riparazioni  o ricostruzioni,  e le  altre  tre  quarte  parti 
saranno  a carico  di  essi  e degli  altri  proprietarj  della  casa,  nella  pro- 
porzione stabilita  dullurticolo  precedente,  salve  le  particolari  stipula- 
zioni. 

564.  Il  proprietario  dell'ultimo  piano  di  lina  casa  non  può,  senza 
il  consenso  dei  proprietarj  degli  altri  piani,  alzare  nuovi  piani  o nuove 
fabbriche,  eccettuate  quelle  costituenti  parapetto  di  lastrici  solari,  qua- 
lora possa  derivarne  danno  al  valore  della  proprietà  degli  altri. 

Tulli  i fossi  fra  i due  fondi  si  presumono  comuni  se  non  vi  è ti- 
tolo o segno  in  contrario  e sono  mantenuti  a comuni  spese. 

566.  E segno  che  il  fosso  non  è comune,  se  si  trovi  da  una  sola 
parte  del  medesimo  il  getto  della  terra  o lo  spurgo  ammucchiatovi  da 
tre  anni. 

Il  fosso  si  presume  di  proprietà  esclusiva  di  quello  dalla  cui  parte 
è il  getto  dellu  terra  o lo  spurgo  così  ammucchiato. 

567.  È segno  che  il  fosso  non  è comune , quando  serve  agli  scoli 
dalle  terre  di  un  solo  proprietario. 

568.  Ogni  siepe  fra  due  fondi  è riputata  comune  ed  è mantenuto  a 
spese  comuni,  eecettoché  un  solo  fondo  sia  cinto,  o vi  sia  termine  di 
confine  o prova  in  contrario. 

569.  Gli  alberi  sorgenti  nella  siepe  comune  sono  comuni,  e ciascuno 
dei  due  proprietarj  può  chiedere  che  siano  atterrati. 

Gli  alberi  sorgenti  sulla  linea  di  confine  tra  due  proprietà  si  repu- 
tano comuni,  quando  non  vi  sia  titolo  o prova  in  conlrario. 

Gli  alberi  che  servono  di  limite  non  possono  tagliarsi,  se  non  di  co- 
mune consenso  o dopo  che  l'autorità  giudiziaria  abbia  riconosciuto  la 
necessità  o la  convenienza  del  taglio. 

DISTANZE  E OPERE  INTERMEDIE,  RICHIESTE  I»  ALCUNE  COSTRUZIONI, 
SCAVAMENTI  E PIANTAGIONI. 

570.  Chi  vuol  fabbricare  una  casa,  od  un  muro  anche  solo  di  cinta, 
può  farlo  sul  confine  della  sua  proprietà,  salva  sempre  la  facoltà  al 
vicino  di  rendere  il  muro  comune  a norma  dell'articolo  556. 

571.  Quand'anche  non  si  fabbrichi  sul  confine,  se  non  si  lascia  la 
distanza  almeno  di  un  metro  e messo,  il  vicino  può  chiedere  la  co- 
munione del  muro  e fabbricare  sin  contro  il  medesimo  pagando,  oltre 
il  valore  della  metà  del  muro,  il  valore  del  suolo  che  verrebbe  du  lui 
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occupalo,  salvo  che  il  proprietario  del  suolo  preferisca  di  estendere 
contemporaneamente  il  suo  edilìzio  sino  al  confine. 

[Non  volendo  il  vicino  profittare  di  tale  facoltà,  deve  fabbricare  in 
modo  che  vi  sia  la  distanza  di  Ire  moiri  dal  muro  dell’  altro. 

Lo  stesso  ha  luogo  in  tutti  gli  altri  casi,  in  cui  la  fabbrica  del  vi- 
cino si  trovi  distante  meno  di  Ire  metri  dal  confine. 

Si  reputa  nuova  fabbrica  anche  il  semplice  alzamento  d' una  casa 
o di  un  muro  già  sussistente. 


F1G  24. 


A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

X - Muro 
eretto  da  An- 
tonio. 

C - Confine 
fra  le  due  pro- 
prietà 


Applicazione. 

Antonio  proprietario  del  fondo  A fabbrica  il  muro  X alla  disianza  dal  confine  0 del 
fondo  B minore  d’  un  melro  e mezzo,  c cioè  di  solo  un  metro.  Rorido  proprietario  del 
fondo  B può  chiedere  la  comunione  del  muro  X c può  fabbricare  fin  contro  il  medesimo 
pagando  oltre  il  valore  della  metà  del  muro  il  valore  del  suolo  che  viene  a occupare  e 
cioè  la  linea  da  C al  muro,  salvo  che  Antonio  non  preferisca  di  estendere  contempora- 
neamente il  suo  cdifizlo  X fino  al  confine  C.  In  lai  caso  Bortolo  ha  poi  a suo  vantaggio 
Tari.  556. 

Se  poi  Bortolo  non  vuol  profittare  della  facoltà  suddetla,  quando  fabbricasse  sul  suo  fondo, 
dovrebbe  lasciare  una  distanza  di  tre  inetri  dal  suo  muro,  che  vuol  erigere  a quello  X, 
e perciò  dovrebbe  slare  distante  dal  contine  C due  metri  giacché  da  C Gno  a X vi  ha 
un  metro,  c cosi  da  un  muro  all’altro  vi  sarebbero  tre  metri. 


Art.  572.  Le  disposizioni  dei  due  articoli  precedenti  non  sono  appli- 
cabili agli  edifizj  indicati  nel  capoverso  dell’  articolo  556,  nè  ai  muri  confi- 
nanti colle  piazze  e colle  vie  o strade  pubbliche,  pei  quali  debbono  os- 
servarsi le  leggi  ed  i regolamenti  particolari  che  li  riguardano. 

Art.  573.  Chi  voglia  aprire  un  pozzo  d’ acqua  viva,  una  cisterna,  un 
pozza  nero,  od  una  fossa  di  latrina  odi  concime  presso  un  muro  altrui 
od  anche  comune,  deve,  quando  non  sia  altrimenti  disposto  dui  regola- 
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menti  locali,  osservare  la  distanza  di  due  metri  tra  il  confine  colla  con- 
tigua proprietà  ed  il  punto  più  vicino  «lei  perimetro  interno  del  muro 
del  pozzo  d'acqua  viva,  della  cisterna,  del  pozzo  nero  o della  fossa  di 
latrina  o di  concime.  • 

Quanto  ai  tubi  di  latrine,  di  acquaio  o d’acqua  cadente  dai  letti, 
ovvero  ascendente  per  mezzo  di  tromba  o di  qualsivoglia  macchina, 
deve  la  distanza  essere  almeno  di  un  metro  dal  confine. 

Eguale  distanza  sarà  osservata  per  le  diramazioni  di  essi  tubi,  e 
sarà  sempre  computata  dal  confine  al  punto  più  vicino  del  perimetro 
esterno  del  tubo. 

Qualora,  osservate  queste  distanze,  ne  derivasse  tuttavia  danno  al 
vicino,  saranno  stabilite  maggiori  distanze  ed  eseguile  le  opere  occor- 
renti per  riparare  e mantenere  riparata  la  proprietà  del  vicino. 


FIC.2  5 


A - Muro  co- 
mune , oppure 
di  proprietà  di 
Bortolo. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

C - Proprietà 
di  Carlo. 

X.  - Pozzo  nero. 


Applicazione. 

Carlo,  che  »ul  »uo  fondo  vnol  aprire  il  pozzo  nero  X,  deve  osservare  la  disianza  di 
due  metri  dal  perimetro  di  X al  muro  A. 


Art.  574.  Chi  vuol  fabbricare  contro  un  muro  connine  odivisorio,  an- 
corché proprio,  camini,  forni,  fucine,  stalle,  magazzini  di  sale  o di  ma- 
terie atte  a danneggiarlo,  ovvero  stabilire  in  vicinanza  della  proprietà 
altrui  macchine  messe  in  moto  dal  vapore,-  od  altri  manufatti  per  cui 
siavi  pericolo  d'incendio  o di  scoppio  o di  esalazioni  nocive,  deve  ese- 
guire le  opere  e mantenere  le  distanze  che  secondo  i casi  siano  stabi- 
lite dai  regolamenti,  e in  loro  mancanza  dall’autorità  giudiziaria,  aitine 
di  evitare  ogni  danno  al  vicino. 

Art.  575.  Non  si  possono  scavare  fossi  o ernia  IP,  se  non  osservando  una 
distanza  dal  confine  del  fondo  altrui  eguale  alla  loro  profondità,  salvo 
le  maggiori  distanze  che  fossero  determinate  da  regolamenti  locali. 
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F1&.  2,6\ 


X 


A - Proprietà 
«li  Intorno. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

\ - Fosso  o 
canale  apertosi 
che  dovrà  con- 
tinuare. 

C.  - Confine 
frn  le  «lue  pro- 
prietà A B. 


Applicazione. 

Bortolo  che  vuol  scovare  il  canale  V sul  suo  fonilo  (leve  stare  distante  dalla  linea 
C . ossia  dal  confine,  tanto  quanto  sari!  la  profondità  ilei  canale;  quindi  se  il  canale  deve 
essere  profondo  3 metri  dovrà  esservi  dal  ciglio  della  sponda  del  canale  X alla  linea  0 
la  distanza  di  3 metri. 


Art.  570.  La  distanza  si  misura  dal  ciglio  della  sponda  dei  fossi  o canali 
più  vicini  al  detto  confine.  Onesta  sponda  deve  inoltre  essere  inclinata 
a tutta  scarpa,  e in  mancanza  di  scarpa,  essere  munita  di  opere  di 
sostegno. 

Ove  il  confine  del  fondo  altrui  si  trovi  in  uu  fosso  comune  ovvero 
in  una  strada  privata,  mu  comune  o soggetta  a servitù  di  passaggio, 
la  distanza  si  misura  dal  ciglio  anzidetto  al  ciglio  della  sponda  del  fosso 
comune,  ovvero  al  margine  o lembo  esteriore  della  strada  più  vicino 
al  nuovo  fosso  o canale,  ferme  le  disposizioni  relative  alla  scarpa. 

Art.  577.  Se  il  fosso  o canale  viene  scavato  in  vicinanza  di  un  muro 
comune,  non  é necessaria  la  suddetta  distanza,  ma  devono  farsi  tutte 
le  opere  atte  ad  impedire  ogni  danno. 

Art.  578.  Quegli  che  vuole  aprirò  sorgenti,  stabilire  capi  od  aste  di 
fonte,  canali  od  acquedotti,  oppure  scavarne,  profondarne  od  allargarne  ii 
letto,  aumentarne  o diminuirne  il  pendio,  o variarne  la  forma,  deve 
oltre  le  distanze  sovra  stabilite  osservare  quelle  maggiori  distanze  ed 
eseguire  quelle  opere  che  siano  necessarie  per  non  nuocere  agli  altrui 
fondi,  sorgenti,  capi  od  nste  di  fonte,  canali  od  acquedotti  preesistenti 
e destinali  alla  irrigazione  dei  beni  od  al  giro  di  edifizj. 

Sorgendo  contestazioni  fra  i due  proprietarj  l' autorità  giudiziaria 
deve  conciliare  nel  modo  il  più  equo  i riguardi  dovuti  ai  diritti  di 
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proprietà,  ai  maggiori  vantaggi  che  possono  derivare  all'  agricoltura 
od  all'industria  dall'uso  a cui  l'acqua  è destinata  o vuoisi  destinare, 
assegnando,  ove  sia  d'uopo,  all'uno  od  all'altro  dei  proprietnrj  quelle 
indennità  che  loro  possono  essere  dovute. 

Art.  579.  Non  è permesso  di  piantare  alberi  verso  il  confine  del  vicino 
a distanze  minori  di  quelle  determinate  dai  regolamenti  locali.  In 
mancanza  di  questi,  devono  osservarsi  le  distanze  seguenti: 

_ l.°  Tre  metri  per  gli  alberi  di  alto  fusto. 

Sono  riputati,  quanto  alle  distanze,  alberi  di  alto  fusto  quelli  il 
cui  fusto  o semplice  o diviso  in  rami  sorge  ad  altezza  notabile, 
quali  sono  i noci,  i castagni,  le  querele,  i pini,  i cipressi,  gli  olmi, 
i pioppi,  i platani  e simili. 

Gli  alberi  di  robinie  ed  i gelsi  della  China  sono  equiparati  per 
le  distanze  agli  alberi  di  alto  fusto. 

2. °  Un  metro  e mezzo  per  gli  alberi  di  non  alto  fusto. 

Sono  riputati  alberi  di  non  alto  fusto  quelli  il  cui  fusto,  sorto  a 
breve  altezza,  si  diffonde  in  rami,  quali  sono  i peri,  i meli,  i ci- 
riegi  ed  in  generale  gli  alberi  da  frutta  non  indicati  al  numero  d.°, 
ed  altresì  i gelsi,  i salici,  le  robinie  a ombrello  ed  altri  simili. 

3. °  Un  mezzo  metro  per  le  viti,  gli  arbusti  le  siepi  vive,  i gelsi  te- 

nuti nani  ed  anche  per  le  piante  du  frutto  tenute  nane  od  a spal- 
liera e ad  altezza  non  maggiore  di  due  metri  c mezzo. 

La  distanza  sarà  però  di  un  metro,  qualora  le  siepi  siano  di 
ontano,  di  castagno  o di  altre  simili  piante  che  si  recidono  pe- 
riodicamente vicino  al  ceppo  e di  due  metri  per  le  siepi  di  robinie. 

Le  distanze  anzidette  non  sono  necessarie  qualora  il  fondo  sia 
separato  da  quello  del  vicino  con  un  muro  proprio  o comune , 
purché  le  piante  siano  mantenute  in  modo  da  non  eccedere  l’altezza 
del  muro. 

Art.  580.  Per  le  piante  che  nascono  c pei  piantnmenli  che  si  fanno  nel- 
l’interno dei  boschi  verso  i rispettivi  confini,  o lungo  le  sponde  dei 
canali,  o lungo  le  strade  comunali,  senza  impedimento  del  corso  delle 
acque  e dei  passaggi,  si  osserveranno  in  mancanza  di  regolamenti  gli 
usi  locali  e,  solo  in  mancanza  di  questi,  le  distanze  sopra  stabilite. 

Art.  581.  Il  v icino  può  esigere  che  si  estirpino  gli  alberi  e le  siepi  che 
si  piantassero  o nascessero  a distanze  minori  di  quelle  determinate 
negli  articoli  precedenti. 

582.  Quegli  sul  cui  fondo  si  protendono  i rami  degli  alberi  del  vi- 
cino, può  costringerlo  a tagliarli,  e può  egli  stesso  tagliare  le  rudici 
che  si  addentrino  nel  suo  fondo,  salvi  però  in  ambidue  i casi  i regola- 
menti e gli  usi  locali  quanto  agli  ulivi. 

BEI  LA  LUCE  E DEL  PROSPETTO. 

583.  Un  vicino  non  può  senza  il  consenso  dell'altro  fare  nel  muro 
comune  una  finestra  o altra  apertura,  neppure  con  invetriata  (issa. 

58).  Il  proprietario  di  un  muro  non  comune  contiguo  al  fondo  altrui 
può  aprire  in  questo  muro  luci  o finestre  con  inferiate  ed  invetriale 

fisse. 
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Queste  finestre  debbono  nssere  munite  di  uno  grata  di  ferro;  le 
rui  maglie  non  abbiano  apertura  maggiore  di  un  decimetro,  e di  un 
tclujo  ad  invetriata  fissa. 

Tali  finestre  non  impediranno  al  vicino  di  acquistare  la  comunione 
del  muro:  egli  però  non  potrà  chiuderle,  se  non  appoggiandovi  il  suo 
edifizio. 

Qui  viene  imposta  una  servitù  a quegli  che  ha  il  diritto  di  aprire 
le  luci  o finestre  dacché  il  diritto  sta  già  nella  facoltà  concessa  ad 
ogni  proprietario  di  usare  della  casa  sua  nella  maniera  la  più  as- 
soluta ( art.  436  ),  e quindi  è una  servitù  quella  di  mantenere  guer- 
nile  le  finestre  di  inferriate  e invetriale. 

F1C.27. 


A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

C - .Muro  co- 
mune fra  Anto- 
nio e Bortolo. 

D - Finestra 
apertasi  da  Bor- 
tolo. 


Applicazione. 

Antonio  può  far  otturare  In  finestra  D stata  aperta  da  Bortolo  senza  permesso  di 
esso  Antonio.  Se  quel  muro  C non  fosse  comune,  ma  di  proprietà  di  Bortolo , questo 
potrebbe  aprire  lu  finestra  D,  munendola  però  d’infcriata  e d’ invetriata  fissa,  ma  serupre- 
clìè  sia  oll'altezza  non  minore  di  due  metri  e mezzo  sopra  il  pavimento  (dei  pian  ter- 
reno) della  casa  di  Bortolo  che  vuole  illuminare  a mezzo  di  detta  finestra. 


685.  Queste  luci  o finestre  non  si  possono  aprire  ad  un’altézza  mi- 
nore di  due  metri  e mezzo  sopra  il  pavimento  o suolo  del  luogo  che 
si  vuole  illuminare,  se  è ol  piano  terreno,  e di  due  metri  se  è nei 
piani  superiori. 

L'altezza  di  due  metri  e mezzo  dal  suolo  deve  sempre  osservarsi 
anche  dalla  parte  che  ha  sguardo  sul  fondo  vicino. 

586.  Chi  ha  innalzato  il  muro  comune  non  può  aprire  luci  o fine- 
stre nella  maggiore  altezza,  a cui  il  vicino  non  abbia  voluto  contri- 
buire. 
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G87.  Non  si  possono  aprire  vedute  dirette  o finestre  a prospetto,  nè 
balconi  od  altri  simili  sporti  verso  il  fondo  chiuso  o non  chiuso,  e 
neppure  sopra  il  tetto  del  >ieino,  se  tra  il  fondo  di  questo  ed  il  muro 
in  cui  si  fanno  le  dette  opere  non  vi  è lo  distanza  di  un  metro  e 
mezzo. 

Il  divieto  cessa  allorquando  vi  è tra  le  due  proprietà  una  via 
pubblica. 

588.  Non  si  possono  parimente  aprire  vedute  laterali  ed  oblique  sul 
fondo  del  vicino,  se  non  vi  è la  distanza  di  mezzo  metro. 

Cessa  però  questo  divieto  quando  la  veduta  laterale  ed  obliqua 
sul  fondo  del  vicino  formi  nello  stesso  tempo  una  veduta  diretta  sulla 
via  pubblica,  ma  dovranno  in  tal  caso  osservarsi  i regolamenti  locali. 

589.  Trattandosi  di  vedute  dirette,  la  distanza  si  misura  dalla  fac- 
cia esteriore  del  muro,  e,  se  vi  sono  balconi  od  altri  simili  sporti  dalla 
loro  linea  esteriore  sino  alla  linea  di  separazione  dejduc  fondi. 

Trattandosi  di  vedute  laterali  ed  oblique,  si  misura  dal  più  vicino 
fianco  della  finestra,  o dal  più  vicino  sporto  sino  alla  detta  separazione. 


A - Casa  di 
Antonio. 

R - Casa  di 
Bortolo. 

XX  - Finestre. 


Applicazione. 

Autnnio,  proprietà!  in  «trita  casa  A.  non  pnìi  aprile  le  finestre  X X a prospetto  verso 
In  iosa  di  proprietà  di  Bollalo.  Lo  potrebbe  qualora  vi  fosse,  dulia  facciala  eslerioredel 
muro  in  cui  si  fanno  le  delle  finestre  X X alla  linea  della  rasa  B,  la  disianza  d'un 
metro  e mezzo. 
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A - Casa  di 
Antonio. 

B - Casa  di 
Bortolo. 

X.  - Finestra 
che  ha  la  veduta 
laterale  sul  fon- 
do B. 

C - Via  pri- 
vala di  proprietà 
di  Carlo. 


Applicazione. 

Antonio  elle  vuole  aprire  la  finestra  X,  la  quale  viene  ad  avere  la  veduta  laterale 
sul  fondo  B.  «lese  osservare  la  distanza  di  mezzo  meteo  dall’apertura  che  vuol  fare  alla 
linea  del  muro  di  cinta  del  suo  vicino  Bortolo,  nel  cui  punto  si  separano  le  due  pro- 
prietà. Quindz  dalla  linea  X di  confine  alla  finestra  X,  vi  deve  essere  la  distanza  di  mezzo 
metro. 

Se  peri  la  casa  B,  prospettasse  sulla  pubblica  via,  Antonio  non  sarebbe  obbligalo  a 
rispettare  quella  distanza. 


503.  Quando  per  convenzione  od  altrimenti  siasi  acquistato  il  diritto 
di  avere  vedute  dirette  q finestre  a prospetto  verso  il  fondo  vicino,  il 
proprietario  di  questo  non  può  fabbricare  a distanza  minore  di  tre 
metri,  misurata  come  nell'articolo  precedente. 


STILLICIDIO. 

591.  Ogni  proprietario  deve  costruire  i letti  in  maniera,  che  le 
acque  piovane  scolino  sul  suo  terreno  o sulla  via  pubblica  iti  confor- 
mità uj  particolari  regolamenti,  e non  può  farle  cadere  sul  fondo  del 
viciuo. 
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F1G.  30. 


A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

-\  - Acquo  che 
scola  dal  tetto 
della  casa  A. 


Application*. 

Il  (olio  dello  rosa  A di  Anturio  deve  essere  costruito  i.i  maniero  ihe  l'acqua  piovana 
scoli  sul  terreno  del  medesimo  Antonio  c non  su  quello  H di  Rorido. 


FW.  31. 


A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

C - Canale  per 
raccogliere  l'ac- 
qua. 

!>  - Via  pub- 
blica. 


Appl'.raz'one. 

Antoni»  deve  costruire  un  canale  per  raccogliere  l’acqua  clic  dal  letto  della  sua  ca.<a 
A.  scorrerebbe  sul  letto  della  casa  B,  di  Bortolo.  Cosi  col  canale  C,  l'acqua  viene  a sco- 
lare sulla  pubblica  via  D. 


DEL  DIRITTO  Di  PASSAGGIO  E DI  ACQUEDOTTO. 

592.  Ogni  proprietario  deve  permettere  l’accesso  e il  passaggio  nel 
suo  fondo,  sempre  che  ne  venga  riconosciuta  la  necessità,  affine  di  co- 
struire o riparare  un  muro  od  altra  opera  propria  del  vicino  od  anche 
comune. 
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593.  II  proprietario,  il  cui  fondo  è circondato  da  fondi  altrui,  e che 
non  Im  uscita  sulla  via  pubblica  nè  può  procurarsela  senza  eccessivo 
dispendio  o disagio,  ha  diritto  di  ottenere  il  passaggio  sui  fondi  vicini 
per  la  coltivazione  cd  il  conveniente  uso  del  proprio  fondo. 

Questo  passaggio  deve  stabilirsi  in  quella  parte  per  cui  il  tran- 
sito dal  fondo  circondato  alla  via  pubblica  sia  più  breve,  e riesca  di 
minor  danno  al  fondo  su  cui  viene  concesso.  Per  esempio,  se  vi  fossero 
giardini , orli  e prilli , terreni  incolli , dovrebbe  stabilirsi  su  quest’ ul- 
timi il  passaggio,  sebbene  potesse  riescire  il  transito  men  breve. 

La  stessa  disposizione  può  applicarsi  a chi,  avendo  un  passaggio 
nei  fondi  altrui,  abbisogna  al  fine  suddetto  di  ampliarlo  pel  transito 
di  veicoli. 

594.  Sarà  sempre  dovuta  una  indennità  proporzionata  al  danno  ca- 
gionato dall’accesso  o dal  passaggio  di  cui  è cenno  nei  due  precedenti 
articoli. 

595.  Se  il  fondo  divenne  da  ogni  parte  chiuso  per  effetto  di  una 
vendita,  pennutu  o divisione,  i venditori,  permutanti  o condividenti 
sono  tenuti  n dare  il  passaggio  senza  alcuna  indennità. 

59(5.  Il  passaggio  concesso  ad  un  fondo  circondato,  se  cessa  di  essere 
necessario  per  la  riunione  di  esso  ad  un  altro  fondo  contiguo  alla  via 
pubblica  può  essere  soppresso  in  qualunque  tempo  ad  istanza  del  pro- 
prietario del  fondo  servente,  mediante  la  restituzione  del  ricevuto 
compenso  o la  cessazione  dell'annualità  «he  si  fosse  convenuta.  Lo 
stesso  hu  luogo  se  viene  aperta  unu  nuova  strada  che  riesca  al  fondo 
già  circondato. 

FIO.  3*2. 


A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

C - Proprietà 
di  Carlo. 

D - Proprietà 
di  Davide. 

E - Strada 

pubblica. 

X - Strada 
praticatasi  in 
vantaggio  della 
proprietà  D. 


Applicazione. 

II  fondo  D è chiuso  dalle  proprietà  A,  B,  C,  e non  ho  liscila  sulla  pubblica  Aia;  il 
proprietario  Davide  ha  diritto  di  procurarsi  mediarne  compenso  il  passaggio  sui  fondi  mi- 
cini, ma  lo  stabilirà  nel  punto  X,  perchè  ù il  piu  bre\e  dal  foudo  alla  via  pubblica. 
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597.  L’nzione  per  l'Indennità  indicata  nell’arl.  50'i  è soggetta  a prc- 
scrizionè,  e sussiste  il  diritto  di  continuare  il  passaggio , quantunque 
l’azione  per  l’indennità  non  sia  più  ammissibile. 

598.  Ogni  proprietario  è tenuto  a dare  passaggio  per  i suoi  fondi 
alle  acque  di  ogni  specie  che  vogliono  condursi  da  chi  abbia  perma- 
nentemente od  anche  solo  temporaneamente,  il  diritto  di  servirsene 
per  le  necessità  della  vita  o per  usi  agrari  ed  industriali. 

Sono  esenti  da  questa  servitù  le  case,  i cortili,  i giardini  e le 
aje  ad  esse  attinenti. 

599.  Chi  domanda  il  passaggio  deve  aprire  il  necessario  canale, 
senza  che  possa  far  decorrere  le  sue  acque  nei  canali  già  esistenti  e 
destinali  al  corso  di  altre  acque.  Ma  il  proprietario  del  fondo  che  sia 
anche  proprietario  di  un  canale  in  esso  esistente  e delle  acque  nel 
medesimo  scorrenti , potrà  impedire  che  un  nuovo  canale  sia  aperto 
nel  suo  fondo,  offrendo  di  dare  il  passaggio  alle  acque  nel  canale  me- 
desimo , quando  ciò  possa  praticarsi  senza  notabile  danno  di  chi  do- 
manda il  passaggio.  In  tal  caso  sarà  dovuta  al  proprietario  del  canale 
un’  indennità  da  determinarsi,  avuto  riguardo  all’  acqua  introdotta,  al 
valore  del  canale,  alle  opere  che  si  rendessero  necessarie  pel  nuovo 
transito  ed  alle  maggiori  spese  di  manutenzione. 


FIG.33. 


A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

C - Canale 
che  si  vorrebbe 
aprire. 

I)  - Canale 
aperto  da  Bor- 
tolo per  uso  dei 
suoi  campi. 

X - Torrente. 


Applicazione. 

Antonio  pone  un  molino  nella  sua  proprietà  A c gli  necessita  l’acqua  che  può  tirare 
dal  torrente  X.  Può  quindi  praticare  il  passaggio  dell’acqua  sul  fondo  di  Bortolo  c chiede 
di  aprire  il  canale  C.  Ma  Bortolo  che  ù proprietario  del  canale  D c delle  acque  correnti 
nel  medesimo  potrebbe  impedire  ad  Anlouio  di  aprire  il  nuovo  canale  C offrendogli  il 
paesaggio  dell’  acqua  che  vuole  per  mezzo  del  canale  I)  da  essere  poi  prolungalo  fin 
do\e  havvi  il  molino. 
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600.  Deve  anche  permettersi  il  passaggio  dell’acqua  a traverso  i ca- 
nali ed  acquedotti  in  quel  modo  che  si  riconosca  più  conveniente  e 
adattato  al  luogo  ed  al  loro  stato,  purché  non  sin  impedito,  ritardato 
od  accelerato,  nè  in  alcun  modo  alterato  il  corso  od  il  volume  delle 
acque  in  essi  scorrenti. 

601.  Dovendosi  per  la  condotta  delle  acque  attraversare  strade  pub- 
bliche, ovvero  fiumi  o torrenti,  si  osserveranno  le  leggi  ed  i regola- 
menti speciali  sulle  strade  ed  acque. 

602.  Chi  vuol  far  passare  le  acque  sui  fondo  altrui,  deve  giustificare 
di  poter  disporre  dell’acqua  durante  quel  tempo  per  cui  chiede  il  pas- 
saggio; che  la  medesima  sia  sufficiente  per  l’uso  al  quale  è destinata; 
che  il  passaggio  richiesto  sia  il  più  conveniente  ed  il  meno  pregiudi- 
zievole al  fondo,  avuto  riguardo  alle  ciacostanze  dei  fondi  vicini,  al 
pendio,  ed  alle  altre  condizioni  per  la  condotta,  il  corso  e lo  sbocco 
delle  acque. 

603.  Prima  d’imprendere  la  costruzione  dell’acquedotto,  quegli  che 
vuol  condurre  acqua  per  l’altrui  fondo,  deve  pagare  il  valore  a cui 
saranno  stati  stimati  i terreni  da  occuparsi,  senza  detrazione  delle 
imposte  e degli  altri  carichi  inerenti  al  fondo , e col  soprappiù  del 
quinto , oltre  al  risarcimento  dei  danni  immediati , compresi  quelli 
derivanti  dalla  separazione  in  due  o più  parti , o da  altro  deteriora- 
mento del  fondo  da  intersecarsi. 

I terreni  però  che  venissero  occupati  soltanto  per  la  riposta  delle 
materie  estratte  e per  il  getto  dello  spurgo,  non  saranno  pagati  che 
per  la  metà  del  valore  de!  suolo  col  soprappiù  del  quinto , e sempre 
senza  detrazione  delle  Imposte  e degli  altri  carichi  inerenti:  ma  nel 
terreni  medesimi  il  proprietario  del  fondo  servente  può  piantare  ed 
allevare  alberi  od  altri  vegetali , e rimovere  e trasportare  le  materie 
ammucchiate , purché  tutto  segua  senza  danno  del  canale , del  suo 
spurgo  e della  sua  riparazioue. 

604.  Ove  la  domanda  del  passaggio  delle  acque  sia  per  un  tempo 
non  maggiore  di  nove  anni,  il  pagamento  dei  valori  e delle  indennità, 
di  cui  è cenno  nell’articolo  precedente  sarà  ristretto  alla  sola  metà, 
ma  coll’  obbligo,  dopo  scaduto  il  termine,  di  rimettere  le  cose  nel  pri- 
mitivo stato. 

Chi  ha  ottenuto  questo  passaggio  temporaneo  può  avanti  la  sca- 
denza del  termine  renderlo  perpetuo , pagando  1’  altra  metà  cogli  in- 
.teressi  legali  dal  giorno  in  cui  il  passaggio  venne  praticato  : scaduto 
il  termine,  non  gli  sarà  più  tenuto  conto  di  ciò  che  ha  pagato  per  la 
concessione  temporanea.  ' 

605.  Chi  possiede  un  canale  nel  fondo  altrui  non  può  immettervi 
maggior  quantità  d’acqua,  se  non  è riconosciuto  che  il  canale  ne  sia 
capace,  e che  non  ne  possa  venir  danno  ai  fondo  servente. 

Se  l’ introduzione  di  una  maggior  quantità  d’ acqua  esiga  nuove 
opere,  queste  non  possono  farsi  se  prima  non  ne  è determinata  la  natura 
e la  qualità,  e pagata  la  somma  dovuta  pel  suolo  da  occuparsi  e pei 
danni  nel  modo  stabilito  dall’  art.  603. 

Lo  stesso  ha  luogo  quando  per  il  passaggio  a traverso  un  acquedotto 
sia  da  sostituire  ad  un  ponte-canale  una  tomba  o viceversa. 

13 
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606.  Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  precedenti  pel  passaggio 
delle  acque  si  estendono  al  caso  in  cui  il  passaggio  venga  domandato 
«dine  di  scaricare  acque  soprabbondanli  che  il  vicino  non  consentisse 
di  ricevere  nel  suo  fondo. 

607.  Sarà  sempre  in  facoltà  del  proprietario  del  terreno  servente 
di  far  determinare  stabilmente  il  fondo  del  canale  con  l'apposizione 
di  eapisaldi  o soglie  da  riportarsi  a punti  fìssi.  Ove  però  di  (ale  fa- 
coltà egli  non  abbia  fatto  uso  nella  prima  concessione  dell’acquedotto, 
dovrà  sopportare  la  metà  delle  spese  occorrenti. 

608.  Ove  un  corso  d’acqua  impedisse  ai  padroni  dei  fondi  contigui 
l’accessó  ai  medesimi,  o la  continuazione  dell’irrigazione  o dello  scolo 
delle  acque , coloro  che  si  servono  di  quel  corso  sono  obbligati , in 
proporzione  del  beneficio  ch<*,ne  ritraggono,  a costruire  e mantenere 
i ponti  ed  i loro  accessi  sufficienti  per  un  comodo  e sicuro  transito, 
come  per  le  botti  sotterranee,  i ponti-canali  od  altre  simili  opere  per 
la  continuazione  dell’irrigazione  o dello  scolo,  salvi  i diritti  derivanti 
da  convenzione  o dalla  prescrizione. 


A - Proprietà  Flit:  3 A. 

di  Antonio. 


B - Proprietà 
di  Bortolo. 

C - Proprietà 
di  Carlo. 

1)  - Incili  per 
derivar  l’acqua. 
X - Torrente. 
Y - Punto  in 
cui  straripò  il 
fiume. 

W- Nuovo  cor- 
so d’acqua. 

M - Via  pub- 
blica. 

Z - Ponte. 


Application?. 


Il  torrente  X corrodendo  il  terreno  di  proprietà  di  Carlo  che  era  io  confine  col  ter* 
reno  di  Antonio  aperse  un  nuovo  letto  W.  Antonio  dapprima  passava  dal  suo  fondo  A 
nel  punto  T sulla  pubblica  via  SI , ciò  che  ora  non  può  praticare  atteso  quel  nuovo 
corso  d'acqua  W. 

I proprietarj  Bortolo  e Carlo  praticarono  gl'incili  D,  D per  fruire  dell’acqua  che 
scorre  lunghesso  le  loro  proprietà,  ed  Antonio  ha  diritto  di  obbligare  Bortolo  e Carlo  e 
costruire  e mantenere  il  ponte  Z per  transitare  dal  suo  fondo  A alla  pubblica  via  W. 
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609.  li  proprietario  che  intende  prosciugare  o bonificare  le  sue  terre 
colla  fognatura,  con  colmate  od  altri  mezzi,  ha  diritto,  premesso  il 
pagamento  dell’  indennità  e col  minor  danno  possibile , di  condurre 
per  fogne  o per  fossi  le  acque  di  scoio  attraverso  i fondi  che  separano 
le  sue  terre  da  un.  corso  di  acqua  o da  qualunque  altro  scolatojo. 

610.  I proprietarj  dei  fondi  attraversati  da  fogne  o da  fossi  altrui, 

0 che  altrimenti  possano  profittare  dei  lavori  fatti  in  forza  dell’arti- 

colo precedente,  hanno  la  facoltà  di  servirsene  per  risanare  i loro 
fondi  a condizione  che  non  ne  avvenga  danno  ai  fondi  già  risanati, 
e che  essi  sopportino:  , 

1. °  Le  nuove  spese  occorrenti  per  modificare  le  opere  già  eseguite, 

affinché  le  medesime  possano  servire  anche  ai  fondi  attraversati: 

2. "  Una  parte  proporzionale  delle  spese  già  fatte  e di  quelle  richieste 

pel  mantenimento  delle  opere  divenute  comuni. 

61 1. '  Nell’  eseguimento  delle  opere  indicate  negli  articoli  precedenti 
sono  applicabili  le  disposizioni  del  capoverso  dell’ art.  598  e degli  ar- 
ticoli 690  e 601. 

612.  Se  al  prosciugamento  di  un  fondo  paludoso  si  opponesse  al- 

cuno avente  diritto  sulle  acque  che  ne  derivano,  e se,  con  opportune 
opere  portanti  una  spesa  proporzionata  all*  scopo,  non  si  potessero 
conciliare  i due  interessi,  si  farà  luogo  al  prosciugamento  mediante 
una  congrua  indennità  all’  opponente.  . 

613.  Quelli  che  hanno  diritto  di  derivare  acque  da’ fiumi,  torrenti, 
rivi,  éanali,  laghi,  o serbatoj,  possono,  ove  ciò  sia  necessario,  appog- 
giare od  infiggere  una’chiusa  alle  sponde,  coll’ obbligo  però  di  pagare 
la  indennità  e di  fare  e mantenere  le  opere  che  valgano  od  assicurare 

1 fondi  da  ogni  danno. 

614.  Gli  aventi  diritto  olla  derivazione  ed  all’  uso  delle  ncque  a 
norma  del  precedente  articolo,  devono  evitare  tra  gli  utenti  superiori 
e gli  inferiori  ogni  vicendevole  pregiudizio  che  possa  provenire  dolio 
stagnamento,  dal  rigurgito  o dalla  diversione  delle  medesime  acque. 

Coloro  che  vi  hanno  dato  luogo,  sono  tenuti  al  risarcimento  dei 
dunni  e soggetti  alle  pene  stabilite  dai  regolamenti  di  polizia  rurale. 

615.  Le  concessioni  di  uso  d’ncqna  da  parte  dello  Stato  s’intendono 
sempre  fatte  senza  lesione  dei  diritti  anteriori  d’uso  dell’acqua  stessa 
che  si  fossero  legittimamente  acquistati. 
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Sezione  II. 

SERVITÙ  STABILITE  PER  FATTO  DELL' DOMO. 

Dltrru  «perle  di  servitù  elle  «I  ponilo  stabilire  sul  (ondi  — modo  In  epl  per 
(alio  dell'  uomo  al  stabiliscono  le  servitù. 


Avvertenti  — Le  convenzioni  ohe  si  costituiscono  o modificano  servitù  prediali  si 
devono  (are  per  alto  pubblico  o per  scrittura  privata  in  autentica  , e devono  es- 
sere rese  pubbliche  col  mezzo  della  trascrizione  (1314,  1931.  1934)  e se  fossero 
costituite  a totale  beneficio,  essendo  una  donai  ione,  si  richiederebbe  l'atto  pub- 
blico (1056). 

Si  richiami  che  l’assumere  una  servitù  passiva  i cosa  che  eccede  la  semplice 
amtninlstrasiane , e che  perciò  non  lo  potrebbero  fare  il  tutore  ni  il  curaiore 
sui  beni  dei  loro  rappresentati. 

DIVERSE  SPECIE  DI  SERVITÙ  CHE  SI  POSSO  STABILIRE  SUI  FONDI. 

Nell’  argomento  di  che  grattasi  si  rimarchi  che  l’ usufruttuario  do- 
vendo conservare  la  sostanza  persino  nella  forma  non  può  imporre 
servitù  passive  sui  fondi,  mentre  lo  potrebbe  il  proprietario  in  quanto 
non  pregiudicasse  il  diritto  di  usufrutto  (635). 

616.  I proprictarj  possono  stabilire  sopra  i loro  fondi  od  a benefizio 
di  essi  qualunque  servitù,  purché  sia  solamente  imposta  ad  un  fondo 
e a vantaggio  di  un  altro  fondo,  e non  sia  in  alcun  modo  contraria 
all’ordine  pubblico. 

Per  esempio  non  potrebbesi  eonvettire  di  porre  un  camino  in 
una  posizione  della  casa  che  mettesse  a pericolo  di  incendio  la  casa 
stessa  (551). 

Fi’  esercizio  e 1’  estensione  delle  servitù  sono  regolati  dal  titolo , 
per  esempio  dalla  vendita  del  fondo , da  donazione , costituzione  di 
servitù , testamento , divisione  di  fondi  (Formolo  41,  42),  e in  difetto 
dalle  disposizioni  seguenti. 

617.  Le  servitù  sono  continue  o discontinue. 

Continue  sono  quelle  il  cui  esercizio  è o pud  essere  continuo, 
senza  che  sia  necessario  un  fatto  attuale  dell’uomo:  tali  sono  gli 
acquedotti,  gli  stillicidj,  i prospetti  ed  altre  simili. 

Discontinue  sono  quelle  che  richiedono  un  fatto  attuale  dell’uomo 
per  essere  esercitate  : tali  sono  quelle  di  passare , di  attinger  acqua , 
di  condurre  le  bestie  al  pascolo  e simili.  È importante  tale  distinzione 
per  il  titolo  costitutivo  delle  medesime  (629,  630)  («). 


(a)  Il  D.  R.  SU  novembre  1865,  che  contiene  le  leggi  transitorie,  all’art.  Si  elilinee 
quinto  tenue  : 

Le  servili)  continue  non  apparenti,  c le  servitù  discontinue,  aieno  o non  aleno  ap- 
parenti, le  quali  ad  giorno  dcU’altuazione  del  nuovo  Codice  aono  state  acquistate  col  pos- 
sesso secondo  le  leggi  anteriori,  sono  conservale. 
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018.  Le  servitù  sono  apparenti  o non  apparenti. 

Apparenti  sono  quelle  che  si  manifestano  con  segni  visibili,  come 
una  porta,  una  finestra,  un  acquedotto. 

Non  apparenti  sono  quelle  che  non  hanno  segni  visibìli  della 
loro  esistenza,  come  il  divieto  di  fabbricare  sopra  un  fondo,  o di  non 
fabbricare  che  ad  un'altezza  determinata  («).  È importante  tale  distin- 
zione per  le  conseguenze  nel , caso  di  vendita  del  fondo  soggetto  a una 
servitù  non  apparente  e che  fòsse  stata  sottaciuta  (1494). 

619.  La  servitù  della  presa  d'acqua  (*)  per  mezzo  di  canale  o di  altra 
opera  visibile  e permanente,  a qualunque  uso  sia  destinata,  cade  nel 
novero  delle  servitù  continue  ed  apparenti , ancorché  la  presa  non  si 
eseguisca  che  ad  intervalli  di  tempo  o per  ruota  di  giorni  e di  ore  («I. 

620  Ouando  per  la  derivazione  di  una  costante  e determinata  quan- 
tità d’acqua  scorrente  è stata  convenuta  la  forma  della  bocca  e del- 
l'edifizio  derivatore,  questa  forma  deve  essere  mantenuta,  e non  sono 
le  parti  ammesse  ad  impugnarla  sotto  pretesto  di  eccedenza  o defi- 
cienza d’acqua,  salvo  che  l’eccedenza  o la  deficienza  provenga  da  va- 
riazioni seguite  nel  canale  dispensatore  o nel  corso  delle  acque  in  esso 
scorrenti . 

Se  la  forma  non  é stata  convenuta,  ma  la  bocca  e l’edilìzio  deri- 
vatore sono  stati  costruiti  e posseduti  pacificamente  durante  cinque 
anni  , non  è neppure  ammesso  dopo  tal  tempo  alcun  richiamo  delle 
parti  sotto  pretesto  di  eccedenza  o deficienza  d’acqua,  salvo  nel  caso 
di  variazione  seguita  nel  canale  o nel  corso  delle  acque  come  sopra. 

In  mancanza  di  convenzione  e del  possesso  precedentemente  men- 
zionato, la  forma  sarò  determinata  dall’ autorità  giudiziaria. 

62-1.  Nelle  concessioni  d' acqua  fatte  per  un  determinato  servizio 
senza  che  ne  sia  espressa  la  quantità,  s’  intende  concessa  la  quantità 
necessaria  a quel  servizio  : e chi  vi  ha  interesse  può  in  ogni  tempo 
fare  stabilire  la  forma  della  derivazione  in  modo  che  ne  venga  ad  un 
tempo  assicurato  l’uso  necessario  suddetto  ed  impedito  l’eccesso. 

Se  però  è stata  convenuta  la  forma  della  bocca  e dell’  edifizio  de- 
rivatore, o se,  in  mancanza  di  convenzione,  si  è esercitata  pacifica- 
mente per  cinque  anni  la  derivazione  in  una  determinata  forma,  non 


(а)  Le  serviti  sono  anche  affermative  o negative  : 

Affermativa  è quella  per  cui  il  proprietario  del  fondo  dominante  ha  diritto  di  In- 
traprendere qualche  cosa  sul  fondo  sera  lente.  Per  esempio  il  diritto  di  passaggio,  di 
cavar  sabbia  ecc. 

negativa  è quella  par  cui  il  proprietario  del  fondo  dominante  ha  diritto  di  vietare 
al  proprietario  del  fondo  aerviente  di  fare  qualche  cosa  : per  esempio  che  non  erga  la 
casa,  die  non  devii  l'acqua  ecc.  La  servitù  negativa  i sempre  non  apparente. 

(б)  Per  presa  d'acqua  in  senso  materiale  intandesi  la  condotta  dell'acqua,  e in  senso 
giuridico  abbraccia  tanto  l'atto  convensionale  col  quale  viene  accordata  la  data  presta- 
zione di  acqua,  quanto  il  por  mano  per  proprio  diritto  ad  un'  acqua  naturalmente  de- 
corrente, bordegginole  o attraversante  un  fondo  per  diritto  proprio  o conceduto  dalla  legge. 

(e)  Per  ruota  si  intende  la  dctermlnasione  di  un  orario  periodico  e ricorrente  fra 
diversi  nienti  di  un’  acqua  , per  cui  ciascun  utente  gode  dell’acqua  In  quelle  ore  che  gli 
furano  assegnate  e quindi  al  verificarsi  del  suo  turno. 
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è più  ammesso  alcun  richiamo  delle  parti , se  non  nel  caso  accennato 
nell'articolo  precedente. 

623.  Nelle  nuove  concessioni  in  cui  è convenuta  ed  espressa  una 
costante  quantità  di  acqua,  la  quantità  concessa  deve  in  lutti  gli  atti 
esprimersi  in  relazione  al  modulo. 

Il  modulo  è l'unità  di  misura  dell' acqua  corrente. 

Ksso  è un  corpo  d’acqua  che  scorre  nella  costante  quantità  di 
cento  litri  al  minuto  secondo,  e si  divide  in  decimi,  centesimi  e mil- 
lesimi. 

623.  Il  diritto  alla  presa  d’acqua  continua  si  può  esercitare  in  ogni 

istante.  < 

624.  Tuie  diritto  si  esercita  per  l’acqua  estiva  dall'equinozio  Al  pri- 
mavera a quello  di  autunno;  per  l’acqua  jemale,  dall’equinozio  d’au- 
tunno a quello  di  primavera;  e per  l'acqua  distribuita  ad  intervalli 
d'ore,  giorni,  settimane,  mesi  od  altrimenti,  nei  tempi  determinati  dalla 
convenzione  o dal  possesso. 

La  distribuzione  d’acqua  per  giorni  e per  notti  si  riferisce  al 
giorno  ed  alle  notti  naturali. 

L’uso  delle  acque  nei  giorni  festivi  è regolato  dalle  feste  di  pre- 
cetto vigenti  al  tempo  in  cui  1’  uso  fu  convenuto  o si  è cominciato  a 
possedere. 

625.  Nelle  distribuzioni  per  ruota  il  tempo  che  impiega  l’ acqua  per 
giungere  alla  bocca  di  derivazione  dell’ utente  si  consuma  a suo  carico, 
e In  coda  dell’acqua  appartiene  n quello  di  cui  cessa  il  turno. 

626.  Nei  canali  soggetti  a distribuzioni  per  ruota  le  acque  sorgenti 
o sfuggite  ma  contenute  nell'alveo  del  canale,  non  possono  rattenersi 
o derivarsi  da  un  utente  che  al  tempo  del  suo  turno. 

627.  Nei  medesimi  canali  possono  gli  utenti  variare  o permutare  fra 
loro  il  turno,  purché  tale  cambiamento  non  rechi  danno  agli  altri. 

628.  Chi  ha  diritto  di  servirsi  dell'acqua  come  forza  motrice,  non 
può  senza  una  espressa  disposizione  del  titolo  impedirne  o rallentarne 
il  corso,  procurandone  il  ribocco  o ristagno. 

DEL  «ODO  in  CUI  PER  FALLO  DELL’UOMO  SI  STABILISCONO  LE  SERVITÙ. 

629.  Le  servitù  continue  ed  apparenti  si  stabiliscono  in  forza  di  un 
titolo,  o colla  prescrizione  di  treni’ anni,  o per  la  destinazione  del  pu- 
dre  di  famiglia. 

639.  Le  servitù  continue  non  apparenti  e le  servitù  discontinue , 
sieno  o non  sieno  apparenti,  non  possono  stabilirsi  che  mediante  un 
titolo. 

Il  possesso,  benché  immemorabile,  non  basta  a stabilirle. 

631.  Nelle  servitù  affermative  il  possesso  utile  per  la  prescrizione 
si  computa  dal  giorno  In  cui  il  proprietario  del  fondo  dominante  co- 
minciò ad  esercitarle  sul  fondo  servente,  per  esempio  dal  momento  che 
vennero  aperte  le  finestre. 

Nelle  servitù  negative  il  possesso  comincia  dal  giorno  della  proi- 
bizione fatta  con  atto  formule  dal  proprietario  del  fondo  dominante  a 
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quello  del  fondo  servente  per  contrastargli  il  libero  uso  del  medesimo. 

632.  La  destinazione  del  padre  di  famiglia  ha  luogo  quando  consta 
per  qualunque  genere  di  prova,  che  due  fondi,  attualmente  divisi,  sono 
stali  posseduti  dallo  stesso  proprietario,  e che  questi  pose  o lasciò  le 
cose  nello  stato  dui  quale  risulta  la  servitù.  • 

633.  Cessando  i due  fondi  di  appartenere  allo  stesso  proprietario, 
senza  alcuna  disposizione  relativo  alla  servitù,  questa  s’intende  stabi- 
lita attivamente  e passivamente  a favore  e sopra- ciascuno  dei  fondi  se- 
parati. 


FIC*  35. 


A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

C - Corte  di 
Antonio. 


Applicazione. 

Le  due  caie  A,  B e la  corte  C appartennero  a Tomaso,  e questi  fendette  ad  Antonio 
la  casa  A e la  corte  C,  e la  oasa  B la  rendette  a Bortolo  lasciando  le  cose  nello  stato 
In  cui  si  trovavano  e cioè  col  beneficio  che  aveva  la  casa  B di  godere  il  prospetto,  in 
virtù  delle  finestre,  sulla  corte  C. 

Avendo  cessato  di  appartenere  quelle  proprietà  allo  stesso  proprietario  Tomaso  senza 
alcuna  disposizione  relativa  alla  servitù  continua  di  prospetto  (617,  699)  si  intende  sta- 
bilita  attivamente  e passivamente  a favore  sopra  ciascuna  delle  due  proprietà  A,  B la 
servitù  di  prospetto. 

i , 

634.  Nelle  servitù  pel  cui  acquisto  è necessario  il  titolo,  non  si  può 
supplire  alla  sua  mancanza  che  col  mezzo  di  un  documento  il  quale 
contenga  la  ricognizione  della  servitù  c provenga  dal  proprietario  del 
fondo  servente.  Richiedesi  il  titolo  nelle  servitù  continue  non  appa- 
renti, e nelle  servitù  discontinue  j . sono  continue  ed  apparenti  per 
esempio  le  servitù  di  non  alzare  un  muro,  di  non  far  pussare  il  fumo 
nel  camino.  Sono  discontinue  quelle  di  passaggio,  di  pascolo , ecc. 
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635.  Il  proprietario  può,  senza  il  consenso  dell’ usufruttuario,  imporre 
al  fondo  le  servitù  che  non  pregiudicano  al  diritto  di  usufrutto;  col- 
l’ assenso  dell’  usufruttuario  può  imporvi  anche  quelle  che  lo  dimi- 
nuiscono. 

636.  La  servitù  concessa  da  uno  dei  comproprietari  di  un  fondo  in- 
diviso non  vi  s’ intende  stabilita  e realmente  impressa,  se  non  quando 
gli  altri  1’  abbiano  anch’  essi  concessa  unitamente  o separatamente. 

Le  concessioni  per  qualsivoglia  titolo  fatte  dai  primi  rimangono 
sempre  in  sospeso  sin  tanto  che  sia  seguita  quella  dell'  ultimo. 

La  concessione  però  fatta  da  uno  dei  comproprietarj , indipenden- 
temente dagli  altri,  obbliga  non  solo  il  concedente,  ma  i suoi  succes- 
sori anche  particolari  ed  aventi  causa  a non  mettere  impedimento  al- 
l’esercizio del  diritto  concesso. 

637.  Gli  scoli  derivanti  dall’altrui  fondo  possono  costituire  una  ser- 
vitù attiva  a favore  del  fondo  che  li  riceve,  all’ effetto  d’impedire  la 
loro  diversione. 

Allorché  il  modo  d'acquisto  di  tale  servitù  è la  prescrizione, 
questa  non  si  ha  per  cominciata  se  non  dal  giorno  in  cui  il  proprie- 
tario del  fondo  dominante  abbia  fatto  sul  fondo  servente  opere  visibili 
e permanenti  destinate  a raccogliere  e condurre  i detti  scoli  a proprio 
vantaggio,  oppure  dal  giorno  in  cui  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante abbia  cominciato  o continuato  a goderli,  non  ostante  un  atto 
formale  di  opposizione  per  parte  del  proprietario  del  fondo  servente. 

638.  Lo  spurgo  regolare  e la  manutenzione  delle  sponde  di  un  cavo 
aperto  sul  fondo  altrui,  destinato  e servente  a raccogliere  e a condurre 
gli  scoli,  fa  presumere  che  esso  sia  opero  del  proprietario  del  fondo 
dominante,  quando  non  vi  sia  titolo,  segno  o prova  in  contrario. 

Si  reputa  segno  contrario  l’esistenza  sul  cavo  d!  edifizj  costrutti 
e mantenuti  dal  proprietario  stesso  del  fondo  in  cui  il  cavo  è aperto. 


Sezione  III. 

MODO  COL  OVALE  SI  ESERCITANO  LE  SERVITÙ. 

639.  11  diritto  di  servitù  comprende  tutto  ciò  che  è necessario  per 
usarne. 

Cosi  la  servitù  di  attingere  acqua  alla  fonte  altrui  racchiude  il 
diritto  del  passaggio  nel  fondo  dove  la  fonte  si  trova. 

Parimente  il  diritto  di  far  passare  le  acque  nel  fondo  altrui  com- 
prende quello  di  passare  lungo  le  sponde  del  canale  per  vigilare  la 
condotta  delle  acque,  e di  farvi  gli  spurghi  e le  riparazioni  occorrenti; 
nel  caso  in  cui  il  fondo  venisse  chiuso,  dovrà  il  proprietario  lasciarne 
libero  e comodo  l’ingresso  a chi  esercita  il  diritto  di  servitù  per  l’og- 
getto sopra  indicato. 

640.  Colui  al  quale  é dovuta  una  servitù,  nel  fare  le  opere  neces- 
sarie per  usarne  e conservarla,  deve  scegliere  il  tempo  e il  modo  che 
sia  per  recare  minore  incomodo  al  proprietario  del  fondo  servente. 
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644.  Tali  opere  debbono  farai  a sue  spese,  salvo  che  sia  diversamente 
stabilito  dal  titolo.  * 

Qualora  però  l’ uso  della  cosa  nella  parte  soggetta  a servitù  sia 
comune  fra  il  proprietario  del  fondo  dominante  e quello  del  fondo  ser- 
vente, le  opere  suddette  saranno  fatte  in  comune  ed  in  proporzione 
dei  rispettivi  vantaggi,  salvo  che  il  titolo  disponga  altrimenti. 


FIC.  3 fi. 


A - Proprietà 
di  Antonio. 

B - Proprietà 
di  Bortolo,  casa 
e corte. 

X-  Punto  fino 
a cuf  Antonio 
e Bortolo  fanno 
uso  insieme  del 
passaggio  nella 
corte. 

E - Strada 
pubblica. 

0 - Strudel  la 
privata. 


Application*. 

Bortolo  proprietario  della  caia  e della  corte  B ha  la  servitù  paislra  di  lasciar  pat- 
tare Antonio  dalla  corte  per  l’ ingresso  ed  uscita  dalla  casa  A alla  pubblica  via  E.  Le 
spese  occorrenti  per  mantenere  la  ttrndella  0 devoati  sostenere  da  Antoolo  fino  al 
punto  X,  n)a  da  questo  punto  fino  alla  pubblica  via  E sarà  la  strada  mantenuta  In  co- 
mune fra  Bortolo  ed  Antonio  perché  serve  ad  entrambi. 


642.  Nella  servitù  di  presu  e di  condotta  d'acqua,  quando  il  titolo 
non  disponga  altrimenti,  il  proprietario  del  fondo  servente  può  sempre 
domandare  che  il  cavo  si  mantenga  convenientemente  spurgato  e le 
sue  sponde  siano  in  istato  di  buona  riparazione  a spese  del  proprietario 
del  fondo  dominante. 

643.  Quando  pure  il  proprietario  del  fondo  servente  fosse  tenuto  in 
forza  del  titolo  alle  spese  necessarie  per  l’uso  o per  la  conservazione 
della  servitù,  può  sempre  liberarsene,  abbandonando  il  fondo  servente 
al  proprietario  del  fondo  dominante. 

644.  Se  il  fondo  a cui  vantaggio  fu  stabilita  una  servitù,  viene  di- 
viso, la  servitù  è dovuta  a ciascuna  porzione,  senza  che  si  renda  però 
più  gravosa  la  condizione  del  fondo  servente:  cosi  trattandosi  di  un 
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diritto  di  passaggio,  ciascun  proprietario  di  una  porzione  del  fondo  do- 
minante deve  usarne  hello  stesso  luogo. 


FIG.  37. 


A - Podere  una 
volta  unito  e 
che  appartenerti 
ad  Antonio  e 
che  fu  diviso 
fra  Carlo,  Da- 
vide e Enrico. 

B - Proprietà 
di  Bortolo  (casa 
e corte). 

F.  - Porta. 

G.  Mureilo. 


Application?. 


La  corte  di  proprietà  di  Bortolo  era  soggetta  alla  servitù  di  passaggio  in  favore  del 
podere  A.  costituito  delle  tre  case  per  l’ingresso  e regresso  dalla  porta  F. 

Quel  podere  venne  diviso  e toccò  rispettivamente  a Carlo,  Davide  e Enrico,  e la  ser- 
vitù di  passaggio  continua  lp  favore  di  ciascun  piede  C,  D,  E,  come  prima  della  di- 
visione, ma  nessuno  del  proprietari  dal  piede  dominante  potrebbe  pretendere  di  rendere 
più  gravosa  la  condizione  del  fondo  serviente.  Per  esempio  non  potrebbe  Carlo  pro- 
prietario det  piede  C pretendere  di  aprire  una  porta  nel  mureilo  6. 


645.  Il  proprietario  del  fondo  servente  non  può  fare  cosa  alcuna 
che  tenda  a diminuire  1'  uso  dellu  servitù  o a renderlo  più  incomodo. 

Non  può  quindi  variare  lo  stato  del  fondo  nè  trasferire  l’ esercizio 
della  servitù  in  luogo  diverso  da  quello  dove  fu  originariamente  stabilita. 

Tuttavia,  se  l’originario  esercizio  fosse  divenuto  più  gravoso  al 
proprietario  del  fondo  servente,  o se  gli  impedisse  di  farvi  lavori, 
riparazioni  o miglioramenti,  egli  può  offrire  al  proprietario  dell’altro 
fondo  un  luogo  egualmente  comodo  per  l’esercizio  de' suoi  diritti,  e 
questi  non  può  ricusarlo. 


1 
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Applicazione. 


A - Proprietà 
di  Antonio  aven- 
te la  servitù  at- 
tiva di  attingere 
acqua  al  pozzo  C. 

B - Proprietà 
di  Bortolo. 

C - Pozzo. 

1)  - Luogo  ove 
si  può  traspor- 
tare il  pozzo. 


Bottaio  trova  per  oggetto  di  agricoltura  necessario  di  avere  libera  quella  corte , e 
quindi  intenderebbe  di  levare  il  pozzo  C che  forma  ingombro  a suoi  piani.  Siccome 
l'originario  escrciilo  della  servitù  che  ai  pratica  da  Antonio  impedisce  a Bortolo  di 
fare  I lavori,  cosi  può  Bortolo  offrire  od  Antonio  l' escrcitio  della  servitù  di  attingere 
acqua  al  polso  che  vuole  costruire  nel  punto  D. 


Il  cambiamento  di  luogo  per  I’  esercizio  della  servitù  può  parimente 
ammettersi  ad  istanza  del  proprietario  del  fondo  dominante,  ove  questi 
provi  che  il  cambiamento  riesca  per  lui  di  notabile  vantaggio  e non  sia 
di  danno  al  fondo  servente  (64(>). 


FIG.  39. 


✓ 

‘n 


A - Proprietà 
di  Antonio  a ven- 
ie la  servitù  at- 
tiva di  passaggio 
sulla  proprietà 
B,  che  si  esercita 
a mezzo  della 
stradella  C che 
conduce  alla  via. 

B - proprietà 
di  Bortolo. 

C - Stradella 
che  conduce  alla 
via. 

1)  - INuova 
strada  che  si  vor- 
rebbe sostituire 
a quella  C. 

K - Chiesa. 

P - Pubblica 
via. 
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* Applicazione. 

Antonio  ha  diritto  di  passaggio  sul  fondo  di  Bortolo  per  mezio  della  ria  C per  re- 
carsi alla  chiesa  K.  Antonio  dando  la  prova  che  si  può  cambiare  il  passaggio  in  modo 
per  lui  più  vantaggioso  e senza  danno  di  Bortolo,  può  ottenere  il  cambiamento  , e cosi 
può  sopprimere  la  strada  C e aprire  quella  D. 


646.  Colui  che  ha  un  diritto  di  servitù  non  può  usarne,  se  non  a 
norma  del  suo  titolo  o del  suo  possesso,  e senza  che  tanto  nel  fondo 
servente,  quanto  nel  dominante  possa  fare  alcuna  innovazione  che 
renda  più  gravosa  la  condizione  del  primo. 

647.  Nel  dubbio  circa  l’estensione  della  servitù,  il  suo  esercizio  deve 
limitarsi  a ciò  che  è necessario  per  la  destinazione  ed  il  conveniente 
uso  del  fondo  dominante  col  minor  danno  del  servente. 

648.  II  diritto  alla  condotta  dell’acqua  non  attribuisce  al  conducente 
la  proprietà'  del  terreno  laterale  o sottoposto  alla  sorgente  o al  canale 
conduttore.  Le  imposte  prediali  e gli  altri  pesi  inerenti  al  fondo  sono 
a carica  del  proprietario  di  esso. 

649.  In  mancanza  di  particolare  convenzione,  il  proprietario  od 
altro  concedente  dell'acqua  di  una  fonte  o di  un  canale  è tenuto  verso 
gli  utenti  a fare  le  opere  ordinarie  e straordinarie  per  la  derivazione 
e condotto  dell’acqua  fino  al  punto  in  cui  ne  fa  la  consegna,  a man- 
tenere in  buono  stato  gli  edilizi,  a conservare  l’alveo  e le  sponde  della 
fonte  o del  canale,  a praticare  i consueti  spurghi  e ad  usare  la  dovuta 
diligenza , custodia  e vigilanza , affinchè  la  derivazione  e la  regolare 
condotta  dell'acqua  sieno  a tempi  debiti  effettuate. 

650.  Il  concedente  dell’acqua  però,  se  giustifica  essere  la  deficienza 
della  medesima  avvenuta  naturalmente,  od  anche  per  un  fatto  altrui 
ehe  non  possa  In  alcun  modo  essere  a lui  nè  direttamente  né  indiret- 
tamente imputato,  non  è tenuto  al  risarcimento  dei  danni,  ma  soltanto 
ad  una  diminuzione  proporzionata  del  fitto  o prezzo  pattuito,  tuttora 
da  pagarsi  od  anche  già  pagato,  salvo  al  concedente  ed  al  concessio- 
nario il  diritto  pei  danni  verso  gli  autori  della  deficienza. 

Quando  gli  stessi  autori  siano  convenuti  dagli  utenti,  questi  pos- 
sono obbligare  il  concedente  ad  intervenire  nel  giudizio  c à coadiu- 
varli con  tutti  i mezzi  che  sono  in  suo  potere  a conseguire  il  risar- 
cimento dei  danni  da  chi  diede  causa  alla  deficienza. 

651.  La  deficienza  dell’acqua  deve  sopportarsi  da  chi  ha  diritto  di 
prenderla  e di  usarla  nel  tempo  in  cui  accade  tale  deficienza,  salvo  il 
diritto  al  risarcimento  dei  danni  o alla  diminuzione  del  fitto  o prezzo, 
come  nell’articolo  precedente. 

672.  Fra  diversi  utenti  la  deficienza  dell’  acqua  deve  sopportarsi 
prima  da  quelli  che  hanno  titolo  o possesso  più  recente,  e fra  utenti 
in  parità  di  condizione  dall'  ultimo  utente. 

È sertpre  salvo  il  diritto  al  risarcimento  dei  danni  verso  chi  diede 
causo  alla  deficienza. 

653.  Quando  l’acqua  sia  concessa,  riservata  o posseduta  per  un  de- 
terminato uso,  coU'obbligo  della  restituzione  al  concedente  o ad  altri 
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di  ciò  che  ne  sopravanza,  tale  uso  non  può  variarsi  a danno  del  fondo 
a cui  la  restituzione  è dovuta. 

654.  Il  proprietario  del  fondo  vincolato  alla  restituzione  degli  scoli 
o degli  avanzi  d'acqua  non  può  deviarne  una  parte  qualunque  sotto 
pretesto  di  avervi  introdotto  una  maggiore  quantità  di  acqua  viva  od 
un  diverso  corpo,  ma  deve  lasciarli  nella  totalità  discendere  a favore 
del  fondo  dominante. 

655.  La  servitù  degli  scoli  non  toglie  al  proprietario  del  fondo  ser- 
vente il  diritto  di  usare  liberamente  dell'  acqua  a vantaggio  del  suo 
fondo,  di  cambiarne  la  coltivazione,  ed  anche  di  abbandonarne  in  tutto 
od  in  parte  la  irrigazione. 

656.  Il  proprietario  del  fondo  soggetto  alla  servitù  degli  scoli  o de- 
gli avanzi  d'acqua  può  sempre  liberarsi  da  tale  servitù  mediante  la 
concessione  e l’assicurazione  al  fondo  dominante  di  un  corpo  d’acqua 
viva,  la  cui  quantità  sarà  determinata  dall’autorità  giudiziaria,  tenuto 
il  debito  conto  di  tutte  le  circostanze. 

657.  Coloro  che  hanno  interesse  comune  nella  derivazionè  e nel- 
l'uso dell'acqua,  o nella  bonifirazionè  o nel  prosciugamento  de’terreni, 
possono  riunirsi  in  consorzio,  affine  di  provvedere  all’esercizio,  alla 
conservazione  ed  alla  difesa  dei  loro  diritti. 

L’adesione  degli  interessati  e il  regolamento  del  consorzio  devono 
risultare  da  scritto. 

658.  Costituito  il  consorzio,  le  deliberazioni  della  maggioranza  di 
esso  nei  limiti  e secondo  le  norme  stabilite  nel  regolamento  relativo 
avranno  il  loro  effetto  in  conformità  dell’articolo  678,  e cioè  le  deli- 
berazioni della  maggioranza  dei  parlecipanti  sono  obbligatorie  anche 
per  la  minorità  dissenziente  ritenuto  che  la  maggioranza  si  consi- 
dera dalla  maggiore  entità  degli  interessi  ( vedasi  il  titolo  Della  co- 
munione). 

659.  La  formazione  di  tale  consorzio  può  anche  venire  ordinata  dal- 
l'autorità giudiziaria  sulla  domanda  della  maggioranza  degli  interes- 
sati, e sentili  sommariamente  gii  altri,  quando  si  tratti  dell’esercizio, 
della  conservazione  e della  difesa  di  diritti  comuni,  dei  quali  non  sia 
possibile  la  divisione  senza  grave  danno.  In  tal  caso  il  regolamento 
proposto  e deliberato  dalla  maggioranza  è pure  soggetto  all’approva- 
zione dell'autorità  giudiziaria.  In  tale  argomento  potrà  prendersi  a 
base  quanto  è stabilito  agli  art.  105  al  ÌI9  della  legge  sui  lavori 
pubblici  che  costituisce  l'allegato  F della  legge  20  marzo  1865. 

660.  Lo  seoglimento  del  consorzio  non  ha  luogo  se  non  quando  sia 
deliberato  dn  una  maggioranza  eccedente  i tre  quarti,  o quando  po- 
tendo la  divisione  effettuarsi  senza  grave  danno,  essa  venga  domandata 
da  qualunque  degli  interessati. 

661.  In  tutto  il  rimanente'si  osserveranno  per  tali  consorzi  le  regole 
stabilite  per  la  comunione,  la  società  e la  divisione. 

(Veggansi  il  titolo  IV,  libro  11  e quindi  l’art.  673  e seguenti, 
il  titolo  II,  libro  111,  art.  984  e seguenti,  e il  titolo  X,  libro  111  e 
quindi  I'  art.  1697  e seguenti. 
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Sezione  IV. 

MODO  COL  QUALE  81  ESTINGUONO  LE  SERVITÙ. 

Cessano  le  servitù  quando  le  cose  si  trovano  in  tale  stato  clic  non 
se  ne  possa  più  far  uso  (602),  per  esempio,  se  manchi  l’acqua  nel 
pozzo  riguardo  a quegli  che  aveva  la  servitù  di  attingere  acqua,  ma 
non  si  estinguono,  mentre  ponno  risorgere  se  le  cose  sono  ristabilite 
in  modo  che  se  ne  possa  nuovamente  far  uso.  Per  esempio  se  viene 
ricostruito  il  muro  o la  casa  riguardo  a quegli  che  aveva  il  diritto  di 
appoggio  o di  prospetto,  ecc.,  salvo  che  fosse  trascorso  il  termine  ba- 
stante all’estinzione  della  servitù  (663),  e cioè  il  periodo  di  trent'anni 
(2155). 

Si  estingue  la  servitù  qualora  si  riunisse  in  una  sola  persona  la 
proprietà  del  fondo  dominante  e quella  del  fondo  serviente  (665),  loc- 
chè  si  suol  chiamare  confusione  o consolidazione  (1296),  come  se  per 
ipotesi  il  proprietario  del  fondo  dominante  divenisse  erede  di  quegli 
che  ha  il  fondo  serviente.  Ma  le  servitù  che  dal  marito  si  sono  acqui- 
state in  vantaggio  del  fondo  dotale  e dall’  enflteuta  a vantaggio  del 
fondo  enfiteutlco  non  cessano  per  lo  scioglimento  del  matrimonio, 
mentre  invece  cesserebbero  le  servitù  passive  state  imposte  nello  stesso 
fondo  dalle  stesse  persone  (665). 

Si  estingue  eziandio  la  servitù  se  non  se  ne  usi  per  lo  spazio  di 
trent’anni  (666),  e tale  periodo  se  trattasi  di  servitù  discontinue  come, 
per  esempio,  la  servitù  di  attingere  acqua  (617),  comincia  a decorrere 
dal  giorno  in  cui  si  è cessato  di  usare,  e se  trattasi  di  servitù  conti- 
nue, per  esempio  la  servitù  di  aquedolto,  di  pascolo,  dal  giorno  in 
cui  si  è fatto  un  alto  contrario  alla  servitù  (667),  p<^  esempio,  se  si 
fossero  levati  i canali  che  servivano  alla  condotta  dell'acqua. 

Egualmente  come  la  servitù,  si  prescrive  il  modo  della  stessa  (668),  * 
osilo  la  maniera  di  esercitarla;  cosi  se  Tizio  aveva  il  diritto  di  pas- 
saggio con  carro,  ed  esercitò  sblo  il  passaggio  a piedi , dopo  il  tren- 
tennio rimarrà  estinto  il  modo  di  esercizio  della  servitù  col  carro,  e 
soltanto  potrà  esercitare  il  passaggio  a piedi,  nè  resta  impedita  la  pre- 
scrizione dalla  sussistenza  di  vestigi  d'opere  colle  quali  si  praticava 
una  presa  di  acqua  (»>,  mentre  per  impedirla  si  richiedono  l’esistenza 
e la  conservazione  in  istato  di  servizio  dell’edificio  stesso  della  presa 
ovvero  del  canale  derivatore  (669).  Cosi,  per  esempio,  la  sussistenza 
dell’ incile  non  impedisce  la  prescrizione,  mentre  la  impedirebbe  la  con- 
servazione che  si  facesse  delle  sponde  del  canale  derivatore  dell’acqua. 

Nè  impedisce  la  prescrizione,  l’esercizio  di  una  servitù  in  tempo  di- 
verso da  quello  determinato  dalla  convenzione  o dal  possesso  (670); 
così  se  Tizio  avesse  l’orario  di  derivazione  d’acqua  dalle  3 alle  5 ore 
pomeridiane  e esercitasse  invece  il  suo  diritto  delle  6 alle  7 pomeridiane 


(a)  Cosa  aia  la  presa  d’acqua  fa  detto  a pagina  197,  nota  (fc). 
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potrebbe  prescriversi  il  diritto  ad  avere  l’acqua  nell’orario  stabilito 
dalla  convenzione  e non  potrebbe  poi  pretendere  di  esercitarla  nel- 
l' arario  abusivamente  da  lui  sceltosi. 

Se  il  fondo  dominante  appartiene  a più  persone  in  comune,  l’uso  • 
della  servitù  fatto  da  alcuna  di  esse  impedisce  la  prescrizione  riguardo 
a tutti  (671),  perché  la  proprietà  è posseduta  in  comune  e i pro- 
prietarj  formano  iusieme  una  sola  persona  per  riguardo  a quella  prò* 
prietù.  La  sospensione  o interruzione  dello  presunzione  a vantaggio 
di  uno  dei  comproprietarj  profitta  anche  agli  altri  (672). 


Hi.'  41.  Formala  — hlromento  per  la  costituzione  di  una  servitù 
(art.  616  Cod.  civ.). 


Avverimi®.  — he  convenzioni  che  costituiscono  o modificano  servitù  prediali , si 
devono  (are  per  atto  pubblico  o per  iscrittura  privata  in  autentica,  sotto  pena  di 
nullità , e devono  essere  rese  pubbliche  col  meczo  della  trascrizione  (art  ibi  A 9 
1935,  1935). 

REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  questo  giorno  di  ecc.  ecc. 

Avanti  di  me  Dottore  Notajo  ecc.,  ecc. 

(redi  Forinola  n.°  13  per  la  intestazione.) 

Determinatosi  il  signor  Pietro  Lucca  di  erigere  la  sua  casa  posta  in 
questa  città  in  via  Solferino,  al  civico  n.  4,  ed  in  mappa  al  numero  60, 
e che  trovasi  a confine  collo  casa  posta  nella  medesima  via  al  civico 
n.°  6,  ed  in  mappa  al  n.°  61  di  ragione  del  signor  Carlo  Concita  , 
onde  consti  della  servitù  che  intendono  le  parli  di  stabilire  alla  per- 
petuità rispettivamente  a vantaggio  e a carico  delle  dette  due  case,  ad- 
divengono al  presente  atto  con  cui  ecc.,  ecc. 

Al  signor  Pietro  Lueca  viene  concesso  di  erigere  a totali  sue  spese 
sul  muro  divisorio  comune  fra  esso  signor  Lucca  ed  il  signor  Carlo 
Canetta  marcato  X,  nel  tipo  unito  in  seno  alla  presente,  da  formar 
parte  integrante,  l’ala  di  muro  Y per  l’altezza  di  metri  8 con  che  il 
piovente  sia  diretto  sulla  casa  di  esso  signor  Pietro  Lucca,  e sia  lo 
sporto  del  tetto  munito  di  canale  di  lamiera  inverniciata  e ben  con- 
servata , che  il  muro  sia  fratassato  e stabilito  con  calce  di  buonissima 
qualità,  e sia  dipinto  il  muro  color  verde,  e sempreché  tutto  quanto 
sia  eseguito  sotto  la  direzione  di  apposito  ingegnere  approvalo,  e a 
condizione  che  il  muro  sia  conservato  in  buono  e lodevole  stato  . alla 
perpetuità. 

Resta  facoltativo  al  signor  Pietro  Lucca  di  aprire  nel  detto  muro  che 
erigerà,  numero  quattro  finestre,  due  al  primo  piano,  e due  al  secondo, 
e giusta  il  tipo  suddetto;  quali  finestre  dovranno  essere  munite  di  in- 
vetriata fissa,  e di  grata  di  ferro  a’  sensi  precisamente  degli  articoli' 
583  e 584  Cod.  civ.  Hai.  da  conservarsi  cosi  sempre  ben  custodite. 
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Resta  concesso  a favore  della  casa  n.°  4 ora  di  proprietà  del  signor 
Pietro  Lucca  la  servitù  attiva  di  prospetto  di  quelle  finestre,  e conse- 
guentemente non  potrà  il  proprietario  della  casa  n.°  5 in  nessun  tempo 
aliare  il  muro  descritto  Y nel  tipo  suddetto;  il  qual  muro  resterà  sem- 
pre come  attualmente  trovasi  all’altezza  di  metri  10,  diconsi  metri  dieci, 
e nella  grossezza  di  metri  0,40,  diconsi  centimetri  quaranta. 

Resta  pure  vietato  al  signor  Carlo  Canettà  e così  a ogni  successore 
della  casa  via  Solferino  n.°  B di  piantare  alberi , piante,  tettoje  e cose 
da  far  ingombro  qualsiasi  nella  corte  descritta  H nel  tipo  suddetto  ; 
nonostante  qualsiasi  distanza,  con  modificazione  così  al  disposto  nel- 
I'  art.  579  Cod.  sudd. 

Tutto  quanto  resta  convenuto  e stabilito  in  piena  buona  fede,  essen- 
dosi determinato  prima  d’  ora  i relativi  compensi , promettendo  il  si- 
gnor Carlo  Canetta  di  nulla  più  pretendere  e domandare  per  l'onere 
a cui  ha  sottoposto  la  sua  casa,  e sotto  penale  che  nei  caso  di  viola- 
zione ai  patti  surriferiti,  potrà  venire  astretto  il  proprietario  della  casa 
via  Solferino  n.°  5 a demolire  a totale  sue  spese  ciò  che  avesse  eretto 
in  onta  alla  presente  pattuizione,  sotto  penale  anche  della  multa  Bella 
somma  di  lire  200,  duecento,  per  ogni  eventuale  violazione,  da  pagarsi 
immediatamente  dal  proprietario  della  casa  via  Solferino  n.°  5,  ni  pro- 
prietario della  casa  via  Solferino  n.°  4 , sopra  semplice  domandu  e 
senza  pregiudizio  dei  diritti  di  indennità.  • 

E richiesto  io  Notajo  ecc.  ecc. 

Le  spese  del  presente  atto  ecc.  ecc. 

Patto  e pubblicato  ecc. 

( Fedi  Formolo  n."  13.) 
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REGNO  D’  ITALIA. 

Milano,  questo  giorno  di  ecc.  ecc. 

Avanti  di  me  Dottor  Notajo  ecc.  ecc. 

(Pedi  Forinola  n.°  13.) 

Il  predetto  signor  Pietro  Lucca,  per  sè  e suoi,  e a peso  della  casa 
posta  in  via  Solferino  n.°  4 , concede  al  detto  signor  Carlo  Canetta 
che  accetta  per  sé  e suoi 

Il  diritto  di  passaggio  a piedi  e anche  con  carretto  a mano  (oppure 
con  carrozza)  dalla  porta  n.°  4 della  casa  di  sua  proprietà  via  Solfe- 
rino numero  suddetto,  a confine  con  quella  n.°  B,  di  ragione  attual- 
mente del  signor  Carlo  Canetta  in  ogni  ora  del  giorno,  e più  preci- 
samente dalle  ore  5 antim.  alle  ore  8 pomerid.  nei  mesi  di  marzo  a 
tutto  settembre  e dalle  ore  7 antimerid.  alte  B pomerid  nei  mesi  di 
ottobre  a tutto  febbrajo  d ogni  anno. 

Tale  passaggio  viene  concesso  per  ingresso  e regresso  di  detta  porta 
a favore  tanto  del  proprietario  della  casa  via  Solferino  n.°  4 ora  di 
ragione  del  signor  Pietro  Lucca  e successori,  che  dagli  inquilini  di 
detta  casa,  per  cui  possano  accessiare  più  comodamente  alla  casa  n.°  B. 
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Si  obbliga  il  proprietario  della  casa  ria  Solferino  n.°  4 a tenere 
nell'orario  anzidetto  aperta  la  porta  n."  4 e a non  fare  alcun  ingom- 
bro, onde  possano  il  proprietario  e gli  inquilini  della  casa  u.”  5 eser- 
citare la  servitù  perpetua  di  passaggio  per  detta  porta. 

La  manutenzione  delle  imposte,  chiavi  e catenacci,  si  ritiene  a totale 
carico  del  proprietario  della  casa  n."  5,  essendosi  tenuto  il  debito  cal- 
colo nel  corrispettivo  pattuitosi,,  e già  soddisfatto  ece.  ecc. 

E richiesto  io  Notajo  ecc. 

Le  spese  del  presente  ecc. 

Letto  e pubblicato  ecc.  • 

(Vedi  Forinola  n.°  43.) 


TITOLO  IV.  * 

DELLA  COMUNIONE. 


La  comunione  dei  beni  è la  partecipazione  di  due  o più  persone 
ad  una  stessa  cosa , ed  ha  luoijo  ocjni  i /ua/ro/la  sussista  comproprietà 
di  cose  non  suscettive  di  divisione  materiale. 

Nel  codice  si  riscontrano  vurj  casi  di  comunione,  cosi  nel  caso  di 
mescolanza  di  materie  (471),  di  comunione  di  muri  (3)6),  di  comunione 
fra  i partecipanti  all'uso  di  un’acqua  (657),  fra  i coeredi,  fra  i conjugi 

(1433),  fra  i socj  (1701),  e nei  rispettivi  titoli  sono  date  le  norme 

speciali,  contenendo  invece  il  presente  titolo  le  norme  generali  appli- 
cabili a tutte  o alla  maggior  parte  di  esse. 

La  comunione  dei  beni  è regolata  da  disposizioni  speciali  a seconda 
del  titolo  da  cui  procede,  ma  in  mancanza  di  convenzioni  o disposi- 
zioni speciali,  viene  regolata  dalle  norme  seguenti  (073). 

Si  presuuiono  eguali  fino  a prova  contraria  le  quote  dei  parteci- 
panti, e sarà  proporzionato  alle  rispettive  quote  il  concorso  dei  mede- 
simi tanto  nei  vantaggi  quanto  nei  pesi  della  comunione  (674),  es- 
sendo nulla  la  convenzione  che  attribuisce  ad  uno  dei  socj  la  totalità 

dei  guadagni,  e cosi  quella  per  cui  i capitali  o effetti  posti  in  società 

da  uno  o da  più  socj  si  dichiarassero  esenti  da  qualunque  contributo 
nelle  perdite  (1719). 

Ciascuno  partecipante: 

4.°  Ha  diritto  di  servirsi  delle  cose  comuni,  purché  le  impieghi  se- 
condo la  loro  destinazione  fissata  dall’uso,  e non  se  ne  serva  con- 
tro l’interesse  della  comunione  o in  modo  che  impedisca  agli  ni- 
tri partecipanti  di  servirsene  secondo  il  loro  diritto  (675). 

2.°  Ha  diritto  di  obbligare  gli  altri  a contribuire  con  esso  alle  spese 
necessarie  per  la  conservazione  della  cosa  comune,  salva  a costoro 
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la  facoltà  di  liberarsene  coH’ahbandono  dei  loro  diritti  di  compro- 
prietà, così  per  esempio  il  comproprietario  d’  un  muro  comune 
può  esimersi  dalle  riparazioni  rinunciando  al  diritto  di  comu- 
nione, purché  il  muro  non  sostenga  un  edificio  di  sua  spet- 
tanza (549).  - (Vedi  lo  Figura  il.) 

3.°  Ila  la  piena  proprietà  della  sua  quota  c dei  relativi  utili  o frutti. 
Quindi  può  liberamente  alienare,  cedere  od  ipotecare  tale  quota, 
ed  anche  sostituire  altri  nel  godimento  di  essa,  se  non  si  tratti 
di  diritti  personali  (079),  per  esempio,  se  si  trattasse  del  diritto 
d’uso  o dubitazione  che  non  si  può  cedere,  nè  affittare  (528). 

Cosi  nella  divisione  creditoria  ciascun  coerede  è reputato  solo  ed 
immediato  successore  in  lutti  i beni  componenti  la  sua  quota  o a lui 
pervenuti  per  incanto  fra  i coeredi,  c si  ritiene  che  non  abbia  mai 
avuto  la  proprietà  degli  altri  beni  ereditarj  (1034).  Nonostante  re- 
stano salvi  i diritti  dei  creditori  o cessionari  d'  un  partecipante  poiché 
possono  opporsi  alla  divisione  a cui  si  proceda  senza  il  loro  intervento 
e possono  intervenirvi  a proprie  spese.  Non  possono  però  impugnare 
una  divisione  consumala,  eccettuato  il  caso  di  frode , o di  divisione 
eseguita  non  ostante  una  formale  opposizione,  c salvo  sempre  ad  essi 
l’esperimento  delle  ragioni  del  debitore  o cedente  (080).  Ma  l’ effetto 
dell'alienazione  o dell’  ipoteca  si  limita  a quella  porzione  che  verrà  a 
spettare  al  partecipante  nella  divisione  (679). 

Nessun  partecipante  può  fare  senza  il  consenso  degli  altri,  innova- 
zioni nella  casa  comune,  ancorché  le  pretenda  vantaggiose  a tutti  (677). 

Per  l' amministrazione  c pel  godimento  migliore  della  cosa  comune 
le  deliberazioni  della  maggioranza  dei  partecipanti,  saranno  obbliga- 
torie anche  per  la  minorità  dissenziente.  La  maggioranza  si  verifica 
quando  i soli  che  concorrono  alla  deliberazione  rappresentano  la  mag- 
gior entità  degli  interessi  che  costituiscono  l’oggetto  della  comunione. 
Se  poi  non  si  formasse  una  maggioranza  o le  deliberazioni  di  essa 
risultassero  gravemente  pregiudizievoli  alla  cosa  comune,  1’  autorità 
giudiziaria  potrebbe  dare  gli  opportuni  provvedimenti,  ed  anche  no- 
minare all’uopo  un  amministratore  (678). 

Nessuno  può  essere  costretto  a rimanere  in  comunione,  e sempre 
se  ne  può  da  ciascuno  dei  partecipanti  domandare  lo  scioglimento  (081), 
così  ciascun  coerede  può  sempre  domandare  (984)  la  divisione  della 
eredità  nonostante  qualunque  divieto  del  testatore.  Varrebbe  però  il 
patto  che  si  debba  rimanere  in  comunione  per  un  tempo  determinalo, 
quando  non  sia  maggiore  di  dieci  anni,  ma  potrebbe  1'aulorità  giudi- 
ziaria ordinare  lo  scioglimento  anche  prima  del  tempo  convenuto,  ove 
gravi  ed  urgenti  circostanze  lo  richiedano  (681).  Non  potrebbe  però 
domandarsi  lo  scioglimento  della  comunione  dai  comproprietarj  di 
cose  che  dividendosi  cesserebbero  di  servire  all’  uso  a cui  sono  desti- 
nate (683).  Tale  sarebbe  il  caso  per  esempio  di  una  nave  alla  cui  co- 
struzione e corredo  avessero  contribuito  diverse  persone,  fornendo 
l’uno  il  corpo  della  nave,  e altri  gli  attrezzi,  le  sarchie,  ecc. 

Nei  terrkori  ove  è stabilita  la  reciprocità  dei  pascoli,  il  proprieta- 
rio che  vuole  recedere  in  tutto  o in  parte  dalla  comunione  del  pa- 
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scolo,  deve  notificare  un  anno  prima  all'  amministrazione  comunale  la 
sua  denunzia,  da  essere  pubblicata  nel  luogo  degli  affissi  del  comune, 
e al  termine  dell’  anno  perderà  il  diritto  di  pascolo  nell’  altrui  fondo 
in  proporzione  del  terreno  che  ha  sottratto  all'uso  comune. 

Sorgendo  controversia  proyvederà  il  Tribunale  civile,  ma  la  facoltà 
del  recesso  non  può  in  verun  caso  essere  contraddetta,  se  non  per  un 
grave  ed  evidente  motivo  di  utilità  generale  del  comune  in  cui  sono 
situati  i terreni. 

Il  Tribunale,  ammettendo  il  recesso,  ne  regolerà  nel  tempo  stesso 
il  modo  e gli  effetti,  avuto  specialmente  riguardo  alla  qualità  e quan- 
tità del  terreno  sottratto  all'uso  comune  (082). 

Le  regole  che  concernono  le  divisioni  dell’eredità  (984  c seguenti) 
sono  applicabili  alle  divisioni  fra  i partecipanti  (683). 


TITOLO  V. 

DEL  POSSESSO. 

Il  possesso  nel  senso  naturale  e grammaticale  significa  la  ritenzione 
d’una  cosa  e nel  senso  giuridico  la  ritenzione  di  una  cosa  coll’animo 
di  averla  per  proprio. 

Il  Cod.  civ.  definisce  il  possesso  : In  detenzione  d’ una  cosa  o il  go- 
dimento di  un  diritto  che  uno  ha  o per  sé  stesso  o per  mezzo  d'un 
altro,  il  quale  detenga  la  cosa  od  eserciti  il  diritto  in  nome  di  lui  (685). 
Sono  possessori  in  nome  altrui  il  conduttore,  il  depositario,  1'  usufrut- 
tuario e generalmente  coloro  che  ritengono  precariamente  la  cosa  (il  15). 

Questa  definizione  include  piuttosto  l'idea  della  detenzione  che  del 
possesso  mentre  è bene  di  rimarcare  la  notevole  differenza  che  havvi  fra 
detenzione,  possesso  e proprietà;  la  detensione  è l’atto  materiale  del 
ritenere  una  cosa;  il  possesso  è la  detenzione  coll' animo  di  averla  per 
propria,  e la  proprietà  è il  diritto  per  cui  una  cosa  a taluno  appar- 
tiene incontrastabilmente  (»).  Ciò  emerge  dal  confronto  di  diversi  passi 
dello  stesso  Codice.  Cosi  Tizio  è assente  e Cnjo  in  forza  dell'art.  36  ottiene 
la  immissione  nel  possesso  definitivo  dei  beni  di  Tizio,  e Cajo  dovendo 
assentarsi  consegna  i beni  in  custodia  a Tomaso.  Tizio  è il  proprietario, 
talmente  che  se  ritorna  ha  diritto  per  l' art.  39  a riavere  i suoi  beni,  Cajo 
è possessore,  e Tomaso  è detentore,  perché  depositario  giusta  l’art.  1835. 
Eppure  secondo  il  Codice,  Cajo  sarebbe  un  possessore  legittimo  e di  buona 
fede  perché  munito  di  Sentenza  e perché  ha  l’ animo  di  possedere  (686 


<■)  DomMutn  e.t  jui , quo  res  nostra  ist. 

Vmf.t.  Ad  Pundcctts,  t!t>.  VI,  111.  I. 
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e 701)  e Tomaso  sarebbe  un  possessore  illegittimo  (686),  mentre  do- 
vrebbe chiamarsi  non  altro  che  un  detentore. 

L’animo  di  avere  la  cosa  come  propria  è quindi  pel  detto  Codice 
uno  degli  elementi  che  rende  legittimo  il  possesso,  mentre  invece  do- 
vrebbe essere  l’elemento  costitutivo  di  qualunque  possesso  foss’ anche 
illegittimo,  giacché  altrimenti  non  vi  sarebbe  la  differenza  fra  deten- 
tore e possessore  <«'. 

Distingue  il  Codice  il  possesso  in  legittimo  e illegittimo,  di  buona 
fede  e di  mala'  fede.  — 

È legittimo  quando  sia  continuo,  non  interrotto  (una  domando  giu-  ' 
diziaie  venendo  a interrompere  la  prescrizione  (2125)  interromperebbe 
il  possesso),  pacifico  (cioè  senza  violenza),  pubblico,  non  equivoco  (cioè 
che  non  lascia  dubbio  che  si  goda  per  sé  stesso  o per  mezzo  d’altri) 
e con  animo  ili  tenere  la  cosa  come  propria  (686). 

È illegittimo  quando  manca  di  tali  estremi.  — 

È di  buona  fede  quando  la  persona  possiede  come  proprietario  in 
forza  d’un  titolo  abile  a trasferire  il  dominio,  del  qual  titolo  igno- 
rava i vizi  (701)  V>). 

È di  mala  fede  se  non  è appoggiato  a tale  titolo.  — 

La  legge  stabilisce  diverse  presunzioni  in  materia  di  possesso,  cosi: 
4.°  si  presume  sempre  che  ciascuno  possieda  per  sé  stesso  e a titolo 
di  proprietà  quando  non  si  provi  che  abbia  cominciato  a posse- 
dere in  nome  altrui  (687). 

2. °  Si  presume  sempre  quando  siasi  cominciato  a possedere  in  nome 

altrui,  che  il  possesso  abbia  continuato  collo  stesso  titolo  qualora 
non  siavi  prova  in  contrario  (687). 

3. °  Si  presume  nver  posseduto  anche  nel  tempo  intermedio  il  posses- 

sore attuale,  che  provi  d’aver  posseduto  in  un  tempo  più  remoto, 
salvo  la  prova  in  contrario  (691). 

4. °  11  possesso  attuale  fa  presumere  l’antico  semprechè  si  fondi  su 

un  titolo,  e si  presume  in  tal  caso  aver  taluno  posseduto  datiti 
data  del  suo  titolo  se  non  è provato  il  contrario.  Il  possesso  con- 
tinua di  diritto  nella  persona  del  successore  a titolo  universale, 
e il  successore  a titolo  particolare  può  unire  al  proprio  pos- 
sesso quello  del  suo  autore  per  invocarne  e goderne  gli  effetti 
(692-693). 

5. °  La  buona  fede  è sempre  presunta  e chi  allega  la  mala  fede  deve 

durne  la  prova.  Basta  che  la  buona  fede  vi  sia  stata  al  tempo  del- 
l’arquisto  (702). 

Il  possesso  delle  cose  di  cui  non  si  può  acquistare  la  proprietà 
non  ha  effetto  giuridico  (690),  e cosi  non  ponno  servire  di  fondamento 


(a)  Potuti  io  (quasi  tedium  positio)  est  detentio  rei  eorporalit  animo  sibi  kabendi, 

Vopt.  Ad  Pandectas,  lifo.  XLI,  tit.  II. 

(ò)  HCod.  Anstr.,  che  è criticalo  come  troppo  filosofico,  chiama  legittimo  il  possesso 
quando  è rivestito  degli  estremi  che  il  Cod.  civ.  Hai.  dà  per  il  possesso  di  buona  fede,  e invece 
chiama  di  buoua  fede  quello  che  racchiude  gli  estremi  che  II  Cod.  civ.  Hai.  dà  pel  possesso 
legittimo  ($$  316,  336,  Cod.  Austr.). 
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all’acquisto  del  possesso  legittimo  gli  alti  meramente  facoltativi  e 
quelli  di  semplice  tolleranza  (688)  (per  es.  il  lasciar  passare  sul  pro- 
prio fondo  il  vicino),  nè  gli  atti  violenti  o clandestini;  può  tuttavia 
cominciare  il  possesso  quando  la  violenza  o la  clandestinità  siano  ces- 
sate (689). 

Il  possesso  dà  al  possessore  differenti  diritti;  gli  uni  sono  co- 
muni a tutti  i possessori,  e altri  sono  particolari  ai  possessori  di  buo- 
na fede.  — 

I diritti  comuni  a tutti  i possessori  sono: 

1. °  Di  chiedere  la  manutenzione  del  possesso  nel  caso  di  turbativa. 

Tale  azione,  da  promuoversi  avanti  il  pretore  del  luogo  ove  tro- 
vasi l’ immobile  o la  cosa  mobile  (82  e 93  Cod.  Proc.  eiv.)  entro 
un  anno  dalla  molestia,  compete  a chi  si  trova  da  oltre  un  anno  nel 
possesso  legittimo  di  un  immobile  o di  un  diritto  reale  o di  una 
universalità  di  mobili  e viene  in  tale  possesso  molestato  (694). 

2.  Di  essere  reintegrato  nel  possesso  quando  fosse  stato  violentemente 
od  occultamente  spoglialo  del  possesso  qualunque  esso  sia,  di  una 
cosa  mobile  od  immobile.  L’azione  dovrà  però  promuoversi  entro 
l’anno  dal  sofferto  spoglio  contro  l'autore  di  esso  avanti  il  pre- 
tore del  luogo  ove  è posto  l’ immobile  o segui  lo  spoglio  o la 
turbativa  di  possesso-  della  cosa  mobile  (695)  (e  82  e 93  Cod. 
Proc.  civ.)  — 

La  reintegrazione  si  ordinerà  dal  giudice,  premessa  la  citazione 
dcirallrn  parte  sulla  semplice  notorietà  del  fatto  senza  dilazione  e colla 
maggior  celerità  di  procedura  contro  qualsivoglia  persona,  foss’anche 
il  proprietario  delle  cose  di  cui  si  é.patito  lo  spoglio  (696),  quindi 
anche  il  conduttore  avrebbe  azione  contro  il  locatore.  Si  noti  però 
che  la  reintegrazione  nel  possesso  in  caso  di  spoglio  non  esclude 
l’esercizio  delie  altre  azioni  possessorie  da  parte  di  qualunque  le- 
gittimo possessore  (697). 

3. °  Di  fare  la  denunzia  di  danno  temuto,  e cioè  di  denunziare  al 

giudice  In  nuova  opera,  purché  questa  non  sia  terminata  e non 
sia  trascorso  un  anno  dal  suo  cominciamento,  qualora  abbia  ra- 
gione di  temere  che  da  tale  opera  da  altri  impresa,  cosi  sul  pro- 
prio come  sull'altrui  suolo,  sia  per  derivare  danno  ad  un  immo- 
bile, ad  un  diritto  reale,  o ad  altro  oggetto  da  lui  posseduto  (698). 
Per  esempio,  dalla  escavazione  d'un  canale  in  prossimità  al  fondo 
altrui. 

La  denunzia  si  fa'  mediante  citazione  a comparire  avanti  il  pre- 
tore del  luogo  ove  è posto  l’immobile,  e può  farsi  anche  con  ri- 
corso presentato  al  pretore,  il  quale  prima  di  procedere  può  or- 
dinare la  citazione  dell’altra  parte  anche  ad  ora  fissa  (82,  93  e 
938  Cod.  Proc.  civ.). 

II  giudice  presa  sommaria  cognizione  del  fatto,  può  vietare  la 
continuazione  della  nuova  opera,  ovvero  permetterla,  ordinando  le 
opportune  cautele,  nel  primo  caso  pel  risarcimento  del  danno  pro- 
dotto dalla  sospensione  dell’opera , quando  le  opposizioni  al  suo 
proseguimento  risultino  non  fondate  nella  definitiva  decisione  sul 
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merito  ; e nel  secondo  caso  per  la  demolizione  o riduzione  del- 
l’ opera , e pel  risarcimento  dei  danni  che  possa  soffrirne  il  de- 
nunziante,  se  questi  ottenga  definitiva  sentenza  favorevole  non 
ostante  la  permessa  continuazione  (098). 

Del  resto  vegga nsi  gli  art.  938  al  940  Cod.  Proc.  civ. 

4.°  Di  fare  la  denunzia  di  nuova  opera,  vale  a dire  il  possessore  di 
un  fondo  o altro  oggetto  se  ha  ragionevole  motivo  di  temere  che 
da  qualsivoglia  edifizio,  da  un  albero,  o da  altro  oggetto  sovrasti 
pericolo  di  un  danno  grave  e prossimo  ad  un  fondo  od  oggetto 
da  lui  posseduto,  ha  diritto  di  denunziare  il  fatto  al  giudice,  e di 
ottenere,  secondo  le  circostanze,  che  si  provveda  per  ovviare  al  pe- 
ricolo, o s'ingiunga  al  vicino  l’obbligo  di  dare  cauzione  pei  danni 
possibili  (099). 

La  denunzia  si  fa  con  citazione  o con  ricorso  come  nel  caso  di 
denuncia  di  danno  temuto,  e quindi  veggansi  gli  art.  938  al  940 
Cod.  Proc.  civ.  * 

o.°  Di  poter  ripetere  la  cosa  che  smarrì  o che  gli  fu  rubala  da  quello 
presso  cui  si  trova,  salvo  a questi  il  regresso  per  indennità  con- 
tro colui  dal  quale  l'Ila  ricevuta  (708). 

Non  ha  però  luogo  la  rivendicazione  della  cosa  sottratta  o smar- 
rita se  Pattuale  possessore  della  medesima  l'ha  comperata  in  una 
fiera  o in  un  mercato,  ovvero  nell’occasione  di  una  vendita  pub- 
blica o da  un  commerciante  che  faccia  pubblico  spaccio  di  simili 
oggetti. 

In  tali  casi  il  proprietario  (e  anche  il  possessore,  come  si  ri- 
leva dall'art.  2146)  per  avere  la  restituzione  della  sua  cosa  do- 
vrebbe rimborsare  il  possessore  del  prezzo  che  gli  è costata  (709). 
L’azione  del  proprietario  o possessore  della  cosa  mobile  per  ria- 
vere la  cosa  derubata  o smarrita  si  prescrive  nel  termine  di  due 
anni  (2(46). 

6.”  Di  vietare  a chiunque  l’ingresso  nel  suo  fondo,  foss’ anche  per 
l’esercizio  della  caccia  (712). 

I diritti  particolari  ai  possessori  di  buona  fede  sono: 

Il  possessore  di  buona  fede,  sia  anche  un  erede  apparente,-fa  suoi 
i frutti  e non  è tenuto  a restituire  se  non  quelli  che  gli  sieno  per- 
venuti dopo  la  domanda  giudiziale  (703,  933). 

2. ”  Ila  diritto  di  ritenere,  i beni  per  causa  di  miglioramenti  in  essi 

realmente  fatti  e sussistenti,  se  questi  furono  domandati  nel  corso 
del  giudizio  di  rivendicazione,  e siasi  fornita  qualche  prova  della 
sussistenza  in  genere  dei  medesimi  (706).  , .■  i ’ j 

3. ''  Il  possesso  produce  a fuvore  del  possessore  di  buona  fede  l’effetto 

stesso  del  titolo  riguardo  ai  Jieni  mobili  per  loro  natura  ed  ai  ti- 
toli al  portatore,  non  però  riguardo  alla  ,'un (venati ita  dei  mobili 
(7U7).  Per  esempio.  Tizio  dona  a Maria  un  brillante  e gliene  fa 
la  consegna,  ma  senza  che  segua  P atto  pubblico  che  sarebbe  ri- 
chiesto per  la  donazione  dall’art.  1036.  Tizio  pentito?)  di  aver 
fatto  quel  dono  ai  prevale  delia  circpstanza  che  non,  fu  eretto  l’atto 
pubblico  e domanda  la  restituzione  dell’ oggetto  a Maria.  Questa 
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potrà,  essendo  nel  possesso  in  buona  fede  dell’oggetto,  rifiutare  le- 
galmente la  restituzione , perchè  il  possesso  produsse  in  lei  il 
titolo. 

Il  possessore  tanto  di  buona  fede  che  di  mala  fede  quando  è in 
obbligo. di  restituire  la  cosa  può  pretendere  i miglioramenti,  ma 
non  altro  che  la  somma  minore  che  risulterà  tra  lo  speso  e il 
migliorato  (705);  cosi  se  la  spesa  fu  di  lire  5000  e il  migliorato 
importasse  lire  2000,  si  dovrebbe  corrispondere  la  somma  di 
lire  2000,  e se  la  spesa  fosse  stata  di  lire  5000  c il  migliorato 
importasse  lire  8000,  sarebbe  dovuta  la  somma  di  lire  3000.  Nes- 
sun possessore  però  quand’anche  di  buona  fede  può  pretendere  in- 
dennità per  causa  di  miglioramenti  se  più  non  sussistono  al  tempo 
della  evizione  (704). 
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LIBRO  TERZO. 


DEI  MODI  DI  ACQUISTARE  E DI  TRASMETTERE  LA  PROPRIETÀ 
E GLI  ALTRI  DIRITTI  SULLE  COSE. 


■Mwposizloni  generali. 

I modi  di  acquistare  sono  gli  atti  o i fatti  che  attribuiscono  a una 
persona  la  proprietà  d’una  cosa  o un  diritto  reale  sulla  stessa.  Questi 
modi  sono  originari  o derivativi.  Originari  allorquando  attribuiscono 
la  proprietà  della  cosa  che  a nessuno  appartiene;  derivativi  qualora 
fanno  passare  da  una  persona  in  un'altra  la  proprietà  già  stabilita. 

La  proprietà  delle  cose  che  a nessuno  appartengono  si  acquista  col- 
l’ occupazione  (710),  come  gli  uccelli,  i pesci,  ecc. 

La  proprietà  e gli  altri  diritti  sulle  cose  che  già  sono  in  dominio 
altrui  si  acquistano  e si  trasmettono  per  successione,  per  donazione  e 
per  effetto  di  convenzioni  (710).  Possono  anche  acquistarsi  col  mezzo 
della  prescrizione  (710),  ossia  col  lasso  del  tempo  in  concorso  di  alcune 
circostanze  (2105). 


TITOLO  I. 

dell’ occupazione. 


L’occupazione  è !’  atto  con  cui  si  riduce  in  proprio  potere  una 
cosa,  che  a nessuno  appartiene , coll’  intensione  di  farla  propria, 
per  cui  è un  messo  col  < piale  si  acquista  la  proprietà  delle  cose  im- 
padronendosi pel  primo. 

Colla  occupazione  si  acquistano  le  cose  che  non  sono  ma  che  pos- 
sono venire  in  proprietà  di  alcuno,  cosi:  I.”  gli  animali  che  formano 
oggetto  di  caccia  o pesca;  2."  il  tesoro;  3.”  le  cose  mobili  abbando- 
nate (711). 

L’esercizio  della  caccia  e della  pesca,  e così  i diritti  sopra  le  cose 
gettate  in  mare,  e sopra  quelle  che  il  mare  rigetta  o sopra  le  piante 
e le  erbe  che  crescono  lungo  le  rive  del  mare  sono  regolati  da  leggi 
particolari  (712  e 719).  In  quanto  alla  caccia  esistono  disposizioni  par- 
ziali e svariate  nelle  diverse  provincie.  Quanto  alla  pesca  veggasi  il 
decreto  22  dicembre  1801 , n.°  387.  In  proposito  al  getto  delle  merci 
veggansi  gli  art.  519  e seguenti  del  Cod.  Co». 
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Gli  animali  si  distinguono  in  fieri , come  orsi,  leoni,  uccelli,  ccc., 
mansueti,  come  galline,  pecore,  cani,  gatti,  e mansuefatti , cioè  quelli 
che  mediante  l’arte  e l’industria  dell’uomo  perdettero  la  selvatichezza 
originaria,  come  i pavoni,  i cervi,  ecc. 

Gli  animali  Aeri  sono  oggetto  di  occupazione;  tuttavia  non  è lecito 
di  introdursi  nel  fondo  altrui  per  l'esercizio  della  caccia  contro  il  di- 
vieto del  possessore  (712). 

Gli  animali  domestici  sono  sempre  rivendicabili  nei  limiti  che  è dato 
di  rivendicare  una  cosa  mobile  (708).. 

Gli  animali  mansuefatti  qualora  non  siano  stati  attirati  con  arte  o 
frode  (402)  appartengono  a chi  gli  avrà  presi  e ritenuti  se  non  sono 
reclamati  dal  proprietario  entro  venti  giorni.  Lo  stesso  dicasi  riguardo 
al  proprietario  di  sciami  d’api  che  ha  diritto  di  inseguirli  sul  fondo 
altrui,  ma  deve  risarcire  il  danno  cagionato  al  possessore  del  fondo,  e 
quando  non  li  abbia  entro  due  giorni  inseguiti,  ed  abbia  cessato  d’in- 
seguirli  si  ponno  prendere  e ritenere  dal  possessore  del  fondo  (718). 

Il  tesoro  è qualunque  oggetto  mobile  di  pregio  che  sia  nascosto  o 
sotterrato  e del  quale  nessuno  possa  provare  di  essere  padrone.  Il  te- 
soro appartiene  al  proprietario  del  fondo  in  cui  si  trovo,  ma  se  fosse 
stato  trovato  nel  fondo  altrui,  per  clfetto  però  del  coso,  al  proprietario 
del  fondo  ne  spetterebbe  una  metà  e l’altra  al  ritrovatore  (714).  Onde 
l’operojo  che  fosse  stato  incaricato  di  fare  una  escavazione  per  1’  og- 
getto di  ritrovare  un  supposto  tesoro,  non  avrebbe  diritto,  nel  caso 
che  lo  ritrovasse , ad  una  parte  del  medesimo,  ma  sibbene  alla  pattuita 
mercede  come  locatore  d’ opera. 

Un  oggetto  mobile  ritrovato,  quando  non  sia  tesoro,  devesi  restituire 
al  precedente  possessore,  e deve  chi  lo  trovò  se  non  conosce  il  posses- 
sore, consegnarlo  senz’  indugio  al  sindaco  del  luogo  dove  lo  hu  ritro- 
vato, il  quale  renderà  nota  la  consegna  avuto  dell’  oggetto  per  mezzo 
di  pubblicazione  nelle  forme  consuete  da  rinnovarsi  in  due  domeniche 
consecutive.  - Trascorsi  due  anni  dal  giorno  della  seconda  pubblica- 
zione senza  che  si  presenti  il  proprietario,  la  cosa,  oppure  il  prezzo 
ove  le  circostanze  ne  abbiano  richiesta  la  vendita,  appartiene  a chi 
l’ha  ritrovata  (715,  716,  717). 

Le  spese  per  essa  occorse  incumbono  al  proprietario  o al  ritrovatore  » 
che  ripiglia  la  cosa  o il  prezzo  (717),  e il  proprietario,  sopra  richiesta 
delritrovatore,  deve  a questi  pagarea  titolo  di  premio  11  decimo  della 
somma  o del  prezzo  comune  della  cosa  ritrovata,  e ove  tal  somma  o 
prezzo  eccedesse  le  duemila  lire,  il  premio  pel  sopr oppili  sarebbe  sola- 
mente del  cinque  per  cento  (718). 
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TITOLO  II. 


J 

DELLE  SUCCESSIONI. 


Capo  I.  Delle  successioni  legittime  — Capacità  di  succedere  — Rappresentazione  — Suc- 
cessione dei  parenti  legittimi  — Successione  del  figli  oatnraU  — ■ Diritti  del 
conjuge  superstite  — Successione  dello  Stato. 

Capo  II.  Delle  successioni  testamentarie  — Capacità  di  disporre  • di  ricevere  per  te- 
stamento. 

Capo  III.  Forme  di  testamento  — Testamenti  ordinorj  — Testamenti  speciali. 

Capo  IV.  Della  porzione  di  cui  si  può  disporre  per  testamento  — Porzione  legittima 
dovuta  ai  discendenti  e agli  ascendenti  — Diritti  del  conjuge  e del  figli  na- 
turali  nelle  successioni  testamentarie  — Riduzione  delie  disposizioni  testa* 
mentane. 

Capo  V.  Istituzione  di  erede  e dei  legali  — Persone  e cose  formanti  l’oggetto  della  dis- 
posizione testamentaria  — Disposizioni  condizionali  o a termine  — Legati  — 
Effetti  dei  medesimi  e loro  pagamento  — Diritto  d'accrescimento  fra  i coerodi 
t i collegatarj  — Revoca  e Inefficacia  delle  disposizioni  testamentarie  — So- 
stituzioni — Esecutori  testawentnrj. 

Capo  VI.  Deposito  dei  testamenti  olografi  e apertura  e pubblicazione  del  testamenti  se- 
greti — Rivocailone  dei  testamenti. 

Capo  VII.  Delle  disposizioni  comuni  alle  successioni  legittime  e testamentarie  — Apertura 
della  successione  e continuazione  del  possesso  nell'  erede  — Accettazione  del* 
l’eredità  — Rinunzia  alla  eredità  — Benefizio  dell’inventario  — Eredità  gio- 
cante — Collaziona  e imputazione  — Pagamento  dei  debiti  — Divisione  ed 
effetti  della  medesima  e garanzia  delle  quote  — Rescissione  in  materia  di  di- 
visione — Divisione  fatta  dal  padre,  dalla  madre  o da  altri  ascendenti  fra  i 
loro  discendenti. 


DELLE  SUCCESSIONI. 

» f i ' 

. La  voce  successione  fan  due  diversi  significali.  Ordinariamente  per 
essa  si  intende  il  trasferimento  dei  beni  da  una  persona  defunta  ad 
una  persona  vivente,  e talvolta  la  riunione  medesima  di  tali  beni.  Qui 
si  deve  intendere  nel  primo  senso,  e si  ri  marcili  die  la  successione  si 
apre  al  momento  della  morte  nel  luogo  defl  uitimi)  domicilio  del  de- 
funto — che  il  possesso  dei  beni  del  defunto  passa  di  diritto  nella  per- 
sona dell’erede,  senza  bisogno  di  materiale  apprensione.  Così  quello  a 
cui  favore  si  é aperta  una  successione,  se  muore  senza  averla  accettata 
trasmette  a’ suoi  eredi  il  diritto  di  accettarla. 

La  successione  si  devolve  per  legge  e dicesi  legittima  o ab  intestalo, 
o per  testamento  e dicesi  testamentaria.  — Alla  successione  legittima 
non  si  fu  luogo  se  non  quando  manchi  in  tutto  od  in  parte  la  testa- 
mentaria (720),  per  cui  o tutta  la  sostanza  o la  parte  di  cui  non  si  è 
disposto  si  devolve 'agli  eredi  legittimi. 
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CAPO  I. 

Delie  (effluirne  — rapacità  «Il  succedere  — Rappresentazione  — 

^accessione  del  parenti,  Icfflttlmi  — Kuccrsslnnc  del  llffll  naturali  — Di- 
ritti del  conjuge  superstite  — Knceessloue  dello  Stato. 


Successioni  legittime. 

Lo  legge  de  voi  re  la  successione  nell*  ordine  e secondo  le  regole  che 
si  daranno  in  appresso  : 

1. °  ai  discendenti  legittimi; 

2. °  agli  ascendenti; 

3. "  ai  collaterali; 

4. °  ai  figli  naturali; 

5. °  al  conjuge  ; 

6. ”  al  patrimonio  dello  Stato  (721). 

La  legge  nel  regolare  la  successione  considera  la  prossimità  della 
parentela  e non  la  prerogativa  della  linea  nè  la  origine  dei  beni  se 
non  nei  casi  e nei  modi  dalla  stessa  legge  espressamente  stabiliti  (722). 

Capacità  di  succedere. 

Di  regola  tutti  sono  capaci  di  succedere,  salvo  le  eccezioni  determi- 
nate dalla  legge  (723),  cioè  sono  incapaci  : 

I. °  Coloro  che  al  tempo  dell'apertura  della  successione  non  sono  an- 

cora concepiti. 

II. ”  Coloro  che  non  sono  nati  vitali  ( e cioè  che  non  hanno  attitudine 

a vivere),  o nel  dubbio  si  presumono  vitali  quelli  di  cui  consta 
che  sono  nati  vivi  (724). 

III. "  Coloro  che  sono  dichiarati  indegni  di  succedere  e cioè: 

4.®  chi  volontariamente  ha  ucciso  o tentato  di  uccidere  la  per- 
sona della  cui  successione  si  tratta; 

2. "  chi  la  avesse  accusata  di  reato  punibile  con  pena  criminale, 
quando  l'accusa  sia  stala  dichiarata  calunniosa  in  giudizio  ; 

3. °  chi  la  avesse  costretta  a far  testamento  od  a cangiarlo  ; 

4. "  ehi  la  avesse  impedita  de  fare  testamento,  o di  rlvocare  il 
già  fatto,  o avesse  soppresso,  eelalo  od  alterato  il  testamento  po- 
steriore (725). 

Fra  la  incapacità  e la  indegnità  avvi  questa  differenza  che  la  inca- 
pacitò opera  di  pieno  diritto,  essendo  quasi  un’incapacità  fisica,  e la  in- 
degnità deve  essere  pronunciata  essendo  un'incapacità  giuridica. 

Potrebbe  però  colui  che  incorse  nella  indegnità  essere  ammesso  a 
succedere  quando  la  persona  della  cui  successione  si  tratta,  ve  lo  avesse 
espressamente  abilitato  con  alto  autentico  o con  testamento  (726).  Però 
la  indegnità  del  genitore  o ascendente  non  prediudica  a’ suoi  figli  e di- 
scendenti (728),  sia  che  succedano  per  ragione  propria  e cioè  che  non 
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vi  siano  altri  eredi  più  prossimi  (947),  sia  che  succedano  per  rappresen- 
tazione e cioè  che  vengano  a rappresentare  il  genitore  o ascendente 
concorrendo  nella  successione  con  altri  eredi.  Così  per  esempio,  un  figlio 
unico  è dichiarato  indegno  della  successione  di  suo  padre;  egli  ha  dei 
figli,  costoro  vengono  per  ragione  propria  alla  successione  dell'avo.  In- 
vece, due  fratelli  succedono  alla  eredità  del  padre,  ed  uno  e dichiarato 
indegno,  i figli  di  costui  vengono  per  rappresentazione  del  loro  padre 
a conseguire,  insieme  collo  zio,  la  eredità  del  defunto.  Il  genitore  però 
dichiarato  indegno  non  ha  sulla  parte  di  eredità  devoluta  a’suoi  figli 
i diritti  di  usufrutto  e di  amministrazione  che  la  legge  accorda  ai  ge- 
nitori (728).  Si  noti  che  anche  nel  caso  di  successione  testamentaria  i 
discendenti  dell'indegno  hanno  sempre  diritto  alla  legittima  che  sa- 
rebbe spettato  all’escluso  (765).  Chi  fu  escluso  come  indegno  è obbligato 
a restituire  tutti  i frutti  e proventi  dei  quali  avesse  goduto  dopo  aperta 
la  successione  (727). 


Rappresentazione. 

Lo  rappresentazione  è un  diritto  accordato  dalla  legge  in  forza  del 
quale  il  figlio  succede  al  luogo  del  proprio  padre  o della  propria 
madre  morti  prima  che  la  eredità  sia  aperta. . — L’ effetto  è di  far 
entrare  i rappresentanti  nel  luogo,  nel  grado  e nei  diritti  del  rappre- 
sentato c precisamente  nei  diritti  die  avrebbe  avuto  il  rappresentato 
se  fosse  sopravvissuto  nH'aperturn  della  successione  (729). 

Tale  diritto  è fondato  sopru  un  doppio  motivo:  la  presunta  affezione, 
c la  ingiustizia  che  vi  sarebbe  nel  rendere  i figli  vittima  della  pre- 
matura morte  dei  loro  autori. 

Non  può  aver  luogo  tu  rappresentazione  di  persone  viventi,  eccettuato 
il  caso  di  persone  assenti  o incapaci  di  succedere  (734).  Quindi  un 
figlio  non  potrebbe  rappresentare  suo  padre  vivente  che  avesse  rinun- 
ziato alla  eredità  del  proprio  padre  e cioè  non  potrebbe  conseguire 
l'eredità  dell’avo. 

Si  può  rappresentare  la  persona  alla  cui  successione  si  è rinun- 
ziato (735).  Esempio: 
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Appli  tallone. 

»>  E rinunziano  all*  eredità  del  loro  padre  C,  resosi  defunto.  Indi  muore  l’avo  A.  I 
figli  »,  E ponno  rappresentare  il  loro  padre  C,  dacchO  la  rinunzia  era  operatixa  riguardo 
alla  successione  del  padre  e non  a quella  dell’avo. 


Invece  nessuno  succede  rappresentando  un  erede  che  abbia  rinun- 
ziato (947).  Esempio: 


Applicazione. 

Morto  A,  il  figlio  C rinunzia  alla  eredità  del  padre  A,  e cosi  la  eredità  si  devolve  a 
n;  i discendenti  figli  »,  E non  ponno  rappresentare  il  loro  padre  C\  sebbene  fosse  morto. 
Però  se  non  vi  fosse  »,  in  allora  »,  E succederebbero  per  diritto  proprio. 


Quindi  si  ritenga  che  la  rinunzia  del  figlio  all'eredità  del  padre 
è operativa  anche  pei  discendenti,  in  quanto  costoro  non  succedano 
per  diritto  proprio,  mentre  la  rinunzia  dei  discendenti  all'eredità  del 
padre  non  toglie  di  rappresentare  questi  per  conseguire  la  eredità 
dell’  avo. 

La  rappresentazione  nella  linea  retta  discendente  ha  luogo  in  infinito 
e in  tutti  i casi,  sia  che  i figli  del  defunto  concorrano  coi  discendenti  di 
altro  figlio  premorto,  sia  che  tutti  i figli  del  defunto  essendo  manenti  di 
vita  prima  di  lui,  i discendenti  di  detti  figli  si  trovino  fra  loro  in  gradi 
eguali  od  ineguali,  o quantunque  in  parità  di  grado  vi  sia  disugua- 
glianza di  numero  in  alcuna  stirpe  di  essi  (730). 

La  divisione  si  fa  per  stirpi,  e fra  1 membri  d’ una  stirpe  per 
capi  (733). 

Dicesi  divisione  per  stirpi  quella  per  cui  più  parenti  non  «inse- 
guiscono insieme  che  la  quota  che  sarebbe  toccata  alla  persona  che 
rappresentano.  Dicesi  divisione  per  capi  quando  della  sostanza  si  fanno 
tante  parti,  quante  sonò  le  persone  chiamate  alla  successione  notan- 
dosi che  se  uno  stipite  ha  prodotto  più  rami,  la  suddivisione  si  fa  per 
stirpi  anche  in  ciascun  ramo,  e fra  i membri  del  medesimo  ramo  la 
divisione  si  fa  per  capi  (730).  Esempio: 
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Applicazione. 

Antonio  ebbe  da  legittimo  matrimonio  quattro  figli  il , e,  ».  ¥.. 
n . »,  V.  sono  premorti  ad  Antonio  lasciando  discendenti,  quindi  D sarà  rappre- 
sentato da  F,  ma  siccome  questi  ò pur  premorto  ad  Antonio,  così  i di  «rendenti  I , l. , il 
vengono  a rappresentare  V,  e così  a rappresentare  R. 

» verrà  rappresentato  da  ma  siccome  questi  è morto  prima  ancora  di  Antonio, 
così  i discendenti  A,  o vengono  a rappresentare  <■ , e così  a rappresentare  ». 

K verrà  rappresentato  da  n. 


Fra  gli  ascendenti  non  vi  ha  rappresentazione,  il  prossimo  esclude 
gli  altri  (731).  Esempio: 


LF1SEA 


Paterna  Materna 


Applicazione. 


Muore  Antonio  lasciando  superstite  il  padre,  c l’avo  ft  l' avola  paterna,  non  che  l'avo 
e Tavola  materna,  essendo  ad  esso  Antonio  predefunta  la  madre. 

La  successione  spelta  esclusivamente  ai  padre  come  il  più  prossimo  ed  escluda  gli 
altri,  mentre  l’avo  c l'avola  materna  r.on  hanno  il  diritto  di  rappresentare  la  defunta 
figlia,  madre  di  A ctonio. 


Digitized  by  Google 


titolo  il  Delle  successioni.  223 

l'iella  linea  collaterale  la  rappresentazione  è ammessa  in  favore  dei 
figli  e discendenti  dei  fratelli  e delle  sorelle  del  defunto,  sia  che  essi 
concorrano  alla  successione  coi  loro  zii  e zie,  sia  che  essendo  premorti 
tutti  i fratelli  e le  sorelle  del  defunto,  la  successione  sia  devoluta  ai 
loro  discendenti  in  gradi  eguali  od  ineguali  (733).  Esempio: 


Madre  Padre 


Appllrnzlone. 

Mori  Antonio  lasciando  superstiti  il  fralclio  n,  e i nipoti  E,  r,  G,  figli  del  prede* 
funlo  fratello  (*,  non  che  vi,  l,  figli  del  nipote  I*. 

w.j  r.  G figli  di  <:,  vengono  a rappresentare  il  loro  padre  C,  c cosi  il,  I ven- 
gono a rappresentare  o,  figlio  di  C,  nipote  del  defunto  Antonio. 


Antonio 


Cor  rado 

ó- 


Dante 


Elena 


o Gaetano 


Digitized  by  Google 


521 


libro  in.  Dei  modi  di  acquistare  eco. 


Applicatone. 

Morta  Elena  sodo  a lei  superstiti  lo  rio  Gaetano,  il  cugino  Ercole,  e li  pronipote 
Dante. 

La  successione  si  devolve  interamente  a Dante,  perchè  viene  a rappresentare  il  discendente 
del  fratello  di  Elena  , e cioè  Enrico.  Nulla  ponno  conseguire  Gaetano  ed  Ercole  perchè 
nella  linea  collaterale  la  rappresentazione  è ammessa  in  favore  dei  figli  e discendenti  dei 
fratelli  e delle  sorelle  del  defunto,  e resta  quindi  nel  caso  concreto  esclusa  la  rappre- 
sentazione degli  ascendenti  della  defunta  Elena. 


Della  sncccsslouc  del  parenti  legittimi. 

Quando  il  defunto  non  lasciò  testamento,  oppure  collo  stesso  non 
dispose  dell’intero  patrimonio,  si  fa  luogo  alla  successione  legittima 
per  attribuire  o tutta  la  sostanza  o la -parte  non  disposta  di  essa  ai 
parenti  legittimi,  ai  figli  naturali  e al  conjuge  a seconda  dei  diversi  casi 
che  si  ponno  presentare  di  sopravvivenza  di  quelle  persone,  di  preva- 
lenza e di  concorrenza  delle  stesse,  e come  si  vanno  esponendo  col 
corredo  degli  alberi  genealogici. 

Caso  i.°  — (730,  737). 

v Al  padre,  alla  madre  e ad  ogni  nitro  ascendente  succedono  i figli 
legittimi  o i loro  discendenti,  senza  distinzione  di  sesso  e quantunque 
nati  da  matrimoni  diversi. 

Essi  succedono  per  capi,  quando  sono  tutti  in  primo  grado,  per 
stirpi , quando  tutti  o alcuni  di  essi  succedono  per  rappresentazione. 

Sotto  nome  di  figli  legittimi  s'intendono  anche  i figli  legittimati, 
gli  adottivi  e i loro  discendenti. 

Però  i figli  adottivi  e i loro  discendenti  succedono  bensi  all’ adot- 
tante in  concorso  anche  dei  figli  legittimi,  ma  sono  estranei  alla  suc- 
cessione di  tutti  i congiunti  dell’ adottante  (73G,  737). 


Antonio 
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Applicazione. 

Antonio  ebbe  ilalln  primo  moglie  i figli  «,  €,  I»,  E,  e dolla  seconda  moglie  i figli 

r,  « , u. 

Muore  Antonio  e tulli  i detti  figli,  sia  dello  prima  che  de'la  seconda  moglie,  succedono 
per  copi  c quindi  in  purti  eguali. 

Qualora  tt  fosse  premorto  ai  padre  Antonio,  i discendenti  z,I.»  n*  verrebbero  a 
rappresentare  H,  e cosi  conseguirebbero  In  porzione  che  spetterebbe  al  loro  padre. 

Lo  stesso  dicasi  di  m,  O,  qualora  E fosse  premorto  ad  Antonio. 

Cosi  Antonio  lasciò  L.  83,000,  e ogni  figlio  percepisce  L.  9,000  e nel  raso  di  pre- 
morienza di  B od  Antonio  i figli  di  questi,  1,  *»,  conseguirebbero  L.  3,000  per 

ciascuno,  e cosi  Si,  O,  nel  caso  di  premorienza  di  E od  Antonio,  conseguirebbero  L.  4,ó0J 
per  ciascuno. 


Caso  2.°  — (738). 

A colui  che  muore  senza  lasciar  prole,  nè  fratelli  o sorelle,  nè 
discendenti  da  essi,  succedono  il  padre  e la  madre  iti  eguali  porzioni,  o 
quello  dei  genitori  che  sin  superstite  (738). 


Padre 


Madre 


Appli  callo  ne. 

Morto  Antonio  snza  prole,  perchè  i due  suoi  figli  II,  <’  erano  a lui  premorti)  c perchè 
non  lasciò  neanche  fratelli  e sorelle,  la  successione  fi  devolve  per  una  metà  ni  padre  c 
per  1*  altra  metà  alla  madre. 

Che  se  fossero  sopravvissuti  i figli  n . o uno  di  q-.irsli,  si  sarebbe  fatto  luogo  alla 
regola  esposta  nel  caso  i.°  e se  vi  fossero  fratelli  o sorelle  si  applicherebbe  la  regola 
che  si  darà  al  caso  4.° 


Caso  3.°  — (739). 

A colui  che  muore  senza  lasciar  prole,  nè  genitori , nè  fratelli  o 
sorelle,  nè  discendenti  da  questi , succedono  per  una  meli  gli  ascen- 
denti della  linea  paterna  e per  l’ altra  metà  gli  ns:cndenti  della  linea 
materna,  non  avuto  riguardo  all’  origine  dei  beni. 

Se  però  gli  ascendenti  non  sono  in  egual  grado,  l’eredità  è devo- 
luta al  più  vicino  senza  distinzione  di  linea  (739). 
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Paterna  Materna 

Bisavoli  © © 


Morto  Antonio  senza  prole , senza  fratelli  c sorelle  essendogli  predefunti  il  padre  c 
la  madre;  la  successione  si  devolve  agli  avi.  Se  gli  avi  paterni  o materni  fossero 
morti,  spetterebbe  alla  linea  esistente  la  eredità.  Che  se  fossero  defunti  gli  avi  l».  E, 
non  si  passerebbe  alla  linea  dei  bisavoli , nia  slbbeoe  tutta  la  successione  si  devolve- 
rebbe a F , €•  , giacché  fra  gli  ascendenti  non  vi  ha  rappresentazione  ma  il  prossimo 
esclude  gli  altri  (731). 


Caso  4.°  — (710  i.‘  porle). 

Se  coi  genitori  o con  uno  soltanto  di  essi  concorrono  fratelli  o so- 
relle germani  del  defunto,  tutti  sono  ammessi  allo  successione  del  me- 
desimo per  capi,  purché  in  niun  caso  la  porzione,  in  cui  succedono  i 
genitori  od  uno  di  essi,  sin  minore  del  terzo  (740). 


Morto  Antonio,  siccome  si  sono  i di  lui  genitori  ti,  II,  c i di  lui  fratelli  r,  (,  II. 
K.  r,  cosi  la  Bucce  .«ione  si  dcvolse  agli  stessi  per  tapi.  Ma  I genito -i  devono  ave.c 
non  meno  di  un  terzo  della  sostanza. 

Ora  Antonio  lanciò  lire  90,000.  I genitori  ti,  II,  desono  asrere  non  meno  di  un 
terzo  e perdi  avranno  li. e SO, 000  e cioè  lire  15,000  la  madie  e 11. e i y-00  il  padre. 
I f.  nielli  li,  r,  n.  r.,  r.  avranno  lire  11,000  ognuno. 
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Caso  5.*  — (740  2."  parte). 

Se  vi  sono  fratelli  o sorelle  consanguinei  od  uterini,  succedono  an- 
eli' essi  ; ma  concorrano  con  germani  o siano  soli , conseguono  la  sola 
metà  della  quota  spettante  ai  germani.  . 

I discendenti  da  fratello  o sorella  succedono  per  stirpi  a norma  degli 
articoli  732  e 733. 

La  parte  che  spetterebbe  ai  genitori  viventi , si  devolve  in  loro 
mancanza  agli  altri  ascendenti  prossimi  nel  modo  determinato  nel- 
l' art.  739  (740). 


Harito 


® © 


Applicazione. 

Morto  II,  la  successione  si  devohe  al  padre  A vixente  cd  ai  fratelli  germani  del 
defunto  C.  I»,  R,  e ai  fratelli  consanguinei  del  defunto  F(  Ci.  Ha  il  padre  avrà  non 
meno  di  un  terzo  della  sostanza  ereditaria,  e i fratelli  consanguinei  del  defunto  r,  i;,* 
la  metà  quota  spettante  ai  fratelli  germani  del  defunto  C.  «>,  R. 

li  lasciò  lire  90,000.  Il  padre  A conseguirà  lire  30,000.  I fratelli  germani  C.  Il, 
R,  conseguiranno  lire  15,000  ciascuno,  e i fratelli  consanguinei  del  defunto  r,  ii  con* 
seguiranno  lire  7,500  per  ciascuno. 

ftell’  ipotesi  che  F tosse  predefunto  a B,  ì nipoti  H,  l verrebbero  at  posto  del  loro 
padre  F,  e percepirebbero  lire  3,750  per  ciascuno.  Co»l  re  il  padre  A fosse  predefunto, 
sarebbe  da  applicarsi  il  disposto  nel  coso  3.°  per  riguardo  alla  quota  che  sarebbe  toc- 
cala al  padre  A. 


Caso  6.°  — (741  L*  porte). 

A colui  che  muore  senza  lasciar  prole,  nè  genitori , nè  nitri  ascen- 
denti, succedono  i fratelli  o le  sorelle  per  capi  c i loro  discendenti 
per  stirpi  (741). 
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Muore  B senza  lanciar  prole,  perchè  pii  sono  premorti  i figli  i„  II.  nè  ha  più  ì ge- 
nitori, nè  altri  ascendenti.  I fratelli  C\  t).  E,  r,  fu.  II.  Insieme  coi  nipoti  X»  o,  i quali 
rappresentano  il  loro  padre  I.  conseguiranno  la  successione. 

Ora  B,  lasciò  lire  70,000.  f,  ».  e,  cu,  II,  conseguiranno  Ihc  10,000  per  cia- 
scuno e !*,  O,  lire  5,000  per  clascnno. 


Caso  7."  — (741  2.“  parte). 

I fratelli  però  o le  sorelle  consanguinei  od  uterini  e i loro  tliscen* 
denti,  concorrendo  con  fratelli  o sorelle  germani  c loro  discendenti, 
hanno  diritto  alla  sola  meta  della  quota  che  spetta  ai  germani  (741). 


t 


Muore  n,  tenia  lasciar  prole,  nè  ha  più  i genitori  nè  altri  ascendenti,  ina  lasciò  su- 
perstiti il  fratello  germano  n,  t i Agli  dell’  altro  fratello  germano  F.  che  6ono  M,  Ut: 
Cosi  pure  lasciò  superstiti  I fratelli  .'.crini  «a,  n,  I,  L.  he  successione  si  devolvo  al 
fratello  germano  e,  ai  nipoti  M , X (i  quali  conseguono  la  peritane  die  sarebbe  toccata 
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al  loro  padre  V),  e al  fratelli  uterini  ti,  li,  I,  !..  i quali  merini  avranno  solo  la  metà 
della  quota  che  spetta  al  germani. 

Ora  D lasciò  line  40,000. 

Il  fratello  germano  K,  percepirà... lire  10,000. 

I nipoti  S0,  If,  percepiranno  per  ciascuno  • 5,000. 

I fratelli  uterini  ti,  M.  I,  !..  idem,  idem  » 5,000. 

Caso  8.°  — (742). 

Morendo  alcuno  senza  lasciar  prole,  nè  genitori , nè  ascendenti,  nè 
fratelli  o sorelle,  nè  discendenti  da  essi,  la  successione  si  apre  a favore 
del  congiunto  o dei  congiunti  più  vicini  al  defunto,  senza  distinzione 
di  linea  paterna  o materna.  Oltre  il  decimo  grado  non  ha  luogo  la  sue- 
cessione  tra  i congiunti  (742). 


UVEA 

paterna  Materna 


Antonio 


Applicazione. 

Muore  Antonio  senza  lasciar  prole,  nè  genitori,  nè  ascendenti,  nè  fratelli  o sorelle,  nè  ' 
discendenti  da  esso.  B unico  congiunto  del  medesimo,  perchè  Aglio  del  fratello  dell’  avo 
paterno,  e quindi  prò  engino  di  essa  Antonio  Siene,  a conseguire  l’intera  successione. 

Successione  del  Agli  naturali. 

I figli  naturali  non  hanno  diritto  alla  successione  dei  genitori,  quando 
la  loro  figliazione  non  sia  legalmente  riconosciuta  o dichiarata  (179 
al  193  e 743). 

Gaso  9.°  — (744). 

Riconosciuta  o dichiarata  la  figliazione  se  i figli  naturali  concorrono 
coi  figli  legittimi,  o loro  discendenti,  hanno  diritto  alla  metà  della 
quota,  che  sarebbe  loro  spettata  se  fossero  legittimi,  e debbono  chie- 
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ilere  di  tal  quota  il  ponessi)  ai  figli  legittimi  del  defunto  (027),  e 
essi  o i loro  discendenti  hanno  facoltà  di  pagare  la  quota  in  denaro 
o in  beni  immobili  creditarj  a giusta  stima  (744). 


Antonio 


© © 


Applicazione. 

Il  padre  Antonio  lasciò  tre  Tigli  legittimi  C\  l».  rc;  e due  discendenti  del  figlio  legittimo 
B,  e inoltre  i due  figli  naturali  li,  I.  — Il  patrimonio  di  Antonio  è di  L.  60,000  e quindi 
I figli  naturali  il,  I,  se  fossero  stati  legittimi  avrebbero  conseguito  L.  10,000  per  ciascuno. 
Siccome  devono  conseguire  la  metà  cosi  percepiranno  L.  5,000  per  ciascuno,  c le  rima- 
nenti L.  50,000  li  divideranno  fra  i figli  legittimi  , ritenuta  la  rupprcsentarlonc  di  F,  ti 
nella  quota  di  B.  , 

Perciò  il,  conseguirà  L.  5,000 

I,  idem  » 5,000 

C,  idem  • 4 3,500 

D,  idem  » 4 3,500 

idem  » 4 3,500 

t\  idem  » 6,350 

Civ  idem  » 6,350 

' « 

Caso  10.'’  — (745  1.*  parte). 

Quando  il  genitore  non  lascia  superstiti  figli  legittimi  o loro  di- 
scendenti, ma  il  padre  e la  madre  o l’uno  di  essi,  od  altro  ascendente, 
•oppure  il  conjuge,  i figli  naturali  succedono  nei  due  terzi  della  ere- 
dità, e il  resto  si  devolve  agli  ascendenti,  o al  conjuge  (745). 


Padre  Ifmlrc 
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Muore  Antonio  senza  figli  legittimi  nè  discendenti , e lascia  superstiti  il  padre  B c 
la  madie  C,  nonché  i tigli  naturali  riconosciuti  i»,  r.  = Antonio  lasciò  un  patri- 

monio di  lire  90,000  — I figli  naturali  i>,  E W,  cui  compete  due  terzi  del  patriuiouio , 
conseguii  anno  lite  20,000  per  ciascuno  — il  padre  e la  madre  conseguiranno  uua  terza 
parte  da  di\idcrc  fra  loro  e perciò  lire  15,000  per  ciascuno. 


Caso  11.°  — (745  2.a  parto). 

Se  i figli  naturali  concorrono  a un  tempo  cogli  ascendenti  e col  con- 
juge  del  genitore,  detratto  il  terzo  dell’ eredità  a favore  degli  ascen- 
denti,. e il  quarto  a favore  del  conjuge  ( deve  intendersi  il  quarto  in 
proprietà  atteso  il  disposto  nelVart . 754),  la  rimanente  eredità  si  de- 
volve ai  figli  naturali  (745). 


Applicazione. 

Muore  Antonio  senza  figli  legittimi  nè  discendenti  e lascia  superstiti  gli  avi  d.  E. 
il  conjuge  r e i figli  naturali  riconosciuti  G,  li,  I. 

Antonio  lasciò  un  patrimonio  di  lire  9,000  — alti  ascendenti  D . E spetterà  nn  1 
terzo  e quindi  consrguiranno  lire  3,000  — al  conjuge  r spetterà  un  quarto  e quindi 
conseguirà  lire  9,910  — ai  figli  naturali  G,  H , I si  devolverà  la  rimanente  sostanza 
che  è di  lire  3,750  , che  divideranno  fra  loro  in  parti  uguali  e quindi  conseguiranno 
lire  1,950  per  ciascuno. 


I figli  naturali  devono  imputare  alla  porzione  in  cui  succedono  tutto 
ciò  che  hanno  ricevuto  dai  genitori  e sia  soggetto  a collazione,  a nor- 
ma di  quanto  si  dirà  in  appresso,  nonostante  qualunque  dispensa  (746). 

Quando  al  genitore  non  sopravvivono  né  discendenti  legittimi , né 
ascendenti,  nè  il  conjuge,  i figli  naturali  succedono  in  tutta  l'ere- 
dità (747). 
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I discendenti  legittimi  del  figlio  naturale  premorto  possono  reela- 
mare  i diritti  stabiliti  a favore  di  lui  negli  articoli  precedenti  (748). 

II  figlio  naturale,  ancorché  riconosciuto,  non  ha  diritto  sui  beni 
dei  congiunti  del  padre  o della  madre,  né  questi  congiunti  hanno  di- 
ritto sui  beni  del  tìglio  naturale  (749). 

Se  il  figlio  naturale  muore  seuzu  lasciar  prole  nè  conjuge,  la  sua 
eredità  è devoluta  a quello  dei  genitori  che  lo  abbia  riconosciuto  o del 
quale  sia  stato  dichiarato  figlio,  ovvero  per  metà  a ciascuno  dei  geni- 
tori se  fu  riconosciuto  o dichiarato  figlio  d’ambidue  (750). 

Se  ul  figlio  naturale  morto  senza  prole  sia  superstite  anche  il  con- 
juge, l'eredità  si  devolve  per  una  metà  al  conjuge  e per  l'altra  metà 
al  genitore  od  ai  genitori,  a norma  dell'articolo  precedente  (751). 

Le  norme  che  si  diedero  non  si  estendono  ai  figli,  di  cui  la  legge 
non  ammette  il  riconoscimento.  Onesti  però,  nel  caso  in  cui  è vietato 
il  riconoscimento  hanno  diritto  agli  alimenti  i quali  saranno  loro  asse- 
gnati in  proporzione  delle  sostanze  del  padre  o della  madre , c del 
numero  e della  qualità  degli  eredi  legittimi  (752). 


Kirltli  del  conjuge  superstite. 


Caso  I2.°  e 13.°  — (753). 


Quando  ul  conjuge  definito  siano  superstiti  figli  legittimi,  l’altro  con- 
juge ha  sull’ eredità  di  lui-  /'  usti  frullo  di  una  porzione  ereditaria  eguale 
a quella  di  ciascun  figlio,  compreso  nel  numero  dei  figli  anche  il 
conjuge. 

Concorrendo  figli  naturali  con  legittimi,  l’usufrutto  del  conjuge  è 
di  uuu  porzione  uguale  u quella  che  tocca  u ciascun,  figlio  legittimo. 

Tale  porzione  di  usufrutto  non  può  mai  essere  maggiore  del  quarto 
dell'eredità  e può  essere  soddisfatta  mediante  assicurazione  di  una  ren- 
dita vitalizia  o mediante  l’assegno  dei  frutti  di  beni  immobili  o capitali 
eredilarj  (753  e 819). 


Antonio  Di  lui  moglie 


Morto  Antonio  linciando  i quattro  figli  legittimi  D , K . W ; al  conjuge  H « 
speliti  1'  usufrutto  di  unu  quinta  porte,  dacché  essendo  quattro  i figli  c dovendosi  compren- 
dere nel  numero  de»  figli  anche  il  conjuge,  la  pontone  rhe  gli  saetta  è una  quinta 
parte  in  usufrutto. 
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Applicatone. 

Il  conjugc  Antonio  si  rese  defunto  lasciando  superstite  la  moglie  B,  i Ggli  legittimi 
C , I)  e i figli  naturali  riconosciuti  K,  r. 

11  conjuge  defunto  lasciò  un  patrimonio  di  lire  80,000. 

I tigli  legittimi  C,  li  conseguiranno  lire  60,000,  da  dividersi  fra  loro,  c quindi 
lire  30,000  per  ciascuno,  giusta  la  nonna  data  nel  caso  9.* 

I figli  naturali  R,  V conseguiranno  lire  20, 000  da  dividersi  fra  loro,  c quindi  lire 
10,000  per  ciascuno,  giusto  la  norma  data  nel  caso  9.° 

Al  conjugc  li  spetterò  l’usufrutto  sopra  lire  20,000  perchè  la  di  lui  porzione  non 
può  csstre  maggiore  del  quarto  dell’eredità. 


Caso  44.°  — (754  4.*  parte). 


Se  non  vi  sono  figli  legittimi,  ma  ascenderfti , o figli  naturali  o fra- 
telli o sorelle  o loro  discendenti,  è devoluta  in  proprietà  al  conjugc  su- 
perstite la  terza  parte  delia  eredità. 


Sfoglie 

-O 


Muore  Antonio  senza  figli  , perchè  E gli  è premorto  e lascia  i genitori  C,  11.  — La 
moglie  B conseguisi  la  terza  parte  in  proprittà  dell’eredità,  e le  altre  due  terze  parti 
si  suddividono  in  parti  eguali  fra  i genitori  C,  w. 
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Caso  15."  — (755  2."  parte). 

Se  il  conjuge  concorre  a un  tempo  con  ascendenti  legittimi  e con 
figli  naturali  non  ha  diritto  che  ni  (piarlo  della  eredità  (vedi  cn;o  11.” 
che  è analogo  e che  serve  di  schiarimento). 


Applicailoue. 

Morto  Antonio,  lasciò  superstite  la  moglie  B,  gli  ascendenti  c,  D c i lìg'i  natu- 
rali *,  v. 

Al  conjuge  II  compete  In  quarta  parte  del  patrimonio  lasciato  da  Antonio.  Questi  la- 
sciò un  patrimonio  di  lire  9,000. 

Al  conjuge  It  spettano  lire  ‘2,350  in  proprietà. 

Ai  figli  naturali  K,  P sputano  lire  3,750  da  suddividersi  in  parti  eguali  fra  loro. 

Agli  ascendenti  spettano  lire  3,000  da  suddividersi  in  parli  eguali  tra  loro. 

Caso  16.°  — (755). 

Ouando  il  defunto  lasciasse  altri  parenti  successibili  l’eredità  si  de- 
volve al  conjuge  per  due  terzi. 


■ Applicailour. 

Morto  Antonio  nenia  figli,  senza  lasciare  genitori,  nù  ascendenti,  nè  fratelli  o sorelle, 
avendo  lasciato  soltanto  lo  zio  <•«  al  conjuge  u si  detono  due  terzi  di  sostanza,  e uu 
te r/o  si  deve  a G. 
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Qualora  entro  il  sesto  grado  non  lasciasse  il  defunto  alcun  parente 
successibile,  il  conjugc  conseguirebbe  per  intero  la  sostanza. 

Dere  poi  il  eonjugc  concorrendo  con  nitri  eredi  imputare  alla  sua 
porzione  ereditaria  ciò  che  acquistò  in  l'orzo  delle  convenzioni  matri- 
moniali e dei  beni  dotali. 

Si  noti  bene  che  i diritti  di  successione  accordati  al  conjugc  super- 
stite non  spettano  a quel  conjuge  contro  cui  il  defunto  abbia  ottenuto 
sentenza  di  separazione  personale  passala  in  giudicato  (756,  757). 


Kncccaklone  dello  filato. 

In  mancanza  delle  persone  chiamate  a succedere,  secondo  le  regole  e i 
casi  sopra  specificati,  i’ eredità  si  devolve  ni  patrimonio  dello  Stato  (758). 


CAPO  II. 


nelle  successioni  testamentarie  — capacità  di  dli>porre  e di  ricevere  per  te- 
stamento. 


Successioni  testamentarie. 

- • 

Il  testamento  è un  alto  rivocabile  col  quale  taluno,  secondo  le  re- 
gole stabilite  dalla  legge,  dispone  pel  tempo  in  cui  sarà  morto  di 
tutte  le  proprie  sostanze  o di  parte  di  esse  in  favore  di  una  o di  più 
persone  (759). 

Sono  a titolo  universale,  e attribuiscono  la  qualità  di  erede,  le  di- 
sposizioni che  comprendono  1’  universalità  od  una  quota  dei  beni  del 
testatore,  per  esempio,  una  quarta  parte,  una  terza  parte  della  sostanza. 

Sono  « titolo  parlicofare  e attribuiscono  la  qualità  di  leijalario  le 
altre  disposizioni,  per  esempio,  il  lascito  d’una  somma,  di  una  cosa  (760). 

Nel  medesimo  atto  non  si  può  fare  un  testamento  da  due  o più 
persone,  ne  a vantaggio  d’ un  terzo  (detto  testamento  congiuntivo),  nè 
per  disposizione  reciproca  (detto  testamento  mutuo)  (761). 


f.apnclln  di  dlaporre  c di  ricevere  per  testamento. 

* Per  regola  può  disporre,  e cosi  pure  può  ricevere  per  testamento 
chi  non  è dichiarato  incapace  dalla  legge  (762). 

Sono  incapaci  a testare: 

1. ”  Chi  non  ha  compita  l’età  di  diciott’anni; 

2. °  Chi  fu  interdetto  per  infermità  di  mente  (32à)  prima  che  testasse; 

3. °  Chi,  quantunque  non  interdetto,  non  sia  sano  di  mente  nell'istante 

che  farò  il  testamento,  sempreché  ciò  venga  provato  (336,  703). 
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Sono  incnpnci  di  ricevere  per  testamento: 

\.°  Coloro  che  sono  incapaci  di  succedere  per  legge  (764,  724)  e cioè 
coloro  che  al  tempo  dell’apertura  della  successione  non  sono  an- 
cora concepiti  - e coloro  che  non  sono  nati  vitali. 

Possono  però  ricevere  per  testamento  i figli  immediati  d'una 
determinala  persona  vivente  al  tempo  della  morte  del  testatore, 
quantunque  non  siano  ancora  concepiti  ( istituzione  pei  nasci- 
turi) (764); 

2.”  Coloro  che  sono  dichiarati  indegni  (725)  e cioè  chi  uccise  volon- 
tariamente o tentò  di  uccidere  la  persona  della  cui  successione  si 
tratta  - chi  la  accusò  di  reato  punibile  con  pena  criminale,  quando 
l'accusa  fu  dichiarala  calunniosa  in  giudizio  - chi  la  costrinse  n 
far  testamento  o a cangiarlo  - chi  la  impedì  di  far  testamento  o 
di  rivocare  il  già  fatto  o soppresse,  celò  o alterò  il  testamento  po- 
steriore. - Però  i discendenti  dell'indegno  hanno  sempre  diritto 
alla  legittima  che  sarebbe  spettata  all’escluso  (728,  765).-  Se  non 
che  quegli  che  incorse  nell’Indegnità  può  essere  ammesso  a suc- 
cedere quando  la  persona  della  cui  successione  testamentaria  si 
tratta  ve  lo  avesse  espressamente  abilitato  con  atto  autentico  o 
con  altro  testamento  (726). 

Ma  chi  fu  escluso  come  indegno  è obbligalo  a restituire  tutti  i 
frutti  e proventi  dei  quali  avesse  goduto  dopo  aperta  la  succes- 
sione (727). 

Il  genitore  poi  dichiarato  indegno  non  ha  sulla  parte  di  eredità 
devoluta  a' suoi  figli  il  diritto  d’usufrutto  e di  amministrazione 
accordalo  dalla  legge  ni  genitori  (728,  766). 

Sono  incapaci  in  parte  di  ricevere  per  testamento  : 

4.”  I figli  del  testatore  nati  fuori  di  matrimonio,  dai  quali  non  è 
ammesso  il  riconoscimento  legale,  potendo  essi  conseguire  soltanto 
gli  alimenti  (767). 

2. ”  I figli  naturali  non  legittimati,  se  vi  sono  discendenti  o ascen- 

denti legittimi  del  testatore  potendo  essi  conseguire  per  testamento 
.non  oltre  quanto  la  leggo  attribuisce  loro  per  successione  inte- 
stala (768). 

3. °  Il  conjuge  del  binubo , il  quale  non  può  ricevere  una  porzione 

maggiore  di  quella  che  sin  toccata  per  testamento  al  meno  favo- 
rito dei  figli  del  precedente  matrimonio  (770). 

Sono  privi  di  effetto  le  istituzioni  e i legati: 

4. °  A favore  del  notnjo  o di  altro  ufHziale  civile,  militare,  marittimo 

o consolare  che  ha  ricevuto  il  testamento  pubblico,  ovvero  di  uno 
dei  testimoni  intervenuti  al  medesimo. 

2.°  A favore  della  persona  che  ha  scritto  il  testamento  segreto,  salvo 
che  la  disposizione  sia  approvata  di  mano  dello  stesso  testatore  o 
nell'alto  della  consegna  (771,  772). 

La  disposizione  testamentaria  o vantaggio  delle  precitate  per- 
sone cioè  di  quelle  dichiarate  incapaci  in  parte,  e di  quelle  in  ri- 
guardo alle  quali  è priva  di  effetto  la  istituzione,  è nulla  ancorché 
venga  simulata  sotto  la  forma  di  un  contratto  oneroso,  o sia  fatta 
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sotto  nome  di  interposta  persemi.  - Così  sono  riputate  interposte 
persone  il  padre,  la  madre,  i discendenti  ed  il  conjuge  della  per- 
sona incapace  (773)  ; 

3.°  11  tutore  il  quale  non  può  mai  trarre  profitto  dalle  disposizioni 
del  suo  amministrato  fatte  prima  dell’ approvazione  del  suo  conto 
definitivo,  quantunque  il  testatore  morisse  dopo  l’ approvazione 
del  conto.  Però  sono  eflìcaci  le  disposizioni  fatte  in  favore  del 
tutore  che  sia  ascendente,  discendente,  fratello,  sorellu  o conjuge 
del  testatore  (769). 


CAPO  IH. 

FOH3ft*  DEI  TESTAMENTI. 

I testamenti  sono  ordinnrj  e speciali: 

Sono  ordinarj  il  testamento  olografo,  e quello  per  atto  di  IS’olajo 
che  è pubblico  o segreto  (774,  776). 

Sono  speciali  quelli  eretti  in. luogo  ove  domini  una  malattia  con- 
tagiosa - quelli  fatti  durante  un  viaggio  di  mare,  e quelli  dei  mili- 
tari fatti  durante  una  spedizione  per  causa  di  guerra.  Onde  minori 
formalità  sono  richieste  in  considerazione  alle  circostanze  straordinarie 
nelle  quali  si  trova  chi  vuol  lestnre  (789,  791  e 802). 

Se  il  cittadino  si  trovasse  in  estero  paese  potrebbe  testare  secondo 
le  forme  colà  vigenti  (9,  delle  Disposizioni  generali). 

Ti'gtnnicnU  ordSnm-j 

e cioè  dell’olografo  e di  quello  per  atto  di  Notajo. 


Avveri  fusa  I.  — Coloro  che  nm  sanno  o non  possono  scrivere  non  possono  fare  il 
testamento  olografo. 

Coloro  che  non  sanno  o non  possono  leggere  non  possono  fare  il  testamento  segreto  (785). 

Chiunque,  ad  eccezione  del  sordo-muto  e del  rnutOj  sebbene  non  sappia  leggere  ni  scri- 
vere può  fare  il  testamento  pubblico.  Il  mulo  e il  sordo-muto  potino  però  fare  il 
testamento  olografo  se  sanno  firmare  e il  segreto  se  sanno  leggere  (786). 

Il  muto  e il  tordo-muto,  che  non  sappia  né  leggere  nè  scrivere  non  può  fare 
alcun  testamento. 

Avvertenza  II.  — I*e  fonnalità  che  la  legge  stabilisce  pei  testamenti  tanto  ordinarj 
che  spedali  decorni  scrupolosamente  osservare  sotto  pena  di  nullità.  — Se  però 
un  testamento  segreto  ricevuto  da  notajo  o da  altro  pubblico  ufficiale  autorizzato 
a riceverlo  non  potesse  valere  come  tale,  varrà  come  testamento  olografo , qualora 
ne  abbia  I requisiti  (804). 

Avvertenza  ili.  — Il  D.  R.  30  novembre  1 865  che  contiene  le  leggi  transitorie  xtl- 
l'art.  23  stabilisce  : 

I testamenti  per  atto  privalo  o slragiud  ziolc  fatti  a norma  delle  lee'gi  anteriori, 
prima  dell'attuazione  del  nuovo  C jU  ce,  non  pi*od  irron  io  alcun  eletto  se  non  sono 
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scrini,  datali 'e  sottoscritti  di  mano  del  testatore,  ore  la  successione  si  apra  dopo 
decorsi  due  mesi  dalla  detta  attuazione,  timidi  sono  privi  di  effetto^  il  testamenti} 
e rosi  il  codicillo  scritto  da  m'ino  diversa  del  testatore  sebbene  firmato  da  questo 
coll'intervento  di  testimonj. — Il  testamento  e cosi  il  codicillo  nuncupativo  — il 
putto  successorio , I quali  alti  di  ultima  v don tù  cran  i ammesri  dal  C/d.  Austr. 
ai  SS  585,  579,  G02,  1949. 


Tcftlnutcnto  olografo. 

La  voce  olografo  è composta  dalle  parole  greche:  holoi  (tutto)  e 
grapho  (scrivere)  e quindi  significa  tutto  scritto  da  una  sola  mano. 

Il  testamento  olografo  deve  essere  scritto  per  intero,  datalo  (indica- 
zione del  giorno,  mese  e anno)  e sottoscritto  di  mano  del  testatore. 
La  sottoscrizione  deve  essere  posta  alla  fine  delle  disposizioni  (775). 


N.'  <13.  Fortuoln  — Testamento  o'ojrafo  contenente  disposizioni 
a titolo  universale  e con  rispetto  alla  legittima,  e nomina  di  tu- 
tore. protnlore  e nolajo  per  l'inventario , ccc.  (775). 

AUfrterii.  — Chi  ha  figli  o discendenti  oppure  ascendenti , tt  conjuge  , o figli  ria- 
turali  deve  esam’nare  gli  articoli  812  al  82G,  per  vedere  di  quali  vincoli  sia  col • 
pita  la  sua  souanso. 

Parma,  il  giorno  venti  del  mese  di  marzo  dell’anno  milicotlocento- 
scssnntnsoi  t«j. 

Io  sottoscritto  Carlo  Luigi  Sironi  col  presente  alto,  mentre  mi  trovo 
in  isluto  di  mente  sana , dispongo  pel  caso  di  morte  delia  mia  so- 
stanza. 

Al  mio  figlio  legittimo  Camillo  lascio  la  disponibile  (la  metà  della 
sostanza)  805).  Al  medesimo  e alle  due  mie  figlie  legittime  Paolina, 
maritata  Riva,  e Amalia  lascio  la  legittima  (nel  caso  concreto  viene 
ad  essere  una  sesta  parte  della  sostanza  per  ciascuno). 

Saranno  a carico  della  disponibile  le  seguenti  deposizioni: 

4.°  Lascio  ('usufrutto  di  metà  della  disponibile  a favore  di  mia  mo- 
glie Caterina  Bcllotli  (nel  caso  concreto  trattandosi  di  tre  figli 
la  legittima  del  conjuge  sarebbe  /'  usufrutto  di  una  oltnvu  parte 
della  sostanza  (812)  ; 

2.°  Lascio  al  mio  figlio  naturale  Roberto  Greco  da  me  stato  ricono- 
sciuto con  atto la  quota  clic  gli  compete  per  legge  (815) 

(nel  caso  concreto  essendovi  tre  figli  legittimi  e uno  naturule  e 
quindi  4 figli  la  quota  che  gli  spelta  é la  sedicesima  parte  della 
sostanza  in  proprietà  ossia  un’ottava  parte  della  disponibile: 


(a)  La  legge  non  dice  che  i numeri  della  dita  debbansl  scrivere  in  parole,  né  è 
detto  che  si  debba  indicare  i!  In  co  ove  il  testimeli!)  si  erige.  t;u  sarà  prudente  datela 
l'adottare  tate  sistema. 
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Lascio  la  min  libreria  completa  ossinno  tutti  i mici  libri  ai  mio 
cugino  Tancredi  Rotta  ; 

(.ascio  al  mio  servitore  Luigi  Polli  lire  duecento  e le  mie  bian- 
cherie d’uso  personale,  se  però  sarà  al  mio  servizio  all'epoca  della 
mia  morte; 

I>a  mia  figlia  Paolina  dovrà  conferire  la  dote  che  ricevette  al- 
l’atto del  suo  matrimonio  a risultanza  dellTstrumenlo  21  novem- 
bre (865  rogato  I) 

Nomino  in  tutore  della  mia  figlia  Amalia  tuttora  minorenne, 
il  mio  cugino  Ing.  Tunzi  Pietro,  c in  protutore  della  stessa  il 
signor  Antonio  Tilaui,  e per  l'inventario  che  i medesimi  dovranno 
far  eseguire,  nomino  c deputo  il  notajo  signor  dottor  Giulio  Ber- 
gonzoli. 

Nomino  in  esecutore  testamentario  il  mio  amico  Carlo  Corti 
del  fu  Paolo  a cui  concedo  l'immediato  possesso  di  tutti  i miei 
beni  mobili  pel  periodo  di  dieci  mesi  (art.  900). 

Tale  si  è la  precisa  disposizione  testamentaria  da  me  tutta  scritta 
e datata  e che  passo  a sottoscrivere  con  piena  cognizione  di  causo. 

Firmato  Caria)  Luigi  Sirom. 

N.*  44.  Forinoli»  — Altro  testamento  olografo  con  disposizione  a 
titolo  universale  e con  rispetto  alla  legittima,  ecc.  (775). 

Bergamo,  il  giorno  k settembre  (866. 

Io  sottoscritto  Bortolo  Rubini  del  fu  Carlo,  sano  di  mente  e di 
corpo,  dispongo  dellu  mia  sostanza  pel  caso  di  morte  come  segue  : 
Lascio  a mio  padre  ed  a mia  madre  la  legittima  che  loro  com- 
pete (una  tersa  parte  in  proprietà  della  sostanza  807)  da  dividersi 
fra  loro  e da  accollarsi  in  quello  che  rimanesse  superstite  qualora  uno 
-dei  medesimi  premorisse  a me  testatore; 

Lascio  a mia  moglie  la  legittima  che  le  compete  (non  essendovi 
figli  la  legittima  è la  quarta  parte  in  usufrutto  (813)  ; 

Lascio  a mio  figlio  naturale  Cesare  Porro  stato  da  me  riconosciuto 

con  atto la  quota  che  gli  accorda  la  legge  (815,  818)  (nel 

caso  concreto  una  quarto  parte  in  proprietà); 

Lascio  a mio  nipote  Paolo  Rizzi  figlio  di  mia  sorella  predefunta 
Luigia  la  disponibile  (due  terze  parti  in  proprietà  della  sostanza ) (807), 
coll' obbligo  (818)  di  adempiere  ai  due  pesi  e cioè  della  quota  d'usu- 
frutto verso  mia  moglie  e della  parte  in  proprietà  verso  mio  figlio  natu- 
rale Cesare  Porro,  e con  obbligo  altresì  di  soddisfare  i seguenti  legati: 

a)  Lascio  L a Giovanni  Ponti; 

b)  Lascio  L a Carlo  Fornara;  1 

c)  Lascio  la  mia  tabacchiera,  ecc.  a Luigi  Sirtori. 

Tuie  si  è la  prceisn  disposizione  testamentaria  da  me  tutta  scritta  e 
datata  e che  passo  a sottoscrivere  con  piena  cognizione  di  causa. 

Firmato  Bortolo  Rubini. 
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K.‘  45.  Formolo  “ Altro  testamento  olografo  contenente  disposi- 
zioni a titolo  universale,  per  parte  di  chi  non  ha  persona  a 
cui  competa  la  legittima  (nrt.  775  Cod.  civ.). 

Modena,  il  giorno  7 novembre  4866. 

10  Poiiuto  Ghezzi  figlio  del  fu  Giacomo,  mentre  mi  trovo  in  per- 
fetto stato  di  mente  sana,  dispongo  d’ogni  mio  avere  come  segue: 

Nomino  crede  universale  il  mio  cugino  (o  chiunque)  Lorenzo 
Travaglia  figlio  di 

Nomino  legatario  .di  lire  7,000  (settemila),  il  mio  amico  Cesare  Lo- 
rotti; 

Nomino  legatario  di  lire  3,000  (tremila),  il  mio  amico  Carlo  Lftnis; 

Nomino  legatario  della  min  catena  d'oro  col  relativo  orologio  d'oro, 
il  mio  amico  Carlo  Casti. 

11  mio  erede  adempirà  i detti  legali  entro  otto  mesi  dalla  mia  morte, 
corrispondendo  altresì  l’interesse  del  6 % dui  dì  del  mio  decesso  sopru 
i due  capitali  di  lire  7,000  e di  lire  3,000,  e nel  caso  che  ulto  spirare 
degli  otto  mesi  non  avesse  soddisfatto  interamente  i capitali  e gli  in- 
teressi dovrà  pagare  al  legatario  insoddisfatto  sopra  la  parte  insoluta 
l'interesse  del  30  %. 

Tale  si  è la  precisa  disposizione  di  min  ultima  volontà  scritta  e da- 
tata di  mia  mano,  e che  passo  n sottoscrivere  con  piena  cognizione 
di  causa. 


Firmato  Polilto  Ghezzi. 


!*.’  40.  Formoìa.  — Altro  testamento  oloijrafo  contenente  disposi- 
zioni a titolo  particolare  (art.  775  Ced.  civ.). 

Milano,  giorno  7 aprile  1866. 

Io  sottoscritto  Carlo  Crippa  del  fu  Andrea  sano  di  mente,  comun- 
que indisposto,  addivengo  al  presente  mio  testamento: 

Lascio  a mio  nipote  Carlo  Chiappini  lire  quarantamila,  e più  la  mia 
casa  di  campagna  posta  nel  comune  di  Cernobbio,  mandamento  di 
C provincia  di  Como,  in  censo  marcata  n.°....; 

Lascio  lire  quindicimila  a Terenzio  Ti  rotti  s 

Lascio  la  mobilia  (art.  423)  della  mia  abitazione  in  Milano  a Tito 
Pedretli; 

Lascio  i due  titoli  nominali  di  rendita  n.°.  ...„  l’uno  di  lire  tre- 
cento, c l’altro  di  lire  duecento  al  mio  pronipote  Ercole  Piceni; 

Questa  è la  precisa  disposizione  di  mia  volontà , tutta  scritta  c da- 
tata di  mio  pugno,  che  voglio  debba  essere  rispettata , riservandomi 
di  nominare  l’erede  pel  restante  di  min  sostanza  ; così  passo  con  piena 
cognizione  di  causa  a sottoscriverlo. 


Firmato  Carlo  Grippa. 
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IV.'  MI.  Formoli*  ir  Alto  di  testamento  olografo  per  chi  non  sia  in 
obbligo  di  lasciare  legittima  od  altra  parte  di  sostanza  a termini 
di  legge. 

Milano,  4 aprile  1866. 

Io  sottoscritto  Carlo  Botta  lascio  tutta  la  mia  sostanza  a Giovanni 
Mottalli.  Tale  mia  disposizione  di  ultima  volontà  passo  a sottoscrivere 
con  piena  cognizione  di  causa  e di  legge. 

( Sottoscrizione .) 


Testamento  pubblico  per  atto  di  notnjo. 

11  testamento  pubblico  è ricevuto  da  un  notajo  in  presenza  di  quat- 
tro testimoni’,  o da  due  notaj  in  presenza  di  due  testimonj  (777). 

Per  In  validità  del  detto  testamento  richiedesi  : 

4.°  Che  il  testatore  dichiari  al  notajo  in  presenza  dei  testimonj  la 
sua  volontà,  e che  sia  per  cura  del  notajo  ridotta  in  iscritto; 

2. °  Che  il  notajo  dia  lettura  del  testamento  al  testatore  in  presenza 

dei  testimonj; 

3. ”  Che  sia  fatta  espressa  menzione  dell’  osservanza  di  tali  forma- 

lità (77S). 

4. °  Che  il  testamento  sia  sottoscritto  dal  testatore,  dai  testimonj  e dal 

notajo  (779,  780).  I testimonj  nei  testamenti  devono  essere  mag- 
giori d’anni  ventuno,  cittadini  del  regno  o stranieri  in  esso  resi- 
denti e non  aver  perduto  per  condanna  il  godimento  o l'esercizio 
dei  diritti  civili.  — Non  sono  testimonj  idonei  i praticanti  e gli 
amanuensi  del  notajo  che  ha  ricevuto  il  testamento  (788). 

5. ”  Che  la  dichiarazione  di  volontà  sia  fatta  nel  caso  che  fosse  rice- 

vuto da  due  notaj,  ad  ambedue,  e che  sia  ridotta  in  iscritto  per 
cura  d'uno  dei  medesimi  e che  sia  sottoscritta  oltreché  dai  due 
testimonj  anche  dai  due  notaj  (781). 

6. °  Che  sia  indicata  dal  testatore  nel  caso  che  egli  non  sappia  o 

non  possa  sottoscrivere,  la  causa  che  glielo  impedisce  e che  il  no- 
tajo faccia  menzione  di  questa  dichiarazione  (779); 

7. °  Se  il  testatore  fosse  intieramente  privo  dell’  udito  oltre  1’  osser- 

vanza delle  premesse  formalità , richiedesi  che  egli  stesso  legga 
l’alto  testamentario,  e che  di  ciò  si  faccia  menzione  nell’atto  me- 
desimo (787); 

8. °  Qualora  il  testatore  fosse  incapace  anche  di  leggere  richiedesi  l’in- 

tervento di  cinque  testimonj,  e se  fosse  ricevuto  da  due  notaj,  ri- 
chiedesi l'intervento  di  tre  testimonj  (787). 
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IV'  48.  Forinola  zz  Testamento  pubblico  avanti  ad  un  notajo 
(art.  777  Cod.  civ.). 


( f'eggansi  i testamenti  olografi  per  riguardo  alla  legittima,  disponi- 
bile e altre  particolarità.) 

« 

REGNO  D'ITALIA. 


Milano,  giorno  di  lunedi  quindici  (15)  del  mese  di  ottobre  detl'nnno 
railleottocenlosessantasei  (186(1)  alle  ore  dieci,  mattina. 

Regnando  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II  per  la  grazia  di  Dio  e per 
volontà  della  Nazione  Re  d’Italia. 

Personalmente  costituitosi  avanti  di  me  infrascritto  regio  Notajo , e 
alla  presenza  dei  quattro  testiraonj,  signori  Luigi  T. . . Pietro  M. . . ., 
Carlo  Z e Andrea  R.... 

Il  signor  Pietro  Vicentini  del  fu  Andrea.,  possidente,  nato  e dimo- 
rante in  questa  città,  via  dei  Clerici  n."  8,  sano  di  mente  sebbene  am- 
malato di  corpo,  ha  dettato  a me  infrascritto  il  presente  atto  di  ultima 
volontà  nei  termini  seguenti  : 

Revoco  tutti  gli  atti  di  ultima  volontà  precedentemente  fatti  a ri- 
serva di  un  testamento  olografo  in  data  0 aprile  1865,  in  cui  ho  di- 
sposto d’una  somma  a favore  di  una  mia  cugina,  il  quale  dovrà  avere 
esso  pure  il  suo  effetto. 

Lascio  alla  signora  Luigia  Paolotti  la  somma  di  lire  duemila  e 
duecento; 

Lascio  al  mio  amico  Carlo  Torelli  tutte  le  mie  mobilie  (423). 

Lascio  al  mio  cugino  ecc. 

Nel  rimanente  di  tutti  i miai  beni  costituisco  eredi  universali  li 
miei  nipoti  Martino  e Tommaso  Rertarelli , figli  di  mia  sorella  Adele, 
escludendo  dall'usufrutto  il  loro  padre. 

Nomino  esecutore  testamentario  il  sig.  Luigi  De  Carli.  — Essendo 
^minorenni  i precitati  miei  nipoti  eredi,  e dovendosi  procedere  all’in- 
ventario, nomino  per  tale  oggetto  il  notajo  D.  Crivelli. 

Il  quale  atto  dettato  di  propria  bocca  dal  suddetto  testatore  Pietro 
Vicentini  e tutto  scritto  da  me  notajo  infrascritto  è stato  letto  alla 
presenza  del  detto  sig.  testatore  e degli  infrascritti  testimonj,  da  me 
notnro  sottoscritto.  — 

Del  presente  atto  ne  sono  rogato  io  Notajo  sottoscritto  conoscente 
del  detto  sig.  testatore  da  me  cerziorato. 

Fatto  e pubblicato  a chiara  ed  intelligibile  voce  nella  stanza  da  letto 
ove  giace  infermo  di  corpo  il  predetto  sig.  Pietro  Vicentini  nella  casa 
di  sua  abitazione  situata  in  via  dei  Clerici  n."  8 alla  presenza  del  detto 

sig.  testatore  e dei  testimonj  Luigi  R — . del  fu  Luigi  — Pietro  M 

del  vivente  Andrea  — Carlo  Z....  del  fu  Paolo  e Andrea  R....  del 
fu  Pompeo,  tutti  domiciliati  in  Milano  via....  testimonj  idonei  ed 
aventi  tutte  le  qualità  prescritte  dalla  vigente  legge,  come  hanno  assi- 
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stilo  lì  suddetti  testatore  e testimoni,  previa  indicazione  fatta  ad  essi 
da  me  Notaro  infrascritto  dell'  importanza  delle  leggi. 

Sottoscritto , Pietro  Vianrrmt,  testatore. 


» Luigi  T testimonio 

» Pietro  M » 

• Carlo  Z » 

» Avdrea  R » 


D Notaro  residente  in  Milano. 


Ri.'  49.  Fonnoln  = Testamento  per  atto  pubblico  avanti  due  Nolaj 
(art.  777  Cod.  civ.). 


REGNO  D’ITALIA. 


Novara,  il  giorno  di  mercoledì,  cinque,  5,  del  mese  di  giugno  del- 
l’anno 1866,  inilleoltocentosessantasei,  alle  ore  cinque  pomeridiane. 

Regnando  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II  per  grazia  di  Dio  e per  vo- 
lontà delia  Nazione  Re  d’Italia. 

Personalmente  costituitosi  avanti  di  noi  infrascritti  regj  Notaj  ed 
alla  presenza  di  due  testimonj  infrascritti  Cario  Ponti  e Luigi  Rossi.  — 

Il  sig.  Andrea  Frigerio  del  fu  Antonio  benestante  nato  in  Milano  e 
dimorante  in  questa  città,  via  S.  Vicenzino  n.°  9,  sono  di  mente  e di 
corpo  e avente  perfetto  udito  ha  dettato  a noi  infrascritti  Notaj  la 
sua  disposizione  che  a cura  di  me  D.  Antonio  Peregalli  viene  ridotta 
in  iscritto; 

{Si  ponga  la  disposizione  e si  osservano  le  Forinole  dei  testamenti 
olografi  ove  si  sono  contemplate  diverse  particolarità.) 

Il  quale  atto  dettalo  dal  suddetto  sig.  Andrea  Frigerio  testatore  di 
propria  bocca,  venne  tutto  scritto  da  me  D.  Antonio  Peregalli  altro 
dei  Notaj  infrascritti,  indi  letto  olla  presenza  dei  detto  sig.  testatore, 
e degli  infrascritti  testimoni  e Notajo  D.  Siro  De  Paoli. 

Del  presente  atto  da  ritenersi  originalmente  nei  protocolli-  di  me 
D.  Antonio  Peregalli  ne  siamo  stati  rogati  noi  Notaj  infrascritti  en- 
trambi conoscenti  del  detto  sig.  testatore  da  noi  cerziorato. 

Fatto  e pubblicato  a chiara  e intelligibili  voce  nella  casa....  alla 
presenza  del  testatore  e degli  infrascritti  Notaj,  nonché  dei  signori  Carlo 
Ponti  del  vivente  Paolo,  e di  Luigi  Bossi  del  fu  Pietro  entrambi  do- 
miciliati in  Novara  il  primo  nella  via  S.  Andrea  n.°  4 e il  secondo 
nella  via  del  Poz*o  n.°  6 testimoni  idonei  ed  aventi  tutte  le  qualità 
prescritte  dalle  leggi  vigenti  come  hanno  asserito  li  suddetti  testatore 
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e testimonj  previa  dichiarazione  da  me  Notajo  D.  Antonio  Pcregalli 
fatta  dell’importanza  delle  leggi.  — 

Non  si  Arma  il  suddetto  Andrea  Frigerio  non  potendo  scrivere  per 
essere  incomodato  da  forte  paralisi. 

Firmato  Carlo  Ponti,  testimonio 
• Luigi  Bossi,  » 

Firmato  D.  Antonio  Perecalli,  Nolajo  residente  in  Novara 
» D.  Siro  De  Paoli,  Nolajo  residente  in  Novara. 


Tcatnmeuto  segreto. 

I requisiti  per  la  validità  del  testamento  segreto  sono  : 

4.°  Deve  il  testamento  essere  scritto  dal  testatore  o da  un  terzo.  Se 
è scritto  dal  testatore  deve  essere  anche  sottoscritto  da  lui  alla 
fine  delle  disposizioni:  se  é scritto  in  tutto  o in  parte  da  altri, 
deve  inoltre  essere  sottoscritto  dal  testatore  in  ciascun  mezzo  foglio. 

2. °  lai  carta  in  cui  sono  stese  le  disposizioni,  o quella  che  serve  d'in- 

volto, deve  essere  sigillata  con  impronta  qualunque  in  guisa  che 
il  testamento  non  si  possa  aprire  nè  estrarre  senza  rottura  od 
alterazione. 

3. °  Il  testatore  in  presenza  di  quattro  testimoni  deve  consegnare  la 

carta  al  notajo  cosi  sigillata,  o farla  sigillare  nel  modo  sopra 
espresso  in  presenza  del  notajo  e dei  testimonj,  e deve  dichiarare 
che  in  quella  carta  si  contiene  il  suo  testamento. 

4. °  Sulla  carta  in  cui  è scritto  o involto  il  testamento,  per  cura  del 

notajo  si  deve  scrivere  l’alto  di  ricevimento,  nel  quale  si  indiche- 
ranno : 

a)  Il  fatto  della  consegna  e la  dichiarazione  del  testatore; 

b)  Il  numero  c l’ impronta  dei  sigilli; 

c)  L’assistenza  dei  testimonj  e tutte  le  formalità  sopraccennate. 

5. "  L’atto  di  ricevimento  deve  essere  sottoscritto  dal  testatole,  dai 

testimonj  e dal  notajo. 

Ove  il  testatore  non  potesse  per  qualche  impedimento  sottoscrivere 
l’atto  della  consegna,  si  indicherà  la  causa  e se  ne  farà  menzione. 

Tutto  ciò  sarà  fatto  di  seguito  e senza  passare  ad  altri  atti  (782,  783). 

II  testatore  che  sa  leggere  ma  non  sa  scrivere,  o che  non  ha  potuto 
porre  la  propria  sottoscrizione  quando  fece  scrivere  le  sue  disposi- 
zioni, deve  altresì  dichiarare  di  averle  lette,  ed  aggiungere  la  causa 
che  gli  ha  impedito  di  sottoscriverle;  di  che  si  deve  fare  menzione 
nell’atto  della  consegna  (784). 

Il  sordo-muto  ed  il  muto  facendo  testamento  segreto,  devono  in 
fronte  all’atto  della  consegna  scrivere  in  presenza  dei  testimonj  e del 
Notajo,  che  la  carta  presentata  contiene  il  loro  testamento,  e se  que- 
sto è stato  scritto  da  un  terzo,  devono  aggiungere  di  averlo  letto. 
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Il  Notajo  nell’atto  della  » consegna  esprimerà,  che  il  testatore  ha 
scritto  le  indicate  parole  alla  presenza  di  lui  e dei  testimonj  (786). 

In  quanto  il  testatore  fosse  privo  interamente  dell’  udito  veggasi 
quanto  fu  detto  riguardo  al  testamento  pubblico. 

I testimonj  devono  essere  maggiori  di  2t  anni , cittadini  del  regno 
o stranieri  in  esso  residenti , e non  aver  perduto  il  godimento  o 
l'esercizio  dei  diritti  civili  (22  Cod.  pen. ) né  essere  praticanti  o 
amanuensi  del  Notajo  che  ricevette  il  testamento  (788)» 

Qualora  poi  un  testamento  segreto  non  potesse  valere  come  tale, 
varrà  come  testamento  olografo  qualora  ne  abbia  i requisiti  (804). 


N.‘  50.  Fornioln  — Testamento  segreto  (art.  782  Cod.  civ.). 

REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  giorno  di  lunedi  24  (ventiquattro)  del  mese  di  febbrajo  del- 
l’anno 1866  (milleottocentosessantasei)  alle  ore  sei  poni. 

Regnando  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II  per  grazia  di  Dio  e per  vo- 
lontà della  Nazione  Re  d’Italia. 

( Fedi  Formolo  n.°  49  per  V intestazione.) 

Il  sig.  Carlo  Paoletti  del  fu  Andrea  possidente  nato  e domiciliato  in 
questa  città,  via  dei  Moroni  n.°  45. 

1. ”  (Se  il  testatore  ha  chiuso  e sigillato  previamente  il  testamento.) 

Alla  presenza  degli  infrascritti  testimonj  ha  presentato  e conse- 
gnato a me  Notajo  infrascritto*  la  presente  carta  chiusa  con  na- 
stro, ecc.  ecc.  verde,  bleu,  ecc.  ecc. , passato  in  due,  tre,  quattro 
parti  e sigillato  in  due,  tre,  quattro  luoghi  con  cera  lacca  verde 
o rossa,  ecc.,  coll’impronta  della  cifra  C.  P.  e di  una  rosa; 

2. °  (Se  I’  ha  chiuso  in  presenza  del  Notajo  e testimonj .) 

Alla  presenza  degli  infrascritti  testimoni  e Notajo  ha  chiuso  la 
presente  carta  con  nastro,  ecc.  ecc.,  passandolo  in  due,  tre,  ecc.  ecc., 
parti,  e l’ha  sigillata  in  due,  tre,  ecc.  ecc.,  luoghi  con  cera  lacca 
verde,  ecc.  ecc.,  e coll’impronta,  ecc.  ecc.,  la  qual  carta  alla  pre- 
senza degli  infrascritti  testimonj  cosi  chiusa  e sigillata  1’  ha  pre- 
sentata e consegnata  a me  Notajo  infrascritto; 

3. °  (Se  l'ha  fatto  chiudere  e sigillare  da  altri.) 

Alla  presenza  degli  infrascritti  testimonj  e Notajo  ha  fatto  da 
altri  chiudere  la  presente  carta,  con  cordoncino,  ecc.,  che  è stato 
passato  in  due,  tre  parti,  e fece  sigillare  con  cera  lacca,  ecc.,  in 
due,  tre  luoghi,  ecc.,  coll’impronta,  ecc.,  la  qual  carta  cosi  chiusa, 
e sigillata  alla  presenza  degli  infrascritti  testimonj  ha  presentato, 
e consegnato  a me  Notajo  infrascritto; 

4. °  (Se  il  testamento  è con  involto .) 

Ed  ha  dichiarato,  che  la  presente  carta  serve  di  involto  ad  altra 
carta,  o carte,  in  cui  vi  è il  mio  testamento; 

5. °  (Se  scritto,  e sottoscritto  dal  testatore.) 
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Scritto  tutto  di  suo  carattere,  e sottoscritto  dal  prefato  signor 
testatore ; 

6. °  (Se  scritto  da  altri  e da  esso  sottoscritto .) 

Scritto  da  altri  e sottoscritto  dal  predetto  signor  testatore  ia 
fine  e in  ciascun  mezzo  foglio; 

7. "  (Se  scritto  dal  testatore,  ma  non  sottoscritto .) 

Scritto  tutto  dì  carattere  del  predetto  sig.  testatore,  ma  non  sot- 
toscritto a motivò  (si  esporrà  il  motivo  per  cui  non  io  ha  sot- 
toscritto) ; 

8 ° (Se  non  è scritto , nè  sottoscritto  dal  testatore .) 

Scritto  da  altri,  e non  sottoscritto  dal  testatore  a motivo  (si 
esporrà  il  motivo),  avendolo  però  egli  letto  per  intiero  coi  proprj 
occhi  prima  che  fosse  chiuso,  e trovalo  pienamente  conforme  alla 
sua  intenzione. 

Del  presente  atto  fatto  senza  nessuna  interruzione  ne  sono  stato  ro- 
gato io  ÌSotajo  infrascritto  conoscente  del  suddetto  signor  testatore  da 
me  cerziorato. 

Fatto  e pubblicato  a chiara  voce  ed  intelligibile  nello  studio  di  me 
ÌSotajo  infrascritto  esistente  nella  casa  di  mia  abitazione  situata  in 
Milano  alla  presenza  del  suddetto  sig.  testatore  e di  Carlo  Bellisomf 
del  fu  Giacomo,  Andrea  Manzoni  del  fu  Angelo,  Giovanni  Negrini  dei 
fu  Giulio,  Luigi  Sommaruga  del  vivente  Andrea,  domiciliali  tutti  in 

Milano,  il  primo  via il  secondo  e il  terzo  via e 

il  quarto  via testimoni  idonei,  ed  aventi  tutte  le  qualità 

prescritte  dalle  leggi  vigenti,  come  hanno  asserito  il  suddetto  signor 
testatore  e testimoni  previa  dichiarazione  ad  essi  tutti  fatta  da  me 
ÌSotajo  infrascritto  dell' importanzd  delle  leggi. 

Sottoscritto,  Carlo  Paoletti,  testatore. 

» Carlo  Bellisohi  , testimonio. 

» Andrea  Manzoni,  » 

» Giovanni  Negri,  » 

» Luigi  Sommaruga,  . » 

» D '.  ÌSotajo 


Dei  tcafnuicnU  apccinli. 

I 

I testamenti  speciali,  pei  quali  si  esigono  minori  formalità  sono: 

1. °  Quelli  che  vengono  eretti  nei  luoghi  in  cui  domini  peste  od  altra 

malattia  riputata  contagiosa  (780)  ; 

2. °  Quelli  fatti  sul  mare  durante  un  viaggio  (791); 

3. °  Quelli  dei  militari  e delle  persone  impiegate  presso  l’ esercito, 

quando  sono  in  militare  spedizione  per  causa  di  guerra,  così  in 


Digitized  by  Google 


titolo  il  Delle  successioni.  247 

paese  estero  come  nell'  interno  del  regno  od  acquartierati  o di 
presidio  fuori  del  regno  o prigionieri  presso  il  nemico  o in  una 
piazza  o fortezza  circondata  dal  nemico  o in  altri  luoghi  dove 
siano  interrotte  le  comunicazioni  (802). 

Testamenti 

eretti  nei  luoghi  in  cni  domini  malattia  reputata  contagiosa. 

Nei  luoghi  in  cui  domini  peste  od  altra  malattia  riputata  conta- 
giosa è valido  il  testamento  ricevuto  in  iscritto  da  un  Notajo,  o dal 
giudice,  o dal  sindaco  o da  chi  ne  fa  le  veci,  o dal  ministro  del  culto 
in  presenza  di  due  testimonj. 

Sarà  compre  sottoscritto  da  chi  lo  riceve,  e se  le  circostanze  lo  per- 
mettono dal  testatore  e dai  testimonj,  rimanendo  però  valido  anche 
senza  quesl’ultime  sottoscrizioni,  purché  si  faccia  menzione  della  causa 
che  impedi  di  adempiere  tale  formalità. 

Anche  le  donne  ponno  essere  testimoni,  e basta  che  il  testimonio 
abbia  compiti  i sedici  anni. 

Diverranno  nulli  i detti  testamenti  sei  mesi  dopo  cessala  di  dominare 
la  malattia  nel  luogo  in  cui  si  trova  il  testatore,  ovvero  sei  mesi  dopo 
che  questi  siasi  trasferito  in  luogo  immune  dalla  malattia.  Ove  il  te- 
statore muoja  nell’ intervallo,  il  testamento  sarà  depositato,  tosto  che 
sia  possibile,  nell’ ufficio  di  registro  del  luogo  ove  è stato  ricevuto 
(78#,  790). 


N.’  SI.  Forinola  rr  Testamento  eretto  in  tempo  di  peste  (art.  780 
Cod.  civ.). 

Barletta,  il  giorno  sette  (7)  del  mese  di  maggio  mille  ottocento  ses- 
santasei  (1866). 

Avanti  di  me  Carlo  Miletti  Sindaco  (oppure  Giudice,  ministro  del 

culto)  ed  alla  presenza  di  Luigia  M del  fu e di  Tomaso 

Z del  fu in  qualità  di  testimonj  entrambi  idonei,  avendo 

la  prima  l’età  di  17  anni  ed  il  secondo  quella  di  16  compiti,  domici- 
liati in  questa  città  nella  via 

Si  è presentato  il  signor  Giuseppe  O il  quale  godendo  di 

tutti  i sentimenti  ha  dichiarato  di  voler  fare  il  suo  testamento  in 
iscritto  a’ sensi  dell’ art.  789  Cod.  civ.  del  Regno  d’Italia  dominando 
qui  in  oggi  il  cholera  morbus. 

Perciò  ebbe  a dettare  le  seguenti  disposizioni: 

(Si  porrà  il  tenore  della  disposizione  : veggansi  le  Formale  n.‘  43 
e 44  dei  testamenti  olografi , in. cui  si  sono  contemplate  molte  parti- 
colarità.) 

Il  presente  testamento  fu  cosi  dettato  dal  testatore  signor  Giuseppe 
Q a me  Carlo  Miletti  sindaco  e da  me  fu  scritto  come  mi  venne 
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dettato  ; dopo  di  che  ne  feci  lettura  al  testatore,  che  dichiarò  di  averlo 
ben  inteso  e di  persistervi,  il  tutto  alla  presenza  dei  detti  testimoni. 

Fatta  e ricevuta  in  detto  giorno  7 maggio  1806  alle  ore  9 mattina  ' 
essendosi  il  testatore  sottoscritto  in  un  coi  testimoni  suddetti 

Giuseppe  0 testatore 

Luigia  M testimonio 

Tosta  aso  Z » 

Firmato  Carlo  Miuetti,  sindaco. 

KB.  (Se  non  sapesse  scrivere)  richiesto  il  testatore  di  sottoscrivere 
dichiarò  di  non  saper  né  scrivere  nè  firmare. 


Testamento  fatto  durante  nn  viaggio  di  mare. 

I testamenti  fatti  sul  mare  durante  un  viaggio  si  riceveranno  a 
bordo  dei  vascelli  e d’altri  bastimenti  della  marina  militare  dall’uffi- 
ciale comandante  il  bastimento  ed  insieme  dal  commissario  di  marina, 
e in  loro  mancanza  da  quelli  che  ne  fanno  le  veci. 

A bordo  dei  bastimenti  di  commercio  possono  essere  ricevuti  dal 
secondo  ed  insieme  dal  capitano  o patrone  e in  loro  mancanza  da  chi 
ne  fa  le  veci. 

In  tutti  i casi  questi  testamenti  debbono  riceversi  alla  presenza  di 
due  testimonj  maschi  e maggiori  di  età  (791). 

Sui  bastimenti  della  marina  militare  il  testamento  del  capitano  e 
quello  del  commissario  di  marina,  e sui  bastimenti  di  commercio  il 
testamento  del  capitano  o patrone  e del  secondo  possono  essere  rice- 
vuti du  quelli  che  loro  succedono  in  ordine  di  servizio,  osservato  nel 
resto  ciò  che  é stabilito  nel  precedente  articolo  (792). 

Si  farà  sempre  un  doppio  originale  dei  detti  testamenti  (793). 

II  testamento  fatto  a bordo  dei  bastimenti  della  marina  militare  e 
di  commercio  deve  essere  sottoscritto  dal  testatore,  dalle  persone  che 
l'hanno  ricevuto  e dai  testimonj. 

Se  il  testatore  ovvero  i testimonj  non  sanno  o non  possono  sottoscri- 
vere, si  deve  indicare  il  motivo  che  ha  impedito  la  sottoscrizione  (794). 

I testamenti  fatti  durante  il  viaggio  saranno  conservati  fra  le  carte 
più  importanti  di  bordo,  e sarà  fatta  menzione  di  essi  sul  giornale  di 
bordo  e sul  ruolo  d’equipaggio  (795). 

Se  il  bastimento  approda  ad  un  porto  estero,  in  cui  si  trovi  un 
regio  agente  diplomatico  o consolare,  coloro  che  hanno  ricevuto  il  te- 
stamento, sono  tenuti  a consegnargli  uno  degli  originali,  e una  co- 
pia dell'annotazione  fatta  sul  giornale  di  bordo  e sul  ruolo  d’equi- 
paggio. 

Al  ritorno  del  bastimento  nel  regno,  sia  nel  porto  del  disarmo,  sia 
in  qualunque  altro,  i due  originali  del  testamento  o quello  che  resta* 
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nel  caso  che  l’altro  fosse  stato  depositato  durante  il  viaggio,  saranno 
consegnati  all’autorità  marittima  locale  insieme  colla  copia  dell’anno- 
tazione anzidetto. 

Di  tale  consegna  si  rilascerà  dichiarazione , di  cui  si  farà  cenno  in 
margine  all'annotazione  scritta  sul  giornale  e ruolo  suddetti  (796). 

Gli  agenti  diplomatici  o consolari  e le  autorità  marittime  locali  de- 
vono stendere  un  processo  verbale  della  consegna  del  testamento  e 
trasmettere  ogni  cosa  al  ministero  della  marina,  il  quale  ordinerà  il 
deposito  di  uno  degli  originali  nel  suo  archivio,  e trasmetterà  l’altro 
all'uflìzio  di  registro  del  luogo  del  domicilio  o dell’ ultima  residenza 
del  testatore  (797). 


K.’  5?.  Forinola  — Testamento  fatto  durante  un  viaggio  di  mare 
(art.  791  Cod.  civ.). 

L'anno  1866  (milleottoccntosessantasei),  il  giorno  di  giovedì  24  (ven- 
tiquattro) del  mese  di  maggio  alle  ore  7 antimeridiane  a bordo  del 
vascello  La  Stella  d'Italia. 

Avanti  di  noi  (nome,  cognome  deir  ufficiale  comandante  il  basti- 
mento, nome , cognome  del  commissario  di  marina)  e alia  'presenza 

dei  signori  Carlo  Gatti  del  fu e Giovanni  Porro  del  vi-^ 

vente entrambi  di  Napoli,  maggiorenni  e così  testimoni  idonei. 

Si  è presentato  il  signor  Celestino  Bianchi  del  vivente  Achille,  il 
quale  godendo  di  tutti  i sentimenti  e desiderando  di  fare  il  suo  te- 
stamento ha  dettato  a noi  uffiziale  e commissario  il  suo  testamento 
come  segue  : 

(Si  inseriranno  le  disposizioni  testamentarie:  veggansi  le  Formole 
n.°  43  e 44  che  contengono  diverse  particolarità.) 

Questo  testamento  è stato  dettato  nel  modo  medesimo  come  si  è 

scritto  da  me uflìziale  comandante  il  bastimento,  e venne  letto 

du  me  al  testatore  il  quale  dichiarò  di  averlo  ben  inteso  e di  persi- 
stervi, il  tutto  alla  presenza  del  signor  commissario  della  marina  e 
dei  detti  testimonj. 

Fatto  e stipulato  in  due  originali  sul  detto  vascello  l’anno  suddetto 
4866  nel  giorno  24  del  mese  di  maggio  essendosi  il  testatore  sotto- 
scritto  insieme  coi  detti  testimonj 

M.  N.,  testatore 
Carlo  Gatti,  testimonio 
Giovanni  Porro,  » 

« N.  N.,  ufficiale 

N.  N.,  commissario. 

(Se  non  sapesse  o non  potesse  il  testatore  scrivere  si  farà  il  cenno, 
come  nella  precedente  Formolo.) 
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Il  testamento  fatto  sul  mare  qplla  forma  anzidetto  non  avrà  effetto 
se  non  quando  il  testatore  muoja  sul  mare  o entro  tre  mesi  dopo  che 
sarà  disceso  in  uà  luogo,  in  cui  avrebbe  potuto  fare  un  nuovo  testa- 
mento nelle  forme  ordinarie  (798). 


Testamento  del  inlUlni'l  durante  la  guerra. 


Il  testamento  dei  militari  e delle  persone  impiegate  presso  1’  eser- 
cito può  essere  ricevuto  da  un  maggiore  o da  qualunque  altro  uffi- 
ciate di  grado  uguale  o superiore  o da  un  intendente  militare  o com- 
missario di  guerra  in  presenza  di  due  testimoni  maschi  e maggiori 
di  età. 

Il  testamento  sarà  ridotto  in  iscritto  e sarà  sottoscritto  dal  testatore, 
dalle  persone  che  l'hanno  ricevuto  e dai  testimoni,  e se  il  testatore  o 
i testimoni  non  sunno  o non  possono  sottoscrivere  si  indicherà  il  mo- 
tivo che  ha  impedito  la  sottoscrizione. 

Il  testamento  di  militari  appartenenti  a corpi  o posti  staccati  dal- 
l’esercito, può  anche  essere  ricevuto  dal  capitano  o da  altro  ufficiale 
subalterno  che  ne  abbia  il  comando  (799). 

Se  il  testatore  è ammalato  o ferito,  il  testamento  può  anche  es- 
sere ricevuto  dall'  ufficiale  sanitario  di  servizio  in  presenza  di  4ue  testi* 
monj  nel  modo  suddetto  (800). 

I predetti  testamenti  devono  essere  al  più  presto  trasmessi  al  quar- 
tier  generale  e da  questo  al  ministero  della  guerra,  che  ne  ordinerà 
il  deposito  nell’ufficio  di  registro  nel  luogo  del  domicilio  o dell’ ultima 
residenza  del  testatore  (801). 

II  testamento  fatto  nellu  forma  sopra  stabilita  diverrà  nullo  tre 
mesi  dopo  il  ritorna  del  testatore  in  un  luogo  ove  possa  far  testamento 
nelle  forme  ordinarie  (803). 


Si.’  53.  Forinola  — Testamento  di  un  militare  (799  Cod.  civ.). 

Piacenza,  l'anno  miliettocentosessantosei  il  giorno  28  (ventotto) 
novembre. 

Avanti  di  me  M P maggiore  del  battaglione 

reggimento ed  alla  presenza  dei  signori  Luigi  P e Carlo 

M testimoni  idonei.  * 

Si  è presentato  il  signor  Emilio  S, .....  sergente  del  battaglione 
suddetto,  il  quale  essendo  ammalato,  ma  godendo  di  tutti  i sentimenti 
come  mi  sembrò,  e dichiarando  di  voler  farjf  il  suo  testamento  ha  det- 
tato le  seguenti  disposizioni  : 
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Io  Emilio  S nomino  erede 

(Si  porranno  le  disposizioni:  reggami  le  Formole  n.°  43  e 44  in  cui 
si  sono  contemplale  diverse  particolarità.) 

Questo  testamento  vanne  dettato  dal  testatore  a me  M P 

maggiore  del  battaglione ulta  presenza  dei  signori  Luigi  P 

e Carlo  M essendo  stato  da  me  scritto  tal  quale  mi  fu  dettato, 

dopo  di  che  fu  da  me  letto  per  intero  al  signor  Emilio  S testatore, 

che  dichiarò  di  averlo  ben  capito  e di  persistervi,  il  tutto  alla  pre- 
senza dei  testimonj  suddetti. 

Fatto  e ricevuto  l’anno,  mese  e giorno  suddetto,  essendosi  il  testa- 
tore sottoscritto  insieme  coi  testimonj. 


Sottoscritto,  Emilio  S , testatore . 

» Luigi  P , testimonio. 

» Cario  M » 


» M.  P maggiore. 


CAPO  IV. 

■ M - r /Ut  ■ »<!<(>.  : «is  .tìi  n»  '•  ’ 

nella  porzione  di  enl  si  può  disporre  per  testamento  — porzione  legltilnia 
dovuta  al  discendenti  e agli  ascendenti  — Diritti  del  eonlnge  e del  tigli 
naturali  nelle  successioni  testamentarie  — Riduzione  delle  disposizioni 
testamentarie. 




Porzione  di  cui  Hi  può  dlnporrc  per  tee  lamento. 

Non  tulli  coloro  che  fanno  testamento  ponno  disporre  dell’  intera 
loro  sostanza,  atteso  i legami  che  ponno  avere  di  parentela,  d’affinità 
o altro  con  una  o più  persone.  Onde  si  chiama  disponibile  la  porzione 
dei  beni  che  il  testatore  può  per  legge  lasciare  liberamente  a qualunque 
persona  gli  aggrada. 

Chi  non  ha  figli,  né  discendenti,  nè  ascendenti,  né  conjuge,  nè  figli 
naturali  può  disporre  di  tutta  la  sua  'sostanza  in  favore  di  chiun- 
que (809). 

Chi  ha  figli  o discendenti  legittimi  può  disporre  di  metà  della  so- 
stanza, col  peso  sopaa  detta  metà  nei  caso  lasciasse  anche  il  conjuge 
d’una  parta  d’  usufrutto  in  favore  di  questi , e qualora  lasciasse  anche 
figli  naturali,  di  una  parte  in  proprietà  a favore  dei  medesimi 
(805,  806  e 818). 

Chi  non  ha  figli,  né  discendenti,  ma  ascendenti,  può  disporre  di  due 
terzi  della  sostanza,  col  peso  sopra  detti  due  terzi  di  una  quarta  parte 
in  usufrutto,  e cosi  della  proprietà  d’una  parte,  rispettivamente  in  fa- 
vore del  conjuge  © dei  figli  naturali  qualora  concorressero  tali  persone 
insieme  agli  ascendenti  (807  e 818). 

Chi  non  ha  neanche  ascendenti,  ma  solo  il  conjuge,  può  disporre 
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di  tutta  la  sostanza,  ma  una  terza  parte  resta  vincolata  in  usufrutto 
pel  conjuge  (814). 

Chi  non  ha  neanche  ascendenti  ma  il  conjuge  e figli  naturali,  può 
disporre  di  due  terze  parti  della  sostanza  (col  peso  però  sulle  dette 
due  terze  parti  dell'usufrutto  d’una  terza  parte  dell’ intera  sostanza  in 
favore  del  conjuge),  mentre  l'altro  terzo  spetta  ai  figli  naturali. 

Chi  ha  soltanto  figli  naturali  può  disporre  liberamente  di  due  terze 
parti  della  sostanza  (814,  816,  818). 

Porzione  legittima  dorata  al  discendenti 
e agli  ascendenti. 

La  legittima  è quella  porzione  di  eredità,  e cioè  di  sostanza  che  de- 
vesi  lasciare  ai  figli  e discendenti,  e in  mancanza  dei  medesimi  agli 
ascendenti  in  piena  proprietà  e senza  che  il  testotore  possa  imporvi 
alcun  peso  o condizione. 

La  legittima  dei  figli  è la  metà  della  sostanza  del  genitore  senza  ri- 
guardo ni  numero  dei  figli,  siano  legittimi,  legittimati,  adottivi  e loro 
discendenti,  ritenuto  che  i discendenti  d’ un  figlio  non  si  contano  che 
pér  una  solo  persona,  e cioè  per  quella  che  rappresentano  (805,  806). 

La  legittima  degli  ascendenti  è la  terza  parte  della  sostanza  del  fi- 
glio, qual  terza  parte  si  divide  in  uguali  porzioni  fra  il  padre  e la 
madre,  ed  in  mancanza  d'  uno  dei  genitori  l'altro  conseguisce  la  por- 
zione vacante.  Cosi  mancando  i genitori,  la  legittima  si  conseguisce 
dagli  ascendenti  nella  linea  paterna  e materna  in  parti  eguali  se  sono 
in  grado  eguale,  e se  in  grado  ineguale  spetterà  la  legittima  per  intero 
ai  prossimi  dell’una  o deU’altra  linea  (807). 

Esempio  (809). 


UREA 

Materna  Paterna 


Marta  Antonio,  tema  padre  né  madre,  tono  superatiti  gii  ari  paterni  e i bisavoli 
materni.  Essendo  in  grado  ineguali  I detti  ascendenti,  l'avo  e l'avola  paterna,  comecbè  1 
più  prossimi,  banno  diritto  per  Intero  alla  legittima  con  esclusione  dei  biaavAll  delia  linea 
materna. 
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Quando  il  testatore  dispone  di  un  usufrutto  o di  una  rendita  vita- 
lizia, il  cui  reddito  ecceda  quello  della  porzione  disponibile,  gli  eredi 
a vantaggio  dei  quali  la  legge  riserva  la  porzione  legittima,  hanno  la 
scelta  o di  eseguire  tale  disposizione,  o di  abbandonare  la  proprietà 
della  porzione  disponibile. 

La  stessa  scelta  spetta  ai  legittimarj  nel  caso  in  cui  si  è dispo- 
sto della  nuda  proprietà  di  una  quota  eccedente  la  porzione  disponi- 
bile (810). 

11  valore  della  piena  proprietà  dei  beni  alienati  ad  un  legittimario 
a capitale  perduto  o con  riserva  di  usufrutto,  sarà  imputato  alla  por- 
zione disponibile,  e l’eccedente  sarà  conferito  alla  massa  (811)  (giacché 
tale  alienazione  si  risolve  in  sostanza  in  una  donazione,  e potrebbesi 
sotto  quell’aspetto  di  alienazione  rendere  illusorio  il  disposto  di  legge 
relativo  alla  legittima). 

Questo  imputazione  e questa  collazione  non  possono  essere  doman- 
date da  quelli  fra  i legittimarj  che  abbiano  dato  il  loro  assenso  al- 
l’ alienazione  (811)  (giacché  fecero  una  specie  di  rinunzia  ai  loro  diritti). 


Diritti  del  conjnie  e-del  nell  untumi! 
nelle  succcaaioiil  testamentarie. . 

Il  conjuge  ha  un  diritto  ri’  usufrutto  alla  successione  testamentaria 
dell’altro  conjuge  quando  non  sia  stato  contro  il  medesimo  pronunciata 
sentenza  di  separazione  personale  passata  in  giudicato. 

La  misura  è determinata  dai  cosi  seguenti  : 

1. °  Se  il  conjuge  concorre  con  tìgli  legittimi  o discendenti  dell’ altro 

conjuge,  la  porzione  di  usufrutto  é eguale  a quella  che  spette- 
rebbe a ciascun  figlio  a titolo  di  leijiltima , comprendendo  nel  nu- 
mero dei  figli  anche  il  conjuge.  Ma  la  porzione  dovuta  al  conjuge 
colpisce  la  disponibile  e non  porta  diminuzione  delia  legittima 
spettante  ai  discendenti  legittimi  (812,  818). 

Cosi,  per  esempio,  Tizio  lascia  sei  figli  e il  conjuge.  — La  legit- 
tima di  ciascun  figlio  sarà  la  dodicesima  parte  della  sostanza.  — 
La  porzione  dovuta  al  conjuge  sarà  una  quattordicesima  parte 
della  sostanza  in  usufrutto.  — Il  maximum  sarebbe  la  quarta 
parte  in  usufrutto,  quando  cioè  vi  fosse  un  sol  figlio. 

2. ”  Se  il  conjuge  concorre  cogli  ascendenti  dell'altro  conjuge,  'perchè 

questi  non  lasciò  discendenti,  la  porzione  di  usufrutto  é la  quarta 
parte  della  sostanza,  ma  tale  porzione  di  usufrutto  colpisce  la  di- 
sponibile, e non  porta  diminuzione  della  legittima  spettante  agli 
ascendenti  (813,  818). 

3. °  Se  non  vi  sono  nè  ascendenti  né  discendenti  dell’altro  conjuge  la 

porzione  di  usufrutto  a cui  ha  diritto  il  superstite  conjuge,  è la 
terza  parte  della  sostanza  (814). 

I figli  naturali  legalmente  riconosciuti  hanno  un  diritto  nella  suc- 
cessione testamentaria  dei  genitori. 

La  misura  é determinata  dai  casi  seguenti: 
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d.°  Se  concorrono  con  figli  od  ascendenti  legittimi  del  testatore  la 
porzione  é Ir  metà  della  quota  che  loro  sarebbe  spettata  se  fossero 
legittimi  (815)  e tale  porzione,  che  forma  una  detrazione  della 
parte  disponibile,  non  porta  diminuzione  dalla  legittima  spettante 
ai  discendenti  legittimi  od  agli  ascendenti  (818)  e nel  calcolo  della 
porzione  dovuta  ai  figli  naturali  fanno  numero  anche  i figli  legit- 
timi (815),  per  esempio.  Tizio  ha  un  patrimonio  di  lire  28,000.  Ila 
cinque  figli  legittimi  e quindi  la  legittima  complessiva  dei  mede- 
simi è di  lire  14,000,  che  dà  per  ciascuno  di  essi  lire  2,800.  Ha 
altresì  due  figli  naturali  riconosciuti  e quindi  per  determinare  la 
porzione  dovuta  a questi  si  fa  il  calcolo  di  sette  figli.  — Ora  la 
legittima  dei  figli  naturali  sarà  la  quattordicesima  parte  di  lire  28,000, 
che  corrisponde  a lire  2,000  per  ciascuno,  ma  siccome  i figli  natu- 
rali devono  avere  soltanto  la  metà  della  quota  che  sarebbe  loro 
toccata  se  fossero  stati  legittimi,  cosi  avranno  soltanto  lire  1,000 
per  ciascuno,  che  verranno  detratte  dalla  parte  disponibile. 

2."  Quando  il  disponente  non  ha  discendenti  nè  ascendenti,  la  misura 
è di  due  terze  parti  della  quota  che  sarebbe  al  figlio  naturale  spet- 
tato se  fosse  stato  legittimo  (810). 

Per  esempio,  Tizio  ha  un"  figlio  naturale  e ha  un  patrimonio  di 
lire  60,000  ; se  il  figlio  fosse  stato  legittimo,  la  quota  legittima  sa- 
rebbe stata  di  lire  30,000,  ma  siccome  è naturale  così  sarà  di  L.  2,000. 

Si  noli  che  i discendenti  legittimi  del  figlio  naturale  premorto  ponno 
reclamare  i diritti  stabiliti  a favore  di  lui  come  nei  casi  suespressi  (817). 

E in  facoltà  degli  eredi  di  soddisfare  alle  ragioni  delconjugeo  me- 
diante l’assicurazione  di  una  rendita  vitalizia,  o mediante  l'assegno  dei 
frutti  di  beni  immobili  o capitali  ereditarj  da  determinarsi  d'accordo, 
e altrimenti  dall'autorità  giudiziaria,  avuto  riguardo  olle  circostanze 
del  caso. 

Sino  a che  il  conjuge  non  sia  soddisfatto  delle  sue  ragioni,  conserva 
i suoi  diritti  di  usufrutto  su  lutti,  i beni  ereditarj  (819). 

Il  conjuge  superstite  cd  il  figlio  naturale,  per  le  quote  di  usufrutto 
O di  proprietà  rispettivamente  loro  attribuite,  godono  degli  stessi  di- 
ritti e delle  stesse  garantie  di  cui  godono  i legittimari  riguardo  alla 
legittima  salvo  ciò  che  é stabilito  dall’ art.  815  in  relazione  a quello  744 
c dull’nrt.  819;  quindi  i figli  legittimi  hanno  facoltà  di  soddisfare  ai 
figli  naturali  la  loro  quota  in  denaro  od  in  beni  immobili  a giusta 
stima. 

Hanno  facoltà  gli  eredi  di  soddisfare  alle  ragioni  del  conjuge  o me- 
diante l'assicurazione  di  una  rendltu  vitalizia  o mediante  l’assegno 
dei  frutti  di  beni  immobili  o capitoli  ereditari  da  determinarsi  d'ac- 
cordo, e altrimenti  daU’nutorità  giudiziaria,  avuto  riguardo  alle  cir- 
costanze del  caso.  Ma  sì  il  conjuge  come  il  figlio  naturale,  oltre  quanto 
sia  loro  lasciato  per  testamento,  devono  imputare  alle  rispettive  quote, 
il  primo  tutto  ciò  che  gli  sia  pervenuto  per  effetto  'delle  convenzioni 
matrimoniali,  il  secondo  tutto  ciò  che  abbia  ricevuto  in  vitu  dal  ge- 
nitore e che  sin  soggetto  ad  imputazione,  a norma  delle  disposizioni 
relative  alla  collazione  ed  imputazione  (820). 
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Ridnzione  delle  disposizioni  testamentarie. 

Le  disposizioni  testamentarie  le  quali  eccedono  la  porzione  disponi- 
bile sono  riducibili  alla  detta  porzione  al  tempo  in  cui  si  apre  la  suc- 
cessione (giacché  i diritti  degli  eredi  non  cominciano  che  a quest’epoca) 
e per  tale  intento  si  formerà  una  massa  di  tutti  i beni  del  testatore 
al  tempo  della  morte,  delraendone  i debiti. 

Si  devono  riunire  fittiziamente  i beni  di  cui  è stato  disposto  a ti- 
tolo di  donazione,  e quanto  ai  beni  mobili  secondo  il  loro  valore  al 
tempo  delle  donazioni,  e quindi  senza  riguardo  ai  miglioramenti  o 
deterioramenti  j — quanto  ai  beni  immobili  secondo  il  loro  stato  al 
tempo  delle  donazioni  e loro  valore  al  tempo  della  morte  del  donante 
per  cui  si  valuta  per  esempio  una  casa  quanto  possa  in  oggi  meritare 
se  fosse  nello  stalo  in  cui  era  nel  giorno  della  donazione;  — si  de- 
traggono poi  i debiti  è sull’asse  cosi  formato  si  calcola  quale  sia  la 
porzione  di  cui  il  testatore  ha  potuto  disporre,  avuto  riguardo  alla 
qualità  degli  eredi  aventi  diritto  a riserva  (821,  822). 

Esempio:  Antonio  fece  due  donazioni,  l’una  di  lire  24,000  e l'altra 
•di  lire  20,000.  Alla  sua  morte  si  ritrova  una  sostanza  di  lire  19,000, 
e vi  sono  lire  3000  di  debiti,  e di  più  nel  suo  testamento  dispose  in 
legati  per  lire  4000,  e sono  eredi  due  suoi  figli.  Ecco  come  si  com- 


porrà la  massa  per  determinare  la  legittima: 

1/  Donazione  fra  vivi  a favore  di  Cajo L.  24,000 

IL*  Donazione  idem  a favore  di  Renzo » 20,000 

sostanza  attiva  abbandonata  dal  defunto » 19,000 


Totale L.  63,000 

Si  deducono  i debiti » 3,000 


Resta  per  la  massa L.  60,000 


Avendo  Antonio  lasciato  due  figli,  non  poteva  disporre  che  della  metà 
sostanza,  e quindi  di  L.  30,000,  giacché  L.  15,000  spettavano  a cia- 
scun figlio  per  legittima. 

Ond’é  che  la  disposizione  testamentaria  é di  nessun  effetto  e cioè 
nulla  è dovuto  ai  legatari  e si  devono  ridurre  le  due  donazioni. 

Ed  ecco  il  come  : la  sostanza  attiva  ritrovatasi  è di  L.  19,000  e de- 
tratte L.  3,000  per  debiti  risulta  in  sole  L.  16,000  c quindi  si  ridur- 
ranno in  modo  le  due  donazioni  che  i figli  eredi  conseguano  altre 
L.  14,000  affinchè  raggiungano  la  somma  dì  L.  30,000.  In  forza  di 
quanto  è disposto  nell' art.  1093,  ove  parlasi  della  riduzione  delle  do- 
nazioni, si  ridurrà  l' ultima,  e quindi  Renzo  dovrà  restituire  il  valore 
di  L.  14,000.  * ' ( . 

Qualora  però  fosse  maggiore  la  somma  dei  debiti  a fronte  dell'at- 
tivo, inallora  se  gli  eredi  hanno  accettata  la  eredità  col  benefizio  del- 
l’inventario abbandoneranno  ai  creditori  la  sostanza  lasciata  dal  de- 
funto, e potranno  partecipare  alle  donazioni. 
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Cosi  nell'esempio  suesposto Attività  L.  49,000  — 

Debili  » 23,000  — 

Avvi  un'  eccedenza  passiva  L.  4,000  — 
e i creditori  si  pagheranno  con  la  somma  dell'  attivo  e perderanno 
parte  dei  loro  crediti,  ma  non  potranno  giusta  l’art.  4092  pretendere 
la  riduzione  delle  donazioni  nè  approfittarne  se  i legittimar]  avessero 
a procedere  alle  riduzioni.  Ora  i legittimar]’  potranno  pretendere  la 
riduzione,  ed  ecco: 

I. *  Donazione , L.  24,000  — 

II. *  Donazione » 20,000  — 


Totale.... L.  4-4,000  — 

Quindi  la  legittima  è L.  22,000,  e perciò  i due  figli  eredi  potranno 
pretendere  (1092)  L.  20,000  dal  primo  donatario  e L.  4,000  dal  se- 
condo. — 

Dunque  ritornando  alla  teoria  : se  il  valore  delle  donazioni  eccede 
o uguaglia  la  quota  disponibile,  tutte  le  disposizioni  testamentarie  sono 
senza  effetto  (823)  appunto  perchè  il  testatore  ebbe  colla  donazione  ad 
esaurire  la  disponibile. 

Se  poi  le  disposizioni  testamentarie  eccedono  la  quota  disponibile  o 
la  porzione  di  questa  quota,  che  resterebbe  dopo  detratto  il  valore  delle 
donazioni,  la  riduzione  si  farebbe  proporzionalmente  senza  alcuna  di- 
stinzione fra  gli  eredi  ed  i legatarj  (824). 

Ogniqualvolta  però  il  testatore  ha  dichiarato  di  volere  che  una  sua 
liberalità  abbia  effetto  a preferenza  delle  altre,  questa  preferenza  ha 
luogo,  ed  una  tale  disposizione  non  viene  ridotta,  se  non  in  quanto  il 
valore  delle  altre  liberalità  non  fosse  sufficiente  a compire  la  porzione 
legittima  (825). 

Intorno  all'ordine  di  riduzione  di  diverse  donazioni  si  vegga  l’ar- 
ticolo -1093.  , 

Quando  il  legato  soggetto  a riduzione  sia  di  un  immobile,  la  ridu- 
zione si  fa  colia  separazione  di  altrettanta  parte  dell’  immobile  mede- 
simo, se  questa  può  aver  luogo  comodamente. 

Ove  la  separazione  non  possa  farsi  comodamente  e il  legatario  abbia 
nell’immobile  un’eccedenza  maggiore  del  quarto  della  porzione  dispo- 
nibile, deve  lasciare  l'immobile  per  intiero  nell’eredità,  salvo  a lui  il 
diritto  di  eonseguire  il  valore  della  porzione  disponibile.  Se  l’ecce- 
denza è eguale  al  quarto  o minore  di  esso,  il  legatario  può  ritenere 
tutto  l’immobile,  compensando  in  denaro  coloro  ai  quali  è riservata 
la  porzione  legittima. 

Il  legatario  però  che  ha  diritto  alla  legittima,  può  ritenere  tutto 
l’immobile,  purché  il  valore  di  esso  non  superi  l’importo  della  por- 
zione disponibile  e della  quota  che  gli  spetta  nella  legittima  (826). 
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nella  Istituzione  di  erede  e del  ledati  — persone  e cose  formanti  I’  oggetto 
della  disposizione  testamentaria  — «Imposizioni  condizionali  o a termine 
— Legati,  effetti  del  medesimi  e loro  pagamento  — Diritto  d’accresci- 
mento fra  I coeredi  e I collegatari  — Revoca  e Inefltcacla  delle  disposi- 
zioni testamentarie  — Sostituzioni  — Esecutori  teatanientarj. 


iMtltnziouc  di  erede  e dei  legati. 

Le  disposizioni  testamentarie  si  possono  fare  a titolo  di  istituzione 
d’erede,  o di  legato  o sotto  qualsivoglia  altra  denominazione  atta  a 
manifestare  la  volontà  del  testatore  (827). 

Peritone  e case 

formanti  r oggetto  della  dUpcHÌzlonc  tratuiuentarla. 

Non  è ammessa  alcuna  prova  die  le  disposizioni  fatte  in  favore  di 
persona  dichiarala  nel  testamento  siano  soltanto  apparenti,  e che  real- 
mente riguardino  altra  persona,  nonostante  qualunque  espressione  del 
testamento  che  la  indicasse  o potesse  farla  presumere. 

Ciò  non  si  applica  al  caso  che  l’ istituzione  od  il  legato  vengano 
impugnati  come  fatti  per  interposta  persona  a favore  d’ incapati  (829). 

Colpisce  il  Codice  in  questa  sezione  di  nullità  alcune  disposizioni, 
mentre  molte  oltre  sono  dichiarate  nulle,  inefficaci,  prive  di  effetto  in 
altri  passi  del  Codice  medesimo.  Onde  si  procurerà  di  aggiungere  a 
quelle  contemplate  nella  presente  sezione  le  altre  che  sono  sparse  nel 
Codice,  con  che  non  é possibile  sfuggire  alle  ripetizioni. 

Sono  nulle  le  disposizioni  testamentarie  seguenti  : 

•i."  Quella  fatta  a favore  di  persona  che  sia  incerta  in  modo  da  non 
poter  essere  determinata  (830). 

2. "  Quella  per  l’anima  o a favore  dell’anima  espressa  generica- 

mente (831). 

Le  .disposizioni  a favore  dei  poveri  od  altre  simili  espresse  ge- 
nericamente senza  che  sia  determinato  l’ uso , l’ opera  pia  o il 
pubblico  istituto  in  cui  favore  sieno  fatte , o quando  la  persona 
incaricala  dal  testatore  di  determinarlo  non  possa  o non  voglia 
accettare  l’ incarico , s’ intendono  fatte  in  favore  de’  poveri  del 
luogo  del  domicilio  del  testatore  al  tempo  di  sua  morte,  e sono 
devolute  all’  istituto  locale  di  carità  (832). 

3. "  Quella  ordinata  al  fine  di  istituire  o dotare  benefizj  semplici,  cap- 

pellate laicali  od  altre  simili  fondazioni  (833). 

4. °  Quella  fatta  a favore  di  persona  incerta  da  nominarsi  da  un  ter- 

zo. — È però  valida  la  disposizione  a titolò  particolare  in  favore 
di  persona  da  scegliersi  da  un  terzo  fra  più  persone  determinate 
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<lal  testatore  od  appartenenti  a famiglie  o corpi  morali  da  lui  de- 
terminali, ed  è p ii'  valida  la  disposizione  a titolo  particolare  a fa- 
vore di  uno  fra  più  corpi  morali  determinati  parimente  dal  te- 
statore (834). 

5. °  Quella  con  cui  viene  lasciata  interamente  all’ arbitrio  dell'erede 

o di  un  terzo  di  determinare  la  quantità  del  legato,  eccettuati  i 
legati  fatti  a titolo  di  rimunerazione  per  servigi  prestati  al  testa- 
tore nell'  ultima  sua  malattia  (835). 

6. "  Quella  in  cui  la  persona  dell’erede  o del  legatario  è stata  erro- 

neamente indicata,  a meno  che  dal  contesto  del  testamento  o di 
altri  documenti  o fatti  costanti  risulti  quale  persona  il  testatore 
abbia  voluto  nominare.  Lo  stesso  ha  luogo  qualora  la.cosa  legata 
sin  stata  erroneamente  indicata  e descritta,  a meno  che  non  sia 
certo  di  qual  cosa  il  testatore -abbia  voluto  disporre  (830). 

7. °  Quella  fondata  sopra  una  causa  espressa  che  risulti  erronea  quando 

questa  sia  la  sola  che  vi  abbia  determinato  il  testatore  (828). 

8. "  Quella  fatta  da  due  o più  persone  nel  medesimo  atto,  o a van- 

taggio d’un  terzo  o per  disposizione  reciproca  (701). 

9. °  Quella  in  cui  sia  stata  omessa  anche  una  sola  delle  formalità  in- 

dicate dalla  legge  (804). 

dO."  La  disposizione  sotto  condizione  sospensiva  se  la  persona  a cui  favore 
è fatta  muore  prima  che  siasi  verificata  la  condizione  (853). 

11. "  Qualunque  disposizione  testamentaria  se  quegli  in  favore  del  quale 

è stata  fatta  non  è sopravvissuto  al  testatore  (890). 

I discendenti  però  dell’erede  o del  legatario  premorto  od  inca- 
pace sottentrano  nell’  eredità  o nel  legato  nei  casi  in  cui  sarebbe 
ammessa  a loro  favore  la  rappresentazione  se  si  trattasse  di  suc- 
cessione intestata,  ecceltoché  il  testatore  abbia  altrimenti  disposto, 
ovvero  si  tratti  di  legato  di  usufrutto  o di  altro  diritto  di  sua 
natura  personale  (890). 

12. ”  Quella  fatta  a vantaggio  di  persona  incapace  di  ricevere  per  te- 

stamento (76't). 

43."  Quando  l’erede  o il  legatario  vi  rinunzia  (891). 
di.”  Quelle  fatte  a favore  del  INotojo  odi  altro  ufficiale  civile,  militare, 
marittimo,  consolare  che  ha  ricevuto  il  testamento  pubblico,  ovvero 
di  uno  dei  testimoni  intervenuti  al  medesimo  (771). 

15.°  Quelle  fatte  a favore  della  persona  che  ha  scritto  il  testamento 
segreto,  salvo  che  la  disposizione  sia  approvata  di  mano  dello  stesso 
testatore  o nell’atto  della  consegna  (772). 
d6.°  Quelle  fatte  a favore  del  tutore,  il  quale  non  può  mai  trar  pro- 
fitto dalle  disposizioni  testamentarie  del  suo  amministrato,  fatte 
prima  dell’  upprovnzione  del  conto  definitivo,  quantunque  il  testa- 
tore morisse  dopo  l’ approvazione  del  conto.  Sono  però  efficaci  le 
disposizioni  futte  in  favore  del  tutore  che  sia  ascendente,  discen- 
dente, fratello,  sorella  o conjuge  del  testatore  (769). 
d7.°  La  disposizione  a favore  dei  figli  del  testatore  nati  fuori  di  ma- 
trimonio dei  quoti  non  è ammesso  il  riconoscimento  legale  (707), 
(e  cioè  dei  Sgli  incestuosi  e adulterini)  (180). 
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Le  nllre  nullità  che  si  riferiscono  ai  legati  verranno  esposte  nella 
sezione  che  tratta  degli  effetti  dei  legati  e del  loro  pagamento,  onde 
riunire  logicamente  insieme  le  disposizioni  che  si  riferiscono  ad  uno 
stesso  ente  giuridico. 


Di»i>os!zioni  condizionati  o a termine. 

La  condizione  è un  avvenimento  futuro  'ed  incerto  da  cui  dipende 
la  sussistenza  d' un  allo  o di  un  diritto. 

La  disposizione  sottoposta  a questo  evento  chiamasi  condizionale.  Nel 
titolo  IV,  libro  III,  che  tratta  delle  obbligazioni  si  parla  delle  condi- 
zioni aggiunte  ai  contratti  ed  anzi  ivi  sono  distinte  le  varie  condizioni 
in  possibili  ed  impossibili,  sospensive  e risolutive,  casuali,  potestative 
e miste.  Onde  le  norme  che  colà  sono  date  ponilo  essere  prese  in  con- 
siderazione anche  riguardo  ai  testamenti,  col  rimarco  però  che  relati- 
vamente alla  condizione  impossibile  avvi  codesta  differenza  che  essa 
rende  nulla  la  obbligazione,  mentre  invece  si  ha  per  non  aggiunta  nei 
testamenti,  per  cui  il  testamento  resta  valido  nonostante  la  condizione 
impossibile  stata  aggiunta,  ed  il  contratto  invece  risulta  nullo. 

iSoii  solo  però  le  condizioni  impossibili  si  hanno  per  non  aggiunte, 
ma  si  ha  per  non  apposto  ad  una  disposizione  a titolo  universale  il 
giorno  dal  quale  debba  la  medesima  cominciare  a cessare  (851).  Quindi 
è subito  operativa  la  disposizione  come  se  non  fosse  aggiunta  quella 
clausola. 

La  condizione  che  impedisce  tanto  le  prime  nozze  che  le  ulteriori 
è ritenuta  contraria  alla  legge,  potendo  valere  soltanto  quella  di  ve- 
dovanza, apposta  in  qualunque  disposizione  testamentaria  di  un  conjugc 
a favore  dell'  altro.  Cosi  potrebbe  godere  durante  il  celibato  o la  ve- 
dovanza il  legatario  d'un  usufrutto  od  u»o  di  una  abitazione  o pen- 
sione o d’altra  prestazione  periodica  pel  caso  o pel  tempo  del  celibato 
o della  vedovanza  (830). 

Li'  nulla  la  disposizione  sotto  la  condizione  che  il  testatore  sia  vicen- 
devolmente avvantaggiato  nel  testamento  del  suo  erede  o legatario  (852), 
Iocchè  fu  già  detto  nel  cupo  delle  successioni  testamentarie  (7C1)  essere 
nulli  i testamenti  congiuntivi  e i testamenti  mutui. 

Priva  di  effetto  è la  disposizione  fatta  sotto  condizione  sospensiva 
se  la  persona  a cui  favore  è fatta  muore  primu  che  siasi  verificala  la 
condizione  (833).  Per  esempio,  lascio  L.  1000  u Tizio  se  verrà  atter- 
rato il  muro  dellu  casa  di  Carlo. 

Kon  o>lnntc  anche  prima  della  vcriGcata  condizione  l’erede  o il  le- 
gatario può  acquistare  un  diritto  trasmissibile  agli  eredi  suoi  quando 
la  condizione  secondo  la  mente  del  testatore  non  fa  che  sospendere  la 
esecuzione  della  disposizione  (834),  per  esempio  Ìnscio  L.  10,000  a Tizio 
che  conseguirà  quando  avrà  raggiunto  i 24  anni,  se  morisse  prima  di 
tylo  età  trasmetterebbe  il  diritto  u’  suoi  eredi. 

L tenuto  a dare  cauzione  o altra  sufficiente  cautela: 

4."  L’erede  o il  legatario  qualora  il  testatore  ubbia  lasciato  l’eredità 
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o il  legato  sotto  obbligo  all’  erede  o al  legatario  di  non  fare  o nou 
dare,  e ciò  a garanzia  della  esecuzione  di  tale  volontà  a favore  di 
quelli,  ai  quali  l’eredità  o il  legato  dovrebbe  devolversi  in  caso 
di  non  adempimento  (835). 

2."  Chi  è gravato  del  legato.  Se  a taluno  è lasciato  un  legato  sotto 
condizione  o dopo  un  certo  tempo  e ciò  n garanzia  del  legatario 
(856)  - (F eyijansi  gli  articoli  329  al  331,  Cod.  civ .,  in  riguardo 
alle  cauzioni.) 

Sarà  dato  all’  eredità  un  amministratore  : 

1. ”  Se  l’erede  fu  istituito  sotto  una  condizione  sospensivo,  finché 

questa  condizione  si  verifichi  o sia  certo  che  più  non  si  possa  ve- 
rificare (857). 

2. ”  Quando  l'erede  o il  legatario  non  adempie  l'obbligo  della  cau- 

zione sopracitata  (857). 

L'amministrazione  sarà  affidala  al  coerede  od  ai  coeredi  instiluiti 
senza  condizione,  quando  tra  essi  e l’erede  condizionale  possa  aver 
luogo  il  diritto  di  accrescimento  (858,  880). 

Se  l’ erede  condizionale  non  ha  coeredi,  o tra  esso  ed  i coeredi  stessi 
non  può  aver  luogo  il  diritto  d’accrescimento,  l'amministrazione  verrà 
adulata  al  presunto  erede  legittimo  del  testatore , salvo  che  1’  autorità 
giudiziaria  per  giusti  motivi  creda  conveniente  di  provvedere  altri- 
menti (859). 

Tali  disposizioni  hanno  luogo  anche  nel  caso  in  cui  fosse  chiamato 
a succedere  un  non  concepito  figlio  immediato  di  una  determinata  per- 
sona vivente  (860  , 761). 

Ove  sia  chiamalo  un  concepito,  l’amministrazione  spetta  al  padre  e 
in  mancanza  alla  madre.  Agli  amministratori  suddetti  sono  comuni  i 
carichi  e le  facoltà  dei  curatori  della  eredità  giacente  (860,  861). 

l.csntl.  — E (Tetti  dei  medesimi  e loro  pagamento. 

Il  legalo  è una  disposizione  testamentaria , che  non  comprende 
V universalità  od  una  quota  dei  beni  del  testatore , ma  una  somma 
di  denaro,  un  diritto  o una  cosa  singola  che  non  è in  relazione  al 
patrimonio  del  defunto. 

Qualunque  legato  puro  e semplice  ( cioè  non  dipendente  da  con- 
dizione) attribuisce  dal  giorno  della  morte  del  testatore  il  diritto 
al  legatario , trasmissibile  ai  suoi  eredi , di  conseguire  la  cosa  le- 
gata (862).  E questo  un  principio  generale  che  si  riferisce  anche 
all’erede  a titolo  universale  e di  cui  fu  fatta  già  menzione , forse 
perchè  trattandosi  d'  una  porzione  di  sostanza  che  deve  essere  conse- 
gnata dall’  erede  poteva  nascere  il  dubbio  se  fosse  trasmissibile  agli 
eredi  del  legatario  prima  che  questi  ne  conseguisse  il  possesso.  Difatti 
il  legatario  deve  domandare  il  possesso  della  cosa  legata  all’erede,  ma 
non  può  pretendere  i frutti  o gli  interessi  che  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale  o dal  giorno  in  cui  la  prestazione  del  legato  fosse 
stata  promessa  (863  , 861).  A tal  regola  si  fa  eccezione  e quindi  gli 
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interessi  od  i frulli  deila  cosa  legata  decorrono  a vantaggio  dei  lega- 
tario dal  giorno  della  morte  del  testatore: 

4."  Quando  il  testatore  lo  abbia  espressamente  ordinato. 

2. °  Quando  il  legato  sia  di  un  fondo  o di  un  capitale  o d’altra  cosa 

fruttifera. 

3. ”  Quando  sia  stata  legata  una  rendita  vitalizia  od  una  pegsione  : 

desso  comincia  a decorrere  dal  giorno  della  morte  del  testatore 

(863,  806). 

Nel  legato  di  una  determinata  quantità  da  soddisfarsi  a termini  pe- 
riodici, come  in  ciascun  anno,  in  ciascun  mese  od  in  altro  tempo,  il 
primo  termine  comincia  dalla  morte  del  testatore  ed  il  legatario  acqui- 
sta il  diritto  a tutta  la  quantità  dovuta  pel  termine  incorso,  ancorché 
fosse  in  vita  soltanto  al  principio  di  esso.  Il  legato  però  non  può  esi- 
gersi se  non  dopo  scaduto  il  termine,  fatta  eccezione  riguardo  al  le- 
galo n titolo  di  alimenti  che  si  può  esigere  al  principio  del  termine  (867). 

Il  legato  d’alimenti  comprende  il  vitto,  il  vestito,  l'abitazione  e le 
altre  cose  necessarie  durante  la  vita  del  legatario,  o può  anche  esten- 
dersi secondo  le  circostanze  all’  istruzione  conveniente  alla  sua  condi- 
zione (816). 

Il  legalo  si  deve  soddisfare  dall'erede,  e se  vi  sono  più  credi,  devono 
questi  soddisfarlo  in  proporzione  della  quota  che  loro  spetta , a meno 
che  non  sia  stalo  imposto  tale  obbligo  dal  testatore,  particolarmente  ad 
uno  dei  medesimi,  dacché  in  tal  caso  questi  solo  è tenuto  a soddi- 
sfarlo (868). 

È valido  indistintamente  il  legato  di  cosa  appartenente  all’ crede  o 
al  legatario  incaricato  di  darla  a un  terzo  (838),  e se  al  testatore,  al- 
1’  erede,  od  al  legatario  appartiene  una  parte  della  cosa  legata  od  un 
diritto  sulla  medesima,  il  legato  é valido  soltanto  relativamente  a que- 
sta parte  mi  a questo  diritto,  salvo  che  risulti  dalla  volontà  del  testa- 
tore di  legare  la  cosa  per  intiero  (839). 

Ond’è  che  se  fu  legata  una  cosa  propria  di  un  coerede,  l’altro  coe- 
rede o coeredi  sono  tenuti  a compensarlo  del  valore  di  essa  con  de- 
naro o con  fondi  ereditarj,  in  proporzione  della  quota  ereditaria,  quando 
non  consti  di  una  contraria  volontà  del  testatore  (869). 

È valido  il  legato  di  cosa  mobile  indeterminata  di  un  genere  o di 
una  specie,  benché  nessuna  di  tal  genere  o specie  ve  ne  fosse  nel  pa- 
trimonio del  testatore  al  tempo  del  testamento,  o nessuna  se  ne  trovi 
al  tempo  della  morte  (810).  . 

Nel  legalo  ili  cosa  indeterminata  cadente  sotto  di  un  genere,  per 
esempio:  lascio  a Tizio  un  orologio,  un  cavallo,  o di  una  specie,  per 
esempio,  un  cavallo  da  sella,  la  scelta  è dell’erede,  il  quale  non  è ob- 
bligato di  dare  l’ottima,  nè  può  offrirla  di  intima  qualità,  c lo  stesso 
vale  se  la  scelta  fu  lasciata  un'arbitrio  di  un  terzo  (870,  871). 

Ricusando  però  il  terzo  la  scelta  o non  potendo  farla  per  morte  o 
per  altro  impedimento,  essa  viene  fatta  dall’autorità  giudiziaria  con  la 
regola  stessa  (872). 

Se  la  scelta  della  cosa  è lasciata  al  legatario  questi  può  scegliere 
l' ottima  fra  quelle  che  si  trovassero  nell’eredità:  non  essendovene,  la 
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regola  stabilita  per  la  «reità  ria  farsi  dall’erede  si  applica  a quella  da 
farsi  dal  legatario  (873). 

Nel  legato  alternativo  la  scelta  si  presume  lasciata  all’erede,  e se 
questi  o il  legatario  cui  compite  la  scelta,  non  ha  potuto  farla,  questo 
diritto  si  trasmette  al  suo  crede.  La  scelta  fatta  è irretrnltabile. 

Se  delle  cose  appartenenti  al  genere  od  alla  specie  legata,  una  sola 
ve  ne  è nel  patrimonio  del  testatore,  l’erede  o il  legatario  non  può 
pretenderne  altra  fuori  del  patrimonio  , eccettuato  il  caso  di  espressa 
contraria  disposizione  (874,  875). 

La  cosa  legala  sarà  consegnata  cogli  accessori  necessarj,  e nello  stato 
in  cui  si  trova  nel  giorno  della  morte  «lei  testatore  (876). 

Il  legalo  di  un  credito  o di  liberazione  di  un  debito  ha  effetto  per 
la  sola  parte  che  sussiste  al  tempo  della  morte  del  testatore. 

L’erede  è soltanto  tenuto  a rimettere  al  legatario  i titoli  del  eredito 
legalo  chi?  si  trovavano  presso  il  testatore  (844). 

Se  il  testatore,  senza  fare  menzione  del  suo  debito,  fa  un  legato  al 
suo  creditore,  il  legato  non  si  presume  fatto  per  pagare  il  legatario 
del  suo  credilo  (845). 

Quando  colui  che  ha  legato  la  proprietà  di  un  immobile , 1’  avesse 
accresciuta  con  acquisti  posteriori,  questi,  ancorché  contigui,  non  funno 
parte  del  legato  senza  una  nuova  disposizione. 

Ne  fanno  parte  però  gli  abbellimenti,  le  nuove  fabbriche  nell’immo- 
bile legato,  e le  ampliazioni  ni  circuito  d’un  recinto  (847). 

Si  noti  poi  che  il  legatario  non  è tenuto  a pagare  i debili  ereditari 
quand'anche  l’immobile  a lui  stato  legato  fosse  colpito  da  ipoteca  (1033), 
però  se  la  cosa  legata  è gravata  di  un  canone,  di  una  rendita  fondiaria, 
di  una  servitù  o di  altro  carico  inerente  al  fondo,  il  peso  ne  c sop- 
portato dal  legatario.  Se  poi  la  cosa  legata  è vincolata  per  una  rendita 
semplice,  un  censo,  od  altro  debito  dell’eredità  od  anche  di  un  terzo, 
l’erede  è tenuto  al  pagamento  delle  annualità  o degli  interessi  e della 
somma  principale  secondo  la  natura  del  debito,  quando  il  testatore  non 
abbia  diversamente  disposto  (878). 

È nullo  il  legato  quando  il  testatore  abbia  in  tutto  o in  parte  alie- 
nato la  cosa  legata  anche  mediante  vendita  con  patto  di  risonilo,  ri- 
guardo a ciò  che  è stato  alienato,  ancorché  la  alienazione  fosse  nulla 
o la  cosa  ritorni  in  possesso  del  testatore  (892). 

É nullo  il  legato  quando  il  testatore  abbia  trasformato  la  cosa  le- 
gata in  un’altra  in  «guisa  che  quella  perdette  la  precedente  forma  e 
la  primitiva  denominazione  (892),  per  esempio,  abbia  trasformato  le 
posate  d’  argento  in  una  coppa. 

iVon  ha  effetto  il  legato  se  la  cosa  legata  è interamente  perita  du- 
rante la  vita  del  testatore;  come  neppure  se  é perita  dopo  la  morte 
di  lui  senza  fatto  o colpa  dell'erede,  benché  questi  sin  stato  costituito 
in  mora  a consegnarla,  allorquando  sarebbe  egualmente  perita  presso 
il  legatario  (893). 

Quando  più  cose  siano  alternativamente  legate  sussiste  il  legato, 
ancorché  ne  rimanga  una  solu  (894). 

È nullo  il  legato  di  cosa  altrui,  salvo  che  nel  testamento  sia  espresso 
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che  il  testatore  sapeva  essere  cosa  altrui;  in  tal  caso  è in  facoltà  del- 
l'erede o di  acquistare  la  cosa  legata  per  rimetterla  al  legato  o di  pa- 
garne a questi  il  giusto  prezzo.  Se  però  la  casa  legala,  quantunque 
d’altri  al  tempo  del  testamento,  si  trova  in  proprietà  del  testatore  al 
tempo  di  sua  morte,  è valido  il  legato  della  medesima  (837). 

(juando  il  testatore  ha  lasciato  come  sua  propria  una  eosa  parti- 
colare o cadente  sotto  un  certo  genere  od  una  certa  specie,  il  legato 
non  ha  elicilo,  se  la  cosa  non  si  trova  nel  patrimonio  del  testatore 
al  tempo  della  sua  morte  (8'it).  Per  esempio,  lascio  uno  de’ mici  ca- 
valli, e non  ve  ne  fosse  alcuno  nel  patrimonio. 

Se  la  cosa  si  trova  nel  patrimonio  del  testatore  al  tempo  della  sua 
morte  ma  non  nella  quantità  determinata,  il  legato  ha  effetto  per  la 
quantità  che  vi  si  trova  (841).  Per  esempio,  lascio  -100  bottiglie  della 
mia  cantina,  e ve  ne  fossero  solo  50. 

Il  le  gato  di  cosa  o di  quantità  da  prendersi  da  certo  luogo,  ha  sol- 
tanto effetto  se  la  cosa  vi  si  trova,  e per  la  parte  che  ve  ne  siu  nel 
luogo  indicato  dal  testatore  (842).  Per  esempio,  lascio  due  ettolitri 
di  riso  ogni  anno  da  togliersi  dal  mio  fondo. 

È nullo  il  legalo  di  cosa  che  al  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento, 
era  già  in  proprietà  del  legatario.  Che  se  questi  l’ha  acquistata  di  poi 
dal  testatore  o da  altri,  ha  diritto  al  prezzo,  qualora  sia  espresso  nel 
testamento  che  il  testatore  sapeva  tale  circostanza  nonostante  che  il 
testutore  l’avesse  dupprima  alienata  sulvo  che  la  cosa  in  ambidue  i 
casi  fosse  pervenuta  al  legatario  a titolo  meramente  gratuito  (837, 
843,  892),  che  in  allora  non  dovrebbe  avere  il  prezzo  perchè  due 
causie  lucrativa;  non  possimi  concurrere  in  eaindem  personali i circa 
eamdetn  rem. 

Le  spese  necessarie  per  la  prestazione  del  legato  sono  a carico  della 
eredità  senza  che  possano  diminuire  la  porzione  riservata  dalla  legge. 
Il  pagamento  della  tassa  di  successione  è a carico  degli  eredi,  salvo  il 
regresso  di  questi  verso  il  legatario,  ove  la  cosa  legata  vi  sia  sog- 
getto (877). 

Riguardo  alle  parole  mobili,  beni  mobili,  effetti  mobili,  sostanza  mo- 
bile, mobilia,  mobiliare,  casa  mobiliata,  che  si  incontrano  di  frequente 
nei  testamenti  veggasi  il  titolo  I,  libro  II,  art.  416  al  (124. 

Così  per  riguardo  all’uso,  usufrutto  e abitazione  veggasi  il  titolo  III, 
libro  II. 


diritto  «1’  accrescimento  fra  i coeredi  e I collegatari. 

Il  diritto  d’accrescimento  è il  diritto  che  ha  un  coerede  e un  le- 
gatario di  riunire  alla  sua  porzione  la  parte  di  quegli  che  la  rifiuta 
o che  non  la  può  raccogliere. 

Tale  diritto  si  verifica  quando  in  uno  stesso  testamento  e con  una 
sola  e stessa  disposizione  siano  stati  congiuntamente  chiamati  più  eredi 
senza  che  il  testatore  ubbia  fatto  tra  essi  distribuzione  di  parti,  e che 
fra  gli  eredi  istituiti  alcuno  siu  premorto  al  testatore,  o abbia  rinun- 
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ziato  all’  eredità  o sia  incapace.  In  allora  la  sua  porzione  é devoluta 
al  coerede  o ai  coeredi,  eccettochè  il  testatore  abbia  altrimenti  dispo- 
sto ovvero  si  tratti  di  legato  d’ usufrutto  o di  altro  diritto  di  sua  na- 
tura personale  (879  e 890). 

Vi  sarebbe  chiamata  congiuntiva  quando,  per  esempio,  il  testatore 
disponesse:  lascio  a Pietro  e a Paolo  la  mia  sostanza.  Onde  la  distri- 
buzione di  parte  si  intende  fatta  soltanto  nei  caso  iu  cui  il  testatore 
ha  espressamente  indicata  una  quota  per  ciascuno.  Per  esempio,  lascio 
a Pietro  due  terzi  della  mia  sostanza  e a Paolo  l’altro  terzo.  Ma  la 
semplice  espressione  — per  parli  eguali  — o in  eguali  porsioni  — non 
esclude  il  diritto  di  accrescimento,  e quindi  avrebbe  luogo  (881). 

Verificandosi  il  diritto  d'accrescimento  i coeredi  a cui  è devoluta  la 
porzione  dell’erede  mancante  sottentrano  negli  obblighi  e nei  carichi 
cui  egli  sarebbe  stato  sottoposto  (882).  Ma  se  noi»  si  verifica,  perchè  man- 
chi uno  dei  surriferiti  estremi  (per  esempio,  lascio  metà  della  mia  so- 
stanza a Pietro,  e lascio  l’altra  metà  a Paolo),  in  allora  la  porzione 
dell'  erede  mancante  si  devolve  agli  eredi  legittimi  del  testatore,  i quali 
sottentrano  nei  carichi  e negli  obblighi  a cui  era  sottoposto  l’erede 
mancante  (883). 

Anche  fra  i legatarj  può  verificarsi  il  diritto  d’accrescimento  quando 
concorrano  i predetti  estremi,  ed  anche  quando  venga  a mancare  la 
condizione  sotto  la  quale  era  stato  chiamato  alcuno  dei  legatarj  ed  an- 
che pure  quando  una  cosa  sia  stata  legata  a più  persone  con  separata 
disposizione  (884).  Per  esempio,  lascio  a Pietro  e a Paolo  la  mia  casa 
di  campagna  sempreehè  Paolo  prenda  moglie;  Paolo  muore  celibe  e 
avrà  luogo  il  diritto  d’accrescimento  a favore  di  Pietro.  Per  esempio, 
in  un  testamento  lascio  la  mia  casa  a Pietro,  e in  altro  testamento 
lascio  la  mia  casa  a Paolo.  Si  osservi  però  che  il  testamento  posteriore 
annulla,  pel  disposto  nell’  art.  920,  le  disposizioni  precedenti  che  siano 
contrarie  alle  nuove  o incompatibili  fra  esse,  e perciò  bisogna  conclu- 
dere che  tale  disposizione  si  riferisca  soltanto  all’  erede  e non  al  lega- 
tario, se  no  vi  sarebbe  una  contraddizione  col  disposto  nell’ art.  884. 

In  quanto  al  legato  d’usufrutto  lasciato  a più  persone  avvi  un’altra 
specialità  che  verificandosi  i detti  estremi  per  il  diritto  d'accresci- 
mento, la  porzione  del  mancante  si  accresce  sempre  ai  superstiti,  an- 
che quando  egli  manchi  dopo  l’accettazione  del  legato  (885).  Per  esem- 
pio: Inscio  l’ usufrutto  del  mio  podere  Villetta  a Pietro  e a Paolo;  dopo 
accettato  il  legato  e anche  dopo  qualche  anno  Pietro  muore.  Paolo 
acquista  la  parte  di  Pietro  sita  sua  durante.  Però  se  non  vi  fossero 
gli  estremi  pel  diritto  d’accrescimento  perchè  fossero  stati  chiamati 
gli  usufruitimi  con  distribuzione  di  parte,  in  allora  la  porzione  del 
mancante  si  consolida  colla  proprietà  (885). 

Così  se  fra  i legatarj  non  ha  luogo  il  diritto  di  accrescimento,  la 
porzione  del  mancante  rimane  a profitto  dell’  erede  o del  legatario 
personalmente  gravato,  o di  tutti  gli  eredi  ed  in  proporzione  delle  loro 
quote  ereditarie,  quando  ne  sia  gravata  l’eredità,  e sottrentrano  negli 
obblighi  e nei  carichi  a cui  sarebbe  sottoposto  il  legatario  mancante 
(886,  887). 
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invocazione  e Inefficacia 
delle  deposizioni  testamentarie. 

Avvertenza.  — Qui  si  tratta  delta  Avocazione  e inefficacia  delle  deposizioni  testa- 
mentarie, e in  una  sezione  successiva  (9! 6 al  923)  il  Codice  tratta  di  identico 
tema  e cioc  della  riv>scaxlone  dei  testamenti.  Non  si  sa  comprendere  perché  una 
tale  identità  o vogliasi  affinità  di  argomento  non  abbia  indotto  i compilatori  del 
Codice  a riunire  in  una  sola  sezione  questi  enti  giuridici.  Di  ciò  si  fece  osserva- 
zione in  altri  incontri. 


Sono  rivocate  di  diritto  le  disposizioni  a titolo  universale  o par- 
ziale fatte  da  chi  al  tempo  del  testamento  non  aveva  o ignorava  di 
avere  figli  o discendenti,  quando  esista  o sopravvenga  un  figlio  o 
discendente  legittimo  del  testatore,  benché  postumo  (<0  o legittimato  o 
adottivo.  La  rivocazione  avrebbe  luogo  ancorché  il  figlio  fosse  conce- 
pito al  tempo  del  testamento,  e trattandosi  di  figlio  naturale  legitti- 
mato, ancorché  fosse  già  stato  riconosciuto  (479)  dal  testatore  prima 
del  testamento,  e soltanto  legittimato  dopo  (194).  Non  avrebbe  però 
luogo  la  rivocazione  qualora  il  testatore  avesse  nel  testamento  provve- 
duto al  caso  che  esistessero,  o sopravvenissero  figli  o discendenti  da 
essi  (888). 

Qualora  poi  il  testatore  avesse  avuto  cognizione  dell’esistenza  del 
figlio  e non  lo'  avesse  contemplato  nel  testamento  avrebbe  luogo  la 
riduzione  a tenor  di  quanto  fu  detto  in  precedenza  (821  e seguenti). 

Se  poi  i figli  o discendeuti  sopravvenuti  premorissero  al  testatore, 
la  disposizione  avrebbe  il  suo  effetto  (889)  come  se  neanche  fossero 
sopravvenuti. 

È senza  efTetlo  qualunque  disposizione  testamentaria  se  quegli,  in 
favore  del  quale  è stata  fatta  non  é sopravvissuto  al  testatore  o é in- 
capace (890)  di  ricevere  per  testamento  (764). 

,1  discendenti  però  dell'erede  o del  legatario  premorto  od  incapace 
sottendano  nell’  eredità  o nel  legato  nei  casi  in  cui  sarebbe  ammessa 
a loro  favore  la  rappresentazione  se  si  trattasse  di  successione  intestata, 
eccetlochè  il  testatore  abbia  altrimenti  disposto,  ovvero  si  tratti  di  le- 
gato d’usufrutto  o di  altro  diritto  di  sua  natura  personale  (890). 

Per  esempio  Tizio  lasciò  lo  disponibile  a suo  figlio  Pietro  e la 
legittima  al  medesimo  Pietro  e alla  figlia  Adele.  Premuore  Pietro,  e il 
di  lui  figlio  Carlo  sottentra  nella  eredità  di  suo  padre  perché  sarebbe 
ammessa  a di  lui  favore  la  rappresentazione  se  si  trattasse  di  succes- 
sione intestata  dell'  avo. 

E caduca  la  deposizione  testamentaria  relativamente  all’erede  o al 
legatario  che  vi  rinunzia  (491% 

Qualunque  alienazione  faccia  il  testatore  del  tutto  o di  parte  della 
cosa  legata,  anche  mediante  vendita  con  patto  di  riscatto,  revoca  il  legato 
riguardo  a ciò  che  é stato  alienato,  ancorché  l’alienazione  sia  nulla  o la 


(a)  Paliamo  dt  pii t Aurini  dopo  11  sepolcro,  e cioè  noto  dopo  I»  morte  del  padre. 
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minore  non  potrebbe  essere  esecutore  testamentario  neppure  coll’auto- 
rizzazione del  padre,  del  tutore  o del  curatore  (905),  mentre  invece 
pel  disposto  nell'art.  4743  il  minore  emancipato  può  essere  scelto  per 
mandatario.  Le  attribuzioni  dell'esecutore  testamentario  sono  personali 
o non  passano  a’  suoi  eredi  (909). 

Il  testatore  può  concedere  all'  esecutore  testamentario  I’  immediato 
possesso  di  tutti  o di  una  parte  soltanto  de’  suoi  beni  mobili,  ma  tale 
possesso  non  può  oltrepassare  un  anno  computabile  dal  giorno  della  sua 
morte  (906).  Potrebbe  1’  erede  far  cessare  il  detto  possesso  offrendosi 
pronto  a consegnare  all’esecutore  testamentario  una  quantità  di  denaro 
bastante  al  pagamento  dei  legali  di  beni  mobili  o giustificando  di  averli 
soddisfatti  o assicurandone  il  pagamento  nei  modi  e tempi  voluti  dal 
testatore  (907). 

I doveri  degli  esecutori  testamenlarj  sono: 

4.”  Far  apporre  i sigilli  quando  fra  gli  eredi  vi  siano  minori,  inter- 
detti o assenti,  o un  corpo  morale  (908),  e in  tale  proposito  veg- 
gansi  gli  art.  847  al  856  Cod.  Proc.  civ.; 

2. °  Far  estendere  l’ inventario  dei  beni  dell’  eredità  in  presenza  del- 

l’ erede  presunto  o dopo  di  averlo  citato  (giusta  le  disposizioni 
contenute  negli  art.  281  al  290  Cod.  civ.); 

3. °  Far  istanza  per  la  vendita  dei  mobili  qualora  non  vi  fosse  denaro 

bastante  per  soddisfare  i legati,  e perciò  veggansi  gli  articoli  816 
al  824  Cod.  Proc.  civ.; 

4. "  Vigilare  perchè  il  testamento  sia  eseguito,  ed  in  caso  di  controv- 

versia  possono  intervenire  in  giudizio  per  sostenerne  la  validità; 

o.°  Rendere  conto  della  tenuta  amministrazione  spirato  l’anno  dalla 
morte  del  testatore  (908). 

Se  vi  sono  più  esecutori  testamenlarj  che  hanno  accettalo,  uno  solo 
può  agire  in  mani-anca  degli  altri,  ma  sono  tenuti  in  solido  a render 
conto  dei  beni  mobili  loro  affidati,  purché  il  testatore  non  abbia  divise 
le  loro  funzioni  e ciascuno  di  essi  non  siasi  ristretto  a quella  che  gli  fu 
retribuita  (910). 

Le  spese  fatte  dall'esecutore  testamentario  per  l’inventario  c il  ren- 
dimento dei  conti  e le  altre  indispensabili  per  l'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni sono  a carico  della  eredità  (911). 


N.*  54.  Forinola,  rr  Atto  per  la  nomina  di  un  esecutore  testamen- 
tario (903). 

REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  giorno  di  saboto  ventiquattro  (24)  del  mese  di  settembre 
dell’anno  milleottoccntosessantasei  (1866). 

Regnando  S.  M.  ecc. 

Costituitisi  avanti  di  me  dottor ecc.  e alla  presenza  degli 

infrascritti  tejtimonj  ecc. 
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Il  signor  Carlo  Riva  del  fu  Luigi  possidente  obitante Nomina 

in  esecutore  testamentario  per  tutti  gli  incumbenli  relativi  alla  sua 
eredità  siu  che  abbia  luogo  la  successione  legìttima  che  In  testamen- 
taria il  signor  Ercole  Casuti  del  fu  Andrea,  a cui  concede  l'iminediato 
possesso  di  tutti  i suoi  beni  mobili  pel  periodo  di  undici  mesi  (fin 
anche  a un  'anno  906)  con  preghiera  di  far  apporre  subito  che  abbia 
notizia  della  sua  morte  i sigilli  e di  far  stendere  l’ inventario  sebbene 
non  abbia  figli  minori,  e così  di  soddisfare  colla  realizzazione  che  farà 
dei  mobili  le  spese  funebri,  indi  i creditori  e i legatarj. 

E richiesto  io  Notano  conoscente,  ecc. 

Fatto,  pubblicato,  ecc.  (Formolo  n.°  13). 

(Sottoscrizioni.) 


CAPO  VI. 


' Ofl  deposito  del  testamenti  olografi  e dell'  apertura  e pubblicazione  del  te- 
stamenti segreti  — allocazione  dei  testamenti. 


Deposito  del  tentnincnti  olografi 
c apertura  c pubblicazione  dei  testamenti  segreti. 

Il  testamento  olografo,  sull’istanza  di  chiunque  creda  avervi  inte- 
resse, sarà  depositato  presso  un  notajo  del  luogo  in  cui  si  è aperta 
la  successione,  alla  presenza  del  pretore  del  mandamento  e di  due  te- 
stimoni. 

La  carta  in  cui  sì  contiene  il  testamento  sarà  vidimata  in  calce  di 
ciascun  mezzo  foglio  dai  due  testimoni,  dal  pretore  e dal  notajo. 

Si  stenderà  nella  forma  degli  atti  pubblici  processo  verbale  del  de- 
posito; nel  quale  il  notajo  descriverà  lo  stato  del  testamento  trascri- 
vendone esattamente  il  tenore,  e furà  pure  menzione  dell’apertura  del 
testamento  se  fu  presentato  sigillato,  e della  vidimazione  fattane  da 
lui,  dal  pretore  e dai  lestimonj. 

Il  processo  verbale  sarà  sottoscritto  dal  richiedente,  dui  testimoni, 
dai  pretore  e dal  notajo,  e sarà  al  medesimo  unita  la  carta  che  con- 
tiene il  testamento,  l’estratto  deiratto  di  morte  del  testatore  o l’ordi- 
nanza rilasciata  dal  Tribunale  di  apertura  degli  ultimi  atti  di  volontà 
d’un  assente  sopra  istanza  degli  interessati  (26,  9(2). 

Nel  caso  che  ii  testamento  olografo  fosse  stato  dal  testatore  deposi- 
tato presso  un  notajo,  le  formalità  stabilite  dall’articolo  precedente 
saranno  eseguite  presso  il  notajo  depositario  (913). 

Adempite  le  formalità  stabilite  dai  due  precedenti  articoli,  il  testa- 
mento olografo  avrà  la  sua  esecuzione,  salvi  i provvedimenti  conser- 
vativi che  l’autorità  giudiziaria  davanti  la  quale  fosse  impugnato  il 
testamento,  o il  pretore  nell’atto  del  deposito,  in  via  d’urgenza,  cre- 
desse di  dare  a cautela  degli  interesi-ati  (914). 
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Il  testamento  ricevuto  in  forma  segreta,  sull'  istanza  di  chiuuquc 
creda  avervi  interesse,  sarà  dal  notnjo  aperto  c pubblicalo  in  presenza 
del  pretore  del  mandamento  di  sua  residenza  e di  due  almeno  dei 
teslimonj  intervenuti  all'atto  di  consegna.  Qualora  questi  non  si  tro- 
vassero, saranno  chiamati  due  altri  teslimonj  per  riconoscere  lo  statu 
della  scheda  testamentaria  e,  se  c possibile,  le  sottoscrizioni. 

La  carta  che  contiene  il  testamento,  sarà  vidimala  in  calce  di  cia- 
scun mezzo  foglio  dai  due  teslimonj  . dal  pretore  e dal  nolajo  che  la 
conserverà  insieme  coll'atto  di  consegna. 

DeH’aperlura  e della  pubblicazione  si  stenderà  processo  verbale  nella 
forma  degli  alti  pubblici,  nel  quale  il  nolajo  descriverà  lo  stato  del 
testamento,  e farà  menzione  della  vidimazione  fattane  da  lui,  dal  pre- 
tore e dai  teslimonj. 

Il  processo  verbale  sarà  sottoscritto  dal  richiedente,  dui  teslimonj, 
dal  pretore  e dal  nolajo,  c sarà  al  medesimo  unito  l'estratto  o il  prov- 
vedimento del  Tribunale  che  ordina  l'apertura  degli  atti  di  ultima  vo- 
lontà d’un  assente  sopra  istanza  degli  interessati  (20,  915). 


K.°  55.  roraiola  ~ Processo  verbale  ili  deposito  di  un  leslumcnlo 
olografo  (912). 

REGNO  I)’  ITALIA. 

Milano,  l'anno  milleoltocentosessantasei  questo  giorno  di  martedì 
due  (2)  del  mese  di  geunajo,  1800. 

Regnando  Sua  Maestà  Vittorio  Emanuele  II  per  la  grazia  di  Dio, 
c per  la  volontà  della  INuzione  Re  d’Ilalia. 

Avanti  di  me  I).  Carlo  Riva  del  fu  Itiagio  pubblico  nolajo  residente 
in  questa  città,  ed  alia  presenza  dell'illustre  Pretore  del  Mandamento  IV 
signor  Luigi  Bianchi  fu  Ercole,  nonché  coll' intervento  degli  infra- 
scritti teslimonj  noti  ed  idonei  signor  Andrea  Villa  fu  Angelo,  e 
Tommaso  Valli  del  vivente  Tito,  qui  abitante  rispettivamente  in  via 
delle-  Orsole  n.°  9,  ed  in  via  del  Crocifisso  al  n.°  13. 

Si  c costituito  il  signor  Martino  Martini  del  fu  Cario  commerciante 

in  panni,  e qui  dimorante  al  corso n.°..  il  quale  mentre 

prova  colla  ostenslbililà  e consegna  fattami  dell’  autentico  certificalo, 
la  morte  dei  signor  Lorenzo  Zocchi  fu  Ignazio  avvenuta  ivi  nel  giorno 
31  (trentuno),  ora  spirato  dicembre,  dichiara  essersi  rinvenuto  nella 
demortuaria  abitazione  il  di  lui  olografo  testamento  in  data.. . . che  mi 
presenta  e rilascia,  perchè  giusta  il  disposto  dall'art.  912  del  Cod.  civ. 
abbia  a farne,  come  in  quelle  forme  ne  seguì,  il  solenne  deposito  nei 
miei  protocolli  in  unione  al  delta  certificato  di  trapasso  c cioè  dei  nu- 
mero...dei  repertorio. 

Quale  allegato  n."  1 = il  detto  certificato  di  morte  in  un  foglio  col 

bollo  normale  di  cinquanta  centesimi  in  data contenente 

nella  facciata  prima  linea ed  avente  previo  il  s'gillo  d'ufficio 

la  firma  del  Sindaco  signor 
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Quale  allegato  n."  2,  del  del  repertorio,  la  carta  testamen- 

taria qui  esibita  in  un  piego  di  forma  quadrilatera  avente  sigillo  in 
cera  lacca  color  verde,  con  impressevi  le  iniziali  L,  Z,  in  buonissimo 
stato  e senzu  alterazione  o macchia  di  sorta.  — In  tale  involto  (aperto 
qui  all'atto,  colle  debite  cautele  legali)  si  rinvenne  un  foglio  di  carta 
bianca,  scritto  e sottoscritto  (a  quanto  sembra)  da  identica  mano,  colla 
data,  da  Milano,  sei  aprile  milleottocentosessanlacinque  (6  aprile  -1803) 
immune  da  qualunque  interlineazione,  cancellatura  o raschiatura;  tutto 
scritto  per  oltre  un  quarto  della  facciata  terza,  e contenente  nel  suo 
complesso  (compresa  la  postilla)  la  data  e la  firma,  Lorenzo  Zocchi 
testatore,  linea  quarantacinque.  Avvi  una  postilla  alla  linea  quarta 
co!  cenno  in  margine,  vedi  in  fine,  resa  però  certa  dalla  firma  del 
testatore. 

Quale  testamento,  previa  la  presente  vidimazione  in  calce  al  sin- 
golo mezzo  foglio  pel  fatto  d'ambo  i detti  testimeli},  dell’illustre  Pre- 
tore. e di  me  N’otajo,  qui  si  trascrive,  ed  è così  concepito. 

Allegato  n.°  2 del  0.“. . . . del  Repertorio. 

(Trascrivere  il  testamento.) 

Del  presente  atto  dietro  riserva  di  denunciarlo  nei  modi  di  legge 
niri’fflcio  del  Registro;  e con  facoltà  di  rilasciarne  copia  a chiunque 
fosse  per  richiederla,  ne  sono  io  INotajo  infrascritto  rogato,  ecc. 

(ledi  per  la  chiusa  la  Formolo  w.”  13.) 

(Sottoscrizioni.) 


Della  rlvocnzlono  del  testamenti. 

È dell’essenza  del  testamento,  giusta  la  definizione  datasi  (749),  la 
revocabilità  del  medesimo:  amhulatoria  est  volontà s defuncti.  Onde 
non  si  può  in  qualsiasi  forma  rinunziare  alla  libertà  di  revocare  o 
rangiare  le  disposizioni,  ed  anzi  sarebbe  senza  effetto  ogni  clausola  o 
condizione  contraria  (910). 

I testamenti  possono  essere  rivocnli  o in  tutto  o in  parte  con  un 
testamento  posteriore;  può  essere  anche  olografo  o con  un  alto  rice- 
vuto da  un  notaio  in  presenza  di  quattro  testimoni  che  lo  sottoscri- 
vano, in  cui  il  testatore  personalmente  dichiari  di  rivocare  o in  tutto 
o in  parte  la  disposizione  anteriore  (917).  - (Formolo  n.°  5G). 

Le  disposizioni  in  tal  modo  revocate  non  si  possono  far  rivivere  se 
non  con  un  nuovo  testamento,  ma  un  testamento  nullo  non  potrebbe 
aver  refletto  di  atto  notarile  per  rivocare  i testamenti  anteriori  (918, 
919). 

II  testamento  posteriore  non  annulla  per  sé  i precedenti,  a meno 
che  non  si  sia  fatta  in  modo  espresso  la  revoca,;  annullerebbe  però  in 
quelli  le  disposizioni  che  si  trovassero  contrarie  alle  nuove,  o incom- 
patibili con  esse  (920).  Per  esempio,  in  un  testamento  Egidio  dice:  la- 
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scio  a mio  cugino  Carlo  la  mia  casa  e cioè  la  proprietà  e 1’  usufrutto 
della  stessa,  e in  un  successivo  dice:  lascio  a mio  cugino  Carlo  l’usu- 
frutto della  mia  casa.  La  seconda  disposizione  è contraria  alla  prima 
perchè  colla  medesima  si  fa  una  restrizione  al  lascito  che  non  vi  era 
nella  precedente  disposizione,  e quindi  varrà  la  seconda.  Per  esempio, 
Sn  un  testamento  Tizio  nomina  erede  Andrea  di  tutta  la  sun  sostanza, 
e in  un  successivo  nòmina  erede  Tommaso  di  tutta  la  sua  sostanza. 

Questa  seconda  disposizione  è incompatibile  colla  prima  e perciò 
la  seconda  distruggerebbe  la  precedente.  Però  trattandosi  di  legato  di 
una  stessa  cosa  a favore  di  più  persone  fatte  in  separate  disposizioni 
non  vi  sarebbe  la  incompatibilità  qualora  potesse  aver  luogo'  fra  i col- 
legatarj  il  diritto  d’accrescimento  (884). 

La  rivocazione  falbi  con  un  testamento  posteriore  ha  pieno  effetto, 
ancorché  questo  nuovo  atto  resti  senza  esecuzione  perchè  l’erede  insti- 
tuito  od  il  legatario  sia  premorto,  sia  incapace  o rinunzi'  all’  eredità 
od  al  legato  (021). 

Il  testamento  segreto,  ed  anche  il  testamento  olografo  che  fosse  stato 
depositato,  può  in  ogni  tempo  essere  dal  testatore  ritirato  dalle  mani 
del  notaio  presso  cui  si  trova. 

Per  cura  del  notaio  si  stenderà  processo  verbale  della  restituzione 
in  presenza  del  testatore  e di  due  testimoni,  coll’intervento  del  pretore 
del  mandamento;  il  pretore  deve  particolarmente  accertarsi  dell’iden- 
tità della  persona  dei  testatore. 

Il  processo  verbale  di  restituzione  sarà  sottoscritto  dal  testatore,  dai 
testimoni,  dui  pretore  e dal  notaio;  se  il  testatore  non  può  sottoscri- 
vere, se  ne  farà  menzione  ( Forinola  n.”  57). 

Qualora  il  testamento  fosse  depositato  in  un  pubblico  archivio,  il 
verbale  sarà  steso  dull’uffiziale  archivista  con  l’intervento  del  pretore 
del  mandamento,  c sottoscritto  dal  testatore,  dui  testimoni,  dal  pretore 
e dall’uffiziale  medesimo. 

II  processo  verbale  menzionato  nelle  precedenti  disposizioni  sarà  con- 
servalo nelle  forme  stabilite  dai  regolamenti , e si  apporrà  nota  del- 
l' eseguita  restituzione  del  testamento  in  margine  o in  calce  dell'atto 
di  consegna  o di  deposito  (922). 


IV.'  50.  ((irmoln  — ÀUo  ricevuto  da  nolajo  per  revoca  dì  un  te- 
stamento (917). 

REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  il  giorno  di  martedì  ventisette  (27),  del  mese*  di  luglio  del- 
l’unno 1800  (milleottocentose>suntasei),  alle  ore  11  ani. 

Regnando  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II,  per  la  grazia  di  Dio  e per 
volontà  della  Nazione  Re  d"  Italia. 

Personalmente  costituitosi  avanti  di  me  regio  Notnjo  infrascritto  ed 
alla  presenza  dei  quattro  infrascritti  testiinonj  signori  Carlo  Adami 
— Luigi  Noè  — Giuseppe  Casati  — e Agostino  Reali  noli  ed  idonei. 
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Il  signor  Pietro  Lonza  del  fu  Giovanni  possidente  domiciliato  in 
(juesta  citta,  via  Brera  n.°  7. 

Revoca  la  disposizione  di  ultima  volontà  da  esso  fatta  nel  giorno  7 
gennajo  1866  (sette  gennajo  milleottocentosessantasei)  per  atto  pub- 
blico (o  segreto)  rogato  dal  I).  Notajo  Pietro  Sironi,  ovvero,  olografo, 
oppure  revoca  qualsivoglia  disposizione  testamentaria  da  oggi  retro 

fatta  (ovvero  od  eccezione  di  quella  in  data ). 

Del  presente  alto  da  rimanere  ne’ miei  protocolli  ne  sono  stato  rogato 

10  Notajo  infrascritto  conoscente  del  detto  signor  Pietro  Lonza  testatore. 
Fallo  e pubblicato  a chiara  ed  intelligibile  voce  nello  studio  di  me 

infrascritto  Notajo  posto  nella  casa  via alla  presenza  del  predetto 

signor  Pietro  Lonza  e dei  signori  Carlo  Adami  del  fu  Giacomo , Luigi 
Noè  del  fu  Stefano,  Giuseppe  Casati  del  fu  Gid  e Agostino  Reali  del 
fu  Luigi  domiciliati  tutti  in  Milano,  il  primo  in  via  del  Mercato  Vec- 
ehio  n.’’  7,  il  secondo,  il  terzo  ed  il  quarto  in  via  dell’Orso  n.°  4,  te- 
stimoni idonei  ed  aventi  tutte  le  qualità  prescritte  dalle  leggi  vigenti 
e come  hanno  asserito  i suddetti  testimoni  e previa  dichiarazione  a 
tutti  fatta  da  me  Notaio  infrascritto  dell’importanza  delle  leggi. 

, Sottoscritto,  Pietro  Laxza,  testatore 

* Carlo  AIXami,  _ testimonio 

» Luigi  Noè,  ' » 

» Giuseppe  Cacati,'  » 

» Agostino  Reali,  » 

" D ......  Notajo. 

Al.  57.  Formo!»  — Atto  di  ritiro  di  un  testamento  segreto  (922) 
REGNO  D’ ITALIA. 

Milano,  giorno  di  martedì  venti  (20)  del  mese  di  aprile  dell’  anno 
milleottocentosessantasei  (1866)  alle  ore  10  ant. 

Regnando  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II,  per  la  grazia  di  Dio  e per 
volontà  della  Nazione  Re  d Italia.  • 

Avanti  me  do».  Carlo  Pozzi  *Notajo  residente  in  questa  città  colla 
assistenza  del  signor  pretore  M.  L...  addetto  al  Mandamento  IV  di 
Milano,  ed  alla  presenza  di  Luigi  Polli  del  fu  Carlo  e di  Pietro  Brocca 

del  fu  Bortolo,  ambedue  nati  e dimoranti  a testimonj  aventi  lo 

qualità  richieste. 

Personalmente  costituitosi  il  signor  Tommaso  Aquila  del  fu  Giovanni 
possidente  nato  e domiciliato  in  Milano,  via  Brera  n."  9. 

11  quale  allega  avere  con  alto  del  giorno  7 del  mese  di  febbraio 
1866  (sette  del  mese  di  fubbrajo  dell’anno  milleottocentosessantasei) 
consegnato  a me  Notajo  il  suo  testamento,  quale  intende  di  ritirarlo, 
c fa  perciò  istanza  perchè  gli  venga  rimesso. 

Aderendo  alla  quale  istanza  io  presento  qui  un  involto  contenente 
il  testamento  del  signor  Tommaso  Aquila  e come  rilevasi  dall'atto  che 
fu  scritto  sullo  stesso. 

18 
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Essendo*!  il  prelodato  signor  pretore  particolarmente  accertato  della 
identità  della  persona  del  signor  Tommaso  Aquila  qui  comparso  , ed  il 
medesimo  avendo  riconosciuto  esser  egli  quello  stesso  signor  Tommaso 
Aquila  che  consegnò  il  testamento  che  risulta  dal  menzionato  atto,  in- 
caricò me  IVotajo  di  divenire  al  dissigillauiento  e alla  remissione  del 
medesimo  previo  accertamento  dell'integrità  della  carta  e dei  sigilli. 

Il  che  stante  estraggo  io  IVotajo  dal  plico  sigillato  la  carta  nel  me- 
desimo chiusu  e quella  consegno  al  sunnominato  sig.  Tommaso  Aquila 
in  presenza  del  lodato  signor  pretore  e dei  due  testimonj  predetti, 
erigendo  di  tutto  quanto  sopra  il  presente  processo  verbale. 

E del  presente  atto  da  rimanere  ne’  miei  protocolli  fui  rogato  io  in- 
frascritto IVotajo  conoscente  di  Tommaso  Aquila. 

Fatto  e pubblicato  (vedasi  la  modula  precedente  col  riflesso  che  a 
quell'alto  sono  intervenuti  quattro  testimonj,  mentre  per  questo  ne 
occorrono  soltanto  due). 


CAPO  VII. 

DELLE  DISPOSIZIONI  80MVNI  ALLE  SUCCESSIONI  LEGITTIME  E TESTAMENTARIE. 

Apertura  della  #ucce»*lone  e continuazione  del  posseno  nell'erede  — Accet- 
tazione dell'eredità  — Rinunzia  alla  eredità  — Benefizio  dell' Intentarlo  — 
Eredità  giacente  — Collazione  e Imputazione  — Pagamento  del  debiti  — 
Rivintone  — Effetti  della  medentnia  e garanzia  delle  quote  — Rcnclsnione 
della  dittatone  — Dittatone  fatta  dal  padre,  dalla  madre  o da  altri  ascen- 
denti fra  I toro  discendenti. 


Ipcrlnrn  della  Miiece«Kloiie 
e coull minzione  del  possesso  nell'erede. 

La  successione  si  apre  al  momento  della  morte  nel  luogo  dell’ultimo 
domicilio  del  defunto  (923),  sebbene  però  possa  avor  luogo  la  immis- 
sione nel  possesso  dei  beni  di  una  persona  assente  (30),  di  cui  non  sia 
provata  la  morte. 

Se  fra  due  o più  chiamati  rispettivamente  a succedersi  è dubbio 
quale  abbia  pel  primo  cessato  di  vivere,  per  esempio,  nel  caso  di  un 
naufragio,  d’un  incendio,  chi  sostiene  la  morte  anteriore  dell’uno  o 
dell’altro,  deve  darne  la  prova;  in  mancanza  di  prova  si  presumono 
morti  tutti  ad  un  tempo,  e non  ha  luogo  trasmissione  di  diritto  dal- 
l’uno all’ultro  (92$). 

Per  esempio,  in  un  naufragio  muore  Tizio  e il  di  lui  figlio  Carlo, 
e sono  superstiti  soltanto  11  padre  di  Tizio  e la  moglie  di  questi  che 
è poi  la  madre  di  Carlo. 

Siccome  non  si  fa  luogo  a trasmissione  di  diritti  da  Tizio  nel  figlio 
e viceversa  così  la  madre  di  Carlo  consegue  la  intera  eredità  del  figlio 
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in  quanto  questi  abbia  lasciato  sostanza  (738)  e il  padre  di  Tizio  con- 
segue sulla  sostanza  di  queste  due  terze  parti,  e la  moglie  ne  consegue 
una  terza  parte  (754). 

Il  possesso  dei  beni  del  defunto  passa  di  diritto  nella  persona  del- 
l’erede senza  bisogno  di  materiale  apprensione  (925),  ma  i legatarj 
sebbene  acquistino  col  giorno  stesso  della  morte  del  testatore  il  diritto 
al  legato  (802),  devono  chiedere  all’erede  il  possesso  della  cosa  le- 
gata (803).  Cosi  pure  i figli  naturali  che  hanno  diritto  ad  una  parte 
della  eredità  in  concorso  coi  figli  ligittimi  debbono  chiederne  a questi 
il  possesso  (927). 

Se  altri  che  pretenda  aver  diritto  sopra  i beni  dell’  eredità,  ne  prende 
possesso,  gli  eredi  si  hanno  per  ispogiiati  di  fatto,  e possono  esercitare 
le  azioni  tutte  che  competono  ai  possessori  legittimi  (926) , e quindi 
si  osservino  gli  articoli  695  e 696,  non  che  gli  articoli  82  e 93 
Cod.  Proc.  civ. 

In  quanto  ai  casi  e alle  formalità  di  apposizione  e di  rimozione  dei 
sigilli  bisogna  osservare  il  disposto  negli  art.  847  al  865  di  detto  Cod. 
Proc.  civ.  (928). 


Acccttazione  della  eredità. 

L’accettazione  dell’eredità  che  suolsi  anche  chiamare  Adizione  è 
l'alio  per  il  quale  l’erede  che  è capace  a succedere  fa  conoscere  che 
egli  assume  la  quulilà  di  erede  e cosi  lutti  gli  impegni  che  ne  de- 
rivano. 

La  facoltà  di  accettare  una  eredità  non  si  prescrive  che  col  decorso 
di  treni’ anni  (943)  e la  volontà  di  accettarla  può  manifestarsi  in  modo 
espresso  ed  in  modo  tacito  (934).  Cosi  per  le  conseguenze  giuridiche 
la  accettazione  può  farsi  puramente  e semplicemente  o col  beneficio 
dell' inventario  (929). 

In  quanto  agli  eflelti  della  accettazione  piuttosto  pura  che  col  be- 
nefizio dell’  inventario,  seguendosi  l' ordine  del  Codice,  si  terrà  parola 
alla  sezione  relativa,  e frattanto  si  osservi  che  si  devono  accettare  cor 
benefizio  dell'inventario  le  eredità  devolute: 

4.”  Ai  minori  e agli  interdetti  (930),  pei  quali  accetteranno  il  padre,  la 
madre  o un  curatore  speciale,  il  tutore  coll'autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia  o di  tutela  a seconda  dei  casi  (220,  226,  296,  329). 

2. °  Ai  maggiori  inabilitati  (931),  pei  quali  accetterà  il  curatore  (339). 

3. °  Ai  corpi  morali  e previa  l’autorizzazione  del  Governo,  da  accordarsi 

nelle  forme  stabilite  da  leggi  speciali  (932,  i960). 

In  proposito  si  vegga  il  D.  R.  26  giugno  4864  il  quale  fra  le  oltre  cose 
stabilisce  che  le  domande  di  autorizzazione  necessarie  agli  stabilimenti 
e corpi  morali  a tenore  della  legge  5 giugno  4850  per  acquistare  sta- 
bili o ger  accettare  donazioni  tra  vivi  e disposizioni  testamentarie  ver- 
ranno presentate,  col  corredo  di  tutti  i documenti  relativi,  al  Procu- 
ratore generale  del  Re  presso  la  Corte  d’appello  del  distretto  od  al 
Prefetto  della  Provincia,  dove  o già  esiste  o dovrà  essere  riconosciuta 


Digitized  by  Google 


276  libro  ni.  Dei  modi  di  acquietare  ere. 

l’esistenza  dello  stabilimento  o corpo  morale,  secondo  che  si  tratti  di 
istituti  ed  opere  di  culto,  oppure  di  Provincie  e Comuni,  di  opere  pie 
laicali  ed  altre  istituzioni  qualunque.  Che  il  Procuratore  generale  e SI 
Prefetto  dopo  raccolte  le  informazioni  trasmetteranno  la  domanda  al 
Ministero  che  sarà  competente  per  ottenere  la  Sovrana  autorizza- 
zione. 

Accettata  che  sia  una  eredità  l’ effetto  risale  al  giorno  in  cui  si  è 
aperta  la  successione  (933).  Nonostante  restano  sempre  salvi  i diritti 
che  i terzi  nel  tempo  intermedio  avessero’acquistato  per  effetto  di  con- 
venzioni a titolo  oneroso,  fatte  in  buona  fede  coll’erede  apparente.  Se 
questi  alienò  in  buona  fede  una  cosa  dell'eredità,  è obbligato  soltanto 
a restituire  il  prezzo  ricevuto  o a cedere  la  sua  azione  contro  il  com- 
pratore che  non  lo  avesse  ancora  pagato. 

L’erede  apparente  di  buona  fede  non  è tenuto  a restituire  i frutti 
che  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  (703  e 933). 

Fu  detto  che  l’ accettazione  può  essere  espressa  o tacita. 

E espresso  quando  si  assume  il  titolo,  o la  qualità  di  erede  in 
un  atto  pubblico,  o in  una  scrittura  privata. 

È tacila  quando  l’erede  fa  un  alto  che  presuppone  necessariamente 
la  sua  volontà  di  accettare  l’ eredità , e.  clic  non  avrebbe  il  diritto  di 
fare  se  non  nella  qualità  di  erede  (934). 

La  tacita  non  può  aver  luogo  che  nel  caso  di  accettazione  pura  e 
semplice,  perchè  quella  col  benefizio  dell’ inventario  si  deve  fare  nella 
cancelleria  della  pretura  del  Mandamento  (955). 

Sarebbero  modi  di  tacita  accettazione  i seguenti  : 

1. "  La  donazione,  la  vendita  o la  cessione  che  uno  dei  coeredi  faccia 

de’ suoi  diritti  di  successione  ad  un  estraneo,  o a tulli  i suoi' coe- 
redi o ad  alcuno  di  essi  (936); 

2. °  La  rinunzia  fatta  nnclie  gratuitamente  da  uno  degli  eredi  a van- 

taggio di  uno  o più  de’  suoi  coeredi,  come  anche  quella  fatta  a 
profitto  di  lutti  i suoi  coeredi  indistintamente  quando  per  la  ri- 
nunzia riceva  un  prezzo  (937). 

Invece  non  importano  accettazione  di  eredità  gli  atti  semplicemente 
conservativi,  di  vigilanza  e di  amministrazione  temporanea,  se  con  essi 
non  siasi  assunto  il  titolo  o la  qualità  di  erede  (935).  [Seppure  induce 
accettazione  di  eredità  la  rinunzia  fatta  da  un  coerede,  quando  sia 
fatta  (jratuitamente  a tutti  quei  coeredi  legittimi  o tcslumcnturj,  ai 
quali  surebbesi  devoluta  la  porzione  del  rinunziante  in  caso  di  sua 
mancanza  (938),  poiché  in  tal  caso  l’ erede  non  fa  una  rinunzia  trasla- 
tiva ma  si  ritira  dal  partecipare  all’  eredità. 

Quello  a cui  favore  si  è aperta  una  successione,  se  muore  senza 
averla  accettata  espressamente  o tacitamente,  trasmette  n’  suoi  eredi  il 
diritto  di  accettarla  (939).  Se  questi  eredi  non  sono  fra  loro  d’accordo 
per  accettare  o per  rinunziare  all’eredità , quello  che  accetta  acquista 
solo  tutti  i diritti  e soggiace  a tutti  i pesi  dell’eredità,  rimanendovi 
estraneo  il  rinunziante  (940). 

Gli  eredi  che  hanno  accettala  l’eredità  propria  del  trasmittente,  pos- 
sono tuttavia  rinunziare  all’eredità  al  medesimo  devoluta  ma  non  an- 
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cora  da  lui  accettata:  all'opposto  la  rinunsia  dell'eredità  propria  del 
trasmittente  inchiude  quella  dell’eredità  al  medesimo  devoluta  (941). 

Per  esempio,  Carlo  è erede  di  Antonio,  ma  muore  prima  ancora 
d’accettare  la  eredità  di  questi.  Pietro  erede  di  Carlo  che  accetta  la 
eredità  di  esso  Carlo,  può  tuttavia  rinunziare  alla  eredità  di  Antonio. 
Invece  se  Pietro  rinunzia  alla  eredità  di  Carlo,  tale  rinunzia  include 
quella  che  proveniva  da  Antonio. 

Accettata  che  sia  una  eredità,  la  accettazione  non  si  può  impugnare, 
salvo  che  sia  stata  la  conseguenza  della  violenza  o del  dolo.  Nè  sa- 
rebbe impugnabile  per  causa  di  lesione.  Tuttavia,  se  viene  a scoprirsi 
un  testamento  del  quale  non  si  aveva  notizia  al  tempo  dell’  accettazione, 
l’ erede  non  è tenuto  a soddisfare  ni  legati  scritti  in  esso  oltre  il  va- 
lore dell’eredità,  salva  la  porzione  legittima  che  gli  sio  dovuta  (942). 


Hlnnnzlii  alle  eredità. 

La  rinunzia  è la  dichiarazione  espressa  che  fa  quegli  che  è chia- 
malo a una  successione  di  rifiutare  la  qualità  di  erede 

La  rinunzia  non  è ammessa  che  dopo  apertasi  la  successione,  mentre 
è nulla  quella  fattasi  all’eredità  di  persqna  vivente  quand’anche  fosse 
fatta  nel  contratto  di  matrimonio;  tanto  meno  si  ponno  alienare  i di- 
ritti eventuali  che  si  potrebbero  avere  a tale  eredità  (954,  4118  e 
4460)  («I. 

Non  si  presume  la  rinunzia  ed  anzi  non  può  farsi  che  con  una  di- 
chiarazione presso  la  cancelleria  della  pretura  del  Mandamento  in  cui 
si  è aperta  la  successione,  sopra  un  registro  tenuto  all’  uopo  (944). 

La  rinunzia  produce  l’ effetto  che  il  rinunziante  si  considera  come 
se  non  fosse  mai  stato  chiamato  alla  eredità,  ma  può  chiedere  i legati 
n lui  fatti  (945). 

Per  conoscere  poi  a chi  si  devolva  la  quota  del  rinunziante  bisogna 
distinguere  la  successione  legittima  dalla  testamentaria.  Nella  succes- 
sione legittima  la  parte  di  colui  che  rinunzió  si  accresce  ai  coeredi,  ma 
se  fosse  solo,  la  successione,  si  devolverebbe  al  grado  susseguente  (946). 


(a)  11  D.  R.  SO  novembre  1865  che  contiene  le  disposizioni  transitorie  stabilisce  al- 
l'articolo SS: 

Le  disposizioni  del  nuovo  Codice  contenute  nel  titolo  delle  successioni  sono  anche 
applicabili  alle  femmine  già  dotale  o maritate  ed  ai  loro  discendenti,  e saranno  prive  di 
effetto  le  rinunzie  che  abbiano  fatte  nell'atto  dotale  od  altrimenti  in  conformità  delle  leggi 
anteriori,  tanto  se  queste  escludano  le  femmine  dalla  successione,  quanto  se  le  ammettano 
coi  maschi.  * e 

Le  dette  disposizioni  sono  pare  applicabili  ai  professi  religiosi,  non  ostante  te  rinunzie 
latte  dai  medesimi  giusta  te  leggi  anteriori.  , 

Le  stesse  disposizioni  sono  anche  applicabili  alle  successioni  tra  ascendenti  e discen- 
denti legittimati,  non  ostante  qualunque  rinunzia  o clausola  contrada  espressa  nell’atto  o 
decreto  di  legittimazione. 
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Esempio  : 


Morto  A,  la  di  lui  eredità  si  devolve  ai  figli  »,  c,  ».  — Se  C,  » rinunciano  alla 
eredità  del  padre,  la  successione  si  devolve  tutta  a »,  ma  se  non  fosse  esistito  »,  la 
eredità  di  A sarebbe  in  forza  della  rinunzia  passata  interamente  ai  genitori  *%  r. 


Nessun»  può  succedere  a rappresentare  un  erede  che  abbia  rinun- 
ziato, ma  se  il  rinunziante  fosse  il  solo  erede  nel  suo  grado,  o se 
lutti  i coeredi  rinunziassero,  sottenlrerehbero  i figli  per  diritto  proprio 
e succederebbero  per  capi  (947 ). 

Esempio  : 


A 


Mori#  A.  la  eredità  ai  devolve  In  parti  uguali  ai  Agli  K c,  D,  K. 

Se  B avete#  rlaunziato , il  discendente  r non  potrebbe  rappresentare  il  padre  B, 
ma  te  M fosac  alato  l'unico  tiglio  superstite  di  A,  in  allora  sarebbe  sotlentrato  r,  per 
diritto  propria  a raccogliere  l' eredità  di  A.  Cosi  pure  ae  avessero  rinuWzioti  tutti  i Egli 
ss,  c.  sa,  fi.  i discendenti  r.  et,  ss.  I sarebbero1  subentrati  per  diritto  proprio  a 'rac- 
cogliere la  eredità  di  A per  capi,  t non  per  stirpe',  e quindi  ogni  discendente  avrebbe 
percepito  una  parte  eguale. 


Digitized  by  Google 


titolo  n.  Delle  successioni.  279 

Invece  si  può  rappresentare  la  persona  alla  cui  successione  si  è ri- 
nunziato (735). 


Esempio: 


D aveva  rinunziato  alla  eredità  del  suo  padre  Bi  Venne  indi  a morte  l’avo  A,  e il 
discendente  » viene  a rappresentare  B per  raccogliere  insieme  con  c la  eredità  di  A. 


Nelle  successioni  testamentarie,  la  parte  del  rinunziante  si  devolve 
ai  coeredi  se  si  verifica  il  caso  del  diritto  d’accrescimento,  se  no  si 
devolve  agli  eredi  legittimi  (880/  883,  948). 

Un  erede  potrebbe  rinunciare  u un'  eredità  in  pregiudizio  de’  suoi 
creditori;  in  tal  caso  ponno  costoro  farsi  autorizzare  giudizialmente  ad 
accettarla  in  nome  e luogo  del  loro  debitore.  La  rinunzia  in  questo 
caso  è annullata  non  in  favore  dell'erede,  il  quale  ha  rinunziato,  ma 
sibbene  in  vantaggio  de'  suoi  creditori  e per  la  concorrenza  dei  loro 
crediti  (949);  per  cui  ponno  farsi  pagare  dei  loro  créditi  sulla  por- 
zione ereditaria  che  al  loro  debitore  deve  spettare,  e di  conseguenza 
se  vi  fosse  un  sopravvanzo,  questo  spetterebbe  ai  coeredi.  Ne  viene 
quindi  che  i creditori  posteriori  alla  rinunzia  non  ponno  esercitare 
quel  diritto  perchè  la  rinunzia  non  fu  fatta  in  loro  pregiudizio. 

Un  erede  che  avesse  rinunziato  a una  eredità  potrebbe  tuttavia  ac- 
cettarla purché  non  fosse  trascorso  il  termine  prescrizionale  di  trenta 
anni  (943)  daU’apertasi  successione,  e semprcchè  non  fosse  stala  accet- 
tala da  altri  eredi.  L’  etTetto  dell’accettazione  che  risale  al  giorno  in 
cui  si  c aperta  (a  successione  (933)  non  potrebbe  pregiudicare  le  ra- 
gioni acquistate  da  terze  persone  sopra  i beni  dello  eredità,  in  forza 
della  prescrizione,  o di  atti  validamente  fatti  col  curatore  della  ere- 
dità giacente  (950). 

Se  però  un  erede  testamentario  o legittimo  è chiamato  in  giudizio 
da  chi  ha  interesse  verso  l'eredità  per  costringerlo  a dichiarare,  se  ac- 
cetti o rinunzi  1’  eredità  stessa,  l’autorità  giudiziaria  stabilirà  un  ter- 
mine per  tale  dichiarazione  ; decorso  il  quale  senza  che  siasi  fatta  la 
dichiarazione,  l’eredità  si  intende  ripudiata  (951). 

Nonostante  le  predette  disposizioni  perdono  il  diritto  di  rinunziare 
ad  un'  eredità  se  non  si  sono  conformati  alle  disposizioni  circa  il  be- 
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nefizio  dell’inventario,  i chiamati  alla  medesima  che  si  trovano  nel 
possesso  reale  dei  beni  ereditarj,  decorsi  che  siano  tre  mesi  dalla  aper- 
tura della  successione  ó dalla  notizia  della  devoluta  eredità,  e sono  ri- 
putati eredi  puri  e semplici , ancorché  opponessero  di  possedere  tali  beni 
ad  altro  titolo  (952). 

Così  decadono  dalla  facoltà  di  rinunziare  alla  eredità  gli  eredi  che 
hanno  sottratto,  o nascosto  effetti  spettanti  alla  medesima,  e restano 
eredi  puri  e semplici,  nonostante  la  loro  rinunzia  (953).  Le  sottrazioni 
ponno  essere  punite  a termini  del  Cod.  Pen.  come  furti  o come  appro- 
priazioni indebite  (art.  695  al  631  Cod.  Pen.)  fatta  eccezione  (art.  635 
Cod.  civ.)  riguardo  alle  sottrazioni  commesse  dal  marito  a danno  delia 
moglie,  e viceversa,  dai  figli  od  altri  discendenti  a danno  dei  loro  ge- 
nitori o ascendenti  e viceversa,  dal  genero  o dalla  nuora,  dal  suocero 
o dalla  suocera  rispettivamente  a loro  danno,  e tra  fratelli  od  affini, 
dello  stesso  grado,  se  convivono  insieme. 


Benefizio  dell’  inventarlo. 

Si  richiami  che  la  eredità  può  essere  accettata  puramente  o col  be- 
nefizio dell’  inventario  («). 

La  accettazione  pura  produce  l'effetto  che  si  confondono  i beni  del- 
l'eredità con  quelli  dell’  erede  , .per  cui  questi  deve  pagare  interamente 
i creditori  dell'eredità,  non  che  i legatarj , sebbene  la  sostanza  eredi- 
taria non  fosse  a ciò  sufficiente,  nè  può  ottenere  il  pagamento  de’  suoi 
crediti  che  per  avventura  avesse  professato  verso  il  defunto.  Però  l’e- 
rede a cui  è dovuta  la  legittima,  quantunque  non  abbia  accettato  col 
benefizio  dell’inventario,  può  far  ridurre  le  donazioni  e i legati  fatti 
a’  suoi  coeredi  (972). 

L’accettazione  col  benefizio  dell’  inventario  produce  all’erede  i se- 
guenti vantaggi: 

1. °  Di  non  essere  obbligato  al  pagamento  dei  debiti  ereditarj  c dei 

legati,  oltre  il  valore  dei  beni  a lui  pervenuti , ed  anche  di  po- 
tersi liberare  dui  pagamento  dei  debiti  col  cedere  tutti  i beni 
della  eredità  ai  creditori  ed  ni  legatarj  (968). 

2. ”  Di  non  confondere  i propri  beni  con  quelli  della  eredità,  e di  con- 

servare contro  la  medesima  il  diritto  di  ottenere  il  pagamento  dei 
suoi  credili  (968). 


(a)  Il  D.  R.  SO  novembre  ISSI,  che  contiene  le  leggi  transitorie,  stabilisce  all’ arti- 
colo  36: 

Le  disposizioni  nel  nuovo  Codice  relative  al  beneficio  d’inventario,  sono  anche  appli- 
cabili alle  successioni  aperte  prima  dell’ attuazione  del  medesimo,  quando  l’erede  secondo 
le  leggi  anteriori  sia  ancora  in  diritto  di  accettare  col  detto  benefizio. 

Nondimeno  gli  atti  già  cominciali  «otto  le  leggi  anteriori  si  devono  compiere  secondo 
le  medesime. 

1 giudizi  di  ventilazione  In  corso,  semprechè  non  sia  ancora  pronunziato  il  decreto 
di.  aggiudicazione  dell’eredità,  cessano  di  diritto  coll'attuazioue  del  nuovo  Indice. 
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3.°  Di  poter  offerire  all'  incanto  dei  beni  immobili  ereditarj  (673  Cod. 
Proc.  dv.). 

Se  tra  più  eredi  taluno  vuole  accettare  la  eredità  col  beneficio  del- 
l’inventario ed  altri  senza,  l’eredità  deve  essere  accettata  col  benefizio 
dell’inventario.  Basta  che  un  solo  faccia  la  dichiarazione  (938). 

L’  erede  può  valersi  del  benefizio  dell’  inventario  nonostante  qualun- 
que divieto  del  testatore,  e la  dichiarazione  in  proposito  deve  farsi  in 
cancelleria  della  Pretura  del  Mondamento  in  cui  si  é aperta  la  succes- 
sione ed  inserita  nel  registro  destinato  a ricevere  gli  atti  di  rinunzia 
(953,  936). 

Tale  dichiarazione  entro  un  mese  successivo  sarà  per  cura  del  can- 
celliere trascritta  all’ufficio  delle  ipoteche  del  luogo  in  cui  si  è aperta 
la  successione  (1933)  ed  inserta  per  estratto  nel  giornale  degli  annunzi 
giudiziarj  (955).  Ma  la  dichiarazione  suddetta  non  produce  effetto  se 
non  è preceduta  e susseguita  dall’inventario  dei  beni  dell'  eredità  nelle 
forme  determinate  dal  Cod.  di  Proc.  civ.  e nei  termini  stabiliti  in 
appresso  (937).  In  proposito  si  .veggano  gli  art.  866  al  874  Cod.  di 
Proc.  suddetto,  dai  quali  si  rileva  : che  l’ inventario  deve  essere  fatto 
dal  cancelliere  della  pretura  quando  non  sia  stato  nominato  un  notaro 
s'a  dal  testatore,  sia  dal  pretore  sull'istanza  della  parte:  che  hanno 
diritto  di  assistervi:  1."  il  conjuge  superstite;  2.“  gli  eredi  legittimi 
presunti;  3.°  l’esecutore  testamentario,  gli  eredi  istituiti  e i legatarj 
se  il  testamento  è noto;  4.°  i creditori  che  abbiano  fatto  opposizione 
alla  rimozione  dei  sigilli.  — Che  l'ufficiale  il  quale  procederà  all’ in- 
ventario, nominerà  uno  o più  periti  per  la  stima  degli  oggetti  mobili. 

L’inventario  deve  essere  fatto  e compito  nel  termine  dalla  legge 
stabilito,  e in  tal  proposito  valgono  le  seguenti  norme: 

1 ,°  Se  l’erede  si  trova  nel  possesso  reale  dell’eredità  deve  farne  l’in- 
ventario entro  tre  mesi  dal  giorno  dell’  aperta  successione  o della 
notizia  della  devoluta  eredità.  Ove  entro  questo  termine  lo  abbia 
cominciato  ma  non  possa  compirlo,  potrà  invocare  dal  pretore  del 
luogo  dell'  aperta  successione  una  proroga  che  non  ecceda  però 
altri  tre  mesi,  salvo  che  si  rendesse  necessario  un  termine  mag- 
giore per  particolari  gravi  circostanze  (959). 

Ove  l’ erede  non  abbia  nei  tre  mesi  cominciato  l’ inventario,  o . 
non  lo  abbia  compito  nel  termine  medesimo,  od  in  quello  pel  quale 
avesse  ottenuto  la  proroga,  s’ intende  che  abbia  accettata  puramente 
e semplicemente  l’ eredità  (960).  ' 

Compiuto  l'inventario,  l’erede  che  non  abbia  ancora  fatta  la 

j dichiarazione  nella  cancelleria  della  pretura  di  Mandamento  di  ac- 
cettare l’eredità  col  benefizio  dell’ inventario  (955)  ha  un  termine 
di  quaranta  giorni  da  quello  del  compimento  dell’ inventario  me- 
desimo per  deliberare  sull'accettazione  o rinunzia  dell’eredità, 
trascorsi  i quali  senza  che  abbia  deliberato,  si  ha  per  erede  puro 
e semplice  (961). 

2°  Se  l’erede  non  è nel  possesso  reale  della  eredità,  nè  in  essa  si  è 
ingerito,  ove  sieno  proposte  istanze  contro  di  lui,  i termini  sud- 
detti per  fare  l’ inventario  e per  deliberare  non  cominciano  a de- 
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correre  che  dal  giorno  che  sarà  fissato  dall’Autorità  giudiziaria. 
Ove  poi  non  siansi  proposte  istanze  contro  di  lui,  l’ crede  conserva 
sempre  il  diritto  di  fare  l’inventario,  finché  il  tempo  per  accet- 
tare non  sia  prescritto  (030,  962). 

3.®  I minori,  gli  interdetti  e gli  inabilitati  non  si  intendono  deca- 
duti dal  benefizio  deli’  inventario  se  non  al  corépimento  dell’  anno 
successivo  alla  loro  maggiore  età,  od  alla  cessazione  dell’ interdi- 
zione o dell'  inabilitazione,  qualora  entro  tal  termine  non  si  siano 
conformati  alle  disposizioni  surriferite  (963). 

Durante  i termini  concessi  per  fare  l’inventario  e per  deliberare, 
colui  che  è chiamalo  alla  successione,  non  è tenuto  ad  assumere  la 
qualità  di  erede. 

Egli  é però  considerato  curatore  di  diritto  dell’eredità,  ed  in  tale 
qualità  può  essere  chiamato  in  giudìzio  per  rappresentarla  e rispon- 
dere alle  istanze  contro  la  medesima  proposte.  Ove  non  compaia,  l’au- 
torità giudiziaria  nominerà  un  curatore  all’  eredità  perché  la  rappre- 
senti in  tale  giudizio  (964). 

Se  si  trovano  nell’eredità  oggetti  che  non  si  possono  conservare  o 
la  cui  conservazione  importa  grave  dispendio,  l’erede  può,  durante  i 
detti  termini,  farsi  autorizzare  a venderli  nel  modo  che  1’  autorità  giu- 
diziaria stima  più  conveniente,  senza  che  da  ciò  si  possa  indurre  che 
egli  abbia  accettata  l’eredita  (465). 

Se  l'erede  rinunzia  all’eredità  prima  della  scadenza  de’ termini  so- 
pra stabiliti  o prorogati,  le  spese  da  lui  fatte  legìttimamente  fino  alla 
rinuncia  sono  a carico  della  eredità  (966). 

Decade  dal  benefizio  dell’  inventario  l’ erede  nei  seguenti  casi  : 

1. ®  Quando  scientemente  e con  mala  fede  ometta  di  descrivere  nel- 

l' inventario  qualche  effetto  appartenente  alla  eredità  (967). 

2. ”  Quando  vende  i beni  mobili  della  eredità  senza  l'autorizzazione 

giudiziale  o senza  osservare  le  forme  stabilite  dal  Cod.  di  Proc. 
civ.  (veggansi  gli  art.  875  e 878  dei  detto  Codice)  prima  che  sia- 
no decorsi  cinque  anni  dalla  dichiarazione  di  accettazione  col  be- 
nefizio dell’inventario  (974),  Dopo  questo  termine  può  vendere  i 
beni  mobili  senza  alcuna  formalità. 

3. ®  Quando  vende  i beni  immobili  dell’ eredità  senza  l’autorizzazione 

giudiziale  o senza  le  forme  stabilite  dal  Cod.  di  Proc.  civ.  negli 
apticoli  876  e 877  (973).  Altri  casi  in  cui  l’ erede  beneficiario  de- 
cade dal  benefizio  in  discorsosi  verificano  agli  articoli  952,  953, 
960  e 961  sopra  esposti. 

L’erede  con  beneficio  d'inventario  ha.  l’obbligo 'di  amministrare  i 
beni  ereditarj  e di  rendere  conto  della  sua  amministrazione  ai  credi- 
tori ed  ai  legotarj.  I creditori  e i legatarj  possono  far  assegnare  un 
termine  all’erede  per  il  rendiconto,  ma  non  può  l’erede  essere  co- 
stretto al  pagamento  coi  propri  beni  che  dopo  essere  stato  posto  in 
mora  a presentare  il  conto  e quando  non  abbia  ancora  soddisfatto  a 
questa  obbligazione.  Dopo  liquidato  il  conto,  non  può  essere  costretto 
al  pagamento  co*  suoi  beni  che  fino  alla  concorrenza  della  somma  di 
cui  sia  debitore  (969,  971).  Non  è obbligato  che  per  colpe  gravi  eom- 
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messe  nell’amministrazione  (970).  Sopra  citazione  dei  creditori  od  altri 
aventi  irfteresse  (vengasi  l’art.  879  Cod.  di  Proc.  civ.),  l’erede  deve 
dare  idonee  Cautele  pel  valore  dei  beni  mobili  compresi  nell’inventario, 
per  i frutti  degli  immobili  e per  il  prezzo  de’ medesimi  che  potesse 
sopravanzare  al  pagamento  dei  creditori  ipotecarj  : e se  non  desse  tali 
cautele  1’  autorità  giudiziaria  provvederà  per  la  sicurezza  degli  inte- 
ressali (975). 

Tanto  i creditori  che  1 fegatarj,  sebbene  abbiano  già  una  garanzia 
sui  beni  del  defunto,  ponno  domandare  nel  termine  perentorio  di  tre 
mesi  dal  giorno  della  aperta  successione  la  separazione  del  patrimonio 
del  defunto  do  quello  dell'erede  (1032,  205),  2057). 

Se  all’  erede  sono  notificate  opposizioni  per  parte  di  un  creditore  o 
di  altro  interessato,  egli  non  può  pagare  che  secondo  l’ordine  ed  il 
modo  determinati  dall’ autorità  giudiziaria. 

Se  non  vi  sono  opposizioni,  decorso  un  mete  dalla  trascrizione  da 
farsi  all’uffizio  delle  ipoteche  (1933)  e dalla  inserzione  nel  giornale 
degli  annunzi  giudiziali  (urt.  6)  Cod.  di  Proc.  civ.)  della  dichiarazione 
di  erede,  ovvero  dal  compimento  dell’  inventario,  quando  la  detta  pub- 
blicazione sia  stuta  anteriore,  l’ erede  può  pagare  i creditori  ed  i le- 
gatari 8 misura  che  si  presentano,  salvi  però  i loro  diritti  di  pro- 
prietà (976). 

I creditori  non  opponenti  i •quali  si  presentano  dopo  esausto  l’asse 
ereditario  nel  soddisfacimento  degli  altri  creditori  e del  legatari,  hanno 
soltanto  regresso  contro  i legatari-  Tale  azione  però  si  estingue  col 
decorso  di  Ire  anni  da  computarsi  dal  giorno  dell’  ultimo  paga- 
mento (977). 

Le  spese  dell’ apposizione  de’ sigilli,  dell’Inventario  e del  conto  sono 
a carico  dell’eredità,  e l’erede  che  ha  sostenuto  lite  senza  plausibile 
fondamento,  deve  essera  condannato  in  proprio  nelle  spese  (978,  979). 

Erediti»  giacente. 

La  eredità  è la  universalità  dei  diritti  e doveri  che  una  persona 
lascia  dopo  la  sua  morte. 

Si  reputa  giacente  quando  non  sia  nolo  T erede  o quando  gli  eredi 
testamentarj  o legittimi  abbiano  rinunziato  (980). 

Si  provvede  in  allora  alla  amministrazione  e conservazione  dei 
beni  ereditarj  per  mezzo  d'  un  curatore  da  nominarsi  dal  pretore  del 
Mandamento  in  cui  si  é aperta  la  successione  sopra  istanza  delle  per- 
sone interessate  o anche  d’  ufficio.  11  Decreto  col  quale  si  nomina  il 
curatore  sarà  pubblicato  per  estratto  a cura  del  cancelliere  nel  Gior- 
nale degli  annunzi  giudiziarj  (980,  981),  e verrà  notificato  personal- 
mente al  curatore  e affisso  tilìa  porta  esterna  della  pretura.  Il  cura- 
tore poi  prima  di  ingerirsi  nella  amministrazione  deve  prestare  giu- 
ramento davanti  il  pretore  di  custodire  fedelmente  i beni  dell’eredità, 
di  renderne  conto  sempre  elle  ne  sia  richiesto  e di  amministrare  da 
buon  padre  di  famiglia,  del  qual  giuramento  si  farà  processo  verbale 
(896  all’899.  Cod.  Proc.  civ.). 
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Il  curatore  deve  procedere  all’inventario  della  eredità  — esercitarne 
e promuoverne  le  ragioni  — rispondere  alle  citanze  proposte  contro 
la  eredità  — amministrarla  — versare  nella  cassa  dei  depositi  giudi- 
ziari il  denaro  che  vi  si  trovasse  e che  ritraesse  dalla  vendita  dei 
mobili  o degli  immobili  e rendere  conto  della  sua  amministra- 
zione (982). 

Le  norme  relative  all’inventario,  al  modo  di  amministrare  e al  ren- 
dimento di  conti  per  parte  dell’  erede  beneficiario,  sono  comuni  ai  cu- 
ratori delia  eredità  giacente  (983). 

At  vertutila.  — La  logica  conseguenza  degli  argomenti  induce  a dlscostarsi  per  un 
momento  dall'  ordine  tenutosi  nel  Codice  che  tratta  della  divisione  della  eredita 
prima  ancora  della  collazione  e imputazione  e del  pagamento  dei  debiti , mentre 
si  deve  dividere  ciò  che  si  è raccolto  nella  masìa  e fu  depurato  dai  debiti  ; per 
cui  cnnvien  dire  in  precedenza  della  collazione  , indi  del  pagamento  dei  debiti  e 
poi  delia  divisione  , rnmrim*  che  si  può  riunire  in  una  sezione  soia  anche  la 
parte  che  si  riferisce  agli  effetti  della  divisione  e alla  garanzia  delle  quote . 


Collazione  e Imputazione. 

La  collazione  (voce  latina  da  collidere,  riunire)  è la  riunione  reale 
o fittizia  alla  massa  creditoria  delle  cose  donate  dal  defunto  al  suo 
erede,  figlio  o discendente , per  essere  il  lutto  diviso  fra  questi  e i 
suoi  coeredi  giusta  la  proporzione  stabilita  dalla  legge. 

Ha  per  base  la  presunzione  che  il  defunto  abbia  voluto  anticipare 
al  suo  erede  una  parte  della  sua  sostanza  ereditaria,  giacché  avviene 
di  sovente  che  il  genitore  per  procurare  un  collocamento  a un  figlio 
o per  trarlo  da  impegni  assunti  suole  versargli  una  parte  della  sua 
sostanza,  onde  risulta  equo  che  gli  altri  figli  che  nulla  conseguirono 
in  anticipazione  vengano  pareggiati  col  ricevere  dopo  la  morte  del  ge- 
nitore e prima  della  divisione  una  porzione  eguale  a quella  dei  figli  stati 
in  precedenza  beneficati.  Si  suol  dire  pertanto  che  la  collazione  fu 
istituita  per  la  eguaglianza  Delle  divisioni,  e per  la  pace  e concordia 
della  famiglia.  Ilio  litulus  manifestata  habet  aquitalem .,  L.  4,  Dig., 
de  Colla!,  bon. 

Stabilisce  il  Codice  che  il  figlio  o discendente  il  quale  venga  alla 
successione,  ancorché  con  benefizio  d’inventario,  insieme  co’ suoi  fra- 
telli e sorelle  o loro  discendenti,  deve  conferire  a’ suoi  coeredi  tutto 
ciò  che  ha  ricevuto  dal  defunto  per  donazione  si  direttamente  come 
indirettamente  (1001).  Sarebbe  una  donazione  fatta  indirettamente  Io 
sborso  di  una  somma  per  procurare  al  figlio  un  impiego,  il  pagamento 
dei  debili. 

Si  eccettua  il  caso  che  il  donante  abbia  altrimenti  disposto,  ma  an- 
che in  tal  caso,  il  figlio  o discendente  non  può  ritenere  le  donazioni 
se  non  fino  alla  concorrenza  della  disponibile;  l’eccedente  è soggetto 
a collazione  (1002).  Così  per  esempio,  Antonio  donò  al  suo  figlio  Vin- 
cenzo L.  20,000  e morendo  lasciò  una  sostanza  di  L.  46,000.  Gli  eredi 
suoi  sono  oltre  il  figlio  Vincenzo  altri  due  figli  Carlo  e Davide.  — 
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II  padre  dispensò  nel  suo  testamento  il  figlio  Vincenzo  dalla  collazione. 
Ora  devesi  calcolare  che  la  sostanza  si  compone  dèlie  dette  L.  20,000 
e delle  L.  16,000  lasciate,  per  cui  la  massa  ereditaria  risulta  nella 
complessiva  cifra  di  L.  36,000,  e perciò  la  disponibile  viene  ad  essere 
L.  18,000.  — Vincenzo  "dovrà  pertanto  allo  massa  ereditaria  la  ecce- 
denza ossiano  L.  2000.  — Le  dette  L.  2000  si  devono  riunire  alle  h.  46,000 
e si  avrà  la  sostanza  da  dividersi  in  L.  48,000,  c quindi  L.  6000  per 
cadaun  figlio.  — In  concreto  Vincenzo  riceverà  in  -effettivo  L.  4000 
le  quali  unite  alle  L.  2000  di  eccedenza  come  sopra  daranno  ij.  6000, 
e gli  altri  figli  Carlo  e Davide  percepiranno  in  e/fellivo  L.  6000  per 
cadauno. 

L’  erede  che  rinunzia  alla  successione,  può  tuttavia  ritenere  la  do- 
nazione o domandare  il  legato  a lui  fatto  fino  alla  concorrenza  della 
porzione  disponibile,  ma  non  può  ritenere  o conseguire  nulla  a titolo 
di  legittima  (1003).  (Josi  nell’esempio  datosi  se  Vincenzo  avesse  rinun- 
ziato alla  eredità  del  padre,  non  potrebbe  ritenere  la  intera  sonmia  di 
L.  20,000  che  ebbe  in  donazione,  ina  dovrebbe  restituire  L.  2000  che 
eccedono  l’importo  della  disponibile,  quali  L.  2000  si  devolverebbero 
interamente  col  restante  della  sostanza  lasciata  dal  defunto  ai  due  fi- 
gli Carlo  e Davide. 

Le  donazioni  fatte  al  discendente  dell’erede  (figlio  del  figlio)  sono 
sempre  considerate  come  fatte  colla  dispensa  della  collazione  e quindi 
('ascendente  che  succede  al  donante  non  è tenuto  a conferirle  (1004), 
perchè  bisogna  essere  donatario  del  defunto  per  dovere  la  collazione 
alla  eredità  di  lui.  Così  per  esempio  Antonio  donò  a Isacco  figlio  del 
suo  figlio  Carlo  L.  3000.  Morto  Antonio  la  eredità  si  devolve  per 
ipotesi  ai  suoi  tre  figli  Carlo,  Luigi  ed  Andrea.  Ora  Carlo  padre  di 
Isacco,  non  deve  conferire  nella  massa  ereditaria  del  suo  padre  An- 
tonio quel|e  L.  3000  che  Isacco  ebbe  in  donazione. 

Parimenti  il  discendente  che  succede  per  ragione  propria  al  donante 
(locchè  avviene  (piando  1’  abbialico  non  ha  più  il  padre  e succede  al- 
l'avo, oppure  quando  vi  siano  molti  abbiatici  e nessuno  dui  medesimi 
abbia  il  padre  e che  succedano  all’avo),  non  è tenuto  a conferire  le 
cose  donate  al  suo  ascendente  (e  cioè  al  sud  padre)  ancorché  ne  avesse 
accettata  la  eredità. 

Ma  Se  egli  succede  per  diritto  di  rappresentazione , deve  conferire 
ciò  che  fu  donato  all’ ascendente,  anche  pel  caso  in  cui  ne  avesse  ri- 
nunziato la  eredità  (1003),  perchè  in  virtù  della  rappresentazione  egli 
subentra  nei  diritti  e nei  doveri  clic  spettavano  ed  incombevano  a suo 
padre  se  questi  fosse  vissuto. 

,Le  donazioni  in  favore  del  conjuijc  di  un  discendente  sono  riputate 
come  fatte  colla  dispensa  della  collazione,  ma  se  le  donazioni  sono 
fatte  congiuntamente  a due  conjugi,  di  cui  uno  solamente  sia  discen- 
dente dal  donante,  è soggetta  a collazione  la  sola  porzione  a questo 
donata  (1006),  che  può  essere  lu  metà  o quella  parte  che  fu  indicala 
dal  donante  nel  fare  lu  donazione. 

È sorjtjetlo  a collazione , ciò  che  il  defunto  ha  speso:  4.”  per  la 
dote  e il  corredo  nuziale  delle  discendenti;  2."  per  costituire  al  disccn- 
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dente  il  patrimonio  ecclesiastico;  3."  per  procurare  al  discendente  qua- 
lunque ufficio  o collocamento;  4.°  per  pagare  al  medesimo  i debiti. 

Notisi  bene  che  se  il  dotante  ba  pagato  la  dote  al  marito  senza 
le  sufficienti  cautele,  la  figlia  dotata  è soltanto  obbligata  a conferire 
l'azione  verso  il  patrimonio  del  marito  (1007),  e quindi  potrebbe  tale 
azione  considerarsi  anche  in  un  minor  importo  del  nominale  di  dote, 
a motivo  della  poco  solvenza  del  marito. 
jVo/i  è soggetto  a collazione: 

1. °  Ciò  che  venne  lasciato  per  testamento,  salvo  il  caso  di  disposi- 

zione contraria  e salvo  il  caso  di  un  legittimario  che  fosse  donatario 
o legatario  il  quale  domandasse- la  riduzione  delle  liberalità  fatte 
a favore  d'un  donatario,  d’ un  coerede  o d’ un  legatario  anche 
estraneo  come  eccedenti  la  porzione  disponibile,  che  in  tal  caso 
dovrebbe  imputare  alla  sua  porzione  legittima  le  donazioni  e i 
legati  a lui  fatti  a meno  che  ne  fosse  staio  ^pressamente  dispen- 
sato, la  quale  dispensa  però  non  ha  effetto  a danno  dei  donatarj 
anteriori  (1008,  1026).  Per  esempio  Antonio  donò  a suo  figlio 
Carlo  L.  10,000,  e poi  donò  al  suo  amico  Tomaso  oltre  L.  16,000; 
muore  Antonio  lasciando  L.  4,000  di  patrimonio,  e Carlo  pretende 
da  Tomaso  la  riduzione  della  liberalità  che  a lui  fece  Antonio,  dac- 
ché se  si  uniscono  le  L.  4,000  alle  L.  16,000  si  hanno  L.  20,000, 
e perciò  Carlo  avrebbe  di  legittima  L.  10,000  e quindi  dovrebbe 
conseguire  le  L.  4,000  oltre  L.  6.000  da  Tomaso. 

Ma  la  pretesa  riduzione  in  tali  sensi  non  reggerebbe  perchè 
deve  Carlo  imputare  le  L.  10,000  che  egli  conseguì  di  donazione, 
e pertanto  unite  L.  10,000  a L.  16,000  e a L.  4,000  si  ha  un 
complessivo  di  L.  30,000.  La  legittima  di  Carlo  sarebbe  di  1..  13,000 
e così  dovrebbe  Carlo  imputare  le  L.  10,000  avute  a donazione 
in  isconto  delle  L.  13,000,  indi  ricevere  le  L.  4,000  sostanza 
lasciata  dal  defunto  e poi  L.  1,000  da  Tomaso. 

2. °  La  spesa  di  mantenimento,  di  educazione,  di  istruzione  e quella 

ordinaria  per  abbigliamento,  nozze,  regali  d’uso  (1000).  Nell’espres- 
sione educazione  ed  istruzione  devesi  ritenere  compresa  anche  !u 
spesa  per  la  laurea  dottorale,  e quindi  questa  spesa  nou  deve  en- 
trare in  collazione. 

3. °  Gli  utili  che  l' erede  ha  potuto  conseguire  da  convenzioni  fatte 

col  defunto,  purché  queste  non  contenessero  alcun  vantaggio  indi- 
retto al  momento  che  vennero  fatte  (1010),  e per  esempio:  un  pa- 
dre vendette  a un  suo  figlio  una  casa  pel  prezzo  di  L.  20,000, 
mentre  il  valore  della  medesima  al  momento  delia  vendila  era  di 
L.  38,000.  La  differenza  del  prezzo  al  valore  è un  vantaggio  indi- 
retto proveniente  dalla  vendita  della  casa,  e perciò  le  L.  18,000 
di  differenza  potranno  formare  soggetto  di  collazione  qualora  ve- 
nisse pregiudicata  la  legittima,  cioè  eccedessero  l'importo  della 
disponibile. 

4. °  Ciò  che  deriva  dalle  società  contratte  senza  frode  tra  il  defunto  ed 

alcuno  de’ suoi  eredi,  se  le  condizioni  sono  state  regolate  con  un 
ulto  di  data  certa  (1011).  Per  esempio  In  società  sarebbe  contratta 
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con  frode  qualora  il  padre  avesse  associato  un  suo  figlio  nel  suo 
commercio  dichiarando  falsamente  che  il  figlio  aveva  fornito  la 
sua  quota  di  fondi,  o qualora  con  un  atto  avente  antidata  fosse 
dichiarata  la  società  in  un'impresa  ultimata  e che  diede  dei  vantaggi. 

5. °  L’  immobile  che  sia  perito  per  caso  fortuito  e senza  colpa  del  do* 

notorio  (1012),  pel  motivo  che  l'immobile  devesi  conferire  in  na- 
tura e quindi  se  più  non  esiste,  non  può  essere  conferito. 

6. °  I frutti  e gli  interessi  delle  cose  soggette  a collazione  pel  periodo 

anteriore  al  giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione  (1012). 

Ogni  cosa  che  è esente  dalla  collazione  è pure  esente  dalla  im- 
putazione (1026). 

Si  richiami  che  la  collazione  è dovuta  soltanto  dal  discendente 
coerede  al  suo  coerede  (1001),  e che  non  è dovuta  nè  ad  altri  eredi, 
nè  ai  legatarj,  nè  ai  creditori  ereditar],  salvo  che  vi  fosse  disposizione 
contraria  del  donante  o testatore  e salvo  pure  il  caso  accennato  al 
n.°  1 e di  cui  si  dipde  l'esempio  (1014,  1026).  Per  esempio,  Antonio 
donò  a suo  fratello  Bortolo  L.  15,000,  e morendo  lo  lasciò  erede  con 
testamento,  nel  quale  fece  diversi  legati  a terze  persone.  Questi  legati 
non  si  ponno  soddisfare  per  difetto  di  sostanza,  ma  i legatarj  non  po- 
trebbero pretendere  che  il  detto  Bortolo  avesse  a conferire  nella  massa 
le  L.  15,000  che  ebbe  in  donazione. 

Il  donatario  perciò  o il  legatario  della  porzione  disponibile  che 
sia  insieme  erede  legittimario,  può  pretendere  la  collazione  al  solo  ef- 
fetto di  stabilire  la  quota  della  sua  legittima  e non  mai  per  integrare 
la  porzione  disponibile  (1014).  Per  esempio,  Antonio  diede  a sua  figlia 
Maria  lire  10,000  in  dote.  ‘Muore  Antonio  e col  suo  testamento  lasciò 
la  legittima  ad  essa  Maria  e al  figlio  Pietro,  ed  a questo  anche  la  di- 
sponibile. Il  patrimonio  lascialo  da  Antonio  è di  lire  .40  000,  per  cui 
la  disponibile  sarà  lire  15,000.  Alle  altre  lire  15,000  di  legittima  si 
uniscono  le  lire  10,000  di  dote  e si  avranno  lire  25,000  per  legittima 
da  dividersi  fra  Maria  e Pietro.  Onde  Maria  deve  avere  lire  12,500, 
e siccome  ha  già  conseguito  lire  10,000  conseguirà  a saldo  lire  2,500, 
e Pietro  avrà  lire  15,000  per  la  disponibile  e lire  12,500  per  legittima. 

Riguardo  al  modo  di  fare  la  collazione  il  Codice  stabilisce  che  può 
a scelta  dell'obbligato  farsi  o col  presentare  la  cosa  in  natura,  o col- 
l’ imputarne  il  vulore  alla  propria  porzione  (1015)  ricevendo  quindi 
tanto  meno,  e precisamente  gli  altri  eredi  prelevano  dalla  massa  una 
porzione  eguale  a quella  ricevuta  dal  Gglio  o discendente  die  deve 
fare  la  collazione.  Cosi  per  esempio,  -Antonio  diede  a Carolina  sua  fi- 
glia un  importo  fra  denari  e scherpa  di  lire  4,000  a titolo  di  dote: 
diede  a Manetta  altra  sua  figlia  un  importo  di  lire  3,000  per  lo  stesso 
titolo.  Sono  eredi  suoi  le  dette  figlie  Carolina  e Mnrielta,  non  che 
Luigia  e Pietro,  e avvi  un  patrimonio  ereditario  di  lire  13,000.  Per 
effettuare  la  collazione  a modo  di  imputazione  dovranno  Luigia  e Pie- 
tro ritirare  lire  4000  cadauno,  la  figlia  Mnrielta  lire  1,000  e cosi  pa- 
reggiate le  partite,  si  dividerà  il  residuo  che  è di  lire  4000  in  quat- 
tro parti  eguali,  e in  tal  modo  ciascun  figlio  viene  a conseguire  in 
complesso  lire  5,000. 
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Quundo  il  donatario  d’ un  immobile  lo  ha  alienato  o ipotecato  la  « 
collazione  si  fa  soltanto  coll’imputazione  (1016)  e cioè  coll’aggiungere 
alla  sostanza  il  valore  che  l'immobile  aveva  al  tempo  dell’ aperta  suc- 
cessione (1017),  giusta  la  stima  che  si  dovrai  fare,  mentre  se  l'immo- 
bile esistesse  e fosse  libero  verrebbe  presentato  in  natura  (1015);  si 
dovrà  in  ogni  caso  tanto  di  presentazione  in  natura  dell'Immobile  che 
di  imputazione  del  valore,  dar  credito  al  donatario  delle  spese  colle 
quali  fu  migliorata  la  cosa,  avuto  riguardo  al  maggior  valore  di  essa 
al  tempo  dell'nperta  successione  (1018).  Cosi  per  esempio,  Antonio  donò 
al  figlio  Carlo  un  fondo  che  poteva  meritare  lire  30,000  e Carlo  vi 
eresse  un  fabbricato  su  parte  di  quel  fondo  e spese  lire  15,000.  AI 
tempo  della  aperta  successione  viene  stimato  l’ immobile  e per  quanto 
si  riferisce  al  fabbricato  la  sitarti  risulta  di  lire  10,000.  Si  dggiungerà 
quindi  alla  sostanza  ereditaria  il  valore  risultato  dalia  perizia  dell’ in- 
tero immobile,  ma  per  riguardo  al  miglioramento  ossia  al  fabbricato 
si  darà  conto  e quindi  si  bonificheranno  al  donatario  lire  10,000  sol- 
tanto, e non  lire  13,000. 

Si  devono  altresì  computare  a favore  del  donatario  le  spese  necessa- 
rie che  ha  fatte  per  la  conservazione  della  cosa  ancorché  non  l'ubbia 
migliorata  (1019).  Cosi  per  esempio,  se  dovette  ricostruire  un  tetto,  un 
muro,  ecc.,  che  sia  caduto,  giacché  tale  spesa  è di  impreteribile  neces- 
sita e deve  farsi  da  qualunque  proprietario  e risulta  a vantaggio  della 
massa  ereditaria. 

Ma  il  donatario  è obbligato  per  i guasti  o deterioramenti  clic  per 
suo  fatto  o per  sua  colpa  e negligenza  abbiano  diminuito  il  valore  del- 
l’ immobile  (1020),  cosi  per  esempio,  se  avesse  trascuralo  di  fare  una 
sottomurazione  e fosse  in  conseguenza  di  tale  omissione  caduto  un 
edificio. 

Tali  regole  si  applicano  anche  al  caso  che  l'immobile  sia  stato  alie- 
nato dal  donatario,  e che  i miglioramenti  e i deterioramenti  procedano 
dall’acquirente  (1021). 

Per  esempio,  un  erede  donatario  ha  venduto  la  casa  statagli  donata 
dal  padre  e non  può  presentarla  in  natura,  e quindi  deve  dare  il  va- 
lore all’epoca  della  aperta  successione.  Viene  stimata  la  cosa  lire  60,000, 
ma  se  l’acquirente  vi  spese  lire  10,000  in  miglioramento  è evidente  che 
la  casa  non  valeva  che  lire  50,000.  Il  donatario  non  dovrà  a*i  coeredi 
che  lire  50,000. 

Così  pure  se  l'acquirente  ha  fatto  dei  guasti  che  siano  stimati  por 
lire  10,000,  la  casa  che  ora  è stimala  a lire  40,000  sarebbe  stata  sti- 
mata lire  50,000  senza  tali  guasti.  Il  donatario  dovrà  ai  coeredi  un  tale 
valore  e cioè  lire  50,000. 

Così  pure  se  per  conservare  quella  casa  nello  stalo  in  cui  si  tro- 
vava, l’acquirente  spese  lire  10,000  per  riparazioni  necessarie,  si  do- 
vranno dedurre  le  dette  lire  10,000  dalla  cifra  della  stima  ancorché 
fole  somma  di  lire  10,000  non  abbia  migliorata  la  casa. 

Se  la  donazione  fatta  ad  un  discendente  successibile  con  dispensa 
dalla  collazione  è di  un  immobile  ed  eccede  la  quota  disponibile,  il  do- 
natario deve  conferire  l'immobile  in  natura  (1022),  o può  ritenerlo  per 
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intero,  ma  in  questo  secondo  caso  deve  compensare  in  denaro  coloro 
ai  quali  è dovuta  la  porzione  legittima  (826),  e cioè  conferire  la 
somma  che  eccede  l'importo  della  disponibile  per  essere  unita  all'altra 
sostanza  all’oggetto  di  costituire  la  porzione  legittima  da  dividersi  fra 
i legittimar],  per  esempio,  Antonio  donò  a suo  figlio  Carlo  un  fondo 
di  pertiche  1,000  che  viene  stimato  lire  15,000.  Antonio  muore  e la- 
scia la  legittima  ai  suoi  quattro  figli  compresovi  Carlo,  e dispensa  que- 
sto dalla  collazione  del  fondo  che  gli  donò.  La  sostanza  ereditaria  lultu 
compresa  risulta  di  lire  20,000,  perchè  i]  fondo  fu  stimato  lire  15,000 
e solivi  in  cassa  lire  5,000,  e perciò  la  quota  disponibile  viene  ad  es- 
sere di  lire  10,000.  Carlo  può  conferire  tutto  il  fondo,  salvo  a conse- 
guire dalla  massa  ereditaria  lire  10,000  per  sua  quota  disponibile,  e 
può  invece  ritenersi  il  fondo  e conferire  una  terza  parta  del  medesimo 
ossiano  lire  5,000  alla  massa  ereditaria.  Unite  le  lire  5,000  alle  altre 
lire  5,000  che  soavi  in  cassa  si  hanno  lire  10,000  da  suddividersi  fra 
i quattro  figli  a titolo  di  legittima. 

Il  coerede  che  conferisce  un  immobile  in  natura  può  ritenerne  il 
possesso  sino  all'  effettivo  rimborso  delle  somme  che  gli  sono  dovute 
per  spese  e miglioramenti  (1023). 

La  collazione  dei  mobili  si  fa  sollunlo  per  imputazione,  e sul  rag- 
guaglio del  valore  che  avea'no  al  tempo  della  donazione  giusta  la  stima 
annessa  all'atto  della  medesima,  ed  in  mancanza  di  tale  stima  a norma 
di  quella  che  verrà  fatta  dai  periti  (1224). 

La  collazione  del  denaro  donato  si  fa  col  prendere  una  minor  quan- 
tità del  denaro  che  si  trova  nella  eredità.  Ove  tale  denaro  non  basti 
il  donatario  può  esimersi  dal  conferire  altro  denaro,  cedendo  fino  alla 
concorrente  quantità  l’equivalante  in  mobili,  ed  in  mancanza  di  que- 
sti in  immobili  ereditai]  (1025). 


Del  pagamento  del  licititi  ereditar). 

Al  pagamento  dei  debiti  e dei  pesi  ereditai]  devono  contribuire  fra 
loro  i coeredi  in  proporzione  delle  quote  ereditarie,  salvo  che  il  testa- 
tore abbia  altrimenti  disposto  (1027)  coll’ assegnarne,  per  esempio,  ad 
un  coerede  una  parte  maggiore,  ritenuto  che  tale  modificazione  non 
potrebbe  pregiudicare  i creditori,  potendo  sempre  costoro  invocare  la 
legge,  perché  gli  eredi  sono  tenuti  ai  debili  e pesi  ereditarj  personal- 
mente in  proporzione  della  loro  quota,  ed  ipotecariamente  poi  per  l'in- 
tero, salvo  il  loro  regresso,  se  vi  ha  luogo,  contro  i coeredi  in  ragione 
della  parte  per  cui  essi  debbono  contribuire  (1029).  Quindi  il  coerede 
che  paga  in  forza  della  ipoteca  il  debito  comune  ha  diritto  di  chie- 
dere agli  altri  coeredi  la  parte  che  ciascuno  dei  medesimi  deve  perso- 
nalmente sostenere,  quantunque  egli  si  fosse  fatto  surrogare  nei  diritti 
dei  creditori  (1030).  Nel  caso  poi  d insolvenza  d’un  coerede  la  sua  quota 
del  debito  ipotecario  si  ripartisce  in  proporzione  sopra  tutti  gli  altri 
(1031).  Esempio:  nella  successione  vi  h»  un  debito  ipotecario  di 
lire  9,000  e sono  eredi  Antonio  per  una  metà,  e Bortolo  e Carlo  per 
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un  qunrlo  ciascuno.  Il  creditore  in  forza  dell'azione  ipotecaria  ottiene 
il  pagamento  intero  da  Bortolo,  essendo  nel  di  lui  lotto  caduto  lo  sta- 
bile ipotecato.  Ma  Carlo  è insolvibile,  e la  quota  che  avrebbe  dovuto 
rimborsare  al  coerede  Bortolo  di  lire  3000  si  sopporterà  per  lire  2000 
da  Antonio  e per  lire  1000  da  Bortolo. 

Il  coerede  conserva  per  altro  la  facoltà  di  richiedere  il  pagamento 
del  credito  a lui  personale,  non  altrimenti  che  qualunque  altro  credi- 
tore, detratta  la  parte  che  deve  sopportare  come  coerede  (1030).  Esem- 
pio. Tito  ha  un  credito  di  lire  3000  verso  Carlo  e diventa  erede  di 
questi  per  due  terze  parli  della  sostanza,  mentre  Ercole  è coerede  per 
una  terza  parte.  Tizio  può  chiedere  a Ercole  solo  lire  1000  perché  le 
altre  lire  2000  si  compensano  colla  obbligazione  che  a lui  incumbe 
come  coerede  di  due  terze  parti  della  eredità. 

Prima  ancora  di  procedere  alla  formazione  delle  quote,  ciascun  coe- 
rede può  esigere  che  venga  affrancalo  l'immobile  di  compendio  della 
eredità,  qualoru  fosse  gravato  da  ipoteca  per  una  prestazione  di  reu- 
dita redimibile,  e se  i coeredi  dividono  la  ereditò  nellu  stato  in  cui 
trovasi , il  fondo  gravato  si  deve  stimare  colle  norme  medesime  con 
cui  si  stimano  gli  ultri  beni  immobili , detratto  però  dal  valore  del 
fondo  il  capitale  corrispondente  alla  prestazione. 'L'erede  nella  cui  quota 
cade  il  fondo  e che  Io  riceve  per  un  prezzo  minore,  atteso  quell’onere, 
é incaricato  della  prestazione  con  obbligo  di  tenere  sollevati  i coeredi 
della  relativa  obbligazione  (1028).  Per  esempio,  un  immobile  dell’ere- 
dità è ipotecato  per  una  rendita  di  lire  250  ed  è stimalo  lire  45,000; 
siccome  per  avere  una  rendita  di  lire  250  si  richiede  un  capitale  di 
lire  5000,  al  cinque  per  cento,  così  si  valuterà  l'iinmobile  a lire  10,000. 
Quegli  che  nel  suo  lotto  ha  il  detto  immobile,  avrà  l’onere  di  pagare 
la  rendita,  dacché  riceve  per  lire  10,000  un  immobile  che  vale 
lire  15,000. 

Il  legatario  non  é tenuto  a pagare  i debiti  ereditari,  quand'anche 
il  suo  legato  consistesse  in  un  fondo  gravato  da’  ipoteche.  Ma  siccome 
il  creditore  ipotecario  può  perquisire  lo  stabile,  così  se  il  legatario 
pagasse  il  debito  subentrerebbe  nelle  ragioni  del  creditore  contro  gli 
eredi  (1033). 

I creditori  dell’eredità  ed  i legatarj  possono  domandare  la  separa- 
zione del  patrimonio  del  defunto  dal  patrimonio  dell’  erede , a norma 
delle  disposizioni  relative  che  si  contengono  nel  titolo  XXIV  di  questo 
libro,  art.  2031,  9065  (1032) 

Gli  eredi  del  debitore  sono  sempre  esenti  dall'arresto  personale  per 
de’ ili  della  eredità  (2097). 

> ‘ I 

nUlalouc  della  eredità. 

La  divizione  è quell' operazione  con  cui  ti  determinano  le  parli  che 
appartengono  a ciascuno  in  un  oggetto  comune. 

Norme  speciali  si  contemplano  nel  Codice  negli  .ark  981  al  999  re- 
lativamente alla  divisione  della  eredità  c l’art.  1000  ci  rinvia  al  titolo 
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della  comunione  per  quanto  non  sia  provveduto  da  quegli  articoli.  Ma 
anche  il  Cod.  Proc.  civ.  negli  art.  882  al  895  stabilisce  le  norme  per 
raggiungere  lo  scopo  in  argomento. 

La  divisione  può  sempre  domandarsi  nonostante  il  divieto  del  testa- 
tore quand'anche  uno  dei  coeredi  avesse  goduto  separatamente  parti- 
dei  beni  eredi tarj,  salvo  che  si  provi  che  la  divisione  fu  futta  o elu- 
vi iia  un  possesso  sufficiente  a indurre  la  prescrizione  (984,  985). 

Potrebbe  però  il  testatore  quando  tutti  gli  eredi  o alcuni  di  essi 
fossero  in  età  minorile,  proibire  la  divisione  dell'eredità  fra  loro  fino 
a che  sin  trascorso  un  anno  dalla  età-maggiore  dell’ultimo  erede,  sem- 
prechè  l’ autorità  giudiziaria  in  vista  di  gravi  ed  urgenti  circostanze 
non  credesse  di  permetterla  (984). 

Se  fra  i coeredi  non  si  può  convenire  per  una  divisione  amichevole 
{ Formolo  n."  58)  si  osservano  le  regole  seguenti  (980). 

Si  presenterà  istanza  avanti  il  pretore  o il  tribunale  a seconda  dei 
cosi  contemplali  nel.  Cod.  Pro*,  civ.  in  contraddittorio  dei  coeredi  e dei 
creditori  opponenti,  e si  procederà  in  via  sommaria  (882  al  884  Cod. 
Proc.  civ.). 

Ciascun  coerede  può  chiedere  in  natura  la  sua  parte  dei  beni  mo- 
bili ed  immobili  della  eredità.  Nondimeno  saranno  venduti  ai  pubblici 
incanti  i mobili  quando  vi  fossero  creditori  che  li 'avessero  sequestrati 
o che  vi  si  opponessero,  come  quando  il  maggior  numero  dei  coeredi 
ne  giudicasse  necessaria  la  vendilu  pel  pagamento  dei  debiti  e pesi 
crediturj  (987),  e si  osserveranno  le  norme  stabilite  negli  art.  623  ai 
649  Cod.  Proc.  civ.  Anche  gli  immobili  saranno  venduti  agli  in- 
canti giudiziali  se  non  possono  comodamente  dividersi  (988),  e si  osserve- 
ranno le  norme  stabilite  negli  articoli  825  al  835  Cod.  Proc.  civ. 

Qualora  però  le  parti  siano  tutte  in  età  maggiore  e vi  acconseutano, 
gli  incanti  possono  seguire  avanti  un  notajo  eletto  di  comune  accordo 
ed  anche  tra  i soli  condividenti  (988). 

I patti  e le  condizioni  della  vendita,  quando  non  si  concordino  dai 
condividenti,  si  stabiliranno  dall'autorità  giudiziaria  (989). 

Uopo  la  stima  e la  vendita,  fattasi  dei  mobili  e degli  immobili,  l’au- 
tòrìtà  giudiziaria  può,  secondo  le  circostanze,  rimettere  le  parti,  o 
avanti  un  giudice  delegato,  o avanti  un  notajo  da  esse  eletto  o nomi- 
nato d'  uffizio,  quando  non  si  accordino  nella  scelta. 

Avanti  ul  giudice  delegato  od  al  notajo  si  procede  ai  conti  che  i 
condividenti  si  dovessero  rendere  alla  formazione  dello  stato  attivo  e 
passivo  dell'eredità  e alla  determinazione  delle  rispettive  porzioni  ere- 
ditarie e dei  conguagli  o rimborsi  che  si  debbano  tra  loro  i condivi- 
denti (990). 

Ciascuno  dei  coeredi,  à norma  delle  règole  stabilite  nel  capitolo  della 
collazione , conferisce  tutto  ciò  che  gli  è stalo  donato  e le  somme  di 
cui-  è debitore,  c qualora  la  collazione  non  si-  faccia  in  natura,  i coe- 
redi al  quali  è dovuto,  prelevano  una  porzione  eguale  sulla  massa 
eredi  taHa.  ■ ; ' * * 

Questi  prelevamenti,  per  {quanto  è possibile,  ai  formano  con  oggetti 
della  stessa  natura,  qualità  e bontà  di  quelli  che  non  sono  stati  con- 
feriti in  natura  (991,  992). 
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Fatti  i prelevamenti  si  procede  sopra  ciò  che  rimane  in  massa,  alla 
formazione  di  tante  parti  eguali,  quanti  sono  gli  eredi  o le  stirpi  con- 
dividenti (993). 

Nella  formazione  e composizione  delle  parti  si  deve  evitare,  per  quanto 
sia  possibile,  di  smembrare  i fondi  e di  recare  danno  colla  divisione 
alla  qualità  delle  coltivazioni,  e fare  in  modo  che  entri  possibilmente 
in  ciascuna  quota  la  medesima  quantità  di  mobili,  immobili,  diritti  o 
crediti  di  eguale  natura  e valore  (994). 

L’ineguaglianza  in  natura  nelle  quote  ereditarle  si  compensa  con 
un  equivalente  o in  rendite  o in  denaro  (995). 

Il  notaro  procede  tema  assistenza  di  testimonj  alle  operazioni  sud- 
dette nel  luogo,  giorno  e nell’ora  da  lui  stabiliti,  previo  semplice  av- 
vertimento da  darsi  cinque  giorni  prima  ai  dividenti  e ai  creditori  in- 
tervenuti nel  giudizio,  e cosi  deve  erigere  il  processo  verbale  delle 
operazioni  a lui  commesse  ( Formolo  n.°  59).  Stabiliti  i prelevamenti 
dal  notajo  c le  collazioni  da  farsi  e la  massa  da  dividersi,  si  procede 
alla  formazione  delle  quote  (888  al  891  Cod.  Proc.  clv.).  Queste  si  for- 
mano da  uno  dei  coeredi  o da  altra  persona,  se  tutti  concordano  nella 
scelta  e se  colui  che  é stato  eletto  accetta  la  commissione:  in  caso 
contrario  si  formano  da  un  perito  nominato  d’uffizio  e cioè  dal  notajo 
che  ne  riceve  il  giuramento  facendo  di  ciò  menzione  nel  processo  ver- 
bale, e le  quote  si  estraggono  a sorte.  Se  però  gli  eredi  non  concor- 
rono in  parli  eguali,  l’autorità  giudiziaria  decide  se  si  debba  procedere 
per  estrazione  o per  attribuzione  in  tutto  o in  parte  (996)  891  Cod. 
Proc.  civ.,  e prima  di  procedere  all’estrazione  delle  quote,  ciascun  con- 
dividente è ammesso  a proporre  i suoi  reclami  «ontro  la  formazione 
delle  medesime  (997). 

Le  norme  stabilite  per  la  divisione  delle  masse  si  osserveranno 
egualmente  nelle  suddivisioni  tra  le  stirpi  condividenti  (998). 

Compita  la  divisione  si  rimetteranno  a ciascuno  dei  condividenti  i 
documenti  relativi  ai  beni  e diritti  particolarmente  loro  assegnati.  I 
documenti  di  una  proprietà  divisa  rimangono  a quelli  che  ne  ha  la 
maggior  parte,  coll'obbligo  però  di  comunicarli  agli  altri  condividenti 
che  vi  abbiono  interesse,  ogni  qualvolta  ne  venga  richiesto.  I docu- 
menti comuni  alla  intera  eredità  si  consegneranno  alla  persona  scelta 
a tale  uopo  da  tutti  gli  eredi,  la  quale  ha  l'obbligo  di  comunicarli  ai 
condividenti  ad  ogni  loro  domanda,  c se  vi  fosse  contrasto  nella  scelta 
la  persona  sarà  determinata  dalla  autorità  giudiziaria  (999). 

Gli  effetti  della  divisione  sono:  . 


Effetti  della  divisione  c garanzia  delle  qnote. 

« 

Ciascun  coerede  è reputato  solo  ed  immediato  successore  in  tutti 
i beni  componenti  la  6ua  quota  o a lui  pervenuti  per  incanto  fra  i 
coeredi,  e si  ritiene  che  non  abbia  mai  avuto  la  proprietà  degli  altri 
beni  ereditar]  (1034).  Cosi  se  un  coerede  per  un  suo  debito  particolare 
avesse  costituito  in  ipoteca  al  suo  creditore  un  Immobile  dell’ eredità. 
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e quesl’immobile  non  cadesse  ner  suo  lotto,  l’ipoteca  sarebbe  inefficace 
e dovrebbe  il  creditore  cancellarla.  Egli  é perciò  che  nell’ art.  680  è 
stabilito  che  i creditori  d’un  parleeipante  possono  opporsi  alla  divisione 
a cui  si  procede  senza  il  loro  intervento  e che  ponno  intervenirvi  a 
proprie  spese,  ma  non  però  impugnare  una  divisione  consumata,  ec- 
cettuato il  caso  di  frode  o di  divisione  in  onta  olla  formale  opposi- 
zione. 

I coeredi  si  devono  vicendevolmente  garanzia  per  le  molestie  ed 
evizioni  («>  procedenti  da  una  causa  anteriore  alla  divisione  (1035). 
Per  esempio  se  taluno  si  facesse  a reclamare  una  casa,  un  fondo  verso 
un  coerede  a cui  toccò  quell’ente  nel  siio  lotto,  in  forza  di  un  atto 
di  vendita  fattagli  da  quegli  della  cui  eredità  si  tratto,  quel  coerede 
avrebbe  l’azione  di  garanzia  verso  gli  altri  coeredi. 

Non  avrebbe  luogo  tale  garanzia  in  due  casi:  4.°  quando  le  molestie 
ed' evizioni  procedessero  da  causa  posteriore  alla  divisione,  per  esempio 
so  l’immobile  che  toccò  in  divisione  al  coerede  andasse  sottoposto  al- 
l'espropriazione forzata  per  causa  di  pubblica  utilità.  — 2."  se  la 
qualità  della  evizione  sofferta  fosse  stata  eccettuata  con  una  clausola 
particolare  ed  espressa  nell’ atto  di  divisione  3.°,  se  il  coerede  soffrisse 
evizione  per  propria  colpa  (1035),  per  esempio  se  impetito  da  un 
terzo  a rilasciare  la  cosa  non  vi  opponesse  le  eccezioni  che  sussistono 
contro  la  domanda,  come  fra  le  altre  la  prescrizione  , e venisse  con- 
dannato a rilasciarla. 

Ciascun  coerede  è personalmente  obbligato  in  proporzione  della 
sua  quota  ereditaria  a tenere  indenne  il  suo  coerede  della  perdita  ca- 
gionata dalla  evizione  (1036).  Così  quegli  che  prese  la  terza  parte 
della  successione  deve  sopportare  il  terzo  della  perdila  e così  via,  e 
sembra  poi  che  per  riguardo  al  valore  dell’  oggetto  stato  evilto 
debba  riferirsi  al  momento  della  evizione,  e non  a quello  della  divi- 
sione. Si  osservi  poi  che  pel  disposto  nell’  art.  I960  ciascun  coerede 
ha  ipoteca  legale  sopra  gli  immobili  caduti  nella  eredità  pel  pagamento 
dei  rifacimenti  c conguagli. 

Se  poi  uno  dei  coeredi  non  è solvente,  là  parte  a cui  è obbligato 
deve  essere  egualmente  ripartita  fra  la  persona  guarentita  e tutti  i 
coeredi  solventi  (1036).  Quindi  in  proporzione  alla  parte  di  ciascuno; 
per  cui  quegli  che  ebbe  il  terzo  della  successione  sopporterà  il  terzo  di 
perdita  nello  parte  del  coerede  insolvente,  e quegli  che  ebbe  il  quarto 
della  successione  non  deve  sopportare  che  il  quarto  di  tal  perdita. 

La  garanzia  della  solvenza  del  debitore  di  una  rendita  non  dura 
oltre  i cinque  anni  successivi  alla  divisione,  ma  non  ha  luogo  per  la 
non  solvenza  del  debitore  «e  questa  è sopravvenuta  soltanto  dopo  la 
fatta  divisione  ( 1037 )t  Così  per  >esempio  nel  lotto  di  Tizio  avvi  una 
rendila  annua  di  lire  50U,  e il  debitore  é solvibile,, ma  se  iu  seguito 
alla  divisione  cessa  di  essere  solvibile,  nulla  potrà  Tizio  pretendere 


(a)  L’evizione  è l'azione  dì  privare  di  possesso,  di  spogliare  ginrìdkcmentc  qualcuno 
di  una  cosa  di  cui  è possessore  (HS2). 
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dai  coeredi  perchè  all’epoca  della  divisione  non  eravi  causa  di  inegua- 
glianza fra  i condividenti.  Se  però  la  insolvenza  fosse  esistita  all'epoca 
della  divisione,  in  allora  avrebbe  luogo  la  garanzia;  questa  però  deve 
essere  domandala  fra  cinque  anni  successivi  alla  divisione. 

I 

RcmcImmIomc  della  diviafouc. 

« 

Le  divisioni  si  possono  rescindere,  per  procedere  di  poi  a una  nuova 
divisione  : 

4-°  Per  causa  di  violenza  o di  dolo  (1038).  Non  potrebbe  però  spie- 
gare la  azione  il  coerede  che  avesse  alienata  la  sua  porzione  o 
una  parte  di  essa,  quando  l’alienazione  fosse  seguila  dopo  che  gli 
fu  palese  il  dolo  o che  cessò  la  violenza  (1043). 

2.°  Quando  uno  dei  coeredi  provi  di  essere  stato  leso  nella  divisione 
olire  il  quarto  (1038),  e per  conoscere  se  vi  sia  stata  lesione  si  deve 
far  eseguire  la  stima  degli  oggetti  secondo  il  loro  stato  e valore  ni 
tempo  della  divisione  (1041),  per  esempio  se  In  sostanza  era  di  lire 
48,000  da  dividersi  fra  3 fratelli,  « uno  dei  medesimi  avesse  ricevuto 
meno  di  lire  12.000,  atteso  i valori  alterati  degli  enti  toccatigli  nel 
suo  lotto  potrebbe,  in  quanto  dalla  stima  risultasse  appunto  la  le- 
sione, pretendere  la  rescissione  della  divisione,  dacché  egli  avrebbe 
dovuto  percepire  lire  10,000  facente  il  terzo  di  lire  48,000.  — Però 
la  semplice  omissione  d'  un  oggetto  della  eredità  non  dà  luogo  alla 
azione  di  rescissione,  ma  soltanto  ad  un  supplemento  (1038).  Così 
se  si  fosse  omesso  di  dividere  un  capitale,  non  si  annullerebbe 
la  divisione  fattasi  dell’altra  sostanza,  ma  si  dividerebbe  fra  i coe- 
redi il  capitale  che  fu  omesso  nella  precedente  divisione.  Se  però 
la  omissione  procedesse  da  dolo  potrebbesi  per  tale  motivo  re- 
scindere la  divisione. 

È ammessa  l'azione  di  rescissione  contro  qualunque  atto  che  abbia 
per  oggetto  di  far  cessare  fra  i coeredi  la  comunione  degli  efTetti  ere- 
ditarj,  ancorché  i coeredi  Io  avessero  qualificato  col  titolo  di  vendita, 
di  permuta,  di  transazione,  od  in  qualunque  altra  maniera  (1039).  Così 
per  esempio  nella  vendita,  il  venditore  ha  diritto  di  chiedere  la  rescis- 
sione quando  sia  stato  leso  oltre  la  metà  nel  giusto  prezzo  d’un  im- 
mobile (1529),  ma  se  la  divisione  fosse  seguita  sotto  l’aspetto  di  ven- 
dita, il  coerede  a cui  toccò  un  immobile,  potrebbe  promuovere  la  azione 
di  rescissione  quand’  anche  la  lesione  fosse  solo  di  oltre  il  quarto.  Ma 
dopo  la  divisione  o dopo  l’atto  fatto  in  luogo  della  medesima,  non  é 
più  ammessa  la  azione  di  rescissione  contro  la  transazione  fatta  sopra 
le  difficoltà  reali  (non  simulate)  che  presentava  il  primo  atto,  ancorché 
non  fosse  cominciata  alcuna  lite  sopra  tale  oggetto  (1039),  perchè  le 
transazioni  hanno  l’autorità  di  sentenza  irrevocabile  (1772). 

All’incontro  non  è ammessa  contro  la  vendila  del  diritto  ereditario 
fatta  sema  frode  ad  uno  dei  coeredi,  a suo  rischio  e pericolo,  dagli 
altri  coeredi  o da  uno  di  essi  (1040),  perchè  in  tal  caso  si  sarebbe  fatto 
un  contralto  aleatorio  (1102).  Ma  se  vi  fosse  stata  frode,  perché  il 
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coerede  venditore  'avesse  conosciuta  il  valore  dell’  ente  ereditario  di 
gran  lunga  inferiore  n quello  stipulatosi,  ignorandolo  il  coerede  com- 
pratore, potrebbe  rescindersi  la  vendita,  dacché  il  dolo  è causa  di 
rescissione. 

Quello  contro  cui  è promossa  l’ azione  di  rescissione  può  troncare 
il  corso  alla  medesima  ed  impedire  una  nuova  divisione,  dando  all'at- 
tore il  supplemento  della  sua  porzione  ereditaria  in  denaro  o in  na- 
tura (1042),  ma  dovrebbe  corrispondere  anche  gli  interessi  o i frutti 
dal  giorno  della  domanda  (1147). 


Divisione  fatti!  «lai  patire,  dalla  madre 
o da  altri  accendenti  fra  I loro  discendenti. 

Possono  per  atto  tra  vivi  o per  testamento  il  padre,  la  madre  e gli 
altri  ascendenti  dividere  e distribuire  i loro  beni  tra  i loro  tigli  e di- 
scendenti comprendendo  nella  divisione  anche  la  legittima  (1044),  e ciò 
colle  stesse  formalità,  condizioni  e regole  stabilite  per  le  donazioni  e 
per  i testamenti  (1045)  e quindi  per  atto  pubblico  (1056)  o per  testa- 
mento olografo,  segreto  o pubblico  (775,  776,  782),  o per  testamento 
speciale  (789,  791,  799).  Le  divisioni  fatte  per  atto  tra  vivi  non  ponno 
comprendere  che  i beni  presenti  (1045)  non  potendo  la  donazione  ab- 
bracciare beni  futuri  (1064).  e se  nella  divisione  non  si  saranno  com- 
presi tutti  i beni  lasciali  dall’ ascendente  al  tempo  della  sua  morte,  la 
parte  non  compresa  si  dividerà  in  conformità  della  legge  (1046)  e avuto 
riguardo  alla  qualità  degli  eredi  se  legittimi,  germani,  se  uleriui,  con- 
sanguinei, naturali,  se  di  primo  grado  o discendenti,  ecc.  ecc. 

Sarebbe  interamente  nulla  la  divisione  se  in  essa  non  fossero  stati 
compresi  tutti  i tìgli  chiamali  alla  successione  e i discendenti  dei  figli 
premorti,  e in  lui  caso  possono  promuoverne  una  nuova  tunto  i figli 
o discendenti  che  vi  ebbero  parte  , quanto  quelli  che  non  vi  ebbero 
parte  (1047),  giacché  hanno  l’interesse  di  ottenere  il  possesso  tranquillo 
della  loro  parte  ereditaria. 

Potrebbe  la  divisione  falla  dall’ ascendente  essere  impugnata  se  dalla 
stessa  o da  altre  disposizioni  fatte  dall'ascendente  risultasse  leso  nelia 
porzione  legittima  alcuno  di  quelli  fra  i quali  sono  stati  divisi  i beni, 
e così  nel  caso  di  divisione  fatta  per  atto  tra  vivi  potrebbe  essere  im- 
pugnato auche  per  titolo  di  lesione  oltre  il  quarto  (1048,  1058). 

Il  tiglio  che  per  tali  cause  impugna  la  divisione  fultu  dall’ ascendente, 
deve  anticipare  le  spese  della  stima  e se  soccombe  nel  giudizio  delini- 
livo  sarà  condannato  nelle  spese  medesime  e in  quelle  della  lite  (1049). 

• 
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SS.  Forinola  zz  Atto  di  divisione  amichevole  d'uno  sostanza 
ereditaria  («I. 


REGNO  D’ ITALIA. 

Milano,  giorno  di  lunedi  sei  settembre  milleoltocentosessantasei  (6  set- 
tembre 1806). 

Regnando  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II  per  la  grazia  di  Dio  e volontà 
della  Nazione  Re  d’Italia. 

Resosi  defunto  nel  giorno  4 aprile  1866  in  questa  città,  e precisamente 
nella  casa  posta  in  via  Solferino  n.°  6,  il  sig.  Pietro  Perelli  del  fu 
Felice,  possidente,  la  di  lui  eredita  ab  intestato  si  devolse  olii  suoi  figli 
Paolo,  Antonio  e Mariella,  non  che  al  suo  abiatico  Carlo,  figlio  del 
predefunto  suo  figlio  Luciano,  tutti  maggiorenni. 

1 predetti  figli  ed  eredi  del  fu  sig.  Pietro  Perelli  si  determinarono 
di  fare  amichevolmente  la  divisione  di  tutti  i beni  sì  stabili  che  mobili, 
e diedero  incarico  al  sig.  ing.  Lorenzo  Rossi  di  fare  la  stima  c divisione 
in  quattro  parti  eguali  dei  beni  immobili  ed  al  sig.  Andrea  Mangezzi, 
rigattiere  di  fare  la  stima  e divisione  in  quattro  parti  eguali  dei  beni 
mobili;  le  quali  stime  e divisioni  si  uniscono  in  fine  del  presente  allo, 
essendosi  i beni  immobili  divisi  in  quattro  eguali  porzioni  segnati 
A , II,  C , D,  ed  i mobili  similmente  in  quattro  eguali  porzioni  segnale 

E,  f,  a , n. 

Inoltre  si  sono  divisi  in  quattro  eguali  porzioni  anche  i credili,  come 
dalle  note  da  inserirsi  in  fine  segnate  /,  L , M,  TV,  ed  in  quattro 
eguali  porzioni  anche  i debiti , come  dalle  note  da  inserirsi  in  fine 
sotto  O,  P,  Q,  H. 

Per  procedere  quindi  alla  divisione  si  sono  costituiti  personalmente 
avanti  di  me  li  delti  signori  Paolo,  Antonio,  Mariella  e Curio  Perelli 
ed  alla  presenza  degli  infrascritti  testimonj  noli  cd  idonei  (indicare  la 
paternità  delle  parli,  professione  e domicilio). 

Confermando. essi  la  narrativa  procedettero  alla  seguente  operazione: 

Pel  primo  il  signor  Carlo  Perelli,  figlio  del  fu  sig.  Luciano,  do- 
miciliato in  Milano,  via  del  Morone,  n.°...  ha  estratto  un  biglietto  da 
ciascuna  delle  quattro  scatolette  predisposte,  ed  apertisi  i medesimi  si 
sono  riconosciuti  marcali  colle  ‘rispettive  lettere  A,  F,  I\,  0. 

Il  sig.  Paolo  Perelli,  figlio  del  detto  sig.  Pietro,  domicilialo  in 
Milano,  via  degli  Spadari,  n.0..  ha  estratto  i biglietti  segnali  C,E,L,I ì. 

La  signora  Mariella  Perelti,  figlia  del  detto  sig.  Pietro  e vedova 
del  fu  Giacomo  Stormo,  domiciliata  in  Piacenza,  ha  estratto  i biglietti 
seguenti  II,  II,  I,  (J. 

Ed  4 sig.  Antonio  Perelli,  figlio  del  detto  sig.  Pietro,  domiciliato 
a Lecco,  ha  estratto  i biglietti  segnati  D,  G,  IH,  P. 


[a)  Non  è richiesto  dalla  legge  la  forma  notarile,  c quindi  pnò  farsi  per  scrittura 
prhata  la  dnisionc. 
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In  conseguenza  di  ehe  si  ritengono  trasferiti  in  pieno  e libero  do- 
minio e possesso  di  ciascuno  dei  suddetti  signori  condividenti  tutti  i 
rispettivi  beni  immobili,  mobili,  crediti  e debiti,  che  trovansi  descritti 
nelle  corrispondenti  note  marcate  come  abbasso  colle  corrispondenti 
lettere,  le  quali  note  sono  state  firmate  da  tutti  li  detti  signori  con- 
dividenti. 

La  qual  divisione  si  ritiene  fatta  sotto  l’osservanza  dei  seguenti 
patti  reciproci. 

Il  godimento  rispetto  agli  immobili  si  ritiene  aver  avuto  principio 
col  giorno  29  settembre....,  e rispetto  poi  ai  crediti,  e così  ai  debiti 
ciascuno  esigerà  e rispettivamente  pagherà  gii  interessi  tuttora  insoluti, 
essendosi  anche  di  detti  interessi  avuto  il  corrispondente  riguardo  nella 
formazione  delle  quote. 

Inoltre  i suddetti  signori  condividenti  si  fanno  reciproca  garanzia 
per  qualsivoglia  molestia,  spesa  e danno,  che  ad  altro  di  essi  potesse 
derivare  dall'Ineseguito  pagamento  in  tempo  utile  si  degli  interessi,  che 
del  capitale  dei  rispettivi  debiti  ad  essi  toccati  in  sorte  come  sopra. 

Cosi  pure  si  fanno  garanzia  reciproca  pei  rispettivi  credili  assegnati 
e divisi  pel  caso  eventuale  che  non  venissero  soddisfatti  tanto  rispetto 
agli  interessi,  che  al  capitale,  sempreché  tale  inesazione  non  sia  attri- 
buibile a colpa,  o fatto  del  rispettivo  assegnatario,  e sempreché  non 
venga  dagli  assegnataci  prorogato  il  tempo  del  pagamento  convenuto 
nelle  convenzioni  originarie  coi  rispettivi  creditori. 

Dichiarano  i suddetti  signori  condividenti  d’avere  ritirato  presso 
sé  tutti  i mobili  e le  scritture  relative  ai  rispettivi  immobili,  debiti 
c crediti  rispettivamente,  toccati  in  divisione. 

Il  signor  Carlo  Porcili  confessa  di  aver  ricevuto  dal  signor  Antonio 
suo  fratello  L.  389.  40  (diconsi  lire  trecentoltantanove  e centesimi 
quaranta)  c queste  a titolo  di  coadequazione  a termini  del  riparlo  di 
cui  nelle  porzioni  da  inserirsi  segnate  A,  D. 

Le  scritture  comuni  poi  vennero  consegnate  al  signor  Paolo  Perelli 
coll'obbligo  di  comunicarle  ai  condividenti  e loro  successori  a termini 
e nei  modi  come  di  ragione,  le  quali  scritture  comuni  sono  descritte 
nella  nota  segnata  S,  sottoscritta  dalle  dette  cd  infrascritte  parli. 

(Si  possono  porre  gli  altri  palli  benevisi  alle  parti  e così  per  esempio 
le  servitù  che  volessero  pattuire  per  riguardo  agli  immobili.) 

Del  presente  atto,  ecc.  / • 

Fatto,  pubblicato,  ecc. 

< 

(Feggansi  le  Forinole  precedenti  e in  particolare  quella  n.°  43.) 
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N.“  51).  Forinola  — Processo  verbale  eretto  da  notajo,  in  riguardo 
alle  operazioni  a lui  state  commesse  dall’  autorità  giudiziaria 
per  la  divisione  della  eredità  (art.  990  e seguenti  del  Cod.  civ. 
e 888  Cod.  Proc.  civ.). 

Avvertenza.  — Pioti  occorre  l’intervento  di  testimonj  (ari.  888  Cod.  Proc.  civ.y. 


REGINO  D’ITALIA. 

Parma,  il  giorno  di  lunedi  ventinove  maggio  milleottocentosessonta- 
sei  (29  moggio  1866)  .alle  ore  undici  antimeridiane. 

Regnando  S.  91.  Vittorio  Emanuele  II  per  la  grazia  di  Dio  e per 
volontà  della  Nazione  Re  d’Italia. 

Processo  verbale  delie  divisioni  della  sostanza  ereditaria  lasciata  dal 
fu  signor  Curio  IN'arducci. 

Avanti  di  me  D.  Carlo  Z Notajo  residente  in  Parma,  depu- 
tato dai  Tribunale  Civile  di  con  Sentenza  del  giorno 

oppure  dal  Pretore  del  Mandamento  di con  Decreto  del 

giorno. ...  (da  «olirsi  al  presente  atto  sotto  A)  per  procedere  alle  ope- 
razioni'della  divisione  ereditaria  a norma  degli  art.  990  e seguenti 
del  Cod.  civ.  e 888  e seguenti  del  Cod.  Proc.  civ.  in  riguardo  alla 
sostanza  abbandonala  dal  fu  Carlo  INurducci,  sono  comparsi  alle  dette 
ore  II  antimeridiane  nel  mio  studio  via n.*’... 

I signori  Pietro  Narducci,  e il  signor  Bortolo  Carlotli  tutori  dei 
signori  Andrea,  Tommaso  e Maria  Narducci  figli  del  fu  signor  Carlo, 
il  primo  e cioè  il  signor  Pietro,  maggiore  di  età,  di  professione  inge- 
gnere, domiciliato  a Milano  nella  via e gli  altri  tre  mi- 
norenni domiciliati  in  Parma  via e tutelati  dal  pre- 
detto signor  Bortolo a termini  dell’avviso  4 febbrajo 

sporto  da  quest’ultimo  in  base  alla  abilitazione  avuta  dal  consiglio  di 

famiglia  che  si  unisce  sotto  B,  e che  venne  notificato  nel  giorno 

al  signor  Pietro  Narducci  come  dall’atto  dell’usciere  P in 

data che  si  unisce  C. 

Dichiaratosi  quindi  aperto  il  presente  processo  verbale  dei  conti, 
liquidazione  e divisione  della  delta  successione,  si  procedette  nel  modo 
seguente  : v 

In  primo  luogo  il  signor  Pietro  Narducci  avendo  nell’  atto  del- 
l’ inventario  giudiziale  ricevuto  in  deposito  ed  avuto  in  amministra- 
zione il  podere  di  S.  Giacomo  posto  in ha  presentato  il  conto 

del  suo  dare  ed  avere,  e risultò  di  essere  in  debito  verso  la  comu- 
nione di  L.  3456  (diconsi  lire  tremilaquattrocentocinquantasei)  e tale 

conto  fu  riconosciuto  regolare  dal  signor  tutore (oppure). 

Tale  conto  non  fu  ammesso  ed  anzi  fu  contrastato  dal  signor 

per  irregolarità  e mancanza,  per  cui  fu  steso  da  me  Notavo  il  pro- 
cesso verbale  separato  rimettendo  le  parti  avanti  l’autorità  giudiziaria 
per  la  decisione,  e frattanto  le  dette  parti  hanno  fissato  il  giorno  di 
martedì  26  giugno  prossimo  futuro  alle  ore  11  antimeridiane  avanti 
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deH’infrascritto  Notajo  ed  in  questo  stesso  luogo  per  determinare  sulle 
collazioni  e prededuzioni,  essendosi  oggi  terminato  il  presente  atto 
alle  ore  due  pomeridiane. 


(Sottoscrizioni  delle  parti  e del  Notajo.) 

Giorno  di  inartedì  ventisei  (20)  giugno  milleottocentosessantasei 
(1860)  alle  ore  undici  antimeridiane. 

Intervenute  le  suddette  parti  in  persona  e cioè  il  signor  Pietro 
Carducci,  e il  signor  Bortolo  Carlotti  quale  tutore. dell i minorenni  An- 
drea, Tommaso  e Maria  Narducci,  avanti  di  me  Dottor e nello 

studio  suddetto,  via 

Venne  a me  Notaro  consegnato  dal  signor  Pietro  Narducci  la  Sen- 
tenza del  Tribunale colla  quale  venne  riconosciuta  la  liquidità 

del  credito  professato  da  esso  signor  Pietro  Narducci  verso  la  comu- 
nione nella  somma  delle  L.  3450  (tremilaquattrocentocinquantasei) 
in  procedenza  della  amministrazione  del  podere,  ecc.  quale  sentenza 
qui-  si  unisce  sotto  C. 

In  seguito  a che  si  procedette  alla  formazione  dello  stato  Attivo  e 
Passivo. 


Stato  Attivo: 

Podere  in  S.  Giacomo L. 

Podere  in  S.  Silvestro » 

Capitale  a mutuo  presso  Pietro  Oldani  » 

Capitali  per  ricavo  di  alcuni  mobili  venduti » 

Mobili  in  natura » 

Denaro  contanti  in  cassa  . » » 

Titoli  di  rendita » 


40.000  — 

30.000  — 
•10,000  — 

2,000  — 
3,000  — 
250  — 
3,000  — 


L.  88,250  — 

Stalo  Passivo  : 

Capitale  a mutuo  passivo  versoL.  .S.  .L.  3,000  — 

Capitale  da  rifondersi  a Pietro  Nar- 
ducci in  forza  della  Sentenza » 3.450  — 

Interessi  al  medesimo » 302  — 


L.  6,758  — » 6,758  — 


Attivo  nitido  L. 


Conferimenti: 

Per  dote  stata  pagata  a Maria  nel-  • 
l’occasione  del  suo  matrimonio  a 

risultanza  di  Istromento L.  10,000  — 

Per  debiti  pagati  a Pietro  a risul- 
tanza delle  carte » 16,000  — 


81,492  — 


Da  riportarsi  L.  26,000  — L.  81,492  — 
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Riporto  L.  26,000  — L.  81,492  — 
Per  somma  data  a titolo  collocamento 

a Tommaso » 46,000  — 

Per  somma  sborsata  pel  collocamento 
a Andrea » 6,000  — 


L.  48.000  — L.  48,000  — 
Quindi  il  patrimonio  del  fu  Carlo  Narducci  ascende  a L.  129,492  — 


Epperò  la  porzione  che  spelta  a ciascun  coerede  è di  L.  32,373  — 
e di  conseguenza  stante  le  somme  avute  rispettivamente  da  ciascun 
condividente  si  ha  che  : 

Maria  deve  percepire  a saldo......  » 22,373  — 

Pietro  deve  percepire  a saldo » 46,373  — 

Tommaso  deve  percepire  a saldo...  » 46,373  — 

Andrea  deve  percepire  a saldo .»  26,373  — 


Per  cui  la  somma  ritorna  di  L.  81,492  — 

Stabilitosi  cosi  la  quota  di  ciascun  condividente  e la  somma  che 
ciascuno  deve  percepire  a saldo,  per  la  formazione  delle  quote  cogli 
enti  ereditarj,  attesoché  le  parli  non  sono  d'accordo  sulla  scelta  del 
perito,  io  sottoscritto  a termini  deipari.  891  Cod.  Proc.  civ.,  ho  eletto 
il  signor  Ing.  Carlo  Mantegazza  residente  in  questa  città  a perito  per 
la  stima  degli  immobili,  e così  per  la  formazione  delle  quote,  il  quale 
intervenne  e prestò  il  giuramento  come  di  prnlieu  che  da  me  fu  ri- 
cevuto, avendo  esso  perito  dichiarato  che  farà  la  sua  relazione  entro 
13  giorni,  e fu  terminato  il  presente  alto  alle  ore  2 pomeridiane  e 
per  la  ultimazione  del  presente  processo  verbale  fu  unanimemente 
fissato  il  giorno  di  lunedi  23  (venticinque  luglio ). 

(Sottoscrizione  delle  parli  e ISotajo.) 


Giorno  di  lunedì  venticinque  (23)  luglio  milleottocentosessantasei 
(1866)  alle  ore  dieci  (10)  mattina  intervenute  le  suddette  parti  avanti 
di  me  Notajo  infrascritto  nello  studio  suddetto. 

Onde  procedere  alla  chiusura  del  processo  verbale  sentirne  lettura  e 
sottoscriverlo. 

Stando  in  fatto  clic  il  signor  Ing.  Carlo  Mantegazza  quale  perito  dele- 
gato e da  me  nominalo  gbbe  a effettuare  regolarmente  lj»  determina- 
zione delle  quote  della  sostanza  ereditaria  a termini  deH’art.  996  Cod. 
civ.  che  competono  ai  figli  del  fu  signor  Carlo  Carducci,  e cioè  Pietro, 
Andrea,  Tommaso  e Maria,  col  compenso  anche  del  credito  del  signor 
Pietro  Narducci,  si  addivenne  alla  estrazione  a sorte  dei  diversi  lotti. 
Per  tale  operazione  vennero  posti  quattro  biglietti  in  un  cappello,  ecc. 
ecc.  (qui  si  farà  la  descrizione  dell’operazione). 
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Effettuatasi  cosi  la  estrazione,  avendo  estratto  il  signor  Pietro 
il  biglietto  A}  il  signor  Tomaso  il  biglietto  B,  la  signora  Ma- 
ria il  biglietto  C,  e il  signor  Andrea  il  biglietto  D.  Si  dichiara  for- 
malmeute  che: 

A Pietro  fu  assegnato  il  lotto  A composto  dei  seguenti  enti  : 

1. °  Il  podere  di  San  Giacomo. 

2. °  Capitale,  ecc.  ecc. 

A Tomaso  il  lotto  B composto  dei  seguenti  enti: 

1. °  Podere  denominato  di  San  Silvestro',  ecc.  ecc. 

2. °  Titoli  di  rendita  pubblica,  ecc. 

A Maria  il  lotto  C composto  dei  seguenti  enti: 

1." 

2.° 

Ad  Andrea  il  lotto  D composto  dei  seguenti  enti  e cioè: 

1. ° 

2. ° 

3. ° 

Dovrà  il  signor  Pietro pagare  per  l’eccedenza  di  valore 

di  sua  quota  L ad  Andrea , L a Tommaso , ecc.  ecc. 

(si  aggiungeranno  i patti  di  garanzia  di  servitù  ed  altro  che  occor- 
resse, non  che  il  cenno  della  consegna  dei  documenti  alle  parti). 

Potranno  quindi  d’oggi  in  avanti  i sig.  condividenti  godere  e disporre 
a sensi  dell’art.  4034  degli  enti  compresi  nei  loro  rispettivi  lotti,  col 

carico  però  di  soddisfare  le  imposte  relativamente  col  giorno 

In  conseguenza  di  tutto  quanto  vennero  compiute  pienamente  le  ope- 
razioni statemi  commesse  dopo  aver  dato  lettura  alle  parti  dei  processi 

verbali  fatti  nei  giorni  e degli  allegali  che  ho  chiusi  insieme 

col  presente,  il  quale  fu  da  me  e dalle  parti  comparse  sottoscritto.  Il 
presente  procèsso  verrà  da  me  trasmesso  a termini  dell’art.  893  Cod. 
di  Proc.  entro  cinque  giorni  alla  cancelleria  dell’autorità  giudiziaria 
per  la  omologazione. 

Le  spese  del  presente,  ecc.  ecc.,  sono  a carico  in  parti  uguali  fra 
i coeredi,  ecc. 

(Sottoscrizione  delle  parti  e del  Notajo.) 
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TITOLO  HI. 

DELLE  DO\AZIONI. 

» * * * 

Capacità  di  disporre  e ricevere  per  donazione  — torma  ed  eflTelti  delle  do- 
nazioni — nhocazlone  delle  medesime  — l.oro  riduzioni. 


bounzioue  — Capacità  di  «liwporrc  c di  ricevere. 

♦ , 

La  donazione  è un  allo  di  spontanea  liberalità,  poi  quale  il  donante 
si  spoglia  allualmenle  (cioè  subito)  ed  irrevoca  bit  meu  le  della  cosa 
donata  in  favore  del  donatario  che  faccetta  ( 1050).  È donazione  anche 
la  liberalità  fatta  per  riconoscenza  o in  considerazione  dei  meriti  del 
donatario  o per  ispeciale  rimunerazione,  e quella  pure  per  cui  si  im- 
ponga qualche  peso  al  donatario  ( 105 1 ). 

Partendo  dall'idea  che  chi  dona  esercita  una  liberalità  si  addice  con- 
venientemente la  qualifica  di  allo  allo  donazione,  nonostante  che  nel 
suo  effetto  sia  un.  contralto,  ricorrendo  gli  estremi  dell’art.  4098; 
difatti  non  obbliga  il  donante  c non  produce  effetto  se  non  dal  giorno 
in  cui  viene  accettata  (1057).  , . 

La  donazione  non  può  comprendere  che  i beni  presenti  del  donante 
e se  comprendesse  beni  futuri  sarebbe  nulla  riguardo  a questi  (4064), 
giacché  deve  il  donante  spogliarsi  allualmenle  della  cosa  donata,  lo 
che  non  potrebbe  fare  pei  beni  che  ancora  non  possiede. 

INon  può  donure.  ( 1032): 

4.°  Chi  non  può  far  testamento  e perciò: 

a)  Gli  interdetti  per  infermità  di  mente; 

b)  Quelli  che  quantunque  non  interdetti  si  provi  non  essere  stati 
sani  di  mente  nel  tempo  in  cui  fecero  testamento  (763). 

2. °  L'inabilitato  dal  giorno  in  cui  fu  promosso  il  giudizio  di  inabili- 

tazione, e quindi: 

a)  L’infermo  di  mente,  il  cui  stato  non  sia  talmente  grave  da 
far  luogo  all’  interdizione; 

b)  Il  prodigo  (339). 

3. °  II  minore  sebbene  emancipato.  ;Si  eccettua  pel  minore  il  caso  di 

donazioni  a causa  di  matrimonio,  stabilendo  l’art.  4386  che  il 
minore  capace  di  contrarre  matrimonio  è pure  capace  di  prestare 
il  consenso  per  tutte  le  stipulazioni  e donazioni  che  possono  farsi 
nel  relativo  contratto  se  egli  è assistito  dalle  persone,  il  cui  con- 
senso è necessario  per  la  validità  del  matrimonio. 

Non  possono  ricevere  per  donazione,  neppure  sotto  il  nome  di  in- 
terposte persone,  gli  incapaci  di  ricevere  per  testamento  nei  casi  e nei 
modi  stabiliti  nel  capo  delle  successioni  testamentarie  (4053)  e quindi 
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coloro  che  non  sono  capaci  di  succedere  a termini  degli  articoli  724  e 
725,  706  e seguenti,  e qualunque  donazione  fuita  a vantaggio  dj  per- 
sona incapace  è nulla  ancorché  fatta  sotto  apparenza  di  contratto  one- 
roso (1055).  I conjugi  poi  non  possono  durante  il  matrimonio  farsi 
l'uno  all'altro  alcuna  liberalità,  salvo  negli  atti  di  ultima  volontà  nelle 
forme  e secondo  le  regole  stabilite  per.  tali  atti  (1054). 


Forma  ed  elTcUI  delle  douazloui. 

I 

La  donazione  non  può  farsi  che  per  alto  pubblico  ( Forinola  n.°  60) 
sotto  pena  di  nullità  e deve  essere  accettata  o nell’atto  stesso  o in  un 
atto  pubblico  posteriore,  prima'però  della  morte  del  donante  ( Forinola 
ti.°  61),  e non  produce  effetto  che  dal  giorno  in  cui  tiene  accettata, 
ma  nel  caso  che  l’accettazione  sia  fatta  in  un  atto  posteriore  avrà  ef- 
fetto dal  giorno  in  cui  è'  notificato  al  donante  l’atto  di  accettazione 
(1056,  4057),  perchè  solo  colla  notifica  viene  a conoscere  che  egli  resta 
vincolato  ad  adempiere  la  contratta  obbligazione.  Non  possono  però , 
essere  impugnate  per  difetto  di  accettazione  le  donazioni  fatte  in  ri- 
guardo di  un  determinato  futuro  matrimonio,  sia  dagli  sposi  fra  loro, 
sia  da  altri  a favore  degli  sposi  o della  prole  nascitura  dai  medesimi 
(1062).  Si  richiami  però  quanto  fu  detto  nel  titolo  del  possesso,  che 
cioè  il  possesso  delle  cose  mobili  per  loro  natura  e i titoli  al  porta- 
tore produce  a favore  dei  terzi  di  buona  fede  l’ effetto  stesso  del  ti- 
tolo (707),  per  cui  sarebbe  valida  una  donazione  di  cose  mobili  o di 
titoli  al  portatore  anche  senz’atto  pubblico,  qualora  fossero  stati  effet- 
tivamente consegnali  al  donatario  di  buona  fede. 

Il  maggiore  può  accettare  anche  a mezzo  di  procuratore  munito  di 
mandato  autentico  contenente  la  facoltà  in  generale  di  accettare  dona- 
zioni (1058).  Se  il  mandante  morisse  prima  che  il  mandatario  avesse 
accettato,  non  varrebbe  l’accettnzione  successivamente  fatta  dal  man- 
datario, perchè  il  mandato  cessa  colla  morte  del  mandante  (1757). 

Il  minore  emancipato  e il  maggiore  inabilitato  ponno  accettare  la 
donazione  col  consenso  del  'Curatore. 

Pel  minore,  non  emancipato  e per.  l’interdetto  l’accettazione  sarà 
fatta  dal  padre  o dal  tutore.  Se  l’accettazione  si  facesse  dalla  madre 
essendo  ancora  in  vita  il  padre,  o si  facesse  dagli  ascendenti  essendo 
in  vita  i genitori,  sarebbe  necessaria  l' autorizzazione  del  Tribunale 
civile.  Lo  stesso  ha  luogo  quando  la  donazione  fosse  fatta  dal  padre 
o dal  tutore  con  facoltà  in  ogni  caso  al  Tribunale  di  nominare  per 
tale  accettazione  qualunque  altra  persona. 

Pei  nascituri  di  una  determinata  persona  vivente,  l’accettazione  si  fa 
dal  padre,  dalla  madre,  dall’avo,  o da  qualunque  altro  degli  ascen- 
denti. * •• 

Pei  corpi  morali  richiedesi  la  autorizzazione  del  Governo  da  ac- 
cordarsi nelle  forme  stabilite  da  leggi  speciali  (932  4059).  Veggasi  in 
proposito  il  D.  R.  26  giugno  4864  che  fu  già  riferito  nel  titolo  delle 
successioni  all’  art.  932. 
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I minori,  gli  interdetti  e qualunque  donatario  non  può  essere  re- 
stituito in  tempo  per  il  difetto  d'accettazione  delle  donazioni,  salvo 
il  regresso  contro  chi  trascurò  la  accettazione  (1063).  Così  per  esempio, 
se  nel  frattempo  dalla  donazione  alla  accettazione  fosse  stato  ipotecato 
l'Immobile  donato,  i minori,  gli  interdetti  non  potrebbero  pretendere  che 
sia  cancellata  lu  ipoteca,  ma  avrebbero  azione  di  indennizzo  verso  i loro 
rappresentanti,  i quali  per  trascuratezza  o indolenza  furono  causa  che 
quella  ipoteca  venisse  iscritta. 

Accettata  debitamente  una  donazione  è perfetta  fra  le  parti,  e la  pro- 
prietà degli  effetti  donati  si  intende  trasferita  nel  donatario  senza  ne- 
cessità di  tradizione  (1062),  ossia  di  consegna  della  cosa.  Però  se  la 
donazione  ha  per  oggetto  un  immobile  o altro  bene  capace  di  ipoteca 
l’atto  deve  essere  reso  pubblico  col  mezzo  della  trascrizione  (1932)  l«)  (>!. 

Sono  nulle  le  donazioni  seguenti  : 

1. "  Quella  fatta  sotto  condizioni  impossibili  o contrarle  alle  léggi  od 

al  buon  costume  (1063)  (nei  testamenti  invece  le  condizioni  di 
tale  natura  si  hanno  per  non  aggiunte,  e quindi  regge  in  via  as- 
soluta il  testamento)  (8)9). 

2. "  Quella  fatta  sotto  condizioni,  la  cui  esecuzione  dipende  dalla  sola 

volontà  del  donante  (1066),  per  esempio,  dono  lire  1001)  a Tizio, 
Se  farò  abbattere  l'ulbero  più  alto  che  si  trova  nel  mio  giardino; 
mancherebbe  difetti  in  questa  donazione  l’elemento  essenziale  della 
irrevocabilità  dipendendo  dal  volere  del  donante  che  segua  o no  la 
donazione. 

3. °  Quella  falla  sotto  condizione  che  il  donatario  soddisfi  ad  altri  de- 


(а)  La  trascrizione  è una  iscrizione  che  I conservatori  delle  ipoteche  devono  fare  nei 
loro  registri  degli  atti  che  trasferiscono  la  proprietà  degli  immobili  da  una  persona  a 
un’altra,  come  pure  di  altri  atti  di  importanza  indicati  negli  articoli  4 932,  1933,  1934. 

(б)  Il  D.  R.  30  n’ovonibre  1865  che  contiene  ie  disposizioni  transitorie  stabilisce  in 
quanto  alle  donazioni  agli  articoli  39,  9*7,  38  quanto  segue: 

32.  Le  disposizioni  del  nuovo  Codice  contenute  nel  titolo  delle  successioni  sono  anche 
applicabili  alle  femmine  già  dotate  o maritate  ed  ai  loro  discendenti,  e saranno  prive  di 
effetto  le  rinunzie  che  abbiuno  fatte  nciralto  dotale  od  altrimenti  in  conformità  delle  leggi 
anteriori,  tanto  se  queste  escludano  le  femmine  dalia  successione,  quanto  se  le  ammet- 
tano  coi  maschi. 

Le  dette  disposizioni  sono  pure  applicabili  ai  professi  religiosi,  non  ostante  le  ri- 
nunzie fatte  dai  medesimi  giusta  le  leggi  anteriori. 

Le  stesse  disposizioni  sono  anche  applicabili  alle  successioni  tra  ascendenti  e discen- 
denti legittimi,  non  ostante  qualunque  rinunzia  o clausola  contraria  espressa  nell’atto  o 
decreto  di  legittimazione. 

27.  Tutte  le  donazioni  divenute  perfette  prima  dcirattuaziooe  dd  nuovo  eodiee  sono  re- 
golate dalle  leggi  anteriori,  anche  in  ciò  che  riguarda  la  revocabilità,  la  risoluzione  o la 
riduzione  di  esse. 

Se  lo  quota  legittima,  (issata  dal  nuovo  codice  è minore  di  quella  stabilita  dalle  leggi 
anteriori,  la  riduzione  ha  soltanto  luogo  a norma  dello  steaao^codice. 

28.  Le  donazioni  fatte  ai  discendenti  prima  dev'attuazione  del  nuovo'codlce  sono  sog- 
gette a collazione  secondo  le  norme  in  esso  stabilite. 

Le  persone  indicate  nell’art.  22  del  presente  decreto  devono  anche  conferire  ciò  che 
hanno  ricevuto  in  occasione  delle  loro  rinunzie. 


Digitized  by  Googl 


titolo  ih.  Delle  donazioni.  305 

bili  o pesi  fuori  di  quelli  che  esistevano  al  tempo  della  donazione 
o specificatamente  designati  nella  medesima  (1067)  perchè  in  que- 
sto caso  il  donante  potrebbe  aumentare  l' importo  de’  suoi  debiti 
e rendere  illusoria  e anzi  dannosa  la  donazione  contro  il  princi- 
pio della  irrevocabilità  della  donazione. 

4. °  Quella  fatta  in  riguardo  di  futuro  matrimonio,  se  il  matrimonio 

non  segue,  o se  viene  annullato;  in  questo  secondo  caso  rimane 
efficace  pei  figli  quando  il  matrimonio  fosse  stato  contratto  in 
buona  fede,  e sono  salvi  i diritti  acquistati  dai  terzi  nel  tempo 
intermedio  (-116,  1068). 

5. °  Quella  che  riguarda  le  cose  mobili , qualora  queste  non  siano  spe- 

cificate con  indicazione  del  loro  valore  nell’olio  stesso  della  dona- 
zione, oppure  qualora  non  siasi  fatta  una  nota  a parte  sottoscritta 
dal  donante,  dal  nolaro  e dal  donatario  o da  chi  accetta  per 
questi  ; da  essere  unita  tal  nota  ali’  originale  della  donazione. 
Varrebbe  solo  per  quelle  cose  che  nell’  atto  o nella  nota  furono 
specificate  (4070).  Si  richiami  però  che  la  donazione  delle  cose 
mobili,  può  farsi  mediante  la  consegna  effettiva,  senz' obbligo  del- 
l’erezione dell’atto,  ma  appunto  richicdesi  la  tradizione  alla  sua 
validità  e la  buona  fede  del  donatario  (707). 

6. °  Quella  che  ha  per  oggetto  di  istituire  o dotare  benefizj  semplici, 

cappellunie  laicali  od  altre  simili  fondazioni  ( 1075). 

7. °  Quella  che  si  riferisce  ai  beni  futuri  (1064). 

IVelle  donazioni  non  è permesso  che  la  sostituzione  volgare,  quella 
cioè  per  cui  il  donante  nomina  un  secondo  o ulteriore  donatario  pel 
caso  che  il  precedente  non  possa , o non  voglia  accettare  la  dona- 
zione ; ma  la  sostituzione  fidecommissaria  é vietata:  però  la  nullità 
della  sostituzione  non  nuoce  alla  validità  della  donazione  (81)5,  890, 
1073). 

E però  permesso  al  donante  di  riservarsi  a suo  vantaggio  e dopo 
di  lui  anche  a vantaggio  di  uno  o più  altri,  non  pero  successivamente 
V uso  o l’usufrutto  dei  beni  donati,  tanto  mobili  quanto  immobili,  e 
cessando  1’  usufrutto  se  la  donazione  era  di  cose  mobili,  il  donatario 
è tenuto  a ricevere  gli  effetti  donati  che  si  trovassero  in  natura,  nella 
stato  in  cui  saranno  con  diritto  contro  lo  stesso  donante  o suoi  eredi, 
per  gli  effetti  non  più  sussistenti , sino  alla  concorrenza  del  valore  ad 
essi  attribuito  nell'atto  della  donazione,  eccetto  che  siano  periti  per 
caso  fortuito  (1074,  1076). 

Se  il  donante  si  riservò  la  facoltà  di  disporre  di  qualche  oggetto 
compreso  nella  donazione  o di  una  determinata  somma  sui  beni  donati, 
tale  oggetto  o somma  appartiene  agli  eredi  del  donante  se  muore  senza 
avere  disposto,  nonostante  qualunque  clausola  o stipulazione  in  con- 
trario (1069). 

Il  donante  può  stipulare  la  reversibilità,  e cioè  la  retrocessione  de- 
gli effetti  donati,  tanto  nel  caso  che  tfvesse  a premorire  il  solo  dona- 
tario, quanto  nel  caso  che  avessero  a premorire  il  donatario  e i suoi 
discendenti;  tale  diritto  è ad  esclusivo  beneficio  del  donante  (1071). 
Per  esempio  Carlo  che  dona  a Luigi  la  sua  casa  non  potrebbe  stipu- 
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lare  che  se  esso  Luigi  muore  prima  di  Andrea,  abbia  la  casa  a (tassare 
in  quest’ultimo,  dacché  in  tale  caso -vi  sarebbe  una  sostituzione  fide- 
commissario.  la  quale  è vietata  dall’ art.  899.  1 • • 

La  reversibilità  produce  I’  effetto  di  sciogliere  tutte  le  alienazioni 
dei  beni  donati,  e di  farli  ritornare  al  donante  liberi  ed  esenti  da 
ogni  peso  ed  ipoteca,  ad  eccezione  dell’ipoteca  della  dote,  dei  lucri 
dotali  e delle  convenzioni  matrimoniali,  quando  gli  altri  beni  delcon- 
juge  donatario  non  bastino , e nel  ca&  soltanto  in  cui  La  donazione 
gli  fosse  stata  fatta  collo  stesso  contratto  matrimoniale,  da  cui  risul- 
tano tali  diritti  ed  ipoteche  (1072). 

Di  regola  non  é tenuto  il  donante  a -garanzia  verso  il  donatario  per 
l' evizione  che  questi  soffra  delle  cose  donate.  Si  fa  eccezione  : 

d.°  Quando  trattasi  di  dote,  essendo  obbligati  quelli  che  costituiscono 
una  dote  a garantire  i beni  assegnali  in  dote  (1396); 

2. °  Quando  il  donante  abbia  espressamente  promesso  la  garanzia  ; 

3. ”  Orando  I’  evizione  dipenda  dal  dolo,  o dal  fatto  personale  del 

donante;  quem  de  evictione  tenet  odio,  eundem  agentem  repelli t 
exceptio  — Ulpianis. 

4. °  Oliando  trattisi  di  donazione  che  imponga  oneri  al  donatario,  nel 

qual  caso  la  garanzia  è dovuta  soltanto  sino  a concorrenza  dei- 
l'importare  degli  oneri  (1077). 

invocazione  delle  donazioni. 

La  donazione  si  può  rivocare:  l.°  per  effetto  della  condizione  riso- 
lutiva; 2."  per  causa  di  ingratitudine;  3."  per  sopravvenienza  di  figli 
(1078). 

Ad  1.”  Verificandosi  la  condizione  risolutiva  apposta  alla  donazione 
(in  quanto  non  sia  di  quelle  per  cui  sarebbe  nulla  la  donazione,  arti- 
coli 1063,  I06G,  10G7),  i beni  donati  ritornano  in  potere  del  donante 
liberi  da  qualsiasi  carico  e da  qualunque  ipoteca  imposta  dal  donatario 
(per  cui  sembra,  che  dovrebbero  valere  le  ipoteche  legali,  giacché  non 
sono  dal  donatario  imposte),  e il  donante  ha  contro  i terzi  detentori 
degli  immobili  donati  lutti  i diritti  che  avrebbe  contro  il  donatario 
(1079).  Nè  il  terzo  acquirente  potrebbe  lagnarsi  perchè  o era  o doveva 
rendersi  consapevole,  dell' esistenza  della  condizione  risolutiva.  Ma  se  la 
condizione  risolutiva  espressa  o tacita,  si  verifica  per  causa  d'inadem- 
pimento dei  pesi  imposti  al  donatario,  il  donante  può  proporre  la  do- 
manda di  rivocazione  della  donazione,  senza  pregiudizio  però  dei  terzi 
clie  hanno  acquistato  diritto  sugli  immobili  anteriormente  alla  trascri- 
zione della  domanda  di  revoca  (1080),  quale  domanda  deve  essere 
annotala  in  margine  della  trascrizione  dell’  atto  di  donazione  presso 
l’ufficio  delle  ipoteche  (1933). 

Ad  2.°  La  rivocazione  (ter  cauta  di  ingratitudine  non  può  essere 
proposta  che  quando  il  donatari)  (1081): 

i.°  Abbia  attentato  alla  vita  del  donante  (sebbene  non  sia  stata  pro- 
nunciata condanna); 
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2. °  Si  sia  reso  colpevole  verso  di  Ini  di  nitro  crimine,  sevizie  od  in- 

giurie gravi  ; ■ ’ • - • 

3. °  Neglii  alio  stesso  indebitamente  gli  alimenti  ( necate  videlur  qui 

alimonia  denega/). 

Deve  però  la  domanda  di  rivocazione  per  ingratitudine  proporsi  entro 
l'anno  dal  giorno  dèi  fatto  che  vi  dà  luogo  o dal  giorno  in  cui'il  do- 
nante ha  potuto  averne  notizia,  e non  può  proporsi  contro  gli  eredi 
dei  donatario  nè  dagli  eredi  del  donante  contro  li  donatario,  eccetto  in 
quest’ultimo  caso  che  l’azione  fosse  stata  promossa  dallo  stesso  donante, 
o che  fosse  mancato  di  vita  il  donante  entro  l’anno  dal  fatto  avve- 
nuto (1082). 

Ad  3.°  Le  donazioni"  fatte  da  persone  che  non  avevano  Agii  o discen- 
denti legittimi  viventi  al  tempo  dèlia  donazione,  postono  essere  rivo- 
cale  (nonostante  qualunque  rinunzia  al  diritto  di  rivocazlone  che  avesse 
fatto  il  donante,  che  sarebbe  nulla  (1084)),  verificandosi  uno  di  questi  due 
casi  e cioè  4,°  per  la  sopravvenienza  di  un  figlio  legittimo  del  donante, 
benché  postumo  che  sin  nato  vivo  e vitale,  ancorché  fosse  già  conce- 
pito al  tempo  della  donazione  (4083,  4085):  2.”  per  la  legittimazione 
d’  un  figlio  naturale  per  susseguente  matrimonio,  quando  però  sia  nato 
dopo  la  donazione  (1083). 

Ove  si  tratti  di  donazioni  reciproche  la  rivocazione  della  donazione 
per  la  sopravenienza  di  prole  ad  uno  dei  donanti  produce  anche  la  ri- 
vocazione della  donazione  fatta  dall’altro  (1083). 

La  adozione  non  potrebbe  dar  titolo  a rivocare  la  dodazione  perché 
la  legge  parla  solo  dei  figli  legittimi  e dei  figli  legittimati;  mentre  si 
ricorre  la  ragione  che  potrebbe  il  donante  rendere  illusoria  la  dona- 
zione coli’ adottare  un  figlio. 

Può  essere  rivocata  la  donazione  anche  nel  caso  in  cui  il  donatario 
sin  entrato  in  possesso  dei  beni  donati,  ed  il  donante  lo  ahbin  lasciato 
continuare  nel  possesso  dopo  la  soprnvvegnenza  del  figlio;  ma  il  do- 
natario non  è tenuto  a restituire  i frutti  raccolti,  di  qualunque  natura 
essi  sieno,  se  non  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  (4086),  perchè 
giusta  l’art.  4083  la  donazione  non  è rivocata  di  diritto,  ma  può  es- 
sere rivocata,  onde  non  è in  mora  il  donatario  se  non  col  giorno  della 
domanda  giudiziale  (1223). 

L'azione  di  ri  vocazione  per  sopravvenienza  di  figli  si  prescrive  col 
decorso  di  cinque  anni  computabili  dal  giorno  della  nascita  dell’ ultimo 
figlio.  Non  potrebbe  però  il  donante  proporre  la  detta  azione  dopo  la 
morte  dei  figli  e loro  discendenti  (1090). 

Rimangono  irrevocabili  tanto  per  causa  di  ingratitudine,  quanto  per 
[ sopravvenienza  di  figli  le  donazioni  puramente  rimuneratone  e quelle 
fatte  in  riguardo  di  un  determinato  malrimouio,  salvo  però  ai  figli 
del  donante  il  diritto  di  chiederne  la  riduzione  in  quanto  eccedano  la 
porzione  disponibile  (1087). 

La  rlvocazione  per  ingratitudine  o per  sopravvegnenza  di  figli  non 
pregiudica  ni  terzi  che  hanno  acquistati  diritti  sugli  immobili  anterior- 
mente alla  trascrizione  della  domanda  di  revoca  (1088);  quale  domanda 
deve  essere  annotata  in  margine  della  trascrizione  dell'  utto  di  dona- 
zione all’ ufficio  delle  ipoteche  (1933). 
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Rivocala  la  donazione,  il  donatario  deve  restituire  il  valore  delle 
cose  alienate,  avuto  riguardo  al  tempo  della  domanda,  insieme  coi 
frutti  dal  giorno  della  medesima  (1080). 

Riduzione  delle  donazioni. 

Vanno  soggette  a riduzione  le  donazioni  di  qualunque  natura  fatte 
per  qualsiasi  causa  ed  in  favore  di  qualsiasi  persona,  se  al  tempo  della 
morte  del  donante  si  riconoscano  eccedenti  la  porzione  dei  beni  di  cui 
può  disporre  lo  stesso  donante  a termini  del  titolo  della  successione. 
Onde  si  osserveranno  le  regole  stabilite  nell’ art.  810  e negli  articoli  821 
e seguenti  (1001);  per  es.,  se  un  padre  avesse  donato  più  della  metà 
de' suoi  beni,  oppure  se  un  figlio  avente  il  genitore,  avesse  donato  più 
di  due  terze  parti  del  suo  patrimonio,  si  verificherebbe  quella  eccedenza 
che  dà  diritto  alla  riduzione.  — 

La  riduzione  delle  donazioni  non  può  domandarsi  che  da  quelli  a 
vantaggio  dei  quali  compete  la  legittima  o altra  quota  di  successione 
(per  es.  dal  conjuge,  dal  figlio  naturale  riconosciuto),  e dai  loro  eredi 
o aventi  causa.  Essi  non  possono  rinunziare  a questo  diritto  durante 
la  vita  del  donante  nè  con  dichiarazione  espressa  nè  col  prestare  il 
loro  assenso  alla  donazione  ( 1092)  e ciò  in  relazione  all’altro  prin- 
cipio che  non  si  può  rinunciare  alla  successione  di  persona  vivente  (954). 

I donatarj,  * legatari  e i creditori  del  defunto  non  possono  doman- 
dare la  riduzione,  nè  approfittarne  (Ì092),  trattandosi  che  lo  scopo 
della  riduzione  delle  donazioni  è quello  di  mantenere  intatta  la 
legittima.  — 

Non  si  fa  luogo  olla  riduzione  delle  donazioni,  se  non  dopo  che  sia 
esausto  il  valore  dei  beni  di  cui  fu  disposto  per  testamento.  Qualora 
sia  luogo  a questa  riduzione,  essa  si  fa  cominciando  dall’  ultima  dona- 
zione e così  successivamente  risalendo  dalle  ultime  alle  anteriori  (1093) 
perchè  fu  1'  ultima  disposizione  che  venne  a ledere  la  legittima  e cosi 
rimontando  alle  oltre,  per  es.  : 

Antonio  donò  nel  4859  a Carlo L.  3,000  — 

» » 4860  a Pietro » 6,000  — 

» . » 4862  ad  Andrea » 3,000  — 

Dopo  la  sua  morte  trovansi  in  cassa  ...»  4,000  — 


Quindi  la  sostanza  totale  è di  !..  46,000  — 


Il  figlio  superstite  Tomaso,  ha  diritto  alla  legittima  che  sarà  di 
L.  8000,  e siccome  in  cassa  non  vi  sono  che  L.  4000  e il  padre  ha 
ecceduto  nel  fare  le  donazioni  ad  estranei,  cosi  il  figlio  ha  diritto  di 
far  dichiarare  nulla  quella  stuta  fatta  a favore  di  Andrea,  e di  far  ri- 
durre a L.  5000  quella  di  L.  6000  stata  fatta  a favore  di  Pietro.  — 
Il  donatario  deve  restituire  i frutti  di  ciò  che  eccede  la  porzione 
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disponibile  dal  giorno  della  morte  del  donante,  quando  sia  giudizial- 
mente domandata  la  riduzione  entro  V anno,  ed  in  mancanza  dal  giorno 
della  domanda  (4094). 

Gli  immobili  da  ricuperarsi  in  conseguenza  della  riduzione  saranno 
liberi  da  ogni  debito  ed  ipoteca  contratta  dal  donatario  (1095)  e quin- 
di sembra  che  non  sarebbero  pregiudicate  le  ipoteche  legali,  perché  non 
sono  contratte  dal  donatario. 

L’azione  per  la  riduzione  o per  la  rivendicazione  può  promuoversi 
dagli  eredi  contro  i terzi  detentori  degli  immobili  formanti  parte  delie 
donazioni  ed  alienati  dai  donatarj,  nel  modo  e nell'ordine  stesso  con 
cui  potrebbe  essere  promossa  contro  i donatarj . medesimi , e premessa 
la  escussione  dei  loro  beni.  Questa  azione  deve  promuoversi  secondo 
l’ordine  di  data  delle  alienazioni,  cominciando  dall’ultima  (4096). 


X.*  00.  lorinol:!  — Atto  pubblico  di  donazione  (art.  4056  Cod.  civ.). 

Avvertenza  — La  donazione  di  immobili  deve  essere  trascritta  all' ufficio  delle  Ipoteche 
(1932)  e nessuna  donazione  panno  farsi  i eonjugi  durante  il  matrimonio  (1 054). 


REGNO  D’ITALIA. 

Brescia,  il  giorno  di  giovedì  quattro  (4)  fcbbrajo  milleottocento 
sessantaselte  (4867) 

Regnando  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II  per  la  grazia  di  Dio  e per 
volontà  della  Nazione  Re  d’Italia. 

Costituitosi  avanti  di  me  D.  Pietro  Zanchi  notajo  residente  in  que- 
sta città  e alla  presenza  degli  infrascritti  teslimonj  signori  Angelo 
Bolla  del  fu....  e Carlo  Riva  del  fu....  domiciliati  ecc.  ecc. 

(Fedi  Forinola  n.°  43.) 

Il  sig.  Lorenzo  Nava  del  fu  Andrea  Ingegnere  abit , trovan- 

dosi pienamente  sano  di  mente.  , 

Dona  per  contralto  in  modo  irrevocabile  al  sig.  Luigi  Tromba  figlio 
del  fu domiciliato di  professione....  qui  presente  che  ac- 

cetta in  nome  proprio  esprimendo  i sensi  di  gratitudine  ( oppure ) e per 
esso  al  sig.  Tomaso  Veroni  che  accetta  in  nome  e qual  procuratore  del 
sig.  Luigi  Tromba  come  da  istromento  di  procura  speciale  contenente 
la  facoltà  di  accettar  donazione  in  data  8 gennajo  4867  (otto  gennajo 
milleotloeentosessantnsctte)  di  cui  si  unisce  copia  autentica  al  presente 
atto  segnato  A (ovvero)  e per  esso  il  sig.  Paolo....  padre  del  detto 
Luigi  essendo  questi  minorenne. 

Nominativamente:  4.”  la  casa  posta  nel  Comune  di  Chiari,  Mandamento 
di  Chiari,  Prov.  di  Brescia  marcata  in  mappa  al  n.°....  di  are....  e 
col  numero  civico  78  e situata  nella  via  del  Cappello  cocrenziata  ecc. 
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( almeno  tre  coerenze ) e censita  lire....  che  è propria  di  esso  do- 
nante e che  gli  perenne  per  acquisto  fatto  con  Istromento. . . . 2.°  Il 

capitale  credito  verso  il  sig di  it.  L fruttante  l’interesse 

del  5 % all’  anno,  assicurato  sopra  la  casa  posta .... 

La  qual  donazione  si  fu  collu  traslazione  del  dominio  e possesso  at- 
tuale avendo  ad  abbondanza  il  donante  consegnato  al  sig.  Tromba  le 
chiavi  della  casa  e lTstromento  di  mutuo  che  riguarda  ii  detto  capitale 
e così  le  note  ipotecarie  di  iscrizione  e rinnovazione.  — 

Con  facoltà  nel  donatario  sig.  Tromba  di  notificare  al  debitore  ceduto 
sig.  Girolamo  Redaelli  la  riportata  cessione  del  capitale  e cosi  di  esi- 
gere la  somma  ed  i frutti  alla  scadenza  e così  con  facoltà  di  riscuo- 
tere gli  arretrati  frutti  di  pigione  della  casa  dal  giorno....  (si  por- 
ranno le  condizioni  e putti  benevisi  alle  parti).  Per  es.,  le  cose  come 
sopru  donate  dovranno  ritornare  al  donante  sig.  Lorenzo  N’ava  qualora 
il  donatario  sig.  Tromba  gli  premorisse,  ovvero,  premorisse  al  sig.  do- 
nante senza  figli  ecc.  ecc. 

La  donazione  si  ritiene  fatta  sotto  la  condizione  che  il  donatario 
sig.  Luigi  Tromba  debba  entro  due  anni  da  oggi  decorrendi  pagare 
al  sig.  Ernesto  Filippi  la  somma  di  L....  per  modo  che  trascorsotele 
tempo  senza  avere  il  donatario  pagato  la  detta  somma,  si  riterrà  come 
non  fatta  la  presente  donazione,  e sarà  in  obbligo  il  donatario  di  re- 
stituire al  donante  tutte  le  cose  come  sopra  donate,  stipulandoci  così 
a favore  del  donante  il  diritto  di  reversibilità  a termine  degli  arti- 
coli IOTI,  1072  Cod.  civ.  anche  pel  caso  elle  arrivasse  in  Italia  entro 
due  anni  da  oggi  decorrendi  il  suo  fratello  Enrico  che  parti  nel  1863 
per  l’America. 

Nonostante  la  detta  donazione  sarà  facoltativo  al  sig.  Lorenzo  Piava 

donante  di  disporre  delia  somma  di  L a carico  dei  suddetti  beni 

come  sopra  donati. 

La  presente  donazione  si  fa  colla  dispensa  della  collazione. 

Il  donante  Lorenzo  N'ava  riserva  a proprio  favore,  ovvero , della  di 

lui  moglie  signora  P.  C vita  sua,  ovvero,  vita  durante  di  entrambi 

l’usufrutto  delle  cose  come  sopra  donate. 

(Qualora  il  donatario  fosse  un  minorenne,  e avesse  vivi  Entrambi, 
od  altro  dei  genitori.) 

'Dichiara  il  sottoscritto  sig.  donante  che  l’ usufrutto  dei  beni  come 
sopra  donati  dovrà  appartenere  per  intero  al  donatario  volendo  esclusi 
i di  lui  genitori  dall’ usufrutto  e ciò  in  vista  del  disposto  nell’ art.  339, 

Cod.  civ.  Hai.,  e quindi  i di  lui  genitori  signori dovranno 

ogni  anno  a di  lui  vantaggio  convertire  in  un  idoneo  e fruttifero  im- 
piego tutto  il  ricavo  che  annualmente  percepiranno  dai  detti  beni 
prededotte  le  spese  occorrenti. 

Le  spese  del  presente  atto,  ecc.  ecc. 

Del  presente  alto  da  ritenersi  in  originale  ne’  miei  protocolli  ne  sono 
stato  rogato  io  N’otaro  infrascritto  conoscente  dei  suddetti  signori  Lo- 
renzo Nava  e Luigi  Tromba. 

Fatto  e pubblicato  cogli  annessi  allegati  a chiara  ed  intelligibile  voce 
nello  studio  di  me  infrascritto,  posto  nella  via alla  presenza 


Digitized  by  Google 


titolo  ili.  Delle  donazioni.  oli 

delle  parli  cerziorate  delia  importanza  della  legge  e dei  testimonj  si- 
gnori  del  fu .domiciliai  in i quali  sono  idonei  e 

avendo  i requisiti  voluti  dalla  legge,  ecc. 

• Sottoscritto,  Lorenzo  Nova,  donante, 

o Luigi  Tromba,  donatario. 

» N.  N.,  testimonio. 

» N.  IV., 

. Doti.  Pietro  Zunchi,  Motajo. 

N.°  Gl.  Formoln  — Alto  pubblico  per  accettazione  d una  donazione 
(art.  1057,  Cod.  civ.). 

REGNO  D'ITALIA. 

Bergamo,  il  giorno  di ece.  ecc. 

Costituitosi  avanti  di  me,  ecc.  ecc. 

{Fedi  Formolo  precedente.) 

Il  sig.  Ernesto  P figlio  del  vivente domiciliato , 

di  professione , maggiorenne. 

' Dichiarando  di  essere  edotto  del  tenore  della  donazione  a lui  stata 
fatta  dal  signor con  atto  pubblico 

Accetta  la  donazione  medesima  a lui  stata  fatta  dal  predetto  signor 

in  forza  dell’atto con  tutte  le  condizioni  ed  obblighi 

espressi  nell'atto  medesimo  rogato,  D Notajo,  residente 

riservandosi  di  dare  notifica  al  signor  donante  della  presente  accct- 
tazione. 

Le  spese  del  presente  atto,  ecc.  ecc. 

Del  presente  atto,  ecc.  ecc. 

Fatto,  pubblicato,  ecc.  ecc. 

( Fedi  la  Formolo  precedente.) 

{Sottoscrizioni.) 


X.‘  G?.  Forinola  ~ Atto  pubblico  di  donazione  in  occasione  di  ma- 
trimonio fatto  da  un  terzo  a sposi  (art.  1U62,  Cod.  civ.). 

REGNO  D ITALI!. 

Pavia,  il  giorno  di  ecc.  ecc. 

Costituitosi  avanti  di  me,  ecc.  ecc. 

( Fedi  Formolo,  n.°  60.) 

Essendosi  conchiuso  il  matrimonio  fra  il  signor  Paolo  Riva  e la  si- 
gnora Teresa  Folla  di  pieno  aggradimento  del  sig.  Andrea  Podestà. 

Esso  sig.  Andrea  Podestà,  figlio  del  fu  Domenico,  possidente,  domi- 
ciliato a Casalbuttano,  a contemplazione  di  tale  matrimonio,  e sem- 
prechè  segua  ; 

Dona  per  atto  tra’  vivi  : 
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Al  detto  sig.  Paolo  Riva,  maggiorenne  figlio  del  vivente  Luigi,  in- 
gegnere, domiciliato  in  Bergamo,  via 

£ alla  signora  Teresa  Folla  maggiorenne,  figlia  del  fu  Tomaso , do- 
miciliala in  Bergamo,  via 

Che  accettano  in  proprio  nome  esternando  i sensi  di  riconoscenza. 

Nominativamente:  la  casa,  ovvero,  il  capitale,  ovvero,  tutti  i beni  mo- 
bili di  cui  alla  nota  che  si  unisce  A,  firmata  dalle  parti,  e da  me  No- 
taro,  e nella  quale  è specificato  con  indicazione  del  valore  ogni  e sin- 
golo effetto,  raggiungendosi  cosi  la  complessiva  circa  di  lire  quarantadue 
mila  e ottocento  (L.  42,800). 

La  presente  donazione  sarà  di  nessun  effetto  voltachè  non  seguisse 
il  matrimonio  entro  un  mese  e cesserà  di  ogni  effetto  qualora  i pre- 
detti signori  Paolo  Riva  e Teresa  Folla,  dopo  il  loro  matrimonio  aves- 
sero a chiedere  e a ottenere  la  separazione  personale,  intendendo  il  do- 
nante di  derogare  al  disposto  nell’art.  1087,  Cod.  civ.  e così  di  stipu- 
lare il  diritto  di  reversibilità. 

Le  spese  del  presente  atto,  ecc. 

Del  presente  alto,  ecc. 

Futto  e pubblicato,  ecc. 

(Fedi  Formala  >i.°  00). 

( SoUoicrizioni .) 
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TITOLO  IV. 

• * ♦ 

DELLE  OBBLIGAZIONI  E DEI  CONTRATTI  IN  GENERE. 

Capo  1.  Dei  contralti  — Capacità  del  contraenti  — Consenso  — Oggetto  dei  contratti  — 
Causa  — Effetti  — Interpretazione. 

Capo  II.  Dei  quasi  contratti. 

Capo  HI.  Dei  delitti  e quasi  delitti. 

Capo  IV.  Delle  obbligazioni  — Delle  obbligazioni  condizionali  — A tempo  determinato  — 
Alternative  — In  solido  — Dixisibile  e indivisibile  — Con  clausole  penali. 

Capo  V.  Degli  effetti  delle  obbligazioni. 

Capo  VI.  Dei  modi  con  coi  si  estinguono  le  obbligazioni  — Pagamento  in  genere  — 
Pagamento  con  surrogazione  — Imputazione  dei  pagamenti  — Offerta  di  paga* 
mento  e deposito  — Novazione  — Rimessione  del  debito  — - Compensazione  — 
Confusione  — Perdita  della  cosa  doxuta  — Azioni  di  nullità  e di  rescissione. 

Capo  VII.  Della  prova  delle  obbligazioni  e della  loro  estinzione  — Prova  per  iscritto  — 
ÀUo  pubblico  — Scritture  private  — Tacche  — Copia  degli  atti  pubblici  e 
privati  — Atti  di  ricognizione  — Pro\a  testimoniale  — Presunzioni  — 
Presunzioni  stabilite  dalla  legge  — Presunzioni  non  stabilite  dalla  legge  — 
Confessione  delle  parti  — Giuramento  — Giuramento  decisorio  — Giuramento 
deferito  d'ufficio. 


OBBLIGAZIONI  e contratti  in  genere. 

L’obbligazione  è un.  vincolo  di  diritto  che  ci  astringe  verso  qual- 
cuno a darej  a fare  o a non  fare  qualche  cosa  la>. 

Le  obbligazioni  derivano  dalla  legge,  da  contralto  o quasi  contratto, 
da  delitto  o quasi  delitto  (1097). 

CAPO  I. 

nel  contraiti  e capacità  del  contraenti  — consento  — ©fletto  del  contratti 
— Causa  del  inedeMml  — effetti  — interpretazione. 


Dei  contraili  e rapatila  «iti  contraenti  — Consenso  — 
Oggetto  del  contratti  — Causa  del  medesimi. 

Il  contratto  è l’accordo  di  due  o più  persone  per  costituire,  regolare 
o sciogliere  fra  loro  un  vincolo  giuridico  (1008). 


(a)  Vinculum  juris  quo  necessitate  astrinjimur  alicuius  rei  Siti  vendi  tecundum  no- 
stra tieUatis  jura  (Imi.  de  o'M.  ci~ ■). 
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La  distinzione  dei  contratti  è questa: 

Bilaterale  t«>,  se  i contraenti  si  obbligano  reciprocamente  gli  uni 
verso  gli  altri  (1099); 

Unilaterale',  se  una  o più  persone  si  obbligano  verso  una  o più 
persone,  senza  che  quest' ultime  incontrino  alcuna  obbligazione  (HOC), 
per  esempio,  la  donazione,  il  prestito,  ecc.;  • 

A titolo  oneroso,  se  ciascuno  dei  contraenti  intende  mediante  equi- 
valente procurarsi  un  vantaggio  (1101),  per  esempio,  la  vendita,  la  lo- 
cazione ecc; 

A titolo  gratuito  o di  beneficenza , se  tino  dei  contraenti  intende 
procurare  un  vantaggio  all'altro  senza  equivalente  (1101)  per  esempio, 
la  donazione  senza  peso  alcuno  nel  donatario; 

Di  sorte  o aleatorio  (*)  se  per  entrambi  i contraenti  o per  l’uno 
di  essi  il  vantaggio  dipenda  da  un  avvenimento  incerto.  Tali  sono  il 
contratto  di  assicurazione,  il  prestito  a tutto  rischio,  il  giuoco,  la 
scommessa  e il  contratto  vitalizio  (1102). 

Il  contratto  di  assicurazione  è altro  dei  contratti  di  sorte,  ma  ne 
tace  il  Codice  civile,  ed  è trattato  nel  Cod.  di  com.  agli  articoli  446 
al  505. 

I contratti  abbiano  o no  una  particolare  denominazione  propria,  sono 
sottoposti  a regole  generali,  le  quali  formano  l’oggetto  di  questo  titolo. 
Le  regole  particolari  a certi  contratti  civili  sono  stabilite  nei  titoli  re- 
lativi a ciascuno  di  essi,  e quelle  proprie  delle  contrattazioni  commer- 
ciali si  riscontrano  nel  Codice  di  commercio  (1103). 

I requisiti  essenziali  (c>  per  la  validità  d’un  contratto  sono: 

1. ®  Capacità  di  contratture  (1104).  Chiunque  può  contrattare  se  non 

è dichiarato  incapace  (bilia  legge  (1105).  Sono  incapaci  nei  casi 
espressi  dalla  legge  (1106)  i minori  — gli  interdetti  — gl'inabi- 
lituti  — le  donne  maritate,  e generalmente  tutti  coloro  ai  quali 
la  legge  vieta  determinati  contratti,  per  esempio,  il  tutore  prima 
della  definitiva  approvazione  del  conto  della  tutela,  non  può  fare 
alcun  contratto  col  minore  divenuto  maggiore  (307).  La  persona 
capace  di  obbligarsi  non  pnò  opporre  la  incapacità  del  minore 
dell’inlcrdetlo,  delt  inabilitato  o della  donna  maritata,  con  cui  essa 
ha  contrattato.  L’ incapacità  però  derivante  da  interdizione  per 
causa  di  pena  si  può  opporre  da  chiunque  vi  abbia  interesse  (1107); 

2. °  Consenso  valido  dei  contraenti  (1104); 

ÌVon  è valido  il  consenso,  se  fu  dato  per  errore,  estorto  con 
violenza  o carpito  con  dolo  (1108); 

L'errore  è una  opinione  o credenza  non  conforme  alla  realtà  ; 


(а)  Dicesi  aache  sina!  lagniti  tico,  dalla  \occ  greca  *y r alias  so , pattuire. 

(б)  Aleatorio,  dalla  voce  Ialina  alea , giuoco  di  sorte. 

(r)  Essenziali  diconsi  quei  requisiti  che  sono  indispensabili , e cioè  tali  che  se  man- 
cassero non  avrebbe  luogo  il  contratto,  o ti  cangcrebbc  in  un  altro,  per  esempio,  6enza 
la  cosa  non  vi  sarebbe  contratto  di  vendita,  se  la  cosa  è fungibile  non  vi  sarebbe  co- 
modato, ma  un  mutuo. 
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è di  diritto  o di  fatto,  e quello  di  fatto  può  cadere  sulla  sostanza 
della  cosa  o sulla  persona  del  contraente;. 

.L’errore  di  diritto  non  produce  lif  nullità  del  contralto  solo 
quando  .ne  é la  causa  unica  o principale  fi  109},  per  esempio.  Ti- 
zio-figlio naturale  di  Cajo 'ritiene  che  per  lo  morte  di-questi  gli 
sia  dovuta  una  parte  di'  eredità  uguale  a quella  del  figlio  legit- 
timo di  Cajo-  e in  base  a ciò  si  determina  a comperare  una  casa; 
un  tale  errore  unicamente  di  diritto  non  invaliderebbe  il  con- 
tralto ; 

L’errore  di  fatto  non  produce  la  nullità  dei  contratto  sp  non 
quando  cade  sopra  la  sostanza  della  cosa  che.  ne  forma  l’oggetto 
(li  10),  per  esempio,  credo  che  la  coppa  che  ho  comperato  sia 
d’oro  e invece  è di  argento  indorato; 

L'errore  di  fallo  in  riguardo  alla  persona  non  produce  nullità 
se  cade  soltanto  .sulla  persona  colla  quale  si  è contrattato,  eccetto 
che  la  considerazione  della  persona  colla  quale  si  intende  di  con- 
trattare sia  la  causa  principale  della  convenzione  (MIO),  per  esem- 
pio, quando  si  vuole  vendere  o comperare  un  immobile  o merci, 
è irrilevante  la  qualità  della  persona  colla  quale  si  contratta.  La 
cosa  e il  prezzo  è la  causa  principale  della  convenzione.  — Se  in- 
vece credendo  di  contrattare  con  un  celebre  scultore  io  convengo 
una  somma  pel  prezzo  d’una  statua  che  gli  commetto,  e rilevo  che 
uii  sono  diretto  a uno  scultore  mediocre  che  porta  lo  stesso  nome, 
questo  contratto  sarebbe  nullo  per  mancanza  di  consenso,  avendo 
avuto  speciale  considerazione  alla  abilità  che  doveva  avere  la  per- 
sona colla  quale  io  voleva  contrattare; 

La  violenza  usata  contro  colui  che  ha  contratta  l’ obbligazione 
'è  causa  di  nullità,  ancorché  sia  stata  .usata  du  una  perdona  diversa 
da  quella  a vantaggio  della  quale  si  é fatta  la  convenzione  (1-111) 
perché  sì  nell’un  caso  che  nell'altro  il  contraente  non  ha  emesso 
un  libero  consenso  ; 

li  consenso  si  reputa  estorto  con  violenza  quando  questa  è di 
tal  natura  da  far  impressione  sopra  una  persona  sensata  e da  po- 
terle incutere  ragionevole  timore  di  esporre  sé  o le  sue  sostanze 
ad  un  male  notabile.  Si  ha  riguardo  in  qtiesla  materia  all’età,  al 
sesso  ed  alla  condizione  delle  persone  (1112).  Così  se  si  tratta  di 
un  vecchio,  d’un  fanciullo,  d’una  donna,  ecc.; 

La  violenza  è causa  di  nullità  del  contratto  anche  quando  il 
male  minacciato  sia  diretto  a colpire  la  persona  o i beni  del  con- 
juge,  di  un  discendente  o di  un  ascendente  del  contraente.  Trat- 
tandosi di  altre  persone,  spetta  al  giudice  di  pronunziare  sulla 
nullità  secondo  le  circostanze  (1113). 

Il  solo  timore  riverenziale,  senza  che  sia  intervenuta  violenza, 
non  basta  per  annullare  il  contratto  (1114). 

Il  dolo  é causa  di  nullità  del  contratto  quando  i raggiri  usati 
da  uno  dei  contraenti  sono  stati  tali  che  l’ullro  senza  di  essi  non 
avrebbe  contrattato  (1115). 

Per  dolo  intendesi  qualunque  macchinazione  per  cui  taluno  sia 
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indotto  in  inganno.  Il  dolo  può  essere  negativo  a positivo  : è ne- 
gativo quello  che  sta  nella  reticenza,  per  esempio,  nel  sottacere  i 
difetti  essenziali  di  tutte  cosa  quando  l’altro  contraente  dichiara  di 
volere  la  cosa  perfetta.  È positivo  quando  si  esercitano  delle  astu- 
zie. Il  dolo  di  cui  è qui  menzione  può  costituire  la  truffa , e si 
veggano  in  proposito  gli  articoli  620  e seguenti  del  Cod.  pen.; 

3. °  Oggetto  determinato  che  possa  essere  materia  di  convenzione  (1104), 

Possono  formar  oggetto  di  contratto  solo  le  cose  che  sono  in  com- 
mercio (1116)  e che  sono  determinate  almeno  nella  specie,  e se 
può  determinarsi-  la  quantità,  nulla  importa  che  questa  sia  incerta 
(1117),  per  es.,  vendo  tutto  II  gruno  che  ho  nel  mio  granajo.  An- 
che le  cose  future  possouo  formare  oggetto  di  contratto,  per  esem- 
pio, vendo  tutta  l'uva  ehe  si  produrrà  dai  miei  fondi  nel  corrente 
anno.  Non  si  potrebbe  però  rinunziare  ad  una  successione  non 
ancora  aperta,  né  fare  alcuna  stipulazione  intorno  alla  medesima 
sia  con  quello  della  cui  eredità  si  tratta,  sia  con  terzi,  quantun- 
que intervenisse  il  consenso  di  esso  (1118);  veggansi  anche  gli 
articoli  95%  e 1%60,  e si  richiami  che  il  D.  R.  30  novembre  1865, 
all' art.  22  dichiara  prive  d'effetto  le  rinunzie  fatte  da  femmine 
già  dotate  nell’ alto  dotale  od  altrimenti  in  conformità  delle  leggi 
anteriori  ; 

4. °  Causa  lecita  per  obbligarsi . e cioè  non  contraria  alla  legge , al 

buon  costume,  o all'ordine  pubblico  (110%,  1122). 

Per  causa  intendesi  la  rayione  per  la  quale  un  contraente  si 
obbliga  verso  un  altro.  £ valido  il  contralto  quantunque  non  ne 
sia  espressa  la  causa,  ma  l'obbligazione  senza  causa  o fondata  so- 
pra una  causa  falsa  od  illecita  non  può  avere  alcun  effetto.  La 
causa  però  si  presume  fino  a che  non  si  provi  il  contrario  (1119 
al  1122). 

Cosi  quando  una  causa  è indicala  si  presume  vera  fino  alla 
prova  contraria,  e il  debitore  che  è interessato  a dimostrarne  la 
falsità  è obbligalo  a dare  tal  prova.  Un'obbligazione  naturale  può 
divenir*  la  causa  efficace  d’ una  obbligazione  civile , per  esem- 
pio, se  un  debitore,  dopo  la  prescrizione  di  30  anni  si  obbliga  a 
pagare  la  somma  che  doveva,  contrae  una  obbligazione  civile  la 
quale  ha  una  causa  sufficiente  nella  obbligazione  naturale  di  pa- 
gare il  debito  prescritto.  Cosi  la  promessa  fatta  ad  alcuno  che  mi 
prestò  un  servigio  ha  una  causa  sufficiente  nel  dovere  di  rico- 
noscenza. _ ■ . 

Effetti  del  contratti. 

I contralti  legalmente  formati  hanno  forza  di  legge  per  coloro  che 
li  hanno  fatti  e si  presume  che  ciascuno  abbia  contrattato  per  sé  e 
per  i suoi  eredi  ed  aventi  causa,  quando  non  siasi  espressamente  pat- 
tuito il  contrario,  o ciò  non  risulti  dalia  natura  del  contratto,  e non 
ponilo  essere  rirocali  che  per  mutuo  consenso  o per  cause  autorizzate 


Digitized  by  Google 


/ 

tjtolp  iv.  Delle  obbligazioni  eec.  317 

dalla  legge  (1123,  112'),  per  esemplo,  l’art.  1529  autorizza  il  vendi- 
tore rhe  fu  leso  oltre  hi  metà  nel  giusto  prezzo  d’nn  immobile  a chie- 
dere la  rescissione  chlla  vendita. 

I contratti  non  tanno  effetto  che  fra  le  parti  contraenti;  essi  non 
pregiudicano  nè  governo  ai  terzi  fuorché  in  alcuni  casi  dalla  legge  sta- 
biliti (1130),  così  per  esempio  nel  caso  della  novazione,  per  cui  un 
nuovo  debitore  viene  sostituito  all’antico,  il  quale  resta  liberato  dal 
creditore  senza  che  occorra  il  dì  lui  consenso  (1267, 1270). 

Chi  si  obbliga  verso  un  altro  promettendo  il  fatto  o la  ratifica  di 
una  terza  persona  può  essere  obbligato  a prestare  indennità  se  il  terzo 
ricusa  di  adempiere  all’ obbligazione  (1129)  e quindi  non  può  essere 
obbligato  alla  stessa  obbligazione,  ma  sibbene  a prestare  l’indennizzo. 

1 contratti  devono  essere  eseguiti  di  buona  fede  ed  obbligano  non 
solo  a quanto  è espresso  nei  medesimi , ma  anche  a tutte  le  conse- 
guenze che  secondo  l’equità,  l’uso  o la  legge  ne  derivano  (1124).  Così 
se  prendo  al  mio  servizio  un  individuo  vuole  l’equità  che  gli  contri- 
buisca quanto  è necessario  perché  non  manchi  degli  alimenti.  — L’uso 
richiede  che  la  licenza  sia  data  al  conduttore  secondo  In  consuetudine 
locale  — la  legge  tiene  responsale  il  venditore  per  l’azione  di  evi- 
zione che  un  terzo  promuove  contro  l’acquirente. 

Quantunque  non  sia  seguita  la  tradizione  pure  nei  contratti  che 
hanno  per  oggetto  la  traslozione  della  proprietà  o di  altro  diritto,  la 
proprietà  od  il  diritto  si  trasmette-e  si  acquista  per  effetto  del  con- 
senso legittimamente  manifestato,  eia  cosa  rimane  a rischio  « peri- 
colo dell 'acquirente  (1125).  Così  nel  contratto  di  vendila  (1448). 

Però  se  la  cosa  che  taluno  si  è obbligato  con  successive  conven- 
zioni di  dare  o consegnare  a due  persone  é un  mobile  per  natura  o 
un  titolo  al  portatore,  quella  fra  esse  a cui  fu  dato  il  possesso  sarà 
preferita  ail'altra,  sebbene  il  suo  titolo  fosse  posteriore  di  data,  purché 
il  possesso  sia  di  buona  fede  (1126).  Ciò  è in  armonia  a quanto  fu 
detto  nell'art.  707,  relativamente  al  possesso,  il  quale  produce  verso  i 
terzi  di  buona  fede  l'effetto  stesso  del  titolo. 

Nessuno  può  stipulare  in  suo  proprio  nome,  fuorché  per  sé  mede- 
simo; tuttavia  «può  ciascuno  stipulare  a vantaggio  d'un  terzo,  quando 
ciò  formi  condizione  d’una  stipulazione  che  fa  per  sé  stesso,  o di  una 
donazione  che  fa  ad  altri.  Chi  fece  questa  stipulazione  non  può  più 
rlvocarla,  se  il  terzo  ha  dichiarato  di  volerne  approfittare  (1128). 

Questo  passo  di  legge  può  rendere  valida  una  stipulazione  che 
fosse  difettiva  per  formalità,  per  esempio.  Tizio-  vende  la  sua  casa  e sti- 
pulo col  compratore  che  abbia  a contribuire  a Cajo  una  somma  vita 
durante  del  medesimo.  Se  Cajo  dichiara  disvolerne  approfittare,  il 
venditore  non  può  rivocare  In  stipulazione  e il  compratore  resta  ob- 
bligato verso  Cajo  sebbene  fra  questi  e il  compratore  come  pure  fra 
Cajo  e il  venditore,  non-siu  seguito  alcun  atto,  il  quale  dovrebbe  es- 
sere pubblico  (1056>)  trattandosi  d’una  donazione. 

. '-.--ii  -'e  » » v , " ■ 
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Interpretazione  del  contratti. 

'•  * » * .» 

Le  regole  di  interpretazione  dei  contratti  dille  <1*1  Cod.  civ.  sono  le 

seguenti  : • • .... 

4.°  Si  deve  indagare  «piate  sia  stata  la  comune  intensione  delle  parti 
contraenti -antiche  stare  al  senso  ; letterale  delle  parole  (4431).  In 
conventionibus  contrahentium  tolunlas  pori  un  guani  verbo  speciali 
placuil.  Per  esempio  Tizio  ha  locato  a Cajo  mefti  della  sua  casa 
per  lire  2000.  Si  rinnova  il  contratto  in  questi  terminila  casa  viene 
locala  al  medesimo  prezzo  .:  nonostante  la  espressione  la  casa  è 
evidente  che  la  intenzione  era  di  locare  di  nuovo  la  metà  e non 
l’ intera  casa.  • 

2. °  Quando  una  clausola  ammette  due  sensi,  si  deve  intendere  nel  senso. 

per  cui  la  medesima  possa  avere  qualche  effetto  anziché  in  quello  per 
cui  non  ne  potrebbe  avere  alcuno  (1432).  Quoties  in  stipulationibus 
ambigua  oraliu  est,  commodissimusn  est  id  accipi  quo  rei  de  quo 
ayilur  in  luto  sii.  Per  esempio,  su  Carlo  contratta  con  Luigi,  stipu- 
lando il  passaggio  sui  suoi  fondi  deve  intendersi  i fondi  di  Luigi , 
se  no  tornerebbe  inutile  la  pattuizione.  < 

3. °  Le  parole  che  possono  avere  due  sensi  debbono  essere  intese  nel 

senso  pin  conveniente  allo  materia  del  contratto  (1153).  Quoties 
idem  sermo  duas-  senlentias  exprimit,  ea  polissitnum  occipiatur, 
quae  rei  gerenda  aptior  est.  Per  esempio,  Tizio  affittò  il  suo  fondo 
pel  periodo  di  otto  anni  per  il  prezzo  di  liée  4000,  deve  inten- 
dersi che  tale  prezzo  sin  per  ogni  annó,  anziché  per  tutto  il  pe- 
riodo degli  otto  anni. 

4. "  Il  patto  ambiguo  s’interpreta  secondo  ciò  che  si  pratica  nel  paese 

dove  fu  stipulato  il  contralto  (1134).  A ut  si  non  appareat  quod 
aduni  est , erit  consequens,’  ut  id  sequamur,  quod  in  regione , in 
qua  actum  est,  frequentatnr . Per  esempio,  pattuita  una  vendita  di 
vino  a lire  30  alla  misurai  dovrà  intendersi  quella  del  paese  e 
cosi  per  esempio  il  mezzo  ettolitro. 

5. °  Si  debbono  avere  per  apposte  le  clausole  che  sono  d'uso,  ancor- 

ché non  vi  siano  espresse  (1135).  In  controclibus  tacite  veniunt  ea 

1 qua  sani  moris  et  consuehtdinis.  Per  esemplo,  nel  contratto  di  loca- 
zione é clausola  d'uso  che  il  prezzo  st  abbia  u pagare  a periodi  an- 
nuali o semestrali  e non  già  in  fine  di  locazione. 

6. °  Le  clausole  si  interpretano  le  une  per  mezzo  deile  altre  attri- 

buendo a ciascuna  il  senso  che  risulta  dall’atto  intero  (1138).  Per 
esempio  le  clausole  relative  al  pagamento  del  capitale  servono  a spie- 
gare quelle  oscure  o dimenticate  in  riguardo  al  pagamento  degli 
interessi. 

7°  Nel  dubbio  il  contratto  si  interpreta  contro  colui  che  ha  stipu- 
lato ed  in  favore  di  quello  che  ha  contratto  {'obbligazione  (1137) 
ambiguitas  contro  slipulatorum  est.  Cosi  stipulatosi  un  pagamento 
a rate  senza  indicazione  del  numero,  si  riterranno  in  un  numero  mag- 
giore di  due  dovendosi  interpretare  in  favore  dell’  obbligato.  Per 
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esempio  transigo  con  Andrea  sopra  tutti  i diritti  che  posso  contro  lui 
esercitare,  ma  la  transazione  non  si  riferirebbe  ad  un  legato  che 
venissi  o scoprire  in  seguito  competermi  per  eredità  di  terza  per- 
dona o di  cui  Andrea  fosse  erede. 

8. °  Per  quanto'  siano  generali  le  espressioni  di  un  contratto,  esso  non 

comprende  che  le  cose  sopra  le  quali  apparisce  che  le  parti  si 
sono  proposte  di  contrattare  (1138):  volunlas  non  trahilur  ad 
incognita. 

9. °  Quando  in  un  contratto  si  è espresso  un  caso  all’oggetto  di  spie- 

gare un  fatto,  non  si  presume  che  siansi  voluti  escludere  i casi 
non  espressi,  ai  quali  secondo  ragione  può  estendersi  lo  stesso  patto 
(1139).  Per  esempio  stipulo  la  risoluzione  della  donazione  nel  caso 
che  ritornasse  a casa  il  figlio  partito  per  l’Africa  o per  l'America, 
non  sarebbe  escluso  il  caso  in  cui  fosse  partito  pertutt’altre  regioni. 

# 

capo  ir. 

DEI  QUASI  CONTRATTI. 

Il  quasi  contratto  é un  fatto  volontario  e lecito  dal  quale  risulta  una 
obbligazione  verso  un  terzo  o un' obbligazione  reciproca  tra  le  parti 
(1140).  Proviene  dalla  gestione  volontaria  degli  affari  d’un  terzo  o dal 
pagamento  d' un  indebito. 

La  gestione  degli  affari  altrui  senza  mandato,  detta  nel  diritto  ro- 
mano negoliorum  gestorum , si  verifica  più  particolarmente  nel  caso 
di  assenti  per  la  conservazione  dei  loro  diritti  e per  la  difesa  dei  loro 
interessi. 

La  gestione  volontariamente  assuntasi  d’un  affare  altrui,  reca  nel 
gestore  1’  obbligo  di  continuarla  e di  condurla  a termine  sino  a che 
l' interessato  non  sia  in  grado  di  provvedervi  da  sé  stesso,  e cosi  deve 
il  gestore  soggiacere  a tutte  le  conseguenze  del  medesimo  afTare  od  a 
tutte  le  obbligazioni  che  risulterebbero  da  un  mandato  arato  dall’  in- 
teressato (1142).  Cosi,  Tizio  é assente  dai  suoi  fondi  all’  epoca  della 
vendemmia,  e Carlo  che  non  ha  alcun  incarico  procede  n raccogliere 
l’uva  da  quei  fondi,  ma  tale  gerenza  che  si  assunse  volontariamente 
gli  arreca  l'obbligo  di  continuare  per  raggiungerne  l’esito,  e cosi  fino 
a mettere  in  sicurezza  il  vino  che  avrà  ottenuto. 

Il  gestore  deve  usare  nella  sua  amministrazione  tutte  le  cure  di  un 
buon  padre  di  famiglia  (1143)  e deve  continuare  la  gestione,  ancorché 
l’interessato  muoja  prima  che  l’afTare  sla  terminato,  sino  a che  l’erede 
possa  assumerne  la  direzione  (1142). 

Se  l’ afTare  fu  bene  amministrato,  l’interessato  deve  adempire  le  ob- 
bligazioni contratte  in  nome  suo  dall'amministratore,  tenerlo  indenne 
da  quelle  che  ha  personalmente  assunto  e rimborsarlo  delle  spese  ne- 
cessarie ed  utili,  cogli  interessi  dal  giorno  in  cui  furono  fatte  (1143), 
perché  nemo  debel  locupletavi  cum  detrimento  alterius.  Per  ragione  del 
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contrario,  sei!  gestore  avrà  amministrato  male  non  potrà  pretendere  al- 
cun rimborso  ed  anzi  sarà  tenuto  pei  danni.  In  tale  proposito  l'auto- 
rità giudiziaria  può  moderarne  la  valutazione  dei  danni  che  fossero 
derivati  da  colpa  o negligenza  dell’amministratore  secondo  le  circo- 
stanze che  lo  hanno  indotto  ad  assumere  l'affare  (1143). 

Quegli  che  scientemente  o per  errore  riceve  ■ ciò  che  non  gli  è do- 
vuto è obbligato  a farne  restituzione  a quegli  da  cui  lo  ha  indebita- 
mente ricevuto  ( 1445).  Così  ha  diritto  alla  ripetizione  contro  il  debi- 
tore, qncgli  che  per  errore  credendosi  debitore  avesse  pagalo,  ma  tale 
diritto  cesserebbe  se  il  creditore  in  conseguenza  del  pagamento  si  fosse 
privato  in  buona  fede  del  titolo  e delle  cantele  relative  al  credito;  nel 
qual  coso  è salvo  a costui  che  ha  pagato  11  regresso  contro  il  vero 
debitore  (1146).  Per  esempio,  Tizio  credendosi  erede  di  Tomaso  paga 
a Carlo  un  debito  della  eredità,  mentre  viene  in  seguito  a scoprire  di 
essere  solo  legatario,  per  cui  non  è obbligato  a pagare  i debiti  eredi- 
tarj  (1033)  e in  tal  caso  avrebbe  diritto  di  demandare  a Carlo  la  re- 
stituzione della  somma;  ma  se  Carlo  si  fosse  privato  in  buona  fede 
del  chirografo,  e cioè  avesse,  per  esempio,  liberato  il  fideiussore,  non 
potrebbe  più  Tizio  domandargli  la  restituzione,  rimanendogli  però  salvo  , 
il  diritto  di  chiedere  il  rimborso  dall’  erede. 

Non  si  potrebbe  però  ripetere  ciò  che  si  fosse  pagato  anticipatamente 
ancorché  si  ignorasse  che  non  era  arrivata  la  scadenza  (1174).  Nè  si 
potrebbe  ripetere  ciò  che  si  fosse  pagato  volontariamente  per  adempire 
a una  obbligazione  naturale  (1237);  così  pure  non  si  potrebbe  ripetere 
il  pagamento  d’una  somma  di  denaro  o di  cosa  che  si  consuma  col- 
l’uso, dal  creditore  che  l'ha  consumata  in  buona  fede,  sebbene  il  pa- 
gamento sia  stato  fatto  da  chi  non  ne  era  proprietario  o non  aveva 
la  capacità  di  alienarla  (1210). 

Quegli  che  ricevette  il  pagamento  se  era  in  mala  fede  è tenuto  a 
restituire  oltre  il  copitele  gli  interessi  o i frutti  dal  giorno  del  paga- 
mento (1-147). 

Quegli  che  indebitamente  ha  ricevuto  una  cosa  deve  restituirla  in 
natura  se  sussiste.  —,  Qualora  più  non  sussista  o sia  deteriorata  biso- 
gna distinguere  se  quegli  che  l'ha  ricevuta  era  in  buona  fede  oin  mala 
fede.  — Se  era  in  buona  fede  non  è tenuto  alla  restituzione  che  sino 
alla  concorrenza  di  ciò  che  t stato  rivolto-  in  suo  profitto  e così  se 
avesse  venduto  lu  cosa  non  sarebbe  obbligato  che  a restituire  il  prezzo 
ricavato  dalla  vendita  od  a cedere  l'azione  per  conseguirlo.  — Se  era 
in  mala  fede  deve  restituirne  il  calore',  ancorché  la  cosa  sia  perita  ov- 
vero sia  deteriorala  per  solo  caso  fortuito  (1148,  1149). 

Colui  al  quale  è restituita  Iu  cosa,  deve  rimborsare  anche  il  posses- 
sore di  mala-  fede  delle  spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa  e 
delle  utili  a norma  dell’ art.  705  (1150),  e quindi  deve  dare  la  somma 
minore  che  risalterà  tra  Io  speso  ed  il  miglioralo. 
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DEI  DELITTI  E QUASI  DELITTI. 


Il  delitto  è un’azione  illecita  fatta  con  intenzione  di  nuocere  — 11 
litiasi  delitto  è un’azione  illecita  che  arreca  ad  altri  un  danno,  ma 
che  è fatta  senza  intenzione  di  nuocere,  come  souo  gli  alti  di  im- 
prudenza, di  emulazione. 

I delitti  tono  puniti  dal  Cod.  Pen.  ed  il  Cod.  civ.  li  considera  sotto 
il  rapporto  delle  obbligazioni  civili  a cui  danno  luogo. 

È obbligato  al  risarcimento  dei  danni  chi  per  un  fatto  proprio  con 
colpa,  od  anche  per  propria  negligenza  od  imprudenza  arrota  danno, 
ed  é obbligato  anche  per  quel  danno  che  viene  arrecato  col  fatto  delle 
persone  di  cui  deve  rispondere,  o colle  cose  che  ha  in  custodia  (USI, 
4152,  1153). 

Quindi  nessuno  è responsabile  del  danno  risultante  dal  caso  fortuito, 
da  una  azione  che  si  aveva  diritto  di  esercitare,  nè  nlcuno  è tenuto  a 
riparare  il  danno  derivante  da  un  fatto,  di  cui  era  impossibile  il  ga- 
rantirsi. 

In  quanto  alla  responsabilità  per  II  danno  arrecato  col  fatto  delle 
persone  di  cui  si  deve  rispondere  resta  determinato  : 

II  padre  e in  suo  mancanza  la  madre  sono  obbligati  pei  danni  ca- 
gionati dai  loro  figli  minori  abitanti  con  essi; 

I tutori  pei  danni  cagionati  dai  loro  amministrati  abitanti  con  essi; 

I padroni  ed  i committenti  pei  danni  cagionali  dai  loro  domestici 
e commessi  nell' esercizio  delle  incombenze  alle  quali  li  Inumo  destinati; 

I precettori  e gli  artigiani  pel  danni  cagionati  dai  loro  allievi  ed 
apprendenti  nel  tempo  in  cui  sono  sotto  la  loro  vigilanza. 

La  detta  risponsabilità  non  ha  luogo,  allorché  i genitori,  i tutori,  i 
precettori  e gli  artigiani  provano  di  non  avere  potuto  impedire  il  fatto 
di  cui  dovrebbero  essere  risponsobili  (1153). 

In  quanto  alla  responsabilità  per  il  danno  derivato  dalle  cose  che 
si  hanno  in  custodia  è in  ispecialitn  determinato  relativamente  al  danno 
arrecato  da  un  uniinule  che  il  risarcimento  deve  prestarsi  dal  proprie- 
tario del  medesimo  o da  chi  se  ne  serve,  unche  nel  caso  che  l’animale 
si  fosse  smarrito  o fosse  fuggito  (115%).  È poi  responsale  pei  danni. 
ragionati  dalla  rovina  d’un  edilizio  il  proprietario  di  questi  quando 
la  rovina  sin  avvenuta  per  mancanza  di  riparazione  o per  vizio  nella 
costruzione  (1155).  Però  il  proprietario  potrebbe  avere  azione  verso 
l'architetto  o l'imprenditore  (1039). 

Sono  tenuti  in  solido  ni  risarcimento  del  danno  cagionato  tutte  le 
persone  a cui  è imputabile  il  delitto  o quasi  delitto  (1166). 
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CAPO  IV. 

DELLE  OBBLlGAZKm?. 


■Mite  •kbltculOBl  condizionali  — A lem»o  determinalo  — Allentante  — la 
•elido  — ntvIalMIe  e Indivisibile  — Con  clausole  penali. 


Vi  sono  più  specie  di  obbligazioni  e cioè:  ' 

Obbligazione  condizionale; 

Obbligazione  a tempo  determinato;  . . 

Obbligazione  alternativa; 

Obbligazione  solidario;  . » * 

Obbligazione  divisibile  e indivisibile; 

Obbligazione  con  clausole  penali. 

Obbligazioni  condizionali. 

La  condizione  é un  avvenimento  incerto  ed  ignoto  alle  parti,  dalla 
cui  verificazione  dipende  l’acquisto,  oppure  la  perdita  d’un  diritto,  e 
dicesi  condizionale  la  obbligazione  se  la  sussistenza  o risoluzione  di- 
pende dal  detto  avvenimento  (4157). 

Le  condizioni  sono  sospensive,  risolutive,  casuali,  potestative,  miste, 
lecite  od  illecite. 

Condizione  sospensiva,  è quella  che  sospende  l’ efficacia  del  diritto 
sino  all’avvenimento  posto  in  Condizione  (1458).  Per  esempio,  si  farà 
il  prestilo,  se  avrà  luogo  la  vendita  della  casa.  Se  prima  ancora  che 
la  condizione  sospensiva  si  verifichi,  perisce  o si  deteriora  la  cosa  die 
ne  forma  l’oggetto,  si  osserveranno  le  seguenti  regole. 

Se  la  cosa  è interamente  perita  senza  colpa  del  debitore,  l’ obbliga- 
zione si  ha  come  non  contralta. 

Se  la  cosa  è interamente  perita  per  colpa  del  debitore,  questi  è te- 
nuto al  risarcimento  dei  danni  verso  il  creditore. 

Se  la  cosa  è deteriorata  senza  colpa  del  debitore,  il  creditore  deve 
riceverla  nello  stato  in  cui  si  trova,  senza  diminuzione  del  prezzo. 

Se  la  cosa  è deteriorata  per  colpa  del  debitore,  il  creditore  ha  il 
diritto  di  sciogliere  ('obbligazione  o di  esigere  la  cosa  nello  stato  in 
cui  si  trova  oltre  il  risarcimento  dei  danni  (4163). 

Condizione  risolutiva,  è quella  che  fa  cessare  il  diritto  allorché  si 
verifica  ruvvenimcnto;  per  cui  si  rimettono  le  cose  nello  stato  pristino 
come  se  la  obbligazione  non  avesse  inni  avuto  luogo  (4458).  Per  esem- 
pio, se  arriverà  mio  figlio  dall'America,  il  contralto  sarà  risolto. 

La  condizione  risolutiva  non  sospende  la  esecuzione  dell’ obbliga- 
zione, obbligando  soltanto  il  creditore  a restituire  ciò  che  ha  ricevuto 
ove  accada  l’nvveniinento  preveduto  nella  condizione  (4 164). 
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E sempre  sottintesa  nei  contratti  bilaterali  pel  caso  in  cui  una 
delle  parli  non  soddisfaccia  alla  sua  obbligazione , ina  è , libero  però 
alla  parte  verso  cui  non  fu  eseguita  di  costringere  I'  altra  ull’adcmpi- 
inento  col  contratto. 

In  questo  caso  il  contralto  non  è sciolto  di  diritto.  La  parte,  verso 
cui  non  fu  eseguita  l’obbligazione,  ha  la  scelta  o di  costringere  l'altra 
all’  adempimento  del  contratto,  quando  sia  possibile,  o di  domandarne 
lo  scioglimento,  oltre  il  risarcimento  dei  danni  in  ambidue  i casi. 

La  risoluzione  del  contratto  deve  domandarsi  giudizialmente,  e può 
essere  concessa  al  convenuto  una  dilazione  secondo  le  circostanze  ( 1 105). 

Si  osservi  bene  che  nella  vendita  di  immobili  la  condizione  riso- 
lutiva, espressa  o tacita,  che  si  verifica  per  l'inadempimento  degli  ob- 
blighi del  compratore,  non  pregiudica  ai  terzi  che  hanno  acquistati  i 
diritti  sopra  gl’immobili  anteriormente  alla  trascrizione  della  domanda 
di  risoluzione  fiali). 

Condizione  casuale,  è quella  che  dipende  da  un  evento  fortuito  die 
non  sia  in  potere  del  creditore  nè  del  debitore  (1150).  Per  esempio 
se  la  raccolta  dei  buchi  da  seta  sarà  copiosa  in  quest’  ai  tuo. 

Condizione  potestativa,  è quella  il  cui  adempimento  dipende  dalla 
volontà  di  una  delle  parti  contraenti  (1150).  Per  esempio,  cederò  la 
mia  casa  a Tizio  se  io  andrò  n Napoli  in  quest’unno. 

Se  dipende  la  condizione  dalia  mera  volontà  dell’  obbligato  In  con- 
dizione è nulla  (1162).  Per  esempio  mi  obbligo  a vendere  la  mia  casa 
a Tizio  se  non  la  rifabbricherò.  Si  avrebbe  però  per  adempita  se  Io 
stesso  debitore  obbligato  sotto  condizione  ne  avesse  impedito  lo  adem- 
pimento (1169).  Per  esempio  mi  obbligo  di  dare  L.  1090  a Tizio  se 
questi  mi  renderà  in  sei  mesi  abile  a parlare  la  lingua  inglese  ed  io 
invece  non  intervengo  mai  alle  lezioni. 

Condizione  mista,  è quella  che  dipende  ad  un  tempo  dalla  volontà 
d’ un  terzo  o dal  caso  (1169).  Per  esempio  darò  100  chilogrammi  di 
cairé  a Carlo,  se  Luigi  me  ne  venderà  i 1000  chilogrammi  che  acquistò 
in  America  e se  arriverà  incolume  nel  porto  di  Genova. 

Condizione  illecita,  è quella  clic  riguarda  un  fatto  "contrario  allo  legge, 
al  buon  costume,  o che  è di  impossibile  avvenimento.  Questa  rende 
nulla  la  obbligazione  da  essa  dipendente  (UGO).  Ma  la  condizione  di 
non  fare  una  cosa  impossibile  non  rende  nulla  la  obbligazione  con- 
tratti! sotto  la  medesima  (1161).  Per  es..  Tizio  si  obbliga  di  dare  L.  1000 
a Cajo  se  questi  non  andrà  in  un  giorno  da  Torino  a Costantinopoli. 
Si  osservi  bene  che  nei  contratti  la  condizione  impossibile  o illecita 
rende  nulla  la  Obbligazione  da  essa  dipendente,  mentre  invece  nel  te- 
stamento si  ha  per  non  apposta  e perciò  la  disposizione  testamentaria 
è valida  come- se  neanche  fosse  stata  apposta  la  condizione  (8)9). 

È poi  lecita  la  condizione  quando  non  sia  di  impossibile  avvenimento, 
uè  ripugni  alla  legge  nè  ai  buoni  costumi. 

Qualunque  condizione  deve  essere  adempita  nel  modo  vcrisimi/menle 
voluto  od  inteso  dalle  parti  (li tìG)  per  cui  voluntas  polius  quatti  l'erba 
intuendo  est,  e potrq  adempirsi  in  modo  equipollente,  onde  per  esem- 
pio convengo  di  dare  L 1090  u Tizio  se  abbatterà  gli  alberi  del  suo 
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giardino  die  tolgono  le  luce  alle  mie  finestre,  e in  tal  caso  la  condi- 
zione si  ha  per  adempiuta  se  gli  albori  vengono  abbattuti  per  mano 
degli  operaj  anziché  per  mano  di  Tizio. 

Quando  nn' obbligazione  è contratta  sotto  la  condizione  che  un’av- 
venimento segua  in  un  tempo  determinato,  una  tale  condizione  si  re- 
puta mancata  se  il  tempo  sia  spirato  senzn  che  l’ avvenimento  sia 
seguito  (1167),  per  esempio  mi  obbligo  a comperare  la  casa  di  Tizio 
se  mio  fratello  arriverà  da  Pietroburgo  entro  tre  mesi.  Spirati  i tre 
mesi  senza  che  il  fratello  sia  giunto  In  condizione  è mancata.  Se  non 
vi  é tempo  determinato,  la  condizione  può  essere  sempre  adempita, 
c non  si  ha  per  mancata,  se  non  quando  sia  certo  che  l’ avvenimento 
non  seguirà  (1167).  Per  esempio  nel  coso  suddetto,  se  venisse  notizia 
della  morte  del  fratello , la  condizione  cesserebbe  subito. 

Quando  una  obbligazione  é contralta  sotto  la  condizione  che  un  av- 
venimento non  segua  in  un  dato  tempo  determinalo,  una  tale  condizione 
si  intende  verificata  allorché  questo  tempo  è spirato  senza  che  sia  seguito 
l'avvenimento  (1168).  Così  per  esempio  mi  obbligo  a dare  a Carlo  la  mia 
libreria  se  mio  figlio  non  sarà  reduce  alla  casa  l’anno  corrente.  Spi- 
rato il  termine  senza  che  sia  giunto  il  figlio,  la  condizione  si  ha  per 
verificata. 

£ verificata  egualmente  se  prima  del  termine  sia  certo  che  non  sarà 
per  seguire  l’ avvenimento  (1168)  (così  nell' esempio  suddetto  quando 
pervenisse  la  notizia  della  morte  del  figlio);  e se  non  vi  è tempo  de- 
terminato, essa  è verificala  solo  quando  sia  certo  che  l’ avvenimento 
non  sarà  più  per  seguire  (1168)  Così  mi  obbligo  a vendere  a Carlo 
la  mia  casa  se  mio  figlio  non  prenderà  moglie;  frattanto  che  mio  figlio 
vive  può  verificarsi  la  condizione  e perciò  non  si  avrà  per  compita 
che  alla  sua  morte  qualora  ben  inteso  non  sia  ammogliato. 

La  condizione  adempita  ha  effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui  fu 
contralta  l'obbligazione.  Se  il  creditore  é morto  prima  che  si  verifichi 
la  condizione,  le  sue  ragioni  passano  al  suo  erede  (1170). 

Invece  nei  testamenti  la  disposizione  sotto  condizione  sospensiva  é 
priva  di  effetto,-  se  la  persona  a cui  fuvore  é fatta  muore  prima  che 
siasi  verificata  la  condizione  (853).  Ivi  differenza  sta  in  ciò  die  chi  con- 
tratta si  presume  che  stipuli  per  sé  e suoi  credi  e aventi  causa  (1127). 

Il  creditore  può,  prima  che  siasi  verificata  la  condizione,  esercitare 
tutti  gli  atti  che  tendono  a conservare  i suoi  diritti  (1171). 


Obbligazioni  a tempo  determinalo. 

Differisce  dalla  condizione  il  termine  apposto  alle  obbligazioni  perché 
non  sospende  la  obbligazione  ma  ne  ritarda  soltanto  la  esecuzione  (1172.) 
Cosi,  per  esempio,  le  stipuluzioni  : mi  obbligo  a pagare  L.  100U  entro 
due  anni,  mi  obbligo  a consegnare  a Cajo  la  tal  cosa  quando  morrà 
Tizio,  non  contengono  una  condizione  ma  un  termine , l’ uno  certo  e 
l’altro  incerto,  c perciò  resta  sospesa  la  esecuzione. 

Quando  non  sia  apposto  termine,  l'obbligazione  deve  subito  eseguirsi, 
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perchè  qui  fine  tlie  debel,  stalim  debel.  Si  farebbe  eccezione  quando  la 
qualità  dell’ obbligazione,  o il  modo  con  cui  deve  essere  eseguita,  o il 
luogo  convenuto  per  la  sua  esecuzione  non  porti  seco  la  necessità  dv 
un  termine  da  stabilirsi  dall’autorità  giudiziaria  (1173). 

Spetta  egualmente- all’autorità  giudiziaria  di  stabilire  per  l'adempi- 
mento della  obbligazione  un  termine  conveniente,  se  questa  fu  rimessa 
alla  volontà  del  debitore  (1173). 

Ciò  che  si  deve  a tempo  determinato  non  si  può  esigere  prima  della 
scadenza  del  termine,  ma  non  si  può  ripetere  dai  debitore  ciò  che  si 
fosse  pagato  anticipatamente  ancorché  ne  ignorasse  il  termine  (1174). 

Il  termine  si  presume  sempre  stipulato  a favore  dei  debitore  (quindi 
il  debitore  potrebbe  pagare  prima  della  scadenza,  come  pure  potrebbe’ 
aspettare  fino  all’ultimo  minuto),  a meno  che  non  risulti  dalla  stipu- 
lazione o dalle  circostanze  che  si  è stipulato  egualmente  -in  favore  del 
creditore  (1175).  Per  esempio  noleggio  un  cavallo  col  patto  di  conse- 
gnarmelo in  un  dato  giorno  che  devo  recarmi  alla  campagna,  non  po- 
trebbe pretendere  il  noleggiatore  di  darmelo  primo  del  giorno  fissalo. 

Il  debitore  non  può  più  reclamare  il  benefizio  del  termine  se  è di- 
venuto non  solvente,  o se  per  fatto  proprio  ha  diminuito  le  cautele 
date  al  creditore,  ovvero  non  gli  ha  dato  le  cautele  promesse  (1176). 
Cosi,  per  esempio,  se  il  debitore  atterrasse  molte  piante  del  bosco  su 
cui  Tizio  ha  l’ipoteca  a garanzia  del  suo  credito  che  professa  verso 
quel  debitore,  decederebbe  dal  benefizio  del  termine.  Invece  se  non  se- 
guisse per  fatto  proprio  la  diminuzione  delle  cautele,  per  esempio,  so 
rovinasse  in  parte  per  terrcmuolo  la  casa  gravata  dalla  ipoteca,  senza 
che  però  divenga  insolvente  il  debitore,  godrebbe  ancora  questi  del 
termine. 


Obbligazioni  alternative. 

L’ obbligazione  alternativa  è quella  che  comprende  due  o più  cose, 
di  modo  che  il  debitore  si  libera  coi  darne  una,  e*a  lui  appartiene  la 
scelta  se  non  è stata  espressamente  concessa  ni  creditore,  ma  non  po- 
trebbe costringere  il  creditore  a ricevere  parte  dell’ una  e parte  del- 
l’altra cosa  (1177,  4178),  giacché  si  deve  l’una  delle  due  cose.  Nel 
legato  alternativo  In  scelta  si  presume  lasciata  all'erede  (874).  Sarebbe 
semplice  l' obbligazione,  sebbene  contratta  in  modo  alternativo  se  una 
delle  due  cose  promesse  non  potesse  formare  oggetto  dell’ obbligazio- 
ne (1179).  Per  esempio  se  Carlo  si  obbliga  di  vendere  a Luigi  per 
L.  40,000  la  sua  casa,  o il  fondo  di  Tizio,  la  obbligazione  sarebbe 
semplice  e quindi  varrebbe  solo  per  la  casa  perchè  non  può  disporre 
Carlo  dei  beni  altrui.  Così  diverrebbe  semplice  se  una  delle  due  cose 
promesse  perisse  o non  potesse  più  essere  consegnata,  sebbene  ciò  ac- 
cadesse per  colpa  del  debitore  (giacché  a lui  apparteneva  la  scelta),  nè 
potrebbe  offrirsi  il  prezzo  della  cosa  in  luogo  della  medesima.  — Se 
però  ambedue  le  cose  fossero  perite  e il  debitore  Casse  in  colpa  riguardo 
ad  una  di  esse,  dovrebbe  pagare  il  prezzo  di  quella  che  perì  per  l’ul- 
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lima  (4480),  pel  motivo  che  perita  la  prima  delle  cose,  quella  che  re- 
stava era  la  solo  che  era  dovuta  ni  creditore,  e quindi  deve  essere  in- 
dennizzato di  questa. 

Se  la  scelta. fosse  stata  accordata  al  creditore,  in  allora  se  uno  delle 
cose  perisse  senza  colpa  del  debitore,  il  creditore -deve  ricevere  quella 
che  resta,  ma  se  il  debitore  fosse  in  colpa,  il  creditore  potrebbe  chie- 
dere la  cosa  rimasta  o il  prezzo  di  quella  perita.  — Che  se  ambedue 
le  cose  fossero  perite  e il  debitore  fosse  in  colpa  relativamente  ad  am- 
bedue o anche  ad  una  sola,  il  creditore  potrebbe  domandare  il  prezzo 
dell' una  o cieli' altra  a sua  scelta  (1181).  Qualora  però  le  due  cose 
siano  perite  senza  colpa  del  debitore  e prima  che  egli  sia  in  mora , 
('obbigazione  sarebbe  estinta  (1182,  1298).  Le  regole  suddette  si  ap- 
plicano ni  casi,  nei  quali  più  di  due  cose  sono  comprese  ncU’obblign- 
zione  alternativa  (1183),  e quindi  se  la  obbligazione  alternativa  com- 
prendesse tre  cose,  per  esempio,  consegnerò  il  mio  cavallo  o la  mia 
tabacchiera  d’oro  o il  mio  anello  di  brillante,  la  scelta  spetta  ol  de- 
bitore, e se  una  delle  cose  viene  a perire  l’ obbligazione  resta  ancora 
alternativa  sulle  altre  due  cose. 

Obblignzlottc  sondarla. 

La,  solidarietà  è un  rapporto  giuridico  per  cui  l'adempimento  di 
una  obbligazione  deve  essere  prestata  per  la  totalità  da  ciascuno 
dei  debitori,  ovvero  può  essere  domandata  per  la  totalità  da  ognuno 
dei  creditori. 

È in  solido  fra  i creditori  quando  il  titolo  espressamente  attribui- 
sce a ciascuno  di  loro  il  diritto  di  chiedere  il  pagamento  dell'intero 
credito,  e il  pagamento  fatto  ad  uno  di  essi  libera  il  debitore,  ancor- 
ché il  benefizio  dell’ obbligazione  si  possa  dividere  fra  i diversi  credi- 
tori (1184). 

Per  esempio  tre  fratelli  danno  a mutuo  la  somma  di  L.  6000  a 
Tizio  e convengono  con  questi  la  restituzione  in  solido.  Tizio  dovrà 
restituire  l’intera  somma  a chiunque  dei  tre  fratelli,  non  occorrendo  il 
concorso  di  tutti  e tre. 

É in  solido  per  parte  dei  debitori  quando  sono  obbligati  ad  una 
medesima  cosa,  in  maniera  che  ciascuno  possa  essere  costretto  al  pa- 
gamento per  la  totalità,  e il  pagamento  eseguito  da  un  solo  liberi  gli 
altri  verso  il  creditore  (listi). 

Per  esempio,  cinque  fratelli  prendono  in  affitto  il  fondo  di  Tizio  e 
si  obbligano  in  solido  di  (vagare  il  canone  di  L.  6000;  Tizio  può  do- 
mandare a chiunque  dei  medesimi  l’inlicro  canone. 

Nell’obbligazione  solidale  fra  i creditori,  il  debitore  ha  la  scelta  di 
pagare  o all’uno  o all’altro  dei  creditori  in  solido  se  non  fu  preve- 
nuto da -uno  di  essi  cou  giudiziale  domanda.  Ma  ia  rimessione  fatta 
da  un  'solo  dei  creditori,  non  libera  il  debitore  se  non  pei'  la  por- 
zione di  questo  creditore  (1185),  perché  ciascun  creditore  solidale  è 
come  un  mandatario  degli  altri  c quindi  ha  diritto  di  esigere,  per 
l'interesse  di  tutti,  ma  non  di  donare  l’altrui. 
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Può  essere  solidale  l'obbligazione  ancorché  uno  dei  debitori  sia  ob- 
bligato in  modo  diverso  dall’  altro  ni  pagamento  della  medesima  cosa; 
come  quando  l’obbligazione  dell’uno  è condizionale,  e semplice  quella 

dell’altro,  ovvero  se  uno  ha  un  termine  a pagaro  che  non  è cencesso 
all’altro  (4487). 

Per  esempio  un  condebitore  può  essersi  obbligato  a pagare  fra  sei 
mesi,  un  altro  fra  due  anni,  e un  terzo  dando  ipoteca  senza  assegna- 
zione di  termine;  pure  la  solidarietà  se  è stipulata,  sussisterebbe  in 
tutta  la  sua  pienezza,  essendo  essenziale  per  la  solidarietà  che  cia- 
scuno si  obblighi  al  pagamento  della  medesima  cosa. 

La  solidarietà  non  si  presume,  ma  deve  essere  stipulata  espressa- 
mente  a meno  che  non  scaturisca  dalla  legge  (4  188).  Per  esempio  più 
persone  imputabili  di  delitto  o quasi  delitto  sono  tenute  in  solido  al 
risarcimento  del  danno  cagionato  (1156).  La  madre  ed  il  secondo  di 
lei  marito  sono  obbligati  in  solido  per  la  amministrazione  dei  beni 
del  figlio  del  primo  marito  (239).  Più  esecutori  testamentarj  ponno  es- 
sere tenuti  in  solido  (910)  ece. 

NeU’art.  90  Cod.  Coni,  è stabilito  che  nelle  obbligazioni  commer- 
ciali i condebitori  si  presumono  tenuti  in  solido,  se  non  vi  è conven- 
zione contraria,  e che  la  stessa  presunzione  ha  luogo  per  il  fidejussore 
non  commerciante  che  garantisca  un’obblignzione  commerciale. 

Cosi  nell’art.  225  Cod.  Com.  è stabilito  che  sono  obbligali  in  solido 
coloro  che  hanno  firmata,  accettata  o girata  una  lettera  di  cambio, 
e nel  successivo  227  è detto  che  è obbligato  in  solido  chi  presta  avallo 
per  una  lettera  di  cambio. 

Le  istanze  giudiziali  promosse  contro  uno  del  debitori  non  tolgono 
al  creditore  il  diritto  di  promuoverne  altre  simili  contro  gli  altri  de- 
bitori (1490),  perchè  ciascuno  dei  debitori  è tenuto  per  la  totalità  del 
debito,  ma  se  uno  pagasse,  gli  altri  sarebbero  liberati  perchè  il  debito 
resta  estinto. 

Qualora  la  cosa  dovuta  fosse  pcritn  per  colpo  o durante  la  mora 
di  uno  o più  debitori  in  solido,  gli  altri  condebitori  non  restano  libe- 
rati dall’ohhligo  di  pagarne  il  prezzo,  ma  non  sono  tenuti  al  risarci- 
mento dei  danni  ( lt 91  ),  perchè  l’obbligo  del  risarcimento  riguarda 
soltanto  il  debitore  che  è in  mora  (4225),  e quindi  il  creditore  può 
ripetere  tale  risarcimento  soltanto  dai  debitori,  per  colpa  dei  quali  la 
cosa  è perita  o che  erano  in  mora  (4191).  La  domanda  degli  interessi 
proposta  contro  uno  dei  debitori  in  solido  fa  decorrere  gli  interessi 
riguardo  a tutti  (4192),  perchè  tutti  sono  egualmente  in  mora  di  non 
aver  pagato  all’epoca  fissata. 

Il  debitore  in  solido  convenuto  dal  creditore  può  opporre  tutte  le 
eccezioni  che  gli  sono  personali  e quelle  pure  che  sono  comuni  a tutti 
gli  altri  condebitori,  nia  non  può  opporre  le  eccezioni  che  sono  personali 
soltanto  ad  aleuno  degli  altri  condebitori  (4493).  Così  sarebbero  ec- 
cezioni personali  quella  della  minorità,  della  interdizione,  ma  sono 
speciali  all’individuo  che  si  trova  in  tale  condizione;  e sarebbero  co- 
muni o reali,  quelle  della  nullità  dell' obbligazione,  del  pagamento, 
della  prescrizione,  della  novazione  ecc. 
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Cosi  se  uno  dei  debitori  diventa  erede  del  creditore,  o se  il  credi- 
tore diventa  erede  di  uno  dei  debitori,  ha  luogo  la  così  detta  confu- 
sione, e il  credito  in  solido  si  estingue  per  la  porzione  di  quel  debi- 
tore (1194 ),  perchè  conflitto  per  so  noni  eximil  ab  obligaiione,  potiut 
quinti  exlinguit  obligationcm. 

I!  creditore  può  condonare  lu  solidarietà  ad  un  debitore  in  modo 
espresso  e in  modo  tacito, 
i Questo  secondo  modo  si  verifica: 
l.°  Quando  il  creditore  acconsente  olia  divisione  del  debito  a favore 
di  uno  dei  condebitori;  locchè  però  non  toglierebbe  la  azione  in 
solido  contro  gli  altri  debitori  per  l'intero  credito  (1105). 

. 2.°,  Quando  il  creditore  riceve  separatamente  la  parte  di  uno  dei  de- 
bitori senza  riservarsi  nella  quitunza  l'obbligo  in  solido  o i suoi 
diritti  in  generale.  — ■ Però  non  si  presume  che  il  creili tore  ab- 
bia liberato  il  debitore  dall' obbligazione  in  solido  quando  ha  ri- 
cevuto da  questi  una  somma  eguale  alla  sua  parte,  se  lu  quitunza 
non  dichiara  che  la  riceve  per  la  sua  parte.  Lo  stesso  dicasi  per 
la  semplice  domanda  fatta  contro  uno  dei  condebitori  per  la  sua 
parte  se  questi  non  vi  ha  aderito  o se  non  venne  pronunziata 
una  sentenza  di  condanna  (1190). 

3."  Quando  il  creditore  riceve  separatamente  e senza  riserva  da  uno 
dei  condebitori  la  sua  porzione  dei  fruiti  maturali  e degli  inte- 
ressi del  debito.  Ciò  indurrebbe  la  rinunzia  all' azione  in  solido 
, pei  frutti  od  interessi  scaduti,  ma  non  per  quelli  che  hanno  da 
scadere,  nè  pel  capitale,  eccetto  che  il  pagamento  separato  siasi 
continuato  per  dieci  anni  cosuccutivi  (1107).  Si  noti  quindi  che 
..  , . anche  un  tal  pagamento  futto  dal  debitore  solidale  interromperebbe 
la  prescrizione  perché  non  vi  sarebbe  più  la  consecutività. 

< Nella  obbligazione  solidale  vi  ha.  poi  il  rapporto  interno  fra  i de- 
bitori, e cioè  costoro  sono  fra  loro  obbligati  a ripartirsi  il  debito,  per 
-eui  quegli  die  lo  pagò  interamente  può  ripetere  dagli  altri  condebitori 
k porzione  che  ciascuno  di  essi  gli  deve  (1108, 1109),  avuto  riguardo 
al  rapporto  giuridico  fra  loro  esistente,  per  es.,  come  coeredi  (1027, 
,4030),  o stipulatosi.  E se  uno  non  fpsse  solvente,  la  di  lui  quota  si 
ripartirebbe  per  contributo  (cioè  proporzionalmente)  sopra  gli  altri 
Condebitori  solventi,  compresovi  anche  quegli  che  fece  il  pagamento 
t(!190).  . a fft  -, 

Cosi  pure  se  il  creditore  ha  rinunziato  all'azione  in  solido  verso 
alcuno  dei  debitori,  se  uuo  o più  degli  altri  condebitori  diventano 
non  solventi,  la  porzione  di  questi  è per  contributo  ripartita  tra  tutti 
-1  debitori,  ed  anche  fra  quelli  die  sono  stali  precedeutemente  liberati 
dail’obbligazione  in  solido  per  parte  del  creditore  (1300). 

, S«  radure  per  cui  fu  contratto  il  debito  in  solido  non  riguarda  che 
uno  degli  obbligati  in  solido,  questi  è tenuto  per  tutto  ii  debito  verso 
.gii  altri,  i quali  relativamente  ad  esso  non  sono  riputati  che  come 
suoi  fideiussori  (1301). 

Ecco  un  esempio  che  riguarda  i predetti  casi  : 

Antonio,  Bortolo  e Carlo  si  sono  obbligati  in  solido  a pagare 
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li.  3090  n Turanti  aio  a causa  di  prestito  avuto.  Cario  ehe  pagò  1'  in- 
tero debito,  può  pretendere  da  Antonio  e da  Bortolo  la  loro  quota 
che  sarebbe  di  L.  1000  per  ciascuno,  «e  l'affare  avvenne  per  comune 
ed  eguale  interessenza  fra  i condebitori;  uia  se  uno  di  essi  avesse 
avuto  un’interessenza  maggiore  dovrebbe  sopportare  la  sua  parte  in 
una  quolu  corrispondente,  così  se  le  L.  3000  si  fossero  ritirale  pel- 
li. 2000  da  Carlo  e per  L.  1000  insieme  da  Antonio  e da  Bortolo, 
Carlo  dovrebbe  sopportare  per  due  terzi  il  debito,  e Antonio-  e Bor- 
tolo per  una  sesta  parte  ciascuno  ; e se  la  somma  avesse  giovato  solo 
ad  uno,  ed  avesse  questi  pagato,  nulla  potrebbe  pretendere  dagli  al- 
tri. — Se  poi  Carlo  fosse  divenuto  insolvibile,  e Antonio  avesse  pa- 
gato l'intero  debito,  la  porzione  di  Carlo  si  dovrebbe  ripartire  fra  An- 
tonio e Bortolo. 

Obbligazione  divisibile  c indivisibile. 

Un’obbligazione  è indivisibile  per  sé  flessa  se  riguarda  una  cosa  o 
un  fatto  non  cupace  di  divisione,  e può  essere  indivisibile,  avuto  riguardo 
al  modo  con  cui  è considerata  dulie  parti  contraenti , sebbene  abbia 
per  oggetto  una  cosa  o un  fatto  di  sua  natura  divisibile.  Ogni  altra 
obbligazione  é divisibile  (1202).  Per  esempio,  è indivisibile  per  sua  na- 
tura l'obbligo  in  Tizio  di  consegnare  il  fondaco  di  merce  che  Carlo 
ha  da  lui  comperato;  così  è indivisibile  per.  sua  natura  l'obbligo  assunto 
da  Carlo  e Antonio  di  consegnarmi  il  cavallo  che  ho  da  loro  compe- 
rato. E indivisibile  pel  modo  con  cui  fu  considerata  l' obbligazione,  l'ob- 
-bligo  assunto  da  due  capi  mastri  di  costruirmi  una  casa. 

Ij 'obbligazione  stipulata  in  solido  non  acquista  il  carattere  di  indi- 
visibilità (1203).  Per  esempio.  Tizio  e Carlo  si  obbligano  a pagare  in 
solido  a Tommaso  L.  12,000.  Tizio  muore  e lascia  eredi  i suoi  due 
figli.  Costoro  non  sono  obbligati  a corrispondere  le  L.  12,000  in  modo 
indivisibile,  ma  ciascuno  sarà  obbligato  a corrispondere  L.  6,000.  la 
altri  termini:  la  solidarietà  riflette  la  intera  rappresentanza  dei  coeredi, 
ma  il  debito  si  divide  fra  i medesimi. 

, Nei  rapporti  fra  il  creditore  e il  debitore  la  obbligazione  che  è ca- 
pace di  divisione  (per  esempio  1'  obbligo  di  pagare  lire  mille),  deve 
eseguirsi  come  se  fosse  indivisibile,  mentre  la  divisibilità  non  è ap- 
plicabile che  riguardo  agii  eredi  del  debitore  o del  creditore,  i quali 
non  possono  domandare  il  credito,  nè  sono  tenuti  a pagare  il  debito, 
che  per  le  porzioni  loro  spettanti,  o per  quelle  per  cui  sono  obbligati  come 
rappresentanti  il  creditoreo  il  debitore  (1204  ).  Per  esempio,  muore  Tizio 
e lascia  eredi  i suoi  tre  figli  Carlo,  Andrea,  Tommaso;  e cioè  Carlo 
per  una  metà  sostanza,  e Andrea  e Tommaso  per  una  quarta  parte 
ciascuno  della  medesima.  Essi  possono  percepire  il  credito,  o dovranno 
pagare  il  debito,  in  proporzione  della  eredità,  e quindi  Carlo  percepirà 

0 pagherà  il  doppio  di  quanto  spelta  o incombe  n’suoi  fratelli,  a meno 
che  il  credito  non  sia  ipotecato,  ché  allora  dovrebbe  il  proprietario  del 
fondo  ipotecato  pagate  interamente  ii  debito,  salvo  il  regresso  verso 

1 coeredi  (1029). 
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La  divisibilità  fra  gli  eredi  del  debitore  non  è ammessa  in  questi 
tre  cosi: 

4°  Quando  sio  dovuto  un  corpo  determinato,  p<»  esempio  un  orologio, 
i mobili  che  corredano  una  camera; 

2. ®  Quando  un  solo  degli  eredi  sia  in  fòrza  del  titolo  incaricato 

deH'adempimeulo  dell’obbligazione.  Per  esempio  se  nel  testamento 
l’obbligato  avesse  ingiunto  al  suo  legatario  di  pagare  la  somma 
di  debito; 

3. °  Quando  risulti,  o dalla  natura  dell’ obbligazione  o dalla  cosa  che 

ne  forma  l’oggetto,  o dal  line  che  si  è avuto  di  mira  nel  con- 
tratto, essere  stata  intenzione  dei  contraenti  che  il  debito  non  po- 
tesse soddisfarsi  partitamentc  (4205).  Per  esempio,  l’obbligo  di 
pagare  una  pensione  alimentaria,  — l'obbligo  di  consegnare  un’e-' 
quipaggio,  — l’obbligo  di  pagare  alla  cassa  di  guerra  la  somma 
necessaria  pel  supplente  militare,  che  non  potrebbe  darsi  in  rate. 

Nei  primi  due  casi  l’erede  che  possiede  la  cosa  dovuta  o che  è solo 
incaricato  del  debito,  e nel  terzo  caso  ciascun  coerede  può  essere  con- 
venuto per  l’intero,  salvo  il  regresso  contro  i coeredi  (4205). 

Coloro  che  hanno  contralto  congiuntamente  un  debito  indivisibile  vi 
sono  obbligati  ciascuno  per  la  totalità  a motivo  della  natura  del  debito, 
sebbene  l’ obbligazione  nort  sia  stata  contralta  in  solido  (1266).  Per 
esempio  l’obbligo  contratto  fra  tre  comproprietari  di  consegnare  a Tizio 
In  libreria  che  trovasi  nella  loro  casa. 

Ciascun  erede  dèi  creditore  può  esigere  l’intera  esecuzione  dell’ ob- 
bligazione indivisibile  coll’ obbligo  di  dare  cauzione  idonea  per  l’indennità 
degli  altri  coeredi,  ma  non  può  egli  solo  rimettere  il  debito  intero  né 
ricevere  il  valore  invece  della  cosa  (4207).  Per  esempio.  Tizio  vendette  a 
Cajo  una  casa,  e morto  questi  sono  eredi  tre  suoi  fratelli.  Ciascuno  potrà 
domandare  a Tizio  la  casa,  ma  non  il  prezzo  della  medesima,  perchè 
si  cambierebbe  la  natura  del  credilo  senza  l’ assenso  degli  altri  coeredi, 
e poi  perche  cesserebbe  di  essere  indivisibile  l’oggetto  del  debito. 

Se  uno  solo  fra  gli  eredi  ha  rimesso  il  debito  o ricevuto  il  valore 
della  cosa,  il  coerede  non  può  domandare  la  cosa  indivisibile,  se  non 
addebitandosi  la  porzione  del  coerede  che  ha  fatto  la  rimessione  o ri- 
cevuto il  valore  (1207). 

L’erede  del  debitore  convenuto  per  la  totalità  dell’ obbligazione,  può 
domandare  nn  termine  per  chiamare  in  causa  i suoi  coeredi,  purché 
il  debito  non  sia  di  tal  natura  che  non  possa  essere  soddisfatto  se  non 
dall’erede  convenuto,  il  quale  in  tal  caso  può  esser  egli  solo  condan- 
nato, salvo  il  regresso  contro  i coeredi  (4208).  Per  esempio,  Tizio 
si  è obbligato  a fabbricare  a Tomaso  una  casa,  quest’ obbligazione 
è indivisibile.  Milore  Tizio,  e uno  de’  suoi  eredi  è impelilo  per  l’adem- 
pimento dell’ obbligazione:  egli  può  domandare  un  termine  per  chia- 
mare in  causa  gli  altri  coeredi,  per  costringerli  a concorrere  nell’ obbli- 
gazione. — Invece  un  coerede  è impetito  per  la  consegna  del  cembalo 
che  fu  assegnato  nel  suo  lotto  e che  il  defunto  avea  venduto  a Carlo, 
non  potrebbe  in  tal  caso  quell’erede  chiedere  dilazione  perché  l’obbli- 
gazione  è di  tal  natura  che  può  essere  soddisfatta  dal  convenuto. 
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Obbligazione  delle  dondole  penali. 

La  clausola  penalo  è quella  con  cui  una  persona  per  assicurare 
l'adempimento  d’ una  obbligazione,  si  obbliga  a qualche  cosa  nel  caso 
che  non  l’adempia  o ne  ritarda  l'esecuzione  (1209).  Tale  clausola  ò 
la  compensazione  dei  danni  che  soffre  il  creditore  per  l’ inadempimento 
dell’ obbligazione  principale  (1242),  ma  potrebbe  la  pena  essere  dimi- 
nuita dal  giudice  allorché  l’ obbligazione  principale  è stata  eseguita  in 
parte  (4214). 

Il  creditore  può  domandare  al  debitore  che  è in  mora  la  esecuzione 
dell’ obbligazione  principale  invece  della  pena  stipulata  (4244),  ina  non 
può  domandare  nel  medesimo  tempo  la  cosa  principale  e la  pena  quando 
non  l’abbia  stipulata  pel  semplice  ritardo  (4212). 

Se  l’ obbligazione  principale  fosse  nulla,  sarebbe  nulla  anche  la  clau- 
sola principale  ma  non  viceversa  (1210),  per  esempio,  convengo  con 
Tizio  che  entro  il  mese  ucciderò  Carlo,  sotto  penale  di  pagargli  L.  4000 
pel  caso  non  vi  riescissi,  ma  tale  convenzione  è nulla  e perciò  è nulla 
anche  la  clausola  penale.  Invece  convengo  con  Tizio  che  per  un  dato 
prezzo  io  leverò  dalla  casa  di  Cnjo  le  piante  che  ad  esso  Tizio  recano 
molestia,  essendo  in  trattative  di  comperare  quella  casa,  sotto  penale 
d'uccidere  Cajo  qualora  non  mi  vendesse  la  casa.  Sarebbe  valida  la 
obbtignzione  e nulla  la  clausola. 

Ma  quando  si  incorre  nella  pena?  Bisogna  distinguere  se  l’ obbliga- 
zione principale  contempla  o no  un  termine  entro  cui  debba  eseguirsi. 
Nel  primo  caso  si  incorre  quando  viene  a scadere  il  termine,  perchè 
<iies  interpellai  prò  homine  j nel  secondo  coso  non  incorre  il  debitore 
nella  pena  se  non  quando  è costituito  in  mora  (4213),  per  il  che  oc- 
corre una  intimazione  od  altro  atto  equivalente  (1223),  per  esempio 
una  citazione  in  conciliazione. 

In  quanto  all’  effetto  della  clausola  penale  in  confronto'  degli  eredi 
del  debitore  bisogna  distinguere  (1243,  4216),  se  la  obbligazione  prin- 
cipale ha  per  oggetto  una  cosa  indivisibile , la  pena  si  incorre  per.  la 
contravvenzione  di  un  solo  degli  eredi  del  debitore  e può  domandarsi 
o per  intero  contro  il  contravventore,  ovvero  contro  ciascun  erede  per 
la  sua  parte.  Per  esempio  fu  stipulato  che  Tizio  non  avrebbe  eretto  il 
muro  di  cinta  che  divide  la  sua  casa  da  quella  di  Carlo  sotto  penale 
di  pagare  a questi  L.  3000.  Luigi  altro  degli  eredi  di  Tizio  viola  la 
convenzione,  e la  somma  della  penale  si  può  da  Carlo  domandare  nella 
totalità  presso  il  contravventore  Luigi,  oppure  per  L.  4000  presso  cia- 
scuno dei  tre  eredi  di  Tizio.  — Se  però  lo  somma  della  penale  fosse 
stala  ipotecata,  in  allora  potrebbesi  domandare  la  penale  nella  totalità 
dal  coerede  che  ha  l’ immobile  ipotecato  (1029),  salvo  ad  esso  il  regresso 
contro  colui  che  vi  diede  luogo. 

Se  la  obbligazione  principale  è divisibile,  non  s’ incorre  «la  pena  che 
da  quello  degli  eredi  del  debitore  che  contravviene  a tale  obbligazione, 
e per  la  parte  solamente  dell’  obbligazione  principale  per  cui  era  te- 
nuto, senza  che  si  possa  agire  contro  coloro  che  T hanno  eseguita  (4246).  * 
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Per  esempio,  Tizio  ha  stipulato  con  Carlo  di  consegnargli  nel  corrente 
mese  30Q  bottiglie  di  vino  di  Barolo  sotto  pena  di  L.  300  in  caso  di 
mancanza.  Morto  Tizio  lascia  tre  eredi  A,  B,  C;  ciascuno  di  questi  è 
tenuto  per  400  bottiglie,  ma  A manca  olla  consegna  della  sua  parte, 
egli  solo  dovrà  le  L.  300  di  penale,  e nulla  daranno  B,  C,  perchè 
hanno  adempito  alla  loro  obbligazione,  la  quote  era  divisibile. 

Ciò  non  ha  luogo  allorché,  essendo  stala  apposta  la  clausola  penale 
al  fine  che  non  si  potesse  fare  il  pagamento  in  parte,  un  coerede  ha 
impedito  che  l’ obbligazione  venisse  per  intero  adempita.  In  questo 
caso  può  esigersi  da  esso  la  pena  intera , e dagli  altri  eredi  la  sola 
porzione,  salvo  a questi  il  regresso  (1316). 

Quindi  nell'esempio  surriferito  se  Tizio  si  fosse  sottoposto  alla  pe- 
nale atteso  l’ obbligo  di  consegnare  le  bottiglie  nel  medesimo  tempo, 
c non  divisamente,  potrebbe  Carlo  pretendere  le  L.  300  interamente 
da  A , oppure  L.  400  da  ciascuno  dei  coeredi  A , B,  C. 

La  caparra  è ciò  che  si  dà  anticipatamente  nella  conclusione  del  con- 
tratto, e quando  non  risulti  una  diversa  volontà  dei  contraenti  viene 
considerata  come  una  cautela  per  il  risarcimento  dei  danni  in  caso  di 
inadempimento  della  convenzione. 

La  parte  che  non  è in  colpa  ha  la  scelta  o di  pretendere  l’adempi- 
mento della  convenzione,  e la  caparra  rimarrà  solo  a cautela  del  risar- 
cimento dei  danni  se  ve  ne  saranno;  oppure  di  tenersi  la  caparra  rice- 
vuta o domandare  il  doppio  di  quella  che  ha  dato  (4217). 


CAPO  V. 

DEGLI  EFFETTI  DELLE  OBBLIGAZIOM. 

I diritti  e i doveri  risultanti  da  ciascun  contratto  variano  a seconda 
della  natura  di  esso  e delle  clausole  e condizioni  stipulate.  Tutti  penò 
sono  sottoposti  ad  alcune  regole  generali  che  la  legge  ha  precisalo.  Il 
principale  effetto  di  una  obbligazione  è che  la  parte  deve  adempierla 
pienamente  o in  mancanza  risarcire  i danni  (1218). 

L’ obbligazione  di  dare  include:  l.°  quella  di  conservare  in  cosa  fino 
alla  consegna;  2.°  di  consegnarla  al  termine  stabilito.  — Prima  della 
mora  a fare  la  consegna,  la  coso  è n rischio  e pericolo  del  creditore, 
ma  dopo  é a rischio  e pericolo  dei  debitore  (1319). 

L’ obbligazione  di  fare,  se  non  è adempita,  autorizza  il  creditore  n 
farla  eseguire  egli  stesso  a spese  del  debitore  (1320). 

L’ obbligazione  di  non  fare,  reca  nel  contravventore  l’obbligo  di  ri- 
sarcire i danni  pel  solo  fatto  della  contravvenzione,  e dà  diritto  al 
creditore  di  domandare  la  distruzione  di  ciò  che  fu  fatto  in  contrav- 
venzione, e «può  essere  autorizzato  a distruggerlo  a spese  del  debi- 
tore, salvo  il  risarcimento  dei  danni  (1221,  4222). 

Trattandosi  di  obbligazione  che  consiste  nel  dare  o nel  fare,  bisogna 
ben  determinare  quando  è che  il  debitore  è costituito  in  mora.  In 
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proposito  bisogna  distinguere  se  fu  stabilito  nella  convenzione  un  ter- 
mine o no.  Se  fu  stabilito  un  termine,  resta  il  debitore  costituito  in 
mora  per  la  sola  scadenza  del  medesimo  quia  dici  Interpellai  prò 
homine;  se  non  fu  stabilito  un  termine,  il  debitore  non  è costituito 
in  mora  che  mediante  una  intimazione  giudiziale  od  altro  atto  equiva- 
lente, per  esempio,  una  citazione  avanti  il  conciliatore. 

Se  poi  il  termine  recato  da  convenzione  scadesse  dopo  la  morte 
del  debitore,  l'erede  non  sarebbe  costituito  in  mora  se  non  mediante 
una  intimazione  o nitro  atto  equivalente,  e dopo  il  decorso  di  otto 
giorni  dalla  intimazione  (1323). 

Nell'  adempimento  dell'obbligazione  si  deve  impiegare  quella  diligenza 
che  si  suol  usure  da  un  padre  di  famiglia  sinché  l' obbligazione  abbia 
per  oggetto  l’utilità  d’una  delle  parti  o d’ ambedue,  salvo  il  caso  di 
deposito  (1225),  dovendo  il  depositario  usare  la  diligenza  che  usa  per 
le  cose  propria  (1853).  Questa  regola  però  si  deve  usare  con  maggiore 
■o  minore 'rigore,  secondo  le  norme  contenute  nel  Cod.  civ.  per  certi  casi 
(1225). 

Tanto  per  l'inadempimento  quanto  per  il  ritardo  ad  eseguire  l’obbli- 
gazione,  deve  il  debitore  risarcire  i danni  al  creditore  per  la  perdita 
sofferta  o pel  guadagno  di  cui  fu  privato  ancorché  non  sin  per  sua  parte 
intervenni!!  malafede  (salve  le  modilicazioni  ed  eccezioni  in  appresso  sta- 
bilite) (1225,  1227).  — Da  tale  obbligo  andrebbe  esonerato  quando  provi 
che  l’ inadempimento  o il  ritardo  provenne  da  causa  estranen  a lui  non 
imputabile,  o che  in  conseguenza  di  una  forza  maggiore  o di  un  coso 
fortuito  fu  impedito  di  dare  o di  fare  ciò  a cui  si  era  obbligalo,  od  ha 
fatto  ciò  che  gli  era  vietato  (1225,  1226).  Però  del  caso  fortuito  può 
essere  responsale  uno  parte,  quando  cioè  fosse  imputabile  di  colpa  prece- 
dente o di  trascuratezza,  come  si  vede  nel  caso  della  soccida  e delco- 
modato  agli  articoli  1672,  1810. 

Si  noti  però  che  il  debitore,  quando  l’ inadempimento  dell’  obbliga- 
zione non  derivi  da  suo  dolo,  é tenuto  soltanto  pei  danni  che  sono 
stali  preveduti  o che  si  sono  potuti  prevedere  al  tempo  del  contratto 
(1228).  Per  esempio,  vendo  a Tizio  una  botte  che  riteneva  buona  ma 
è guasta,  ed  il  vino  postovi  diventa  guasto,  io  non  sarò  tenuto  che  |tel 
valore  della  botte,  giacché  ignorando  che  fosse  guasta  non  poteva  pre- 
vedere il  danno. 

Quantunque  poi  l'inadempimento  derivi  da  dolo  del  debitore,  i danni 
relativi  alla  perdita  sofferta  dal  creditore  ed  al  guadagno  di  cui  fu  il 
medesimo  privato,  non  debbono  estendersi  se  non  a ciò  che  é una  conse- 
guenza immediala  e diretta  dell'  inadempimento  dellòbbltgazione  (1220). 

Cosi  nell’esempio  surriferito,  se  Tizio  sapeva  che  la  botte  era  guasta 
sarà  tenuto  anche  pel  valore  del  vino,  ma  non  giù  per  quel  guadagno 
ehe  avrebbe  fatto  il  compratore  della  botte,  vendendo  quella  dose  di  vino. 

Quando  la  convenzione  stabilisce  che  colui  il  quale  mancherà  di  ese- 
guirla debba  pagare  una  determinata  somma  a titolo  di  danni,  non  si 
può  attribuire  all’altra  parte  una  somma  maggiore  o minore,  e lo  stesso 
ha  luogo  se  I'  accertamento  dei  danni  c fatto  sotto  forma  di  clausola  . 
penale,  mediante  caparra  data  al  tempo  del  conchiuso  contralto  (1230). 
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Qui  in  sostanza  tratterebbesi  di  una  clausola  penale  e perciò  se  fosse 
adempita  in  porte  la  obbligazione,  pare  che  la  somma  potrebbe  essere 
diminuita  dal  giudice,  atteso  il  disposto  nell'art.  1214. 

Nelle  obbligazioni  che  hanno  per  oggetto  una  somma  di  denaro,  i 
danni  derivanti  dal  ritardo  neli’eseguirle  consistono  sempre,  salvo  il 
caso  di  patto  speciale,  nel  pagamento  degli  interessi  legali,  che  sono 
il  B % negli  affari  civili  e il  6 % negli  affari  commerciali  (1831), 
salve  le  regole  particolari  al  commercio,  come  nel  caso  di  ricambio 
(267  Cod.  Com.),  salvo  quanto  è stabilito  nella  tidcjussione  (1915)  e 
salvo  pure  quanto  é stabilito  nella  società  (1710).  Questi  danni  sono 
dovuti  dal  giorno  della  mora , senza  che  il  creditore  sia  tenuto  a giu- 
stificare alcuna  perdita  (1231). 

Gl’  interessi  scaduti  possono  produrre  altri  interessi  (»)  o nella  tassa 
legale  in  forza  di  giudiziale  domanda  e dal  giorno  di  questa,  o nella 
misura  che  verrà  pattuita  in  forza  di  una  convenzione  posteriore  alla 
scadenza  dei  medesimi.  Nelle  materie  commerciali  l’ interesse  degli  in- 
teressi è inoltre  regolato  dagli  usi  c dalle  consuetudini.  Però  l’in- 
teresse convenzionale  o legale  d'interessi  scaduti  per  debiti  civili  non 
comincia  a decorrere,  se  non  quando  trattasi  d’ interessi  dovuti  per 
uno  annata  intera , salvo  però  riguardo  alle  casse  di  risparmio  ed 
altri  simili  istituti  quanto  fosse  altrimenti  stabilito  dai  rispettivi  loro 
regolamenti  (1232).  , 

Invece  le  rendite  scadute,  come  i fitti,  le  pigioni  ed  i frutti  matu- 
rati delle  rendite  perpetue  o vitalizie  producono  interessi  dal  giorno 
della  domanda  giudiziale  o dellu  convenzione,  perchè  tali  rendile  co- 
stituiscono col  giorno  stesso  che  sono  dovute  una  specie  di  capitale. 

La  stessa  regola  si  osserva  per  le  restituzioni  dei  fruiti  e per  gli 
interessi  pagati  da  un  terzo  al  creditore  a scarico  del  debitore  (1233). 

I creditori  pel  conseguimento  di  quanto  è loro  dovuto  possono  eser- 
citare tutti  i diritti  e tutte  le  azioni  debitorie  eccettuati  quei  diritti 
che  sono  esclusivamente  inerenti  alla  persona  del  debitore  (1234),  cosi 
i diritti  d’uso  e di  abitazione  sono  affatto  personali  (528)  c su  i me- 
desimi non  ponno  i creditori  esercitare  alcun  diritto. 

Così  non  ponno  i creditori  particolari  della  moglie  domandare 
senza  il  consenso  di  questa  la  separazione  della  dote  (1421). 

I creditori  possono  poi  impugnare  in  proprio  nome  gli  atti  falli 
dal  debitore  in  frodp  delle  loro  ragioni,  ma  se  trattasi  di  atti  a titolo 
Oneroso  (per  esempio,  una  finta  vendita),  la  frode  deve  risultare  da 
canto  di  ambedue  i contraenti,  e se  trattasi  di  alto  a titolo  gratuito, 
basta  che  la  frode  sia  intervenuta  per  parte  del  debitore.  In  ogni  caso 
però  la  rivocazione  dell’alto  non  reca  effetto  a danno  dei  terzi  non 
partecipi  della  frode,  i quali  hanno  acquistato  diritti  sugli  immobili 
anteriormente  alla  trascrizione  della  domanda  di  rivocazione  (1235), 
che  deve  essere  uil'uflicio  delle  ipoteche  annoiala  in  margine  della  tra- 
scrizione dell'atto  di  alienazione  (1933). 
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CAPO  YL 

DEI  MODI  CON  CUI  SI  ESTINGUONO  LE  OBBLIGAZIONI. 

Del  modi  con  eoi  si  fKilnguoiio  le  obbligazioni^ — paganie  aio  In  genere  — 
pagamcuio  con  surrogazione  — imputazione  del  pagamenti  — Offerta  M 
pagamento  e deposito  — novazione  — nlutesalnnc  del  debito  — compen- 
sazione — confusione  — perdila  della  cosa  dovuta  — Azioni  di  nullllfc 
c di  rescissione. 


Le  obligazioni  si  estinguono  : 

Col  pagamento; 

Colla  novazione;  , . 

Colla  rimessione  del  debito; 

Colla  compensazione; 

Colla  confusione  ; 

Colla  perdita  della  cosa  dovuta  ; 

Coll'annullamento  e colla  rescissione; 

Per  effetto  della  condizione  risolutiva; 

Colla  prescrizione  (1230); 

Per  mutuo  consenso  delle  parti  (1423); 

Pagamento  In  genere. 

La  voce  pagamento  (solvere)  significa  adempimento  d’una  obbliga- 
zione e si  effettua  col  prestare  al  creditore  ciò  che  è allo  stesso  do- 
vuto, sia  col  fare,  dare  od  omettere  qualche  cosa. 

In  proposito  giova  conoscere  da  chi  possa  e da  chi  debba  farsi  il 
pagamento  — a chi  debba  essere  fatto  — cosa  avvenga  riguardo  a un 
pagamento  indebitamente  fatto  — cosa  debbo  pagarsi  — 1’  epoca , il 
luogo  e le  spese  del  pagamento. 

Può  farsi  il  pagamento  da  qualunque  persona  che  vi  abbia  interesse, 
come  da  un  coobbligato,  o da  un  fideiussore,  oppure  da  un  terzo  che 
non  vi  abbia  interesse,  purché  agisca  in  nome  e per  la  liberazione  del 
debitore,  e se  agisce  in  proprio  nome,  purché  non  subentri  nei  diritti 
del  creditore  (1238),  dacché  nel  caso  di  subingresso  non  sarebbe  libe- 
rato il  debitore.  Il  terzo  però  che  paga  senza  subingredire  nelle  azioni 
avrebbe  come  un  negoliorum  gestor  (1144)  l’azione  di  rimborso  in 
via  personale  verso  il  debitore,  ma  senza  i privilegi  di  cui  per  avven- 
tura fosse  rivestito  il  creditore, 

L’  obbligazione  di  fare  non  può  adempirsi  da  un  terzo  contro  la  vo- 
lontà del  creditore,  ove  questi  abbia  interesse  che  sia  adempita  dal 
debitore  medesimo  ( 1239).  Per  esempio,  ho  interesse  che  la  mia  causa 
sia  trattata  dall’ avvocato  che  ho  scelto,  anziché  da  un  altro. 
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Il  pagamento  che  ha  per  oggetto  di  trasferire  la  proprietà  della  cosa 
pagala  nel  creditore,  non  è valido  se  non  è fatto  da  colui  che  sia 
proprietario  della  cosa  e capace  di  alienarla  (12)0),  e ciò  pel  motivo 
che  una  terza  persona  non  potrebbe  trasferire  diritti  che  non  ha. 

Il  pagamento  si  deve  fare  al  creditore  (capace  di  riceverlo)  o a per- 
sona autorizzata  a riceverlo  dal  creditore  medesimo,  dall’ autorità  giu- 
diziaria (per  es.  a chi  ottenne  un  assegno)  o dalia  legge  (per  es.  al 
tutore).  È però  valido  il  pagamento  fatto  al  creditore  incapace  o a chi 
non  era  autorizzato  a riceverlo  pel  creditore,  qualora  questi  lo  rati- 
fichi o ne  abbia  approfittato,  o il  debitore  prori  che  la  cosa  pagata  fu 
rivolta  in  vantaggio  del  creditore  (12)1,  1243). 

Il  pagamento  fatto  in  buona  fede  a chi  si  trova  nel  possesso  dei 
credito  è valido  ancorché  il  possessore  ne  abbia  in  appresso  sofferto 
la  evizione  (1242).  Per  es.,  Tizio  è debitore  verso  Cajò  di  L.  1000; 
muore  il  creditore  Cajo,  e Antonio  non  che  uno  de’ suoi  parenti  gii 
succedono  e si  mettono  nel  possesso  dei  beni  ereditarj.  Tizio  paga  a 
Antonio  il  debito  che  ha  verso  l'eredità  di  Cajo,  ma  in  seguito  un 
parente  più  prossimo  di  Cajo  rivendica  la  eredità.  Egli  non  potrebbe 
pretendere  di-  invalidare  il  pagamento  che  Tizio  in  buona  fede  ha  fallo 
ad  Antonio,  il  quale  era  nel  possesso  del  beni  ereditarj. 

I creditori  sequestranti  od  opponenti  (per  es.  un  creditore  verso  di 
un  erede)  (680)  potrebbero  costringere  II  debitore  a pagare  di  nuovo 
il  debito,  per  ciò  che  riguarda  le  loro  ragioni,  qualora  esso  debitore 
avesse  pagato  al  suo  creditore  in  onta  al  sequestro  o all'atto  di  oppo- 
sizione, che  fu  praticato  nei  modi  stabiliti  dalla  legge,  salvo  solo  il 
suo  regresso  verso  il  creditore  (1244). 

Siccome  ogni  pagamento  presuppone  un  debito,  così  ciò  che  fu  pa- 
gato senza  essere  dovuto  è ripetibile,  ma  la  ripetizione  non  è am- 
messa riguardo  olle  obbligazioni  naturali  che  si  sono  volontariamente 
soddisfatte (1237)  per  es.  un  debito  di  giuoco,  un  debito  colpito  da  prescri- 
zione. Nè  si  può  ripetere  il  pagamento  di  una  somma  di  denaro  o di 
cosa  che  si  consuma  coll’  uso,  dai  creditore  che  l’ ha  consumata  in 
buona  fede,  sebbene  il  pagamento  sia  stato  fatto  da  chi  non  ne  era 
proprietario  « non  aveva  la  capacità  di  alienarla  (1240).  In  tal  caso 
il  proprietario  potrà  rivolgersi  per  essere  indennizzato  contro  quegli 
che  ha  dato  al  creditore  la  somma  o la  cosa. 

Non  può  essere  costretto  il  creditore  a ricevere  una  casa  diversa  da 
quella  che  gli  è dovuta,  quantunque  il  valore  della  cosa  offerta  fosse 
ugnale  od  anche  maggiore  (12 15),  nè  può  essere  costretto  a ricevere 
in  parte  il  pagamento  di  un  debito  ancorché  divisibile  (1204, 1246). — 

II  debitore  di  una  cosa  certa  e determinata  (per  es.  il  tal  cavallo) 
viene  liberato  rimettendola  nello  stato  in  cui  si  trova  al  tempo  della 
consegna,  purché  i deterioramenti  sopraggiunti  non  provengano  da  fatto 
o colpa  di  lui  o delle  persone  di  .cui  deve  rispondere  (1153),  ed  egli 
non  fossa  in  mora  prima  dei  seguiti  deterioramenti  (1219,  1247). 

Se  il  debito  è di  una  cosa  determinata  soltanto  nella  sua  specie  (per 
es.  un  cavallo  da  sella),  il  debitore  per  essere  liberalo  non  è tenuto  a 
darla  della  migliore  qualità,  ma  non  può  darla  neppure  della  peggiore 
(870,1248).  — 
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Riguardo  all'epoca  — bisogna  distinguere  le  obbligazioni  pure  dalle 
condizionali.  Se  l'obbligo  è puro  ed  il  termine  è fissato  dalla  con- 
venzione devesi  stare  alla  medesima;  se  non  fu  stabilito  alcun  termine, 
il  creditore  di  regola  può  erigere  subito  il  pagamento  (1173)  ed  ii  de- 
bitore >iene  costituito  in  mora  mediante  una  intimazione  od  altro 
atto  equi' alente  (1223).  Se  1‘ obbligazione  è condizionale  devesi  aver 
riguardo  allu  condizione  ed  in  proposito  si  osserveranno  gli  articoli  1157 
al  1171.  — 

11  luogo  del  pagamento  è quello  fissato  nel  contratto. 

Non  essendo  fissalo  il  luogo  e trattandosi  di  cosa  certa  e determi- 
nala (per  es.  cento  ettolitri  di  vino  che  ho  nella  mia  cantina),  il  pa- 
gamento deve  farsi  nel  luogo  ove  al  tempo  del  contralto  si  trovava  la 
cosa  che  ne  forma  l’oggetto.  Fuori  di  questi  due  casi  il  pagamento 
si  deve  fare  al  domicilio  del  debitore,  salvo  il  caso  del  contratto  di 
vendita,  che  in  allora  il  compratore  deve  pagare  nel  luogo  e nel  tempo 
in  cui  deve  farsi  la  tradizione  (12’ti),  l'i68,  1308). 

Le  spese  del  pagamento  sono  a carico  del  debitore  ( 1230)  perchè  ' 
egli  deve  consegnare  la  cosa,  e cosi  devesi  ritenere  che  anche  la  spesa 
per  bolli  e tasse  della  quitanza  sia  a carico  del  debitore.  — 


Pagamento  con  «nrrogaxlcnc. 

La  surrogazione  è la  sostituzione  di  una  cosa  o di  una  persona  ad 
altra  cosa  o persona.  Vi  ha  quindi  surrogazione  di  cosa,  delta  reale, 
e surrogazione  di  persona  delta  personale.  Qui  trattasi  della  surrogazione 
personale  e cioè  di  quella  che  ha  luogo  quando  il  pagamento  fatto  da 
un  terzo  trasmette  a questi  i diritti  del  creditore,  per  cui  si  ha  il  can- 
giamento del  creditore,  senza  novazione  dei  debito. 

La  surrogazione  nei  diritti  del  creditore  a favore  di  un  terzo  che 
paga  è convenzionale  o legale  (1231). 

É convenzionale  : 

4.°  Quando  il  creditore  ricevendo  il  pagamento  da  una  terza  persona 
la  surroga  (sebbene  non  vi  concorra  il  debitore)  nei  diritti,  nelle 
azioni,  nei  privilegi  o nelle  ipoteche  che  essa  lui  contro  il  debitore. 
Questa  surrogazione  debb’ essere  espressa  e fatta  contemporanea- 
mente al  pagamento  (1252),  perche  altrimenti  il  creditore  non 
■ potrebbe  cedere  i suoi  diritti,  dacché  estinti  col  pagamento.  Tale 
surroga  può  denominarsi  una  cessione  (Forinola  n."  f>3). 

2.°  Quando  il  debitore  prende  a prestito  una  somma,  allo  scopo  di 
pagare  il  suo  debito,  e di  surrogare  il  mutuante  nei  diritti  del 
creditore.  Per  la  validità  di  tale  surrogazione  è d’uopo  che  l'otto 
di  prestito  eia  quitanza  abbiano  data  certa  — (onde  prevenire  le 
frodi)  — che  nell’atto  di  prestito  si  dichiari.che  la  somma  fu  presa 
u prestito  per  lare  il  pagamento,  e nella  quitanza  si  dichiari  che 
il  pagamento  è stalo  tutto  coi  denari  somministrali  a tal  effetto 
dal  nuovo  creditore.  Questa  surrogazione  si  opera  senza  il  con- 
cordo deila  volontà  del  creditore  (1232).  Qui  il  debitore  viene  ad 
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acquistare  i diritti  del  creditore  che  trasmette  al  mutuante  — ( For- 
inola n.‘  64,  65). 

La  surrogazione  ha  luogo  di  diritto  (425*1): 

4.°  A vantaggio  di  colui  che,  essendo  egli  stesso  creditore,  ancorché 
chirogrufario  («>,  paga  un  altro  creditore  che  ha  diritto  di  essergli 
preferito  in  ragione  de’ suoi  privilegi  o delle  sue  ipoteche  (per 
evitare  che  il  creditore  faccia  vendere  i beni  del  debitore  con  sa- 
crifìcio degli  altri  creditori); 

2. °  A vantaggio  di  colui  che  avendo  acquistato  un  immobile,  paga 

fino  alla  concorrenza  del  prezzo  del  suo  acquisto  uno  o più  cre- 
ditori, a favore  dei  quali  il  fondo  e ipotecato; 

3. °  A vantaggio  di  colui  che  essendo  obbligato  con  altri  o per  altri 

al  pagamento  del  debito  aveva  interesse  di  soddisfarlo.  Per  es. 
Tizio  imprestò  a Cujo  c a Martino  L.  4,000,  e Martino  diede  in 
ipoteca  la  sua  casa.  Citato  Martino  a pagare  le  L.  4,000  in  virtù 
dell’ ipoteca  che  rende  indivisibile  il  debito,  egli  ha  interesse  a 
pagare  la  somma.  Tuie  {vagamento  surroga  il  detto  Martino  in 
tutti  i diritti  che  avea  Tizio  verso  Cajo  per  ottenere  da  questi  il 
pagamento  della  sua  parte.  Lo  stesso  avrebbe  luogo  riguardo  al 
legatario  che  ebbe  un  immobile  ipotecato  per  un  debito  che  in- 
combe all'  erede; 

4. °  A vantaggio  dell'erede  con  benefizia  dell’inventario  che  ha  pagato 

coi  propri  denari  i debiti  ereditarj.  — (L’erede  ha  il  vantaggio  di 
non  confondere  i suoi  beni  con  quelli  dell'eredità  e può  conseguire 
il  rimborso  sulla  sostanza  ereditaria.) 

La  surroguzione  convenzionale  e quella  di  diritto  ha  luogo  tanto 
contro  i fidejussori  quanto  contro  i debitori.  Il  creditore  che  fu  sol» 
in  parte  soddisfatto  e colui  che  gli  fece  il  pagamento  in  parte,  concor- 
rono insieme  a far  valere  i loro  diritti  in  proporzione  di  quanto  è 
ai  medesimi  dovuto  (1254). 

Imputazione  del  pagamenti. 

L’imputazione  del  pagamento  é la  indicazione  del  debito  che  il  pa- 
gamento deve  estinguere  o ridurre. 

In  proposito  si  danno  le  seguenti  regole: 

4.u  Chi  hu  più  debiti  della  stessa  specie , ha  diritto  di  dichiarare  , 
quando  paga,  qual  s'a  il  debito  che  intende  di  soddisfare  (4255). 

2.°  Chi  hu  un  debito  che  produce  frutti  o interessi , non  può  senza 
il  consenso  del  creditore  imputare  al  capitale  ciò  die  paga , in 
preferenza  dei  frutti  e degli  interessi;  il  pagamento  fattoria  conto 
di  capitale  e di  interessi,  se  non  é integrale  si  imputa  prima  agli 


(a)  La  voce  chirografario  è totalmente  greca;  è comporta  dalle  parole  tkeir  mano 
e grapkù  scrìvere,  e significa  il  creiiiore  ninni}.»  da  documento  scritto.  Si  applica  ; erò 
a qualunque  creditore  che  non  è munito  da  regno  o ipoteca. 
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interessi  (4250).  La  quitanza  pel  capitale  rilasciata  senza  riserva 
degli  interessi  fa  presumere  il  loro  pagamento,  e ne  produce  la 
liberazione,  salva  la  prova  contraria  (1834). 

3. °  Chi  ha  più  debiti  Terso  una  stessa  persona , se  accetta  una  qùi- 

tanza  per  cui  il  creditore  imputi  specificatamente  la  somma  ricevuta 
ad  uno  di  etti,  non  può  più  chiedere  l’imputazione  od  un  deb  to 
differente,  quando  non  siavi  intervenuto  dolo  o sorpresa  per  parte 
del  creditore  (1237).  Devesi  però  sempre  intendere  di  debiti  scaduti. 

4. °  Quando  la  quitanza  non  esprime  alcuna  imputazione,  il  pagamento 

deve  essere  imputato  al  debito  che  a quel  tempo  il  debitore  aveva 
maggior  interesse  di  estinguere  tra  quelli  che  erano  parimenti 
scaduti  (per  esempio,  che  importava  un  interesse  più  gravoso): 
in  caso  diverso  a debito  scaduto,  quantunque  meno  gravoso  di 
quelli  non  peranco  scaduti  (1258),  giacché  non  si  può  supporre  una 
unticipazione. 

5. "  Se  i debiti  sono  di  egual  natura,  l'imputazione  si  fa  u(  più  antico 

(cioè  scaduto  da  più  lungo  tempo)  e proporzionalmente  in  parità 
di  cose  (1258). 

Offerta  di  pagamento  e deposito. 

Ricusando  il  creditore  di  ricevere  il  pagamento,  il  debitore  può  ot- 
tenere la  sua  liberazione  mediante  l’offerta  reale  della  cosa  dovuta  (e 
cioè  colla  presentazione  effettiva  della  somma  o della  cosa)  ed  il  susse- 
guente deposito  della  medesima  (4259). 

L'oflerta  reale  si  fa  col  mezzo  di  notajo  o di  usciere  o del  cancel- 
liere della  pretura  (902  Cod.  Proc.  civ.).  Si  erige  processo  verbale,  e 
veggansi  in  proposito  gli  articoli  903  al  914,  Cod.  Proc.  civ. 

Dal  giorno  del  deposito  legalmente  eseguito  cessano  gli  interessi,  e 
la  cosa  depositata  rimane  a rischio  e pericolo  del  creditore  (1259). 

Affinché  l’ offerta  reale  sia  valida  è necessario  (1260): 

4.°  Che  sia  fatta  al  creditore  capace  di  esigere  od  a chi  ha  facoltà  di 
ricevere  pel  medesimo  (1244); 

2. °  Che  sia  fatta  da  persona  capace  di  pagare  (4238); 

3. °  Che  comprenda  l'intera  somma  od  altra  cosa  dovuta,  i frutti  c gli 

interessi  pur  dovuti,  le  spese  liquide  ed  una  somma  per  le  spese 
non  liquidate  colla  riserva  per  qualunque  supplemento  (1245). 

4. °  Che  il  termine  sia  scaduto,  se  fu  stipulato  a favore  del  credi- 

tore (4475); 

5. "  Che  siasi  verificata  la  condizione,  sotto  la  quale  fu  contratto  il 

debito  (4167,  4469); 

6. °  Che  l’oflerta  sia  fatta  nel  luogo  convenuto  pel  pagamento:  e quando 

non  vi  sia  convenzione  speciale  riguardo  al  luogo  del  pagamento 
che  sia  fatta  alla  persona  del  creditore  o al  suo  domicilio  o a 
quello  scelto  per  l'esecuzione  del  contratto; 

7. °  Che  l'oflerta  sia  fulta  per  mezzo  di  un  notajo  o d’altro  uffizialc 

pubblico  autorizzato  a tal  sorta  di  atti.  (Veggasi  anche  l’ art.  902 
Cod.  Proc.  civ.) 
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Per  la  validità  del  deposito  non  è necessario  che  venga  autorizzato 
dal  giudice,  ma  basta  : 

4.°  Che  sia  preceduto  da  un’intimazione  al  creditore  indicante  il  giorno, 
l’ora  e il  luogo  in  cui  la  cosa  offerta  sarà  depositata; 

2. °  Che  il  debitore  siasi  privato  del  possesso  della  cosa  offerta  conse- 

gnandola insieme  cogli  interessi  decorsi  sino  al  giorno  del  depo- 
sito nel  luogo  indicato  dalla  legge  per  ricevere  tali  depositi  ; 

3. ”  Che  l'ufficiale  pubblico  abbia  steso  il  processo  verbale  indicante 

la  specie  delle  cose  offerte,  il  rifiuto  di  accettarle  per  parte  del 
creditore,  o la  sua  mancanza  a comparire,  e finalmente  il  de- 
posito ; 

4. °  Che  quando  il  creditore  non  sin  comparso  gli  sia  stalo  notificato 

il  processo  verbale  del  deposito,  colla  intimazione  di  ritirare  la 
cosa  depositata  (4261); 

Sono  a carico  del  creditore  le  spese  dell’offerta  reale  e del  deposito 
qualora  tali  alti  siano  validi  (1262),  dacché  il  creditore  col  suo  rifiuto 
fu  la  causa  di  tutte  le  spese  occorse. 

Il  debitore  può  ritirare  il  deposito  finché  non  sia  stato  accettalo 
dal  creditore,  e quando  lo  ritiri  i suoi  condebitori  o i suoi  fidejussori 
non  restano  liberati  (1263).  Ma  quando  una  sentenza  passata  in  giu- 
dicato abbia  dichiarata  buona  e valida  l'offerta  e il  deposito,  non  può 
più  il  debitore  nemmeno  col  consenso  del  creditore  ritirare  il  deposito 
in  pregiudizio  de’  suoi  condebitori  o fidejussori  (4264). 

Se  il  creditore  acconsente  che  il  debitore  ritiri  il  deposito  dopo  la 
detta  sentenza,  non  può  più  valersi  pel  pagamento  del  suo  credito  dei 
privilegi  e delle  ipoteche  che  vi  erano  annesse  (4265).  giacché  può 
dirsi  che  il  creditore  acconsenti  a fargli  un  prestito  o alta  costituzione 
d’un  nuovo  debito,  c quindi  cessa  il  primo  in  un  coi  relativi  accessori 
di  ipoteca  e privilegi. 

Se  la  cosa  dovuta  é un  determinalo  corpo,  il  quale  debba  essere 
consegnato  nel  luogo  in  cui  si  trova,  il  debitore  deve  con  atto  d'inti- 
mazione fare  ingiungere  al  creditore  di  eseguirne  il  trasporto.  Fatta 
questa  intimazione  se  il  creditore  non  trasporta  la  cosa , il  debitore 
può  ottenere  dal  giudice  la  permissione  di  depositarla  in  altro  luogo 
(4266).  Sull’  istanza  di  deposito  fatta  dal  debitore  procede  il  pretore 
del  mandamento  in  cui  la  cosa  si  trova , salvo  che  la  istanza  sia 
passata  in  via  incidentale  in  un  giudizio  già  pendente  (912  Cod. 
Proc.  civ.). 


NoTtizloue. 

La  novazione  è il  campamento  d’una  obbligazione  in  un’altra  che 
si  opera  mediante  sostituzione  sia  d'un  debito  ad  un  altro,  sia  d’un 
debitore  ad  un  altro,  sia  d'  un  nuovo  creditore  ad  un  antico  cre- 
ditore. 

La  novazione  non  si  presume,  ma  deve  chiaramente  risultare  dal- 
l’atto la  volontà  di  effettuarla,  e non  può  validamente  effettuarsi  che 
tra  persone  capaci  di  contrattare  (1268,  4269). 
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La  novazione  ha  luogo  in  tre  maniere: 

4."  Quando  il  debitore  contrae  verso  il  suo  creditore  un  nuovo  de- 
bito, il  quale  viene  sostituito  all'antico  che  rimane  estinto  (1267). 
Per  esempio,  io  devo  lire  500  a Carlo  per  mutuo,  e convengo  col 
medesimo  che  in  luogo  della  detta  somma  gli  consegnerò  20  etto- 
litri di  vino.  — I privilegi  e le  ipoteche  del  credito  anteriore  non 
passano  in  quello  che  gli  è sostituito  se  il  creditore  non  ne  ha 
fatto  espressa  riserva  (1274). 

2.°  Quando  un  nuovo  debitore  è sostituito  all'  antico,  il  quale  viene 
liberato  dal  creditore  (1207),  per  esempio,  Antonio  deve  lire  4,000 
a Carlo  per  acquisto  di  due  cavalli,  e Antonio  olire  a Carlo  come 
debitore  il  suo  amico  Luigi  che  da  Carlo  viene  accettato  liberando 
Antonio.  Tale  novazione  chiamasi  delegazione  o assegnamento.  — 
Può  farsi  anche  senza  il  consenso  del  debitore  precedente  (1270), 
per  esempio,  vengo  a conoscere  che  mio  fratello  ha  un  debito,  ed 

10  senza  dir  nulla  al  fratello  vado  dui  creditore  e gli  dichiaro  di 
voler  assumere  il  debito  del  fratello,  e il  creditore  aderisce  allu 
proposta,  e cioè  mi  ritiene  per  suo  debitore  e libera  il  primo. 

Quando  il  debitore  assegna  111  creditore  un  altro  debitore  in 
sua  vece  necessita  perchè  vi  sia  novazione,  che  il  creditore  di- 
chiari espressamente  di  liberare  il  precedente  debitore  che  ha  fatto 
la  delegazione  (1271),  Inullora  il  creditore  non  può  più  aver  re- 
gresso contro  questi  se  il  nuovo  debitore  divenisse  insolvente,  pur- 
ché l’atto  non  contenga  una  espressa  riserva,  o il  nuovo  debitore 
non  fosse  di  già  in  istato  di  insolvenza  o di  fallimento  aU'istantc 
che  ha  luogo  la  delegazione  (1272). 

Si  noti  bene  che  l' incarico  dato  a un  terzo  di  pagare  in  pro- 
pria vece,  sebbene  il  terzo  aderisca,  non  costituisce  novazione  (ma 
un  mandato),  nè  parimenti  può  produrla  la  semplice  indicazione 
fatta  dal  creditore  d'uno  persona  che  debba  per  lui  ricevere  ( 1273). 
Quindi  perchè  vi  sia  delegazione  occorre  il  consenso  del  delegante, 
del  nuovo  debitore  e del  creditore  (assegnamento  pieno).  Si  osservi 
altresì  che  i privilegi  e le  ipoteche  primitive  del  credito  non  si 
trasferiscono  sui  beni  del  niiono  debitore  (1275).  Se  la  novazione 
si  effettua  tra  il  creditore  ed  uno  dei  debitori  in  solido,  i conde- 
bitori restano  liberati,  e i privilegi  e le  ipoteche  pel  credito  ante- 
riore non  possono  essere  riservate  che  sui  beni  di  quello  che  contrae 

11  nuovo  debito.  Se  però  il  creditore  esige  l’adesione  dei  conde- 
bitori e i medesimi  ricusano  di  aderire  alla  nuova  convenzione, 
sussiste  il  credito  anteriore  (1276,  1277),  per  esempio,  Carlo  e 
Antonio  mi  devono  L.  500  ed  ho  ipoteca  sopra  i beni  di  entrambi 
i debitori,  e Antonio  mi  ofTre  100  ettolitri  di  biada  al  prossimo 
raccolto  in  sostituzione  del  debito  solidale,  ed  io  acconsento.  Il 
debito  solidale  si  estingue  e cessano  le  ipoteche,  ma  potrò  con- 
servarmi a garanzia  dei  100  ettolitri  di  biada  la  ipoteca  che 
ho  sopra  i beni  di  Antonio,  c non  giù  quella  sui  beni  del  con- 
debitore Carlo,  dacché  colla  novazione  questi  fu  liberato. 

La  novazione  effettuata  relativamente  al  debitore  principale  li- 
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• bera  i fideiussori,  ma  se  ii  creditore  esige  !’  adesione  dei  fideius- 
sori e costoro  ricusano  di  aderire  alla  nuora  convenzione,  sussi- 
ste il  credilo  anteriore  (1277). 

3.°  Quando  in  forza  d'una  nuova  obbligazione  un  nuovo  creditore 
viene  sostituito  all’antico,  verso  cui  il  debitore  rimane  liberato  (4287). 
per  esempio.  Tizio  mi  deve  lire  2,000  e io  gli  propongo  di  libe- 
rarlo dal  suo  debito  in  quanto  rilasci  un  nuovo  documento  a fa- 
vore di  Carlo  per  la  stessa  somma  di  lire  2,000.  Tizio  aderisce  e 
così  si  estingue  il  debito  che  aveva  verso  me  e ne  sorge  un  nuovo 
verso  Carlo. 

Non  bisogno  confondere  tale  novazione  collo  cessione  ossia  sur- 
roga convenzionale,  perchè  colla  surroga  si  investe  il  cessionario 
d'ogni  diritto  e privilegio,  mentre  nel  caso  di  novazione  qui  con- 
templato sorge  un’obbligRzione  nuova. 

Il  debitore  che  accettò  la  delegazione  e quindi  il  nuovo  credi- 
tore- non  può  a questi  opporre  le  eccezioni  che  avrebbe  potuto 
opporre  al  creditore  originario  (per  esempio,  la  compensazione) 
salva  la  sua  azione  verso  di  questi.  Se  si  trattasse  però  d'ecce- 
zioni dipendenti  dalla  qualità*  della  persona  (per  esempio,  di  mi- 
norità) il  debitore  può  opporle,  se  tale  qualità  sussisteva  ancora 
al  tempo  in  cui  ha  acconsentito  alla  delegazione  (1278). 


Rimc-Mttionc  dot  debito. 


La  rimessione  del  debito  è la  rinuncia  che  fa  il  creditore  a'  suoi 
diritti  acconsentendo  che  sia  ritenuto  estinto  il  suo  debito.  E espressa 
quando  è dichiarata  in  un  atto  fra  il  debitóre  e il  creditore,  ed  é ta- 
cita quando  risulta  da  un  fatto  per  cui  divenga  incompatibile  la  sus- 
sistenza del  credito. 

La  restituzione  volontaria  del  titolo  originale  del  credito  sotto  forma 
piòvala,  fatta  dal  creditore  al  debitore,  costituisce  la  prova  della  libe- 
razione tanto  in  ftivore  dello  stesso  debitore  quanto  in  favore  dei  con- 
debitori in  solido  (1279).  Ma  la  restituzione  del  pegno  non  basta  per 
far  presumere  rimesso  il  debito  (1280). 

La  rimessione  dichiarata  a vantaggio  di  uno  dei  condebitori  in  so- 
lido libera  gli  altri  se  il  creditore  non  vi  fa  espressa  riserva  de'  suoi 
diritti  contro  di  essi,  ma  fatta  la  riserva  il  credito  subisce  una  dimi- 
nuzione uguale  alla  parte  di  colui  al  quale  fu  fatta  la  remissione  (1281). 
Per  esempio,  sono  cinque  condebitori  solidali  che  devono  lire  5,000  a 
Tizio;  questi  rimette  a due  dei  condebitori  il  debito  colla  riserva  dei 
diritti  suoi  verso  gli  altri,  e perciò  il  debito  subisce  la  diminuzione  di 
lire  2,000,  ed  è esigibile  per  lire  3,000  verso  gli  altri  coobbligati  solidali. 

La  rimessione  convenzionale  accordata  al  debitore  principale  libera 
i fideiussori,  ma  non  viceversa,  e la  liberazione  accordata  dal  creditore 
ad  uno  dei  suoi  fideiussori  senza  il  consenso  degli  altri , profitta  ai 
medesimi  per  la  parte  di  quello  che  fu  liberato  (4283).  (Veggasi  l’esem- 
pio testé  accennalo  pei  condebitori.) 
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In  ogni  caso  ciò  che  il  creditore  ha  ricevuto  da  un  fidejussore  per 
liberarlo  dalla  cauzione  deve  imputarsi  al  debito  e portarsi  a scarico 
del  debitore  principale' e degli  altri  fidejussori  (1284). 


Compensazione. 


La  compensazione  è la  imputazione  reciproca  fra  due  persone  di  un 
debito  e d’  un  credilo  per  cui  entrambi  si  estinguono  (1285). 

La  compensazione  qualunque  sieno  le  cause  dell’uno  e dell’altro  de* 
hito  opera  da  sé  in  virtù  delia  legge  anche  senza  saputa  dei  debitori 
e per  le  quantità  corrispondenti  (1288).  Si  richiede  però  che  i due 
debiti  abbiano  egualmente  per  oggetto  una  sommo  di  denaro,  o una 
determinata  quantità  di  cose  della  stessa  specie,  le  quali  possono  nei 
pagamenti  tener  luogo  le  une  delle  altre,  e che  sono  egualmente  li- 
quide ed  esigibili  (1287  e 1289).  Per  esempio.  Tizio  è debitore  di 
L.  8,000  verso  Cajo  per  residuo  prezzo  d’un  fondo  che  da  questi  acqui- 
stò. Muore  Cajo  e Andrea  è suo  creditore,  e Tizio  è suo  legatario  per 
L.  3,000.  Tizio  può  opporre  la  compensazione  fino  a L.  3,000  ad  An- 
drea che  subentrò  nelle  ragioni  di  Cajo.  La  compensazione  si  opera 
da  sé  fino  a concorrenza  di  lire  3,000,  e il  debito  di  Tizio  si  riduce 
a lire  5,000. 

Le  prestazioni  non  controverse  di  grani  o di  derrate  il  cui  valore 
sia  regolalo  dal  prezzo  dei  pubblici  mercati,  ponno  compensare  una 
somma  liquida  ed  esigibile  (1287). 

Le  diluzioni  che  si  fossero  concesse  gratuitamente  dal  creditore  non 
sono  di  ostacolo  alla  compensazione  (1288).  Per  esempio,  Tizio  mi 
deve  lire  3,000  per  mutuo  e in  vista  delle  sue  disgrazie  gli  accordo 
due  anni  di  dilazione  ai  pagamento,  successivi  alla  scadenza.  Nel  frat- 
tempo Tizio  diventa  legatario  di  Paolo  per  lire  2,000  che  io  quale 
erede  di  Paolo  devo  pagargli.  La  compensazione  opera  subito  fino  a 
concorrenza  di  lire  20,000  e non  potrebbe  Tizio  pretendere  il  paga- 
mento del  legato  e riservarsi . di  pagare  in  seguito  il  suo  debito  che 
fu  portalo  bonariamente  alla  lunga  scadenza  dei  detti  due  anni. 

La  compensazione  può  opporsi  in  'causa  in  qualunque  stadio  ed  an- 
che in  appello  (490  Cod.  Proc.  clv.). 

IVon  può  aver  luogo  la  compensazione  nei  seguenti  casi: 

1. "  Quando  si  tratta  della  domanda  per  la  restituzione  della  cosa  di 

. cui  il  proprietario  fu  ingiustamente  spogliato. 

2. '1  Quando  si  trutta  della  domanda  per  la  restituzione  del  deposito 

o del  comodato  ( prestito  ad  uso  di  una  cosa  determinata  1805). 

3. "  Quando  si  tratta  d’uu  debito  il  cui  titolo  deriva  da  alimenti  di- 

chiarati non  soggetti  a sequestro.  Tali  sono  gli  stipendi  e le  pen- 
sioni dovute  dallo  Stato  — gli  assegni  per  alimenti  (591  e 592 
Cod.  Proc.  civ.) 

4 “ Quando  il  debitore  ha  preventivamente  rinunziato  alla  compen- 
sazione. 

Il  Ddejussore  può  apporre  la  compensazione  di  ciò  che  il  creditore 
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deve  ni  debitore  principale  ( perché  è sussidiaria  la  fidcjussione  e su* 
hordinutn  al  debito).  Il  debitore  principale  invece  non  può  opporre  la 
compensazione  di  ciò  che  il  creditore  deve  al  fidejussore  ( perché  il 
debitore  principale  é sempre  il  vero  debitore)  (1290). 

Il  debitore  in  solido  non  può  invocare  la  compensazione  di  quanto 
è dovuto  dal  creditore  al  suo  condebitore,  se  non  sino  alla  concor- 
renza della  parte  dello  stesso  condebitore  (1290),  perché  non  può  op- 
porre a suo  profitto  le  eccezioni  che  sono  personali  degli  altri  conde- 
bitori; per  esempio,  vi  sono  tre  fratelli  obbligati  in  solido  verso  Luigi 
per  la  somma  di  lire  3,000  e uno  di  essi  diventa  creditore  verso  Luigi 
di  egunl  somma,  gli  altri  due  fratelli  se  sono  richiesti  del  pagamento 
da  Luigi  ponno  opporgli  la  compensazione  sino  a concorrenza  di 
lire  1.000,  quale  parte  del  condebitore. 

Ceduto  ad  un  terzo  il  credito,  il  debitore  che  acconsenti  senza  ri- 
serva o condizione  alla  cessione,  non  può  opporre  al  cessionario  la  com- 
pensazione che  invece  avrebbe  potuto  opporre  al  cedente  prima  del- 
l’nccettazione  (1291).  Per  esempio,  Tizio  mi  deve  lire  3,000,  ed  io  di- 
vengo debitore  verso  il  medesimo  di  lire  3,000,  quindi  Tizio  potrebbe 
oppormi  la  compensazione,  ma  io  cedo  il  credilo  delle  lire  3,000  a Cajo 
col  consenso  di  Tizio,  e questi  anzi  non  si  fa  alcuna  riserva  della  com- 
pensazione od  altro  pel  suo  credito.  Tizio  non  potrebbe  più  opporre 
ni  cessionario  Cajo  la  compensazione. 

La  cessione  però  non  accettata  dal  debitore  ina  a lui  notificata,  non 
impedisce  la  compensazione,  fuorché  dei  crediti  posteriori  alla  notifica- 
zione (1291),  perché  dopo  la  notifica  il  credito  passa  in  potere  del 
cessionario.. 

Quando  i due  debiti  non  sieno  pagabili  nello  stesso  luogo  non  si  può 
opporre  la  compensazione  se  non  computate  le  spese  di  trasporto  al 
luogo  del  pagamenti  (1292). 

Se  la  stessa  persona  ha  più  debiti  compensabili  si  osservano  le  re- 
gole dell’ imputazione  (1293),  e quindi  si  compenserà  il  debito  che  il 
debitore  aveva  maggior  interesse  di  estinguere,  c il  debito  scaduto  a 
fronte  di  quelli  non  scaduti  o il  più  antico  per  scadenza  se  i debili 
sono  di  egual  natura  (1258). 

Non  ha  luogo  la  compensazione  in  pregiudizio  dei  diritti  acquistati 
da  un  terzo.  Quegli  perciò  che,  essendo  debitore,  divenne  creditore 
dopo  il  sequestro  fatto  presso  di  sé  a favore  di  un  terzo,  non  può  op- 
porre la  compensazione  a pregiudizio  di  chi  ottenne  il  sequestro  (1294). 
Per  esempio.  Tizio  è debitore  verso  Cajo  di  lire  3,000.  Andrea  credi- 
tore verso  Cajo  sequestrò  il  credito  che  questi  professa  verso  Tizio. 
Tizio  indi  diviene  creditore  verso  Cajo  di  lire  3,000,  ma  egli  non  po- 
trebbe più  opporre  la  compensazione  a pregiudizio  di  Andrea. 

Quegli  che  ha  pagato  uu  debito  il  quale  di  diritto  era  estinto  in 
forza  della  compensazione  e poi  propone  il  credito  per  cui  non  ha  op- 
posto la  compensazione,  non  può,  in  pregiudizio  dei  terzi,  valersi  dei 
privilegi  e delle  ipoteche  o cauzioni  annesse  al  suo  credito,  sempreché 
non  abbia  avuto  un  giusto  motivo  di  ignorare  il  credito  che  avrebbe 
dovuto  compensare  il  suo  debito  (1295).  Per  esempio,  Andrea  è debitore 
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verso  Borlolo  di  lire  B.000  e verso  Carlo  di  lire  6,000.  Bortolo  è assi- 
curato da  un’  ipoteca  poziore  a quella  di  Carlo.  In  seguito  ' Andrea 
diviene  creditore  di  lire  5,000  verso  Bortolo,  e quindi  il  debito  resta, 
estinto  per  la  compensazione  e l’ ipoteca  come  accessorio,  cessa  di  essere 
poziore  a quella  di  Carlo.  Ma  Bortolo  paga  il  suo  debito  e non  oppone 
ad  Andrea  il  credilo  che  ha  e pel  quale  era  seguita  la  compensazione. 
Quando  Bortolo  spiega  la  domanda  del  suo  credito  verso  Andrea  deve 
attenersi  all’ azione  personale  e non  può  esercitare  a pregiudizio  di 
Carlo  la  ipoteca  che  aveva  sui  beni  di  Andrea. 


Confusione. 

La  confusione  è la  riunione  nella  stessa  persona  delle  qualità  di 
debitore  e di  creditore  della  medesima  obbligazione,  per  cui  si  estin- 
guono il  debito  e il  credito  (1296).  Per  esempio,  il  debitore  diviene 
erede  del  creditore  o viceversa. 

Ln  confusione  giova  anche  ni  fidejussori  (perchè  estinta  l' obbliga- 
zione principale  cessa  la  sussidiaria),  ma  la  riunione  nella  persona  del 
fidejussore  della  qualità  di  creditore  o («I  di  debitore  principale,  non 
produce  l’estinzione  dell- obbligazione  principale  (1297)  perchè  o il  fide- 
jussore diventa  erede  del  creditore  e in  allora  acquista  i diritti  di  questi 
contro  il  debitore,  o diventa  erede  del  debitore,  e assume  il  debito  prin- 
cipale. Così  la  confusione  nella  persona  di  uno  dei  debitori  in  solido 
non  profitta  a’ suoi  condebitori  se  non  per  la  porzione  di  cui  era  de- 
bitore (1297). 


Perdila  della  costa  dovuta. 

Si  estingue  la  obbligazione  qunndo  una  determinala  cosa  che  for- 
mava l'oggetto  della  obbligazione  perisca  o sia  posta  fuori  di  com- 
mercio, o sia  smarrita  in  modo  che  se  ne  ignori  assolutamente  l’esi- 
stenza , semprechè  tali  accidenti  siano  avvenuti  senza  colpa  del  debi- 
tore e prima  che  questi  sia  in  mora  (1298).  Passano  però  nel  credi- 
ditore  i diritti  e le  ragioni  che  al  debitore  potevano  spettare  riguardo  a 
quella  cosa  (1299).  Se  si  trattasse  invece  di  cosa  appartenente  a una 
specie,  come  per  es.,  una  quantità  di  grano,  l’obbligazione  non  sarebbe 
estinta,  e il  debitore  dovrebbe  procurarsi  la  cosa  altrove,  perche  non 
sarebbe  una  cosa  determinata,  ma  una  cosa  fungibile,  cioè  di  natura 
di  poter  essere  rappresentata  in  qualità  e quantità,  ora  genus  et  quan- 
tità! numquam  pereunt.  Se  quegli  accidenti  fossero  avvenuti  dopo  la 
mora  del  debitore,  questi  dovrebbe  indennizzare  il  creditore  della  per- 
dita (1219)  dacché  vi  ha  a supporre  che  la  cosa  non  sarebbe  perita  presso 


(a)  La  editlone  iti  Cod.  dice  e,  e non  o,  ma  deve  ewere  un  trrore,  perchè  «e  il 
Sdrjussore  riunisce  le  due  qualità  di  debitore  t creditore  resta  estinta  la  obbligazione j 
e dilatti  n chi  dovrebbe  pagare  t 
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il  creditore.  Ma  quand’anche  il  debitore  fosse  in  mora  e non  avesse 
assunto  a suo  carico  il  pericolo  dei  casi  fortuiti,  si  estinguerebbe  ('ob- 
bligazione se  la  cosa  sarebbe  egualmente  perita  presso  il  creditore  ove 
gli  fosse  stata  consegnata  (1299).  Per  esempio,  sono  in  mora  a con- 
segnare una  casa  che  ho  venduto  a Tizio,  ed  un  terremuoto  la  di- 
strugge; tale  accidente  sarebbe  avvenuto  quand’anche  la  casa  fosse  stata 
consegnata  a Tizio  all'epoca  fissata. 

Il  caso  fortuito  libera  bensì  jil  debitore  (1226),  ma  questi  Io  deve 
provare.  In  qualunque  modo  sia  perita  o smarrita  una  cosa  rubata , 
la  perdita  di  essa  non  dispensa  colui  che  l'ha  sottratta  dal  restituirne 
il  valore  (1298),  perchè  egli  è sempre  in  dolo  c nel  dovere  di  rendere 
l’oggetto  di  cui  si  è impadronito. 


Delle  azioni  di  nullità  c di  rescissione  d’nn  contratto. 

Un  contratto  è nullo  quando  sia  affetto  da  un  vizio  radicale  fino 
dal  suo  principio.  Per  esempio,  se  stipulato  in  onta  alla  legge,  tale 
sarebbe  la  vendita  di  una  eredità  futura.  Un  contratto  può  essere  re- 
scisso, se  comunque  apparentemente  valido,  contiene  un  vizio  estrin- 
seco. Per  esempio,  se  una  delle  parli  fu  indotta  al  contratto  da  vio- 
lenza, do  errore,  se  vi  fu  lesione,  ecc. 

Nel  codice  però  sono  usate  tali  voci,  nullità  e rescissione,  indif- 
ferentemente. 

La  nullità  e la  rescissione  d'un  contratto  può  essere  spiegata  in  via 
di  asiane  e può  essere  opposta  in  via  di  eccezione  alla  domanda  di 
chi  pretende  la  validità  del  contratto  in  tutti  I casi,  nei  quali  awebbe 
potuto  egli  stesso  agire  per  nullità  o rescissione  (1302).  La  azione  dura 
di  regola  cinque  anni  che  decorrono,  nel  caso  di  violenza,  dal  giorno  in 
cui  è cessata  ; ne)  caso  di  errore  o di  dolo  dui  giorno  in  cui  furono  sco- 
perti; riguurdo  agli  atti  degli  interdetti  e degli  inabilitali  dal  giorno  in 
cui  è tolta  la  interdizione  o l'inabilitazione;  riguurdo  agli  atti  dei  mi- 
nori dal  giorno  della  loro  maggiorità;  e riguardo  agli  atti  delle  donne 
maritate  dal  giorno  dello  scioglimento  del  matrimonio  (1300). 

Vi  sono  però  delle  azioni  di  nullità  e delle  rescissioni  che  si  devono 
spiegare  in  un  termine  minore  (1300).  Per  esempio,  le  nullità  di  cui 
è cenno  nel  matrimonio  nell’  art.  101  e seguenti. 

Come  eccezione,  la  nullità  e la  rescissione  non  è soggetta  alla  pre- 
scrizione quinquennale,  e quindi  può  opporsi  in  ogni  tempo  alla  do- 
manda giudiziale  dell’ avversario  (1302)  perchè  quae  tempo r alia  sunt 
ad  ayendum,  perpetua  sunt  ad  excipiendum. 

Nelle  obbligazioni  dei  minori  l'azione  di  nullità  è ammessa  ; 

1. "  Allorché  il  minore  non  emancipalo  ha  fatto  da  sé  un  atto  senza 

l’intervento  del  suo  legittimo  rappresentante  (1303).  Però  la  persona 
capace  non  potrebbe  opporre  la  incapacità  del  minore  (1107); 

2. °  Allorché  il  minore  emancipalo  ha  fatto  da  sé  un  atto  pel  quale 

la  legge  richiede  l’assistenza  del  curatore,  (1303)  e cioè  abbia  fatto 
un  atto  che  eccede  la  semplice  amministrazione  (317); 
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3.°  Allorché  non  sono  osservate  le  formalità  stabilite  per  alcuni  atti 
con  disposizioni  speciali  di  legge  (1303).  Per  esempio  non  siasi  eretto 
il  documento  nei  casi  In  cui  la  legge  lo  richiede. 

Gli  atti  compiuti  nel  modo  voluto  dalla  legge  nell’interesse  d’ un 
minore,  di  un  interdetto  o di  un  inabilitalo,  hanno  la  forza  che  avreb- 
bero, se  fossero  fatti  da  un  maggiore  di  età  pienamente  capace  (1304). 

Non  può  essere  impugnata  la  obbligazione  da  quel  minore  che  con 
raggiri  o mezzi  dolosi  ha  occultato  di  essere  tale,  ma  a costituirlo  in 
dolo  non  busta  la  dichiarazione  da  lui  fatta  di  essere  maggiore  (1303). 
Per  le  obbligazioni  nascenti  da  delitto  o da  quasi  delitto  il  minore  è 
pareggiato  al  maggiore  di  età  (1306),  e quindi  deve  risarcire  i danni 
arrecati  (1151  al  1156). 

Nessuno  può  pretendere  di  essere  rimborsato  di  ciò  che  ha  pagato  ad 
un  minore,  ad  un  interdetto,  od  inabilitato  o ad  una  donna  maritata 
in  forza  d'ona  obbligazione  che  rimanga  annullata  ove  non  provi  che 
quanto  fu  pagalo  venne  rivolto  a vantaggio  dei  medesimi  (1243,  1307). 

L’azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione  non  si  può  proporre  an- 
corché si  tratti  di  minori  se  non  nei  casi  e sotto  le  condizioni  spe- 
cialmente espresse  nella  legge  (1308).  Per  esempio  nella  divisione  di 
eredità  quando  la  lesione  oltrepassi  il  quarto  a danno  d'un  coerede  (1038), 
e nella  vendita  di  un  immobile  oltrepassi  la  metà  a sacrificio  del  ven- 
ditore (1329). 

Non  produce  però  la  detta  azione,  nei  casi  in  cui  è ammessa , pre- 
giudizio ai  terzi,  i quali  abbiano  acquistato  diritti  sugli  immobili  ante- 
riormente alla  trascrizione  della  domanda  di  rescissione  (1308)  da 
farsi  presso  l’ ufficio  delle  ipoteche  in  margine  della  trascrizione  dell’alto 
di  alienazione  (1933). 

Può  essere  confermata  o ratificata  T obbligazione  contro  la  quale  la 
legge  ammetto  l’azione  di  nullità,  ma  richiedesi  che  Tatto  contenga: 
l.°  la  sostanza  della  stessa  obbligazione;  2.°  il  motivo  che  la  rende 
viziosa;  3.”  la  (lichiarusione  che  si  intende  di  correggere  il  vizio  su 
cui  tale  azione  é fonduta  (1309).  Per  esempio  confermo  la  vendita  di 
un  immobile  che  feci  quando  ero  in  età  minore  indicando  precisamente 
la  cosa  e il  prezzo  e T età  in  cui  aveva  fatta  la  vendita. 

Può  bastare  anche  che  ('obbligazione  venga  in  tutto  o nella  mdggior 
parte  eseguita  volontariamente  da  chi  conosce  il  vizio  dopo  il  tempo 
in  cui  T obbligazione  poteva  essere  validamente  confermata  o ratificata 
(1309).  Per  esempio,  ' pago  il  debito  incontrato  duruute  la  minore  età. 

La  conferma,  ratifica  o esecuzione  volontaria  secondo  le  forme  e nei 
tempi  determinati  dalla  legge  produce  la  rinunzia  ai  mezzi  ed  alle 
eccezioni  che  potevano  opporsi  contro  tale  atto,  salvi  i diritti  dei  terzi 
(1309).  Per  esempio,  vendo,  durante  la  minore  età,  un  oggetto  a Tizio. 
Divenuto  maggiore  lo  vendo  a Cajo.  Non  posso  indi,  in  pregiudizio  di 
Cajo,  rinunciare  alla  eccezione  che  sta  contro  la  vendita  che  aveva  fatta 
in  precedenza  a Tizio. 

Le  disposizioni  che  si  esposero  dall’ art.  1309  non  si  applicano  alla 
azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione. 

1 vizj  di  un  atto  nullo  in  modo  assoluto  per  difetto  di  formalità 
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non  si  ponno  sanare  con  rerun  atto  confermativo  (1340).  Tali  sono  gli 
atti  che  devonsi  fare  per  atto  pubblico  o per  scrittura  sotto  peua  di 
nullità. 

La  conferma,  ratifica  o esecuzione  volontaria  di  una  donazione  o 
disposizione  testamentaria  per  parte  degli  eredi  o aventi  causa  dal  do- 
nante e testatore  dopo  la  morte  di  lui,  include  la  loro  rinunzia  ad 
opporre  i vizj  delle  forme  e qualunque  altra  eccezione  (4341). 


Bf.°  G3.  Forinola  — Atto  di  pagamento  con  subingresso  a favore 
di  terza  persona  che  paga  a scarico  del  debitore  (1231  Cod.  civ.). 

REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  giorno  di  snbbato  ecc. 

Costituitisi  davanti  di  me  Dottore ecc. 

(ledasi  Forinola  n.°  43.)  , 

Il  signor  Antonio  Rossi  del  fu possidente domici- 
liato in creditore  di  lire  3,000  (tremila)  verso  del  signor 

Carlo  Zetta,  come  da  istroniento  12  (dodici)  gennajo  4863  (mille  otto- 
cento sessantacinque). .. . rogalo  I),....  ecc.,  debitamente  registrato. 

Riceve  dal  signor  Tomaso  Valli  figlio  del  fu domiciliato 

in la  capitale  somma  di  lire  3,000  (diconsi  tremila),  unita- 

mente agli  interessi  decorsi  sul  capitale  dui  giorno  3 di  settembre  p.° 

p.u  fino  ni  giorno  d'oggi,  nella  somma  di  altre  lire dichiarando 

esso  signor  Tomaso  Valli  di  pagare  coi  propri  denari  a scarico  del  detto 
sig.  Carlo  Zettn , interessandogli  che  segua  siffatto  pagamento.  Atteso 
il  qual  pagamento  e stante  le  precorse  intelligenze  esso  signor  Antonio 
Rossi,  dichiara  di  surrogare,  come  surroga  il  prefato  signor  Tomaso 
Valli,  in  di  lui  luogo,  ragione  e stato,  nonché  in  tutti  i privilegi  e 
anteriorità  ed  ipoteche  ad  esso  competenti,  verso  la  persona  e i beni 
del  detto  sig.  Carlo  Zelta , e specialmente  nella  iscrizione  45  gennajo 
con  facoltà  di  chiedere  al  Regio  Ufficio  delle  Ipoteche  il  subingresso 
con  semplice  nota  a termine  dell’  art.  4987  Cod.  civ,  — Dichiara  il 
signor  Tomaso  Valli  di  avere  ricevuta  dal  detto  signor  Antonio  Rossi 
la  copia  autentica  di  prima  edizione  del  suddetto  Istroniento  dodici 
gennajo  mille  ottocento  sessantacinque  (1865)  e ciò  per  tutti  i conse- 
guenti efietti  di  ragione. 

Le  spese  del  presente  atto  ecc. 

Fulto  c pubblicato ecc. 
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IV .“  64.  Forinola  ~ Allo  di  prestito  fattosi  da  un  terzo  a un  de- 
bitore allo  scopo  che  questi  paghi  il  , suo  creditore  e riporti  la 
surroga  nel  mutuante  (art.  4261).  '*  ' 

REGNO  D’ ITALIA.  • 

Milano,  giorno  di  gabbato..: ecc. 

Regnando  S.  M.  ecc. 

Avanti  di  me  Dottore.' ecc. 

Costituitisi  personalmente  ecc. 

(Fedi  Formolo  n.°  43.) 

Il  signor  Carlo  Riva  del  fu  ecc Il  signor  Tomaso  Volta  del 

fu  ecc 

Bisso  signor  Curio  Riva  dichiara  di  avere  avuto  dal  succitato  signor 
Tomaso  Volta  la  somma  di  lire  duemila  (diconsi  lire  2000),  a titolo  di 
mutuo  allo  scopo  dì  pagare  il  signor  Andrea  Pasta  della  somma  pre- 
cisa di  lire  duemila,  che  egli  deve  a quest'  ultimo  in  procedenza  di 

residuo  prezzo  della  vendita"  di  due  cavalli  seguita  nel  giorno 

a risultanza  di  scrittura  privata,  in  data  7 luglio  1806,  autenticata 

dal  N'otajo  Dottor che  trovasi  presso  il  medesimo  Andrea 

Pasta,  la  qual  somma  è assicurata  in  forza  di  ipoteca  convenzionale  ^ulla 
casa  di  ragione  di  esso  Carlo  Riva,  posta  in  Milano,  via  di  Brera 
n.°...  e in  mappa  n.".*. 

E così  tale  mutuo  si  dichiara  fatto  all’oggetto  apposito  di  surrogare 
il  precitato  signor  Tomaso  Volta,  a sensi  dell’art.  4252,  n.°  2,  Cod.  civ. 
Ita).,  nei  diritti  del  signor  Andrea  Pasta  in  quanto  al  capitale,  agli 
interessi  e alle  ragioni  ipotecarie. 

Le  spese  del  presente  ecc., 

< E richiesto  lo  Notajo  ecc. 

Letto  e pubblicato  ecc. 

X.°  05.  Forinola  — Quilanza  rilasciata  ■ al  debitore  per  gli  effetti 
di  surrogare  il  mutuante  che  diede  il  denaro  per  (ale  oggetto 
(art.  4252,  n.°  2). 


REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  giorno  di  gabbato  ecc. 

Regnando  8.  M.  ecc. 

Avanti  di  me  Dottore ecc; 

Costituitisi  personalmente  ecc. 

( Fedi  Formolo  w.°  43.) 

Il  signor  Andrea  Pasta  del  fu e il  signor  Carlo  Riva 

del  fus : 

Il  signor  Andrea  Pasta  riceve  dal  signor  Carlo  Riva  la  capitai  som- 
ma di  lire  duemila  (diconsi  lire  2000)  c queste  in  pieno  saldo  di  quanto 
esso  signor  Riva  gli  doveva  in  procedenza  della  scrittura  privata  7 
luglio  4866  (mille  ottocento  sessautasei),  autenticata  dal  Dottor 
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Le  quali  ital.  lire  duemila  (diconsi  itaL  lire  3000),  il  detto  signor 
Riva  dichiara  di  aver  ricevuto  a mutuo  dal  signor  Tomaso  Volta  con 

istromento  in  data rogato  Dottor allo  speciale  oggetto 

di  pagarle  al  detto  signor  Andrea  Pasta  in  causa  dell’  accennato  cre- 
dito che  questi  verso  lui  professa,  per  potere  il  ridetto  signor  Tomnso 
Volta , subentrare  in  luogo , ragione  e stato  e nei  privilegi , e nelle 
ipoteche,  anteriorità  e poziorità  del  ridetto  signor  Andrea  Pasta , per 
tutti  gli  effetti  di  ragione  e del  disposto  nell’ art.  1352  Cod.  civ. 

Il  detto  signor  Riva  confessa  di  aver  ricevuto  dal  predetto  sig.  Pasta  la 
originale  scrittura  7 luglio  48(56,  da  consegnarsi  al  prefato  sig.  Volta. 

Le  spese  del  presente  atto  ecc. 

Del  presente  atto  ecc. 

Fatto  e pubblicato  ecc. 


CAPO  VII. 

DELLA  PROVA  DELLE  OBBLIGAZIONI  E DELLA  LORO  ESTINZIONE. 

Prova  per  lucrino  — Allo  pubblico  — scritture  privale  — Tacche  — Copia 
degli  all!  pubblici  e privali  — Alti  di  rleogoliloDe  — prova  testimoniale 
— preKUDXlonl  — presunzioni  Mobilile  dalla  legge  — presunzioni  non 
stabilite  dalla  legge  — confessione  delle  parti  — Giuramento  — Giura- 
mento decisorio  — Giuramento  deferito  d'  anelo. 


La  prova  è ciò  che  serpe  a stabilire  la  sussistenza  di  una  conven- 
zione, di  un  fatto  o d' una  proposizione  ; perché  non  basta  aver 
acquistato  un  diritto,  ma  in  caso  di  contestazione  si  deve  provare, 
cioè,  stabilire,  la  realtà  e la  legittimità  del  medesimo. 

Deve  quindi  provare  la  obbligazione  chi  ne  pretende  la  esecuzione. 
Cosi  pure  per  converso,  colui  che  pretende  di  essere  stato  liberato,  deve 
giustificare  il  pagamento  o il  fatto  che  ha  prodotto  l’estinzione  della 
sua  obbligazione  (1312). 

In  riguardo  alla  ammissione  dei  mezzi  di  prova  e a tutto  che  si 
riferisce  all’esaurimento  della  prova  in  giudizio,  veggasi  il  disposto 
negli  articoli  2U6  al  348.  Cod.  Proc.  civ. 

Vi  sono  cinque  maniere  di  provare  le  obbligazioni,  quali: 

Atto  pubblico 

Scritture  private,  tra  cui  i libri  dei  ne- 
gozianti , le  carte  domestiche  e gli 
scritti  sopra  fogli  volanti,  in  margine 
o a tergo  o in  seguito  ad  uno  scritto 
firmato. 

Tacche  o tessere. 

Copie  degli  atti  pubblici  e privati. 

\ Atti  di  ricognizione  e di  rinnovazio.’.e. 


La  prova  per  ist  ritto  o 
cosi  detta  letterale; 
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2. "  La  prova  testimoniale; 

3. °  Le  presunzioni  j ftab1i,!te  <?al,a  lef»e'  J 

( lasciate  alla  prudenza  del  Giudice  ; 

4. °  La  confessione  delle  parti  ; 
decisorio 

deferito  d’ ufficio. 

Nel  Cod.  Prov.  civ.  si  contempla  anche  la  prova  per  periti,  ma  questa 
non  si  riferisce  già  a una  obbligazione  in  sé  stessa,  ma  sibbene  a de* 
terminare  la  qualità  o valore  o quantità  di  un  oggetto.  (Veggansi  gli 
articoli  252  al  270  Cod.  Proc.  civ.) 


5.°  Il  giuramento 


Della  prova  per  Iscritto. 

La  voce  atto  ha  un  duplice  significato.  Si  applica  al  fatto  della  con* 
venzione  stipulata  fra  le  parti  ed  alla  prova  del  fatto.  Ond’é  che  l'atto 
che  fanno  le  parti  contraendo  si  comprova  mediante  uno  scritto  che  si 
denomina  pure  atto. 

La  prova  per  iscritto  risulta  da  atto  pubblico  o da  scrittura  pri* 
vata  (1313). 

Molti  sono  gli  atti  per  la  validità  dei  quali  la  legge  esige  io  scritto. 
Anzi  per  alcuni  richiede  Vallo  autentico  (detto  anche  atto  pubblico), 
per  altri  l’atto  notarile ; per  altri  esige  soltanto  la  scrittura  privala 
autenticata  nelle  firme  ; e per  altri  invece  si  limita  a richiedere  la 
scrittura  privata  quando  risulti  la  data  certa. 

Prima  ancora  di  dare  la  distinta  di  tali  atti  conviene  avere  il  giusto 
concetto  dei  medesimi  : 

L’atto  autentico  (parola  greca  authanteó,  signoreggiare,  avere  auto- 
rità) («(,  che  si  denomina  anche  atto  pubblico  é quello  che  fu  ricevuto 
da  pubblico  ufficiale  autorizzato  ad  attribuirgli  lo  pubblica  fede  nel 
luogo  in  cui  fu  steso  e colle  solennità  prescritte.  Sono  di  quattro  spe- 
cie: legislativi,  giudisiarj,  amministrativi  e notarili. 

L’atto  notarile  - è quello  che  è ricevuto  da  alcuni  ufficiali  pub- 
blici conosciuti  sotto  il  nome  di  notaj  colle  solennità  prescritte  dalle 
leggi.  Si  dividono  tali  atti  in  contratti  - processi  verbali  - atti  - ed 
alti  semplici. 

L’  alto  per  scrittura  privata  autenticata  - è quello  che  non  è rice- 
vuto da  pubblico  funzionario  e che  quindi  è eretto  fra  privati,  ma  in 
cui  la  sottoscrizione  delle  parti  é autenticata  do  un  notajo,  o é accer- 
tata giudizialmente. 


(a)  Fra  le  inesatteue  che  al  riscontrano  nel  Codice  vi  ha  quella  che  in  alcuni  passi 
fu  usata  la  parola  atto  pubblico  ed  in  altri  quella  atto  autentico  per  indicare  la  slessa 
cosa.  A primo  aspetto  quella  direniti  di  parola  farebbe  supporre  una  diversità  di  sostenta, 
ma  dall'esame  di  tutti  i pasti  in  cui  é fatto  cenno  di  atti  e scritture  e principalmente 
dall’art.  1313  ti  inferisce  che  furono  usale  quelle  parole  In  senso  identico  e come  si 
può  argomentare  anche  dagli  altri  articoli  1S97  e KOI,  non  che  dall’ art.  Si.  Cod.  Proc. 
civ.  e da  quello  190  del  D.  R.  14  dicembre  1365.  nel  resto  nella  giurisprudenza  fran- 
cese quelle  panie  sono  identiche  e come  ti  può  vedere  nel  Merlin  alla  voce  actn. 
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L’atto  avente  data  certa  - è quello  in  cui  la  data  apposta  vi 
risulta  autenticata  ossia  giustificata  da  un’autorilà  o da  pubblico  uffi- 
ciale, come  per  esempio  una  scrittura  privata  stata  registrata. 

L’ alto  per  scrittura  privala  - è quello  che  non  è rivestito  dalle 
formalità  necessarie  ad  attribuirgli  il  carattere  di  auteuticità. 

Nel  Codice  sono  indicate  nei  varj  titoli  gli  atti  ed  i contratti  per 
la  cui  validità  è richiesto  Io  scritto,  il  quale  deve  avere  maggiori  o 
minori  formalità  a seconda  della  natura  deli'  atto  o dell’  uso  che  se  ne 
deve  fare.  A facilitare  il  riutraccio  dei  medesimi  si  è procurato  di  riu- 
nirli e si  espongono  nell’  ordine  seguente. 

Devono  risultare  da  atto  pubblico  o scrittura  privata  sotto  pena 
di  nullità: 

1. °  Le  convenzioni  che  trasferiscono  proprietà  d’immobili  o di  altri 

beni  o diritti  capaci  d' ipoteca  salve  le  disposizioni  relative  alle 
rendite  sopra  lo  Stato; 

2. °  Le  convenzioni  che  costituiscono  o modificano  servitù  prediali , 

0 diritti  d'  uso  o di  abitazione,  o trasferiscono  I’  esercizio  del  di- 
ritto d'usufrutto;  ' 

3. °  Gli  alti  di  rinunzia  ai  diritti  enunciati  nei'due  numeri  precedenti; 

4. "  I contralti  di  locazione  d'immobili  per  un  tempo  eccedente  i nove 
. anni  ; 

5. "  I contratti  di  società  che  hanno  per  oggetto  il  godimento  di  beni 

immobili,  quando  la  durata  della  società  è indeterminata  o eccede 

1 nove  anni; 

C.°  Gli  atti  che  costituiscono  rendile  sì  perpetue  che  vitalizie; 

7. °  Le  transazioni  (13-14): 

Inoltre  devono  risultare  da  atto  pubblico  o scrittura  privata: 

8. °  L'elezione  di  domicilio  speciale  per  certi  afTari  ed  atti  (19); 

9. °  La  promessa  di  matrimonio  all’ oggetto  che  produca  l'effetto  di 

obbligare  la  parte  che  la  violasse  al  risarcimento  dei  danni  (54); 

IO."  La  servitù  pel  cui  acquisto  è necessario  il  titolo,  e quindi  non 
sia  fondata  nella  legge  (634); 

-M.°  L'atto  di  adesione  degli  interessati  nella  derivazione  e nell’uso 
dell’acqua,  o nella  bonificazione  o nel  prosciugamento  dei  ter- 
reni e cosi  il  relativo  regolamento  del  consorzio  (657); 

12. °  L'accettazione  di  un’eredità  pert'hè  abbia  il  corattere  di  espressa 

(934); 

13. "  L’interesse  convenzionale  nelle  mulerie  civili  quando  ecceda  la 

misura  legale  (1831); 

14. °  Il  pegno,  perchè  il  creditore  possa  farsi  pagare  con  privilegio 

sulla  cosa  pignorata  quando  questa  ecceda  il  valore  di  L.  5U0 
(1879,  1880); 

-15."  Lo  stesso  quando  trattasi  di  credili  senza  riguardo  al  valore 
(1881). 
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Devono  riluttare  da  atto  pubblico  (autentico)  : 

4.°  Il  mandato  (che  deve  essere  speciale)  rilasciato  da  uno  sposo  o 
dal  padre  o dal  tutore  ad  una  terza  persona  per  fare  la  richiesta 
delle  pubblicazioni  (73); 

2. °  L'atto  di  notorietà  che  si  presenta  dagli  sposi  o da  ano  di  essi, 

0 da  ehi  per  esso,  per  ottenere  ta  dispensa  da  due  pubblicazioni 
(il  qual  atto  deve  farri  avanti  il  pretore ) (78); 

3. °  Il  consenso  degli  ascendenti  al  matrimonio  di  nn  discendente,  qua- 

lora non  sia  dato  personalmente  davanti  l' ufficiale  dello  stato 
civile  (84); 

4. "  1/ autorizzazione  che  dà  il  aaarito  alla  moglie  per  donare,  alie- 

nare beni  immobili,  sottoporli  ad  Ipoteca;  contrarre  mutui,  cedere 
e riscuotere  capitali,  costituirsi  sicurtà,  transigere  e stare  in  giu- 
dizio relativamente  a tali  atti  (434); 

5. "  L'autorizzazione  concessa  dal  padre  a terza  persona  di  essere 

presente  alla  nascita  di  un  8glio,  nato  centottanta  giorni  dopo  il 
matrimonio,  perché  il  murilo  o suoi  eredi  non  possano  disconoscere 
la  paternità  del  figlio  (Idi); 

6. ”  li  riconoscimento  d'  nn  figlio  naturale  quando  non  sia  seguito  il 

riconoscimento  nell'atto  di  nascita  (181); 

7. “  L'atto  di  adozione;  che  deve  euere  ricevuto  dal  cancelliere  della 

Corte  d’ appello  (213); 

8. "  Le  condizioni  imposte  dai  marito  alla  moglie  superstite  per  l’ edu- 

cazione dei  figli  e per  T amministrazione  dei  beni,  quando  non 
siano  imposte  per  testamento  (235); 

il."  Lv  procura  speciale  rilasciata  dagli  sposi  per  farsi  rappresentare 
avanti  l’ ufficiale  dello  stato  civile  (354); 

10. "  La  dichiarazione  rilasciata  dalla  madre  d’  nn  figlio  illegittimo  a 

terza  persona,  colla  quale  acconsente  a che  sia  iscritto  nei  registri 
di  nascila  del  figlio  suddetto,  il  di  lei  nome  e cognome  e profes- 
sione (370); 

11. "  La  riammissione  di  un  indegno  alia  successione,  quando  non  ri- 

solti da  testamento  (720): 

12. ”  Gli  atti  di  divisione  e distribuzione  dei  beni  degli  ascendenti  fra 

1 loro  figli  c discendenti,  in  quanto  non  siano  fatte  per  testamento 
(1044,  1045  e 1050); 

13. ”  L’atto  di  donazione  (1050,  1070): 

14. ”  L'alto  d'oeeettaz'onc  delia  donazione  (1057); 

15. °  Il  mandato  speciale  per  accettare  una  donazione  (1058): 

16. "  L'ntlo  di  separazione  della  dote  dai  beni  del  marito  in  seguito 

n sentenza  dell' autorità  giudiziaria  che  permette  tale  separazione 
(1449): 

47."  La  comunione  dei  beni  (1433,  1437); 

18. ”  La  ricostituzione  della  comunione  dei  beni  fra  i coniugi  (1443); 

19. ”  L’accettazione  per  parte  del  debitore  della  cessione  perchè  il  ces- 

sionario possa  vantare  diritti  contro  i terzi  (1539); 

20. ”  Il  contralto  di  locazione  onde  il  compratore  della  cosa  locata  sia 
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obbligato  a continuare  le  locazioni  in  corso  (basterebbe  però  che 
la  locazione  risultasse  da  scrittura  privata  avente  data  certa)  (1507). 

Devono  risultare  da  atto  notarile  (a):  . 

4."  La  nomina  del  tutore  e del  protutore,  quando  rum  risulti  da 
testamento  (912,  264)j-  * • , . 

9>a  L'Inventario  dei  beai  del  minore,  quando  .eccedano  il  valore  di 
L.  3,000  (282)  f « 

3. °  la»  nomina  'del  tutore  al>  figlio  da  Interdirsi . quando'  non  risalii 

da  testamento  (330)t  *(••'  *-i  .*•.■*-»  ri.; 

4. °  I contratti  matrimoniali  e le  mutazioni  che  oceorresaero  ad  essi 

prima  del  matrimonio  (4882.  4388);  . . r 

B.°  La  comunione  dei  beni  fra  I conjugi  (1882.  4488).  i •-  > 

* » .*•  ■*'  •»  * % ♦ »'  » | *+*  t • • * i. 

Devono  risultare  da  scrittura  . avente  data  certa  (in  quanto  non 
siasi  eretto  alto  pubblico  che  può  essere  notarile)  : 

4. °  L’atto  di  prestito,  e la  qnitanza  perché  sia  valida  la  surrogazione 

convenzionale  di  colui  che  paga,  nei  diritti  del  creditore  (1252). 

2.°  Il  contratto  di  locazione  perché  il  conduttore  possa  continuare 
nei  suo  contrattò  nel. case  di  vendita  sia  amichevole  che  all’In- 
canto della  cosa  locata  (4597,  687  Code  PrOc.  civ.). 

5. u  II  contratto  di  locazione,  perchè  il  locatore  possa  fruire  del  pri- 

vilegio sui  mobili,  frutti  e derrate  che  trovanti'  nelle  case  e fondi 
k locati  pel  credito  dell’anno  in  corso,  dell’antecedente,  e successive 
scadenze,  mentre  se  non  hnvvi  la  data  certa  si  limita  il  diritto  di 
privilegio  al  credito  dell'annata  in  corso  e della  susseguente (1958). 

* . » . ? | *•*.*••  I * 7 * , ■ t , . r# 

Devono  risultare  da  atto  pubblico  o da  scrittura  privala , in  cui  le 
sottoscrizioni  delle  parli  siano  autenticate  da  notnjo  od  accertate  dal 
giudice;  . . ..  .,  . ‘ , ..  „ 

4.°  Tutti  gli  atti  relativi  a beni  e diritti  chasi  devono  rendere  pubblici 
col  mezzo  della  trascrizione  (1935); 

2. ”  Il  litòte  costitutivo  dell’ipoteca  convenzionale  (4978,  4989);* 

3. °  La  cessione,  la  surrogo,  o il  pegno  sopra  il  credito  iscritto  onde 

'praticare  la  relativa  iscrizione  all’ ufficio  ipoteche  (4994); 

4. °  La  dichiarazione  del  creditore  circa  il  cambiamento  di  domicilio 

eletto  nell’ iscrizione  ipotecaria  ( l’ aulenlicasione  deve  farsi  dal 
nolajo)  (4995); 

5. °  La  cancellazione  delle  iscrizioni  consentita  dalle  parti  (2033); 

Dai  Cod.  'Coni,  è ordinato  lo-  scritto  per  alcuni  contratti.  Cosi  per 

le  società  {465  Cod.  Coni.),  per  lo  associazione  mutua  (483  detto  Cod.); 

..  .t  •;  .... 


(a)  Si  rìdi iu  ini  che  1’  alto  notarile  è un  atto  pubi, Ileo  , fc  che  lì  nolajo  può  ricci  ere 
tulli  gli  atti  sopra  elencali  ad  eccesione  dell’alto  di  notorietà  per  ottenere  la  dispensa 
dalle  pubblicazioni,-  e dell’alto  di  adozione.  Qui  ora  si  fa  cenno  di  quegli  all!  id»e  per 
la  loro  validità  devono  essere  eretti  dal  nolajo  c che  non  ponnu  essere  ricevuti  da  altri 
ufficiali . 
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pel  contratto  di  peguo  se  il  valore  di  questo  eccede  L.  500  (188  detto 
Cod.);  pel  contralto  di  pegno  sulle  navi  {287  detto  Cod.);  per  lo  ven- 
dita volontaria  della  nave  o di  porzione  della  medesima  (288  detto 
Cod.);  pel 'contratto  di  costruzione  di  una  nave  e- per  patti  relativi, 
spiegazioni,  uiodiiicazioni , variatici  o rivoluzioni  dei  medesimi  — 
come  pure  per  le  dichiarazioni  o cessioni  di  partecipazione  d umi  nave 
in  costruzione  per  parte  sia  del  committente,  sia  dai 'costruttore  che 
avesse  impresa  la  costruzione  per  proprio  conto  (346  detto  Cod.);  pel 
contratto  di  noleggio  (381  detto  Cod.):  pel  prestito  o cambio  marittimo 
(426  detto  Cod.):  pel  contratto  di  a&sicuruzione  (440). 

Fa  d’ uopo  ricordare  che  • per  alcuni  atti  è necessaria  la  legalizza- 
zione poiché  in  forza  della  medesima  viene  estesa  I'  autenticità  di  un 
atto  da  un  Juogo  ad  un  nitro.  Essa  tiene  luogo  di  prova  per  consta- 
tare la  qualità  e la  firma  del  hotajo,  del  cancelliere  od  altro  officiale 
pubblico  che  ha  ricevuto  l'atto,  poiché  il  carattere  pubblico  di  questo 
ufficiale  nou  si  considera  conosciuto  che  nel  lliogo  di-suo  residenza. 

La  legalizzazione  delle  firme  dei  funzionari  dell'ordine  giudiziario, 
dei  notaj,  e dei  conservatori  delle  ipoteche  può  essere  fatta  soltanto 
dal  Ministro  della  giustizia,  dai  primi  presidenti  delle  corti  e dai  pre- 
sidenti dei  tribunali  civili  c correzionali. 

La  firma  dei  iunzionarj  dell’ordine  giudiziario,  dei  nota|,  e conser- 
vatori delle  ipoteche  sarà  legalizzata  dai  presidenti  dei  tribunali  della 
rispettiva  giurisdizióne.  Ln  firma  dei  presidenti  dei  tribunali' sarà  lega- 
lizzata dai  primi  presidenti  delle  corti.  La  firma  dei  primi  presidenti 
delle  corti  sarà  legalizzala  dal  Ministro  di  giustizia  in  lutto  il  tlegno. 

Gli  atti 'poi  da  spedirsi  oli’ estero  devono  essere  legalizzali  dal  Mi- 
nistero degli  affari  esteri,  ma  devòno  in  precedenza  essere  legalizzati 
dal  Ministro  della  giustizia.  Pelò  nel  luoghi  in  cui  In  legalizzazione 
del  Ministro  degli  affari  esteri  sla  dn  esso  delegata  ad  una  autorità 
amministrativa  le  legalizzazione  del -primo  presidente  della  Corte  d’ap- 
pello tiene  luogo  di  quella  del  Ministra  deHa  giustizia.  A questo  fine 
i primi  presidenti,  ed  In  loro  mancanza  i funzionarj  che  fi  rappre- 
sentano. trasmettono  la  loro  firma  alla  suddetta  autorità  amministra- 
tiva (D.  R.  14  dicembre  1865,  n."  2641,’- articoli  119,  120,  ISI)’.1 


m . i 


• O 

Uto  pubblico. 


L’ allo  pubblico  è quello  che  è slato  rjcevi^o  colle  richieste  forma- 
lità da  un  notajo  o da  altro  pubblico  ' ufficiale  autorizzato-  nel  luogo 
ove  lutto  è seguilo,  ad  attribuirgli  la  pubblica  fede  (1315). 

L’ atto  che  per  incompetenza  fe  cioè  eretto  fuori  del  Circondario  giu- 
risdizionale)» od  incapacità  deli'  uffizinle  (per  esempio  perchè  sospeso 
dalie  funzioni)  o per  difetto  di  forum'  nòti  ha  forza  di  atto  pubblico; 
vale  come  scrittura  privata,  quando  sia  stato  sottosééitto  dalle  porti 
(1316).  Quindi  se  si  tratta  di  un  atto  il  quale  può  essere  giuridica- 
mente valido  anche  solo  se  eretto  con  privata  scrittura)  l’atto  pro- 
durrà il  suo  effetto,  tua  se  si ‘tratta  di  un  atto  pel  quale  è indispen- 
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cabile  l'atto  pubblico,  come  per  esempio,  per  la  donazione  (1056), 
Tutto  difettivo  non  produrrà  effetto  legale. 

L'atto  pubblico  fa  piena  fede  della  convenzione  e dei  fatti  seguiti 
alla  presenza  del  notajo  o d'altro  pubblico  ulBziale  che  lo  ho  ricevuto. 

Ciò  nonostante  nel  caso  di  qua^a  di  fulso  in  via  penale,  l'esecu- 
zione delTallo  impugnato  per  falso  viene  sospesa  col  mandato  di  cat- 
tura (art.  4SI  Cod.  Proc.  pen.);  sino  a che  non  sia  rilascialo  il  man- 
duto  di  cattura,  o nel  caso  di  querela  di  falso  in  via  civile,  l'autorità 
giudiziaria  può  a norma  delle  circostanze  sospendere  temporaneamente 
l'esecuzione  dell'atto  (4317).  La  querela  di  falso  giusta  il  disposto  nel- 
la rL  2iM>  Cod.  Proc.  civ.  si  pini  proporre  in  giudizio  civile  sia  come  og- 
getto principale  della  causa,  sin  incidentalmente  nel  corso  di  essa.  Può 
proporsi  quantunque  il  documento  sia  stato  riconosciuto  per  vero  dalle 
parli  eccettuato  soltanto  il  caso,  in  cui  lu  verità  del  medesimo  sia 
stata  dichiarala  per  sentenza  irrevocabile  in  giudizio  di  falso  civile  e 
penale  E in  proposito  si  veggano  le  disposizioni  recate  dagli  art.  296 
al  318  Cod.  Prue.  civ.  Tanto  Tatto  pubblico  quanto  In  scrittura  privata 
fanno  prova  tra  le  parti  anche  di  quelle  cose,  le  «piali  non  sono  stale 
espresso  che  in  modo  enunciativo,  purché  l'enunciativa  abbia  un  diretto 
rupporto  colla  disposizione  (4318).  Per  esempio  mi  dichiaro  deb  toro  del 
capitale  di  L.  2.000,  e neU'enuncialiva  dico  che  il  mio  debito  proviene 
dal  mutuo  di  cento  pezzi  da  venti  franchi.  — Tale  narrativa  ha  rap- 
porto diretto  colla  disposizione.  Invece  vendo  la  min  cava  e narro  die 
una  volta  appartenne  a Tizio,  tale  narrativa  nou  ha  un  rupporto  diretto, 
a-  non  farebbe  fede  trattandosi  (l'un  futto  che  non  è del  dichiarante. 

Le  enunciative  estranee  alla  disposizione  non  possono  servire  che 
per  un  principio  di  prova  (4318). 

Le  contro  dichiarasioni  fatte  per  privata  scrilturu  non  possono 
avere  effetto  che  fra  le  parli  contraenti  ed  i loro  successori  a titolo 
universale  (4349).  Per  esempio  vendo  u Tizio  la  mia  casa  e nell' {stru- 
mento è dichiarata  la  vendita  in  via  assoluta.  Ma  crasi  convenuto  il 
patto  di  ricupera  e Tizio  mi  rilascia  uno  scritto  in  cui  mi  Uà  la  fa- 
coltà di  ricuperare  la  detta  casa.  Tale  scritto  non  polrebbesi  opporre  a 
un  terzo  che  avesse  acquistato  da  Tizio  la  casa  perché  sarebbe  ope- 
rativo solo  fra  i contraenti  e loro  successori  a titolo  universale. 

Relativamente  al  falso  degli  ulti  pubblici  seggasi  il  Cod.  pen.  al- 
l art.  3)4  e seguenti. 


Scrittore  private. 

La  scrittura  privata  riconosciuta  da  quello  contro  cui  si  produce,  o 
legalmente  considerata  come  riconosciuta  (per  esempio  non  eccepita  in 
giudizio  dal  reo  convenuto),  ha  la  stessa  fede  dell’  alto  pubblico  fra 
quelli  che  Thanno  sottoscritta  e fra  i loro  eredi  ed  aventi  causa  (4320) 
(cerzionario,  legatario,  ccc.). 

La  parte  contro  cui  si  produce  uu  alto  privato  deve  riconoscere  o 
negare  formalmente  il  proprio  carattere  o la  propria  sottoscrizione.  — 
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I aiuti  credi  od  aventi  causa  ponno  limitarsi  a dichiarare  di  non  co- 
noscere il  carattere  o lu  sottoscrizione  del  loro  autore  (1321)  (dac- 
ché trattasi  d'un  affare  altrui). 

Avrà  luogo  la  verificazione  giudiziale  quando  la  parte  neghi  il  pro- 
prio carattere  o la  propriu  sottoscrizione,  e quando  i suol  aventi  causa 
dichiarano  di  non  conoscerla  (1322),  e tale  verificazione  si  farà  a 
mezzo  di  testimoni  o della  compurazione  dei  caratteri  o a mezzo  di 
altri  documenti:  intorno  a clic  provveggono  gli  articoli  282  e seguenti 
dei  Cod.  Proc.  dv. 

le*  sottoscrizioni  autenticate  da  notajo  si  hanno  per  riconosciute, 
ma  il  notajo  non  deve  autenticare  le  sottoscrizioni,  se  non  fatte  aHa 
presenza  sua  e di  due  testimoni , premesso  li  accertamenti  della  iden- 
tità delle  persone  dei  contraenti  (1323). 

lai  parte  contro  cui  si  produce  un  atto  privato,  sebbene  non  lo  ec- 
cepisca nella  autenticità , ha  sempre  il  diritto  di  proporre  le  sue 
rugioni  contro  il  contenuto  nel  medesimo  (ossia  sostanxu  della  -obbli- 
gazione), benché  non  abbia  fatta  alcuna  riserva  al  momento  della  ri- 
cognizione (1324). 

Iji  polizza  o promessa  per  iscritlura  prónta,  colla  quale  una  sola 
delle  parti  ci  obbliga  verso  l'altra  a pagarle  una  somma  di  denaro  o 
a darle  altra  cosa  valutata  in  quantità,  dehb'  essere  scritta  per  intero 
di  ninno  di  chi  la  sottoscrive,  o per  lo  meno  è necessario  che  questi  alla 
sua  sottoscrizione  aggiunga  di  propriu  mano  un  buono  od  approvalo 
indicante  in  lettere  per  disteso  la  somma  o lu  quantità  della  cosa  (1325), 
per  esempio.  Buono  /ter  cento  lire. 

(luesta  disposizione  non  si  applica  alle  materie  commerciali  (1325), 
pel  motivo  che  occorre  speditezza. 

Quando  la  somma  espressa  nel  corpo  dell'atto  é diversa  do  quella 
espressa  nel  /mono,  si  presume  che  I'  obldigazione  sia  per  lu  somma 
minore,  ancorché  l'atto  come  pure  il  'buono  siano  scritti  per  intero  di 
mano  di  colui  che  si  é obbligato,  ove  non  si  provi  in  qual  parte  sia 
precisamente  l'errore  (1320).  Per  esempio,  mi  dichiaro  debitore  di 
I,.  2000  per  numero  sei  pezze  di  panno  acquistato  al  prezzo  conve- 
nutosi di  lire  quattrocento  l'uno.  È evidente  che  la  somma  di  debito 
si  doveva  esprimere  in  L.  2400. 

!,a  data  delle  scritture  privale  non  è certa  e computabile  riguardo 
«i  terzi  (è  certa  quindi  fra  le  parti  contraenti)  che  dai  giorno  in  cui 
esse  sono  state  trascritte  o depositale  nell'ufficio  di  registro,  dal  giorno 
in  cui  è morto  o posto  nella  fisica  impossibilità  di  scrivere  colui  o 
uno  di  coloro  che  le  hanno  sottoscritte,  o dal  giorno  in  cui  la  sostanza 
delle  medesime  scritture  è comprovala  da  atti  stesi  da  ufficiali  pub- 
blici, come  sarebbero  i processi  verbali  di  apposizione  di  sigilli  o d'in- 
ventario, o quando  la  data  risnltu  da  altre  prove  equipollenti  (1327). 
Per  esempio,  ii  timbro  di  posta  sopra  una  lettera. 

1 libri  dei  commercianti  non  fanno  fede  delle  somministrazioni  re- 
gistrate contro  le  persone  non  commercianti  ma  possono  autorizzare 
il  giudice  a deferire  d' uffizio  il  giuramento  all’ una  o all’altra  parte 
(1328).  I detti  libri  fanno  fede  contro  il  commerciante,  ma  quegli  che 
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vuol  trarne  vantaggio  non  può  • séinderne  il  contenuto  in  ciò  che  gli 
è contrario  (4320)  e (24,23  Cod.  Cora.}.  Per  esempio,  risulto  dal  mio 
registro  che  ebbi  n prestito  du  Tizio  lire  3,000,  e risulto  anche  che 
ho  restituito  al  raedesinio  line  1,060 1 in  acconto.  Tizio  volendo  basare 
la  prova  sul  mio  «registro , non  può  pretendere  che  lire  2,000.  — * li 
commerciante  deve  conservare  per' dicci  anni  i libri' di  commercio 
che  è in  obbligo  'di  tenere,  e cioè  il  libro  giornale,  il  libro  contenente 
le  lettere  e 1 telegrammi,  e quello  degli  inventori,  ma  la  comunica- 
zione dei  detti  libri  non  può  essere  ordinata  in  giudizio  che  per  af- 
fari di  successioni,  di  società,  di  fallimenti  o di  comunione  di  bèni 
(24,  25  Cod.  Com.).  Nei  cono  di  una  controversia  ancorché  non  re- 
lativa ad  alluri  di  successione,  di  società,  di  fallimenti  o di  comunione 
di  beni,  il  giudice  può  ordinare  sull’  istanza  di  una  delle  parti  'e  an- 
che d’  ufficio  la  esibizione  del  libri  per  estreme  soltanto  ciò  che  ri- 
guarda la  controversia.  Se  la  parte,  ai  libri  della  quale  si  offre  di 
prestar  feda,  ricusa  di  presentarli,  il  giudice  può  deferire  il  giuramento 
all'altra  partef'(26,  27  Cod.  Coni.).  (In  -quanto  al  modo  di  provare  i 
contratti  commerciali  si  veggano  gli  articoli  02,  93  Cod.  Com.)’ 

I registri  e le  carte  domestiche  nbn  fanno-  fede  a favore  di  ooitii  che 
le  ha  scritte,  ma  la  fanno  contro  di  etto  : ■ ■ 

4.°  Quando  enunciano  formalmente  la  ricevala  di  un  pagamento; 

2.°  Quando  contengono  ima  espressa  menzione  che  l’annotazione  è 
stata  scritta  pel*  supplire  alla  mancanza  di  titolo,  a < favore  del 
oreditore  (4330).  Per  esempio  una  menzione  di  proprietà  scritta 
sopra  un  libretto  della  Cassa  di  Risparmio  da  ohi  fosse  deposi- 
tario del  libretto.  W 

Qualunque  annotazione  posta  dal  creditore  in  calce,  ih  margine  o 
nel  dorso  d!  un  suo  titolo  di  credito,  la  quale  tenda  a dimostrare  la 
liberazione  del  debitore,  fa  fede,  quantunque  non  porti  nè  lo  dato  nè 
la  sottoscrizione  del  creditore,  ed  il  titolo  sia  sempre  rimotto  presto 
di  lui.  , . , ■'  k ‘ ’ 

Lo  stesso  ha  luogo  per'  le  annotazioni  poste  dal  creditore  nel 
dorso,  in  margine  o in  calce  del  duplicalo  di  un  titolo  proprio  del 
debitore  o di  una  precedente  quitnnzn,  purché  tale  documento  si  trovi 
presso  il  debitore  (1334). 

Riguardo  al  falso  delle  scritture  private  seggasi  il  Cod.  Pen.  dal- 
l’art.  :m  ali  are  332. 


Tacche  o teaaere. 

Le  tacche  o taglie  di  un  contrassegno  corrispondente  a quelle  del 
contrassegno  di  riscontro  fanno  fede  fra  le  persone,  le  quali  usano 
di  comprovare  con  tal  mezzo  le  somministrazioni  che  fanno  c rice- 
vono al  minuto  (4332)  (per  esempio  fra  i Citabili  e i lattivendoli  si 
usa  di  tenere  le  tessere  per  avere  il  conto  delle  misure  di  latte  som- 
ministrate). ' 
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Copie  degli  alti  pubblici  e privati  («). 

. . i f • . ■ . 

Fanno  fede  corno  lo  stesso  originale: 

4"  Le  copie  degli  atti  pubblici  quando  sono  estratte  dall' atto  ori- 
ginale e sono  autenticate  dal  notajo  o da  altro  pubblico  uffi- 
ziolo che  liba  ricevuti  o che  è legittimamente. autorizzato  ad  au- 
tenticarle (1333).  L'esecuzione,  salvo  qualche  caso,  può  aver  luogo 
• sulla  copia  del  titolo  spedito  in  forma  esecutiva  (555  Cod.  Proc. 
civ.);  Le  copie  in  forma  esecutiva  devono  essere  intitolate  in  nome 
del  Re,  e terminare  colla  forinola  seguente  : 

Comandiamo  a lutti  gli  uscieri  che  ne  stano  richiesti , ed  a 
chiunque  spetti  di  mettere  ad  esecuzione  In  presente,  al  mini- 
stero pubblico  di  durai  assistenza , a tutti  i comandatili  ed  uf- 
ficiali della  fona  pubblica  di  concorrervi  con  essà,  quando  ne 
siano  legalmente  richiesti  (556. Cosi.  Proc.  civ.).  Le  copie  in  forma 
esecutiva  degli  alti  contrattuali  devono  essere  munite  del  sigillo 
del  notajo  da  cui  sono  spedite  (art.  806,  D.  R.  14  dicembre  1865, 
n.°  2641);  e qualora  la  esecuzione  debba  farsi  in- altra  giurisdi- 
zione l'alto  contrattuale  spedilo  nella  delta  forma  dovrà  essere 
legalizzato  dal  presidente  del  Tribunale  civile  nella  cui  gfurisdi- 
< zione  fu  ricevuto  (556  Cod.  Proci  civ.), . (Yeggansi  in  proposito 
gli  articoli  557  e seguenti  di  detto  Codice.) 

9."  Le  copie  delie  scritture  private,  il  cui  originale  si  trova  depo- 
sitato in  pubblico  archivio,  quando  siano  spedite  dall’archivista  in 
conformità  der  regolamenti  (1333). 

3°  Le  copie  degli  atti  pubblici  estratte  in  conformità  dei  regolamenti 
dall'archivista  sulla  copia  autentica  depositata  nell’ archivio  dal 
notajo  o do  altro  pubblico  uffizinlc,  a cui  sia  dalla  legge  imposto 
tale  obbligo  (1334). 

Qualunque  depositario  pubblico  autorizzato  a spedire  copia  degli  atti 
che  esso  ritiene,  deve,  se  richiesto,  darne  copia  autentica,  ancorché  il 
richiedente  o i suoi  autori  non, siano  stati  parte  nell’atto,  sotto  pena 
dei  danni  c delie  spese,  salve  le  imposizioni  speciali  della  legge  sulla 
tassa  di  registro  e bollo,  e previo  pagamento  dei  diritti  che  fossero  an- 
cora dovuti  sull'originale  oltre  le  spese  della  copia.  Del  testamento  pub- 
blico non  può  essere  spedita  la  copia  durante  la  vita  del  testatore  se 
nona  richiesta  di  questi  (913,  e 917  Cod.  Proc.  civ.).  Negli  articoli  914 
al  920  del  detto  Cod.  di  Proc.  è tracciata  la  procedura  da  seguirsi  nei 
caso  di  rifiuto  o ritardo  o contestazione  a spedire  la  copia  richiesta, 
.ed  è anche  determinato  il  modo  di  collazionare  la  copia  coll’ originale. 
— Nei  casi  sopra  enunciati  le  parti  non  possono  esigere  la  presenta- 
zione nel  luogo  del  giudizio  dell’atto  originale,  nè  della  copia  depo- 
! 


(»i>  II  n.  R.  SO  novembre  1S8S  il  I.*  capoverao  dell'art.  48  sMbHieee: 

Continuano  ad  «ver  fona  11  disposizioni  Vigenti  OeHe  diverse  provinole  del  Regno, 
riguardami  i modi  di  conservare  gli  atti  ti  pubblici  come  privati,  e gli  uffizioli  «morir 
ufi  a rilasciarne  le  copie 
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vtata  noi  j)n Milieu  archivio.  ma  povvono  sempre  esigere  la  collazione 
(Iella  copia  coll’  originale  e,  in  mancanza  (li  questo,  colla  copia  deposi- 
tata nell’archivio  (1333). 

In  mancanza  dell’  originale  e di  una  copia  depositata  in  pubblico 
archivio,  le  copie  autentiche  estratte  in  conformità  degli  articoli  1333 
e 1334  fanno  tuttavia  piena  fede,  purché  non  sieno  abrase  né  diano 
luogo  in  alcun  modo  a sospetti  (i 330). 

Le  copie  degli  atti  pubblici  suddetti  estratte  in  conformità  degli  ar- 
ticoli 1333  e 1334,  possono  anche  servire  di  originale,  affine  di 
•strarre  altre  copie,  qualora  si  trovino  in  un  pubblico  registro,  od  an- 
che in  mano  di  privati,  se  d'  ordine  del  giudice,  citati  gli  aventi  interesse 
0 di  consenso  dei  medesimi,  vengono  depositate  nell'archivio  a ciò  de- 
stinato (1337). 

Le  copie  che,  in  mancanza  dell'originale  o di  copia  depositata  in 
pubblico  archivio,  fossero  state  estratte  da  pubblici  uffizioli  a ciò  non 
autorizzati,  possono  servire  di  principio  di  prova,  ove  siano  fatte  esse 
copie  da  più  di  trent'anni:  se  sono  più  recenti,  possono  secondo  le 
circostanze  essere  tenute  come  sémplici  indizi  (1338). 

Le  copie  che  si  trovassero  solo  trascritte  sui  pubblici  registri,  non 
possono  servire  che  di  principio  di  prova  per  iscritto  (1339). 

Atti  «li  ric«gMlai«aie. 

L'atto  di  ricognizione  o rinnovazione  è queir  alto  che  il  debitore 
dà  al  creditore  per  riconoscere  di  nuovo  la  sua  obbligazione.  Serve 
principalmente  a impedire  che  la  prescrizione  estingua  il  titolo  pri- 
mitivo. 

Tale  atto  fa  fede  contro  il  debitore,  i suoi  eredi  ed  aventi  causa, 
se  questi  non  dimostrano,  col  produrre  il  documento  primitivo,  che  vi 
fu  errore  o eccesso  nella  ricognizione.  — Tra  più  atti  di  ricognizione 
prevale  il  posteriore  di  data  (4340).  • 

Prava  testimoniale  («I. 

Il  testimonio  è quella  persona  che  attesta  o può  attestare  un  fatto 
che  ha  veduto  o sentilo  narrare. 


(a)  Tutte  le  legislazioni  ammettono  fra  1 mezzi  di  prova  la  testimonianza  , ma  non 
tulle  con  un  uso  egualmente  esteso.  Il  tiod.  Nap.  agli  artieoli  1341  al  I34S  ammette  la 
prova  Testimoniale  nelle  iole  caute  di  poca  entità  eccettuato  H caso  in  cui  non  sia  possibile 
al  creditore  di  procurarsi  la  prova  scritta  attesa  la  natura  del  fatto,  come  nel  deposito 
necessario  ec.  La  legislazione  Prussiana  (art  131  Cod.  nel  titolo  dei  contratti)  restringe 
l’uso  della  prova  testimoniale  t coti  tale  sistema  fu  Imitato  anche  da  alcuni  Cantoni  della 
Svizzera.  Invece  nelle  legislazioni  Romana,  Inglese,  Americana  ed  Austriaca  l'uso  di  tal 
prova  non  é sottoposta  • restrizione,  salvo  qualche  caso.  Uno  Statuto  di  Bologna  del  1533, 
approvalo  da  Nicolò  V,  proibì  la  prova  testimoniale  pei  pagamenti  al  di  sopra  di  30  lire, 
e nei  contraili  al  di  sopra  di  L.  100.  Gli  Statati  di  Milano  nel  4 493  proibiscono  la 
pro'n  testimoniale  in  certi  casi. 
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La  prova  testimoniale  è quella  provo  che  rimila  dalla  anellazione 
di  persone  siale  presenti  a un  fililo  che  imporla  di  constatare  presso 
il  giudice. 

Non  si  ammette  In  prova  testimoniale  : 

4.”  Di  una  convenzione  ancorché  relativa  a depositi  volontari  sopra 
un  oggetto,  il  cui  valore  eccede  le  L-  500,  sia  pure  fru  capitale 
e interessi  e sebbene  la  parte  che  fece  una  domanda  per  una 
somma  eccedente  le  L.  500  limiti  la  sua  domanda  a Lite  somma 
(4341,  4342,  4343). 

2. ”  Contro  o in  aggiunta  ni  contenuto  in  Jlli  scritti,  né  sopra  ciò 

che  si  allegasse  essere  stato  detto  avanti,  contemporaneamente  o 
posteriormente  ai  medesimi,  ancorché  si  trattasse  dì  somma  o va- 
lore minore  di  L.  500.  Resta  però  in  vigore  quanto  è stabilito 
nelle  leggi  relative  al  commercio  (4341). 

3. °  Sopra  la  domanda  di  somma  anche  minore  di  L.  500,  quando 

sia  dichiarato  che  tale  somma  é residuo  o parte  di  un  credito 
maggiore,  il  quale  non  é provato  per  iscritto  (4344). 

4. ”  Quando  nel  medesimo  giudizio  una  parte  fa  più  domande,  delle 

quali  non  ha  documento  in  iscritto,  e che  congiunte  insieme  ec- 
cedono la  somma  di  L.  500,  ancorché  la  parte  allegasse  che  tali 
crediti  provengono  da.  diverse  cause  e die  furono  formati  in  di- 

1.  versi  tempi,  purché  simili  ragioni  non  derivassero  da  diverse 
persone  per  titolo  di  successione,  donazione  od  altrimenti  (1345). 

5. °  Sopra  ie  domande,  da  qualunque  causa  procedono,  che  non  sono 

interamente  giustificate  per  iscritto,  qualora  siano,  proposte  in 
giudizj  successivi,  e cioè  quando  non  siano  proposte  nello  stesso 
giudizio,  mentre  tutte  le  domande  da  qualunque  causa  procedano, 
che  non  sono  interamente  giustificate  per  iscritto,  devono  essere 
proposte  nello  stesso  giudizio  (4340). 

Se  il  fatto  in  contestazione  non  si  può  provare  a mezzo  di  testi- 
monj,  la  parte  ha  però  un  altro  mezzo  di  prova;  ella  può  deferire  il 
giuramento  decisorio  in  quanto  però  non  si  tratti  di  una  convenzione 
per  la  cui  validità  si  richieda  un  atto  scritto  (4364,  1344). 

La  regola  che  non  si  possa  ammettere  la  prova  testimoniale  nei 
casi  suespressi  soffre  eccezione  nei  seguenti  casi  (sebbene  si  tratti  di 
un  oggetto  il  cui  valore  ecceda  le  L.  500): 

4.”  Quando  vi  sia  un  principio  di  prova  per  iscritto  (qualunque  sia 

10  scritto)  che  proviene  da  colui  contro  ii  quale  si  propone  la  do- 
manda, o da  quello  che  egli  rappresenta  e che  renda  verisimile 

11  fatto  allegato  (4347). 

2. ”  Quando  non  sia  possibile  al  creditore  di  procurarsi  una  prova 

scritta  dell'  obbligazione  contratta  verso  di  lui.  Ciò  si  verifica  : 

a)  Nelle  obbligazioni  che  nascono  dai  quasi  contratti,  dai  delitti 
o quasi  delitti; 

b)  Nei  depositi  necessari  fatti  in  caso  d’incendio,  rovine,  tu- 
multo o naufragio,  ed  in  quelli  fatti  dai  viaggiatori  negli  alberghi 
dove  alloggiano,  od  ai  vetturini  che  li  conducono  e tutto  ciò  secon- 
do la  qualità  delle  persone  e le  circostanze  del  fatto. 
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• e)  nelle  obbligazioni  contratte  «in  caso  d' accidenti  impreveduti 
che  non  permettessero  di  fare  atti  per  iscritto  (1346). 

3. °  A favore  della  moglie  e suoi  eredi  che  vogliano  provare  he!  caso 

di  divisione  della  comunione  fra  i coiijugiy  le  cose  else  loro  ap- 
partennero prima  della  comunione  o che  loro  si  sono  devolute  du- 

• rante  la  medesima  a titolo  di  successione  o donazione  (1445). 

4. °  Quando.  il  creditore  ha  perduto  il  documento  che  gli  serviva  di 
- prova  per  iicriUo  in  conseguenza  dt  un  caso-  fortuito  hnpreveduto 

e derivante  da  forza  maggiore  (1348).  ' ' . 

5. °  Quando  serve  a stabilire  circostanze  di  tatto  che-  la  perìzia  nel 

caso -di  determinare  la  lesione  nel  contratto  di  vendita,  non  ha 
potuto  definire  (1533).  ’ 

6. °  Quando  trattasi  di  altari  di  commercio  semprechè  l'autorità  giu- 

diziaria creda  di  ammettere  la  prova  testimoniale  (92  Cod.  Coni.). 
Però  devono  essere  tatti  per  atto  scritto  il  contratto  di  società,  di 
noleggio,  di  cambio  marittimo,  il  contratto  di  assicurazione  (155, 
381,  426,  440,  Cod.  Con*.),  ccc.  ecc.  • *•* 

Dal  Cod.  di  Proc.  (art.  236)  sono  dichiarati  testimoni  inabili  i 
parenti)  gli  affini  in  linea  retta  di  una  delle  parti,  il  conjuge  an- 
corché separato,  salvo  nelle  questioni  di  stato  ‘o  di  separazione  perso- 
nale fra  i conjugi  e i minori  di  anni  quattordici.  I tatti  ehe  si  vogliono 
provare  per  mezzo  dei  testimoni  devono  essere  dedotti  specificatamente 
per  articoli  separati,  e viene  ammessa  la  prova  testimoniale  per  ordi- 
nanza o per  sentenza.  I testimoni  sono  esaminati  separatamente  l’uno 
dall'altro  e prima  devono  prestare  il  giuramento  nella  formola:  Giuro, 
chiamando  Dio  in  testimonio  della  verità  di  quanto  dichiaro.  (Veg- 
gansi  in  proposito  ali'  esame  dei  testimoni,  gli  art.  229  al  251  Cod. 
Proc.  civ.)  < • ’ 

Riguardo  alla  falsa  testimonianza  si  vegga  il  Cod.  pen.  (art.  364 
al  373);  ’ • > ■ . '>•  ’• 

'•»■»  ' . « , , . . • 
Delle  prMuaaleui. 

» * • J I.  ‘ * ‘ I f 

Di  quelle  stabilite  'dalla  legge  — di  quelle  lasciale  alla  prudenza 
del  giudice.  \ . • t 

Le  presunzioni  sono  le  conseguenze  èhe  la  legge  o il  giudice  deduce 
da  un  fatto  noto  per  risalire  ad  un  tatto  ignoto  (1349).  La  presun- 
zione differisce  dalia  prova  propriamente  detta -ili  ciò  ehe  la  prova  fa 
fede  di  an  tatto  direttamente  e per  sé  stessa,,  mentre  la  presunzione 
non  fa  fede  che  per  una  conseguenza  dedotta  da  un  fatto. 

Le  presunzioni  si  deducono  da  ciò  che  per  lo  più  accade.  Così,  per 
es.,  la  quitanza  del  pagamento  d’una  seconda  rata. di  interessi  dà  a 
supporre  che  sia  stata  pagata  ia  precedente. 

La  presunzione  legale  dispensa  da  qualunque  prova  .quello  a cui 
fuTore  essa  Ita  luogo,  nè  si  ammette  alcuna  prova  contro,  la  presun- 
zione legale  quando  sulla  base  di  essa  si  annullano  certi  atti  osi  nega 
l’azione  in  giudizio,  salvo  qualche  eccezione  che  vestasi  nei  capitolo 
del  giuramento. (1352.  1353). 
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È presunzione  legata  quellu  die  una  legge  speciale  attribuisce  a certi 
atti  o a certi  fatti.  Tuli  sono  (1350):.  • /•»•■.•. 

1. °  Gli  atti  che  la  legge  dichiara  nulli/  per. ,/<r  loro  qualità,  come  fatti 

in  frode  delle  sue  disposizioni.  Per  es.  qualunque  donazione  a 
vantaggio  d’una  persona  incapace  è. nulla  ancorché  fui  La  sotto  ap- 
parenza di  contralto  oneroso  (1055).  • ■ , 

2. "  I casi  nei  quali  la  legge  dichiara  che  In  proprietà  o la  liberazione 

risulta  da  alcune  determinale  circostanze.  Per  esempio,  si  pre- 
sume comune  ogni  muro  che  serve  di  divisione  tra  edilìzi  nino  alla 
sua  sommila,  e,  in  caso  di  altezze  ineguali  sino  al  punto  in  cui 
uno.  degli  edilìzi- edmincia  ad  essere  più  allo;  Così  pure  ogni  muro 
che  serve  di  divisione  fra  cortili,  si  presume  comune  (546). 

3. °  L'autorità  attribuita  dalla  legge  alla  cosa  giudicala. — Questa  ha 

luogo  solo  riguardo  a ciò  che  ha  formato  il  soggetto  della  sen- 
tenza. Kichiedonsi  tre  estremi:  identità  di  cosa,  di  domanda  e di 
persone,  e cioè  che  si  domandi  per  lo  stesso  titolo,  lo-  stessa  cosa 
fra  le  stesse  persone  nelle  medesime  qualità  (-1351). 

Alla  prudenza  del  giudice  sono  lasciate  le  presunzioni  che  non  sono 
stabilite  dalla  legge,  li  giudice  non  deve  ammettere  che  presunzioni 
gravi,  precise  e concordanti  e solamente  nel  casi  iu  cui  la  legge  am- 
mette la  prova  testimoniale  (4364).  • 

É grave  quando  cade  sopra  fatti  principali  ed  essenziali  riguardo 
all’oggetto  litigioso.  •'  » .■ 

È precisa  quando  si  appoggia  a fatti  ben  determinati. 

È concordante  quando  è collegata  colle  nife  presunzioni  in  modo 
che  non  si  contraddicano,  e si  prestino  con  reciproco  soccorso  e tutte 
tendino  allo  stesso  scopo. 

Dqlla  «oBfe«»tane  delta  parti. 

• • . . ,.•••»  ••  , . . 

La  confessione  è h dichiarazione  colla  quale  il  debitore  riconosce 
l' obbligai  ione  contratta  o un  fatto  che  vi  si  riferisce. 

K giudiziale  o stragiudiziale  (4355). 

La  confessione  giudiziale  è la  dichiarazione  che  In  parte  » 44  suo 
procuratore  speciale  fa  dinanzi  un  giudice,  ancorché  incompetente,  e 
costituisce  piena  prova  contro  it  confitente  (4356). 

* Tale  confessione  può  essere  fatta  tanto  nelle  comparse  ossia  scrit- 
ture presentate  in  «ausa,  quanto  nell’  interrogatorio  ditto  dal  giudice 
(165  e 467,  nonché  248  Cod.  Proc.  clv.);  per  altro  negli' affuri  ch«  In- 
teressano l’ordine  pubblico  la  confessione  di  -una  parte  non  deve  far 
piena  fede  a decidere  la  contestazione.  Per  esempio , se  si  conferma  il 
debito  d’una  somma  verso  una  persona  incapace  all'oggetto  di  masche- 
rare una  donazione  (4055). 

È stragiudiziale  quella  che  si  fa  fuori  di  giudiaio  (4357).  - 
Costituisce  piena  prova  sei  è fatta  alla  parte  o a ehi  la  rappresenta. 
Somministra  un  semplice  indizio  se  é fatta  ad  nn  terzo  (4358).  La 
confessione  stragiudiziale  non  può  provarsi  per  testimoni . qualora  si 
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tratti  di  damai  Mia  per  cui  la  legge  non  ammette  la  prora  testimoniale 
(1359),  perchè  appunto  questa  confessione  essendo  puramente  verbale 
non  potrebbe  essere  provata  che  con  testimonj. 

Tanto  la  confessione  giudiziale  che  la  stragiudiziale  non  pnò  es- 
sere divisa  in  danno  di  chi  la  fece  (IMO)  quindi  è inscindibile.  Per 
esempio,  confesso  di  avere  avuto  la  somma  di  lire  4,000  ma  non  gin 
a titolo  di  deposito,  come  vorrebbe  l' attore , ma  di  mutuo . colla  con- 
dizione di  restituirla  all'epoca  di  quattro  anni  : non  | io  Irebbe  1'  ultore 
accogliere  la  prima  parte  e respingere  la  seconda. 

Pud  rivocarsi  quando  si  pravi  die  essa  fu  la  conseguenza  di  un 
errore  di  fatto  (1300).  Per  esempio  devo  lire  4,000  a Tizio;  Cajo  suo 
nipote  mi  impetisce  al  pagamento , ed  io  credendolo  erede  di  Tizio 
confesso  il  mio  debito:  potrò  revocare  la  donazione  verificando  che 
Cajo  non  è erede  di  Tizio.  Non  può  ritrattarsi  sotto  pretesto  duri  er- 
rore di  diritto  (1300).  Per  esempio,  confesso  in  giudizio  il  mio  debito 
di  lire  34100  verso  Tiaio  e vengo  condannato  ; non  potrei  ritrattare  la 
confessione  allegando  che  il  debito  era  prescritto  a causa  del  decorso 
del  tempo,  e che  ignorava  il  disposto  di  legge  in  proposito. 

I„i  confessione  non  produce  effetto  se  non  è latta  da  persone  capaci 
di  obbligarsi  (1361),  perchè  colia  confessione  sì  assume  un  debito.  La 
confessione  dei  tutori  ed  amministratori  non  pregiudica  agli  amministrati 
se  non  quando  sia  fatto  nei  casi  e modi  per  cui  essi  possono  obbligare 
gli  amministrati  medesimi  (1361). 


Del  glurADilats  — Giurammio  dccisario  — 
Giuramento  deferii*  «T  ararlo. 

Il  giuramento  è una  dichiarazione  che  una  parte  fa  in  giudizio  chia- 
mando Dio  in  testimonio  di  quanto  dichiara  (i£6  Cod.  Proc.  civ.). 

Codesta  materia  è in  gran  parte  regolamentare  e quindi  nel  Cod. 
Proc.  civ.  si  hanno  disposizioni  che  regolano  le  formalità  e il  proce- 
dimento per  la . prestazione  dei  giuramenti.  Gli  articoli  £-20  al  £28  di 
detto  Cod.  Proc.  civ.  contengono  appunto  le  norme  - per  la  delazione , 
ammissione,  riferimento,  rivocazione,  prestazione  dei  giuramento  e di- 
spensa dal  prestarlo. 

Dove  sempre  prestarsi  personalmente  e non  per  mezzo  di  procura- 
tore ed  è dì  due  specie  : decitorio  che  è quello  che  una  parte  deferisce 
all’altra  per  farne  dipendere  la  decitione  delia  controversia.  Supple- 
torio che  è quello  che  dal  giudice  viene  deferito  d'  ufficio  all'  una  o 
all'altra  parte  (1362,  4363). 

GIURAMENTO  DECISORIO. 

II  giuramento  decisorio  ha  il  carattere  d'una  transazione,  per  cui 
prestato  il  giuramento  deferito  o riferito  non  si  ammette  l’altra  parte 
a provarne  la  falsità.  Ciò  in  sede  civile,  mentre  pei  disposto  nell’  orti- 
colo 374  Cod.  Pen.  chi  avrà  giurato  il  falso  sarà  punito  colla  pena 
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della  interdizione  «Ini  pubblici  uffizi  e col  carcere  e colla  multa  esten- 
sibile a lire  2.000  oltre  ad  altre  interdizioni,  come  dall'essere  perito 
giurato,  dui  deporre  in  giudizio,  fuorché  per  somministrare  semplici 
indicazioni  — e dovrà  risarcire  i danni  alla  parte  danneggiata,  in  quanto 
non  sia  prescritta  la  azione  (149  Cod.  Pen.,  669  al  583  Cod.  Proc.  pen.). 

Il  giuramento  decisorio  può  essere  deferito  in  qualunque  specie  di* 
controversia  civile  e in  qualunque  stato  e grado  della  causa  anche  quando 
non  vi  sia  alcun  principio  di  prova  della  domanda  o della  eccezione 
sulla  quale  si  deferisce  il  giuramento,  ma  chi  lo  deferisce  deve  pro- 
porne la  forinola  (1364,  4366)  (e  220  Codice  Proc.  civ.).  Però  non 
potrebbe  essere  deferito  sopra  nnn  domanda  a cui  si  oppone  una  ec- 
cezione che  la  distrugge,  per  esempio,  non  potrebbe  deferirsi  sulla 
esistenza  d'un  «Tedilo,  contro  cui  il  convenuto  avesse  opposto  la  pre- 
scrizione di  treni'  aulii  (2435)  perché  è estintiva  dei  diritti  e doveri. 
Cosi  se  si  trattasse  di  un  debito  di  giuoco  o scommessa  (4802),  perchè 
la  eccezione  sulla  domanda  vale  du  sé  a respingere  la  petizione.  In 
quanto  alle  prescrizioni  di  breve  tempo  (che  siano  presuntive)  e cioè 
di  sei  mesi,  un  unno  e tre  anni  e anche  di  cinqite  anni  di  cui  è cenno 
negli  articoli  2138  al  2143,  può  ammettersi  il  giuramento  decisorio  da 
prestarsi  da  coloro  che  oppongono  la  prescrizione  per  accertare  se 
realmente  ebbe  luogo  la  estinzione  del  debito.  < 

Non  può  essere  deferito  elio  sopra  Un  fatto  specifico  proprio  di  colui 
al  quale  si  deferisce,  ovvero  sulla  semplice  milizia  d'un  fntto  (1365). 
Per  esempio,  posso  deferire  il  giuramento  a Tizio  sui  fatto  di  avergli 
imprestato  lire  3,000,  e posso  deferirlo  al  suo  crede  Cajo  sul  fatto  me- 
desimo perché  può  benissimo  averne  notizia. 

Non  può  essere  deferito: 

4."  Sopra  un  fntto  delittuoso. 

2. *'  Sopra  una  convenzione  per  la  mi  validità  In  legge  esiga  un  atto 

scritto. 

3. ”  Per  impugnare  un  fatto  che  un  atto  pubblico  attesti  segatto  nel- 

l’atto  stesso  avanti  I’  ufficiale  pubblico  rhe^’hà  ricevuto  (4364). 

Per  esempio  sul  pagamento  della  somma  attestata  nell’atto  nota- 
rile versata  alla  presenza  del  notajo. 

Quegli  a cui  é deferito  II  giuramento  soccombe  nella  domanda  o 
nella  eccezione  se  ricusa  di  prestarlo  o non  lo  riferisce  all'avversario, 
e parimenti  soccombe  l’avversarlo  se  ricusa  di  prestare  il  giuramento 
che  gli  fu  riferito.  La  parte  poi  a cui  é stato  deferito  il  giuramento 
non  può  riferirlo  dopo  che  ha  dichiaralo  di  essere  pronto  a giurare 
(4367,  4368).  Cosi  pure  non  può  riferirsi  il  giuramento  quando  il 
fatto  che  ne  è l’oggetto,  non  è comune  ad  ambedue  le  parti,  ma  sol- 
tanto proprio  di  quello  a cui  fu  deferito  (4369).  Per  esempio,  io  mi 
trovo  assente  e Tizio  èbbe  a danneggiare  la  mia  casa,  il  fatto  è pro- 
vato ma  si  contesta  sull’essere  Tizio  entrato  o no  in  cosa  mia.  È evidente 
che  il  giuramento  deferito  a Tizio  sarebbe  irreferiblle. 

Quegli  che  deferì  o riferi  il  giuramento  può  dispensare  il  suo  av- 
versario che  sì  dichiarò  pronto  a giurare,  dal  prestarlo;  ma  il  giura-- 
raento  si  ha  come  prestato  (1374)  n vantaggio  della  parie  che  avrebbe 
dovuto  giurare. 


Digiti 


366  libro  in.  Bei  modi  di  acquistare  ecc. 

Riguardo  alla  revoca  del  giuramento  valgono  le  norme  Seguenti  t 

•i.°  La  parte  che  ha  deferito  il  giuramento  può  ri  votarlo  sino  a che 
la  parte  contraria  non  abbia  dichiarato  di  accettarlo  o di  rife- 
rirlo, o sino  a che  non  sia  intervenuta  sentenza  irrevocabile  sul- 
l’ammissione del  medesimo/  ' »*,  * r'  • .... 

* Può  rivocorlo  anche  dopo  la  sentenza,  e dopoché  la  parte  con- 
traria abbia  dichiarato  di  essere  pronta  q prestarlo,  se  nella  sen- 
tenza fd  variata,  la  forinola  proposta,,  salvoché  abbia  con  qualche 
atto  posteriore  alla  sentenza  fatta  acquiscenza  alla  forinola  variata 
(1372).  » ■ i * » nit  ■ • «! 

9."  La  parte  che  ha  riferito  il  giuramento,  non  poò  più  rimarlo, 
se  l'akra  parte  ha  dichiarato  di  essere  pronta  a giurane  (4372). 

11  giuramento  ricusalo  o prestato  non  fa  prova  che  in  vantag- 
gio o contro  di  colui»  che  l’ba  deferito,  ed  a vantaggio  da’ suoi 
eredi  od  aventi  causa. o contro  di  essi  (4373),  e quindi  non  a danno 

* nè  a vantaggio  di  terza  persona.  • 

In  quanto  alle  conseguente  per  altre  persone  interessate,  riguardo 
al  giuramento  deferito,  valgono 'le  seguenti  norme:  . . 

, Deferito  da  uno  dei  creditori  in  solido  al  debitore,  non  li  li- 
bera -che  per  la  porzione  dovuta  a quel  creditore  (4373),  perchè  gli 
altri  creditori  non  devono  sottoporsi  alla  fede  di  quel  creditore  che 
deferì  il  giuramento  c che  non  ha  diritto  di  transigere  su  quanto  ap- 
partiene egli  altri.  . ■ ■ 

Deferito  al  debitore  principale  libera  egualmente  i fidejussori 
(4373)  e ciò  pel  motivo  che  cade  la  obbligazione.  » 

Deferito  ad  uno  dei  debitori  in  solido,  giova  ai  condebitori  (1373), 
in  quanto  il  giuramento  cada  sul  fatto  del  debito  e non  sul  fatto  della 
obbligazione  in  solido.  , . 

Deferito  al  fideiussore  giova  al  debitore  principale  (4373)  egual- 
mente in  quanto  cada  sul  fatto  del  debito,  c non  sul  fatto  della  fide- 
jussione.  • .1  j'  . 

Se  fu  prfs.tal^il  giuramento  deferito  o riferito  non  si  ammette 
l’altra  porte  a provare  la  falsità  (4370);  ciò  deve  ritenersi  in.  sede 
civile,  mentre  in  linea  penale  il  falso  cade  nei  reali  di  ordine  pubblico, 
e quindi  può  denunciarsi  dalla  parte  danneggiata.  „ 

• i ’ . 

• 4 . . 1 f 

GIURAMENTO  DEFERITO  D UFFICIO. 

» * * • . .%  * . 

Può  il  giudice  deferire  d’ ufficio  ad  una  delle  parti  il  .giuramento 
( sulla  domanda  o sulla-  eccezione  quando  \f  sia  solo  un  principio  di 
prova)  e ciò  all' oggetto  di  far  dipendere  la  decisione  della  causa,  o 
per  determinare  soltanto  nella  condanna  la  quantità  dovuta  (4374  e ar- 
gomentazione del  4375). 

Ouundo  esista  una  piena  prova  oppure  npssun  amminicplo,  non  si 
fa  luogo  a codesto  giuramento  (che  può  dirsi  suppletorio),  e quindi 
il  giudice  asseconda  nel  primo  caso  la  domanda  c la  rigetta  nel  se- 
condo (1375). 


Digitized  by  Google 


titolo  v.  Del  contratto  di  matrimonio.  367 
Laonde  il  giudice  non  può  deferire  il  giuramento  se  non  quando 
concorrano  le  seguenti  condizioni  : < , * • , . 

1. °.C(]c  la  domanda  o la  eccezione  non  sia  pienamente  provata. 

2. °  Clic  le  medesime  non  siano  manounli  totalmente  di  prova,(4373). 
Ha  di  speciale  codesto  giuramento  die  deferito  dal  giudice  ad  una 

delle  parli,  non  può  da  questa  riferirsi  all' altra  parte  (1376),  e ciò 
|H.-rch<)  è rimesso  al  criterio  del  giudice  lo  scegliere  la  parta  che  dia 
maggior  fiducia  .nell'esaurimento  d'una  prova  u ssai  delicata. 

lu  quanto  ul  giuramento  per  determinare  il  colorii  della  cosa  doman- 
data, il  giudice  non  lo  può  deferire  se  non  quando  sia  impossibile  di 
determinarlo  altrimenti  (1377).  Per  esempio,  trattandosi  d'un  oggetto 
depositato  e che  più  non  esista,  ne  che  del  medesimo  esista  una  pe- 
rizia. , . • . * 0 • • 

Deve  il  giudice  determinare  la  somma  sino  alla  concorrente  quan- 
tità della  (piale  si  potrà  prestar  fede  all’attore  in  conseguenza  del  suo 
giuramento  (1377).  Nel  Cod.  Coiu.  è stabilito  all’ art.  27  che  il  giu- 
dice può  deferire  il  giuramento  a una  parte  qualora  l’altra  ricusi  di 
presentare  i libri  di  commercip  nel  corso  di  una  controversia,  nella 
quale  il  giudice  abbia  ordinato,  sopra  istanza  di  parte  o d'  ufficio,  l’e- 
sibizione dqi  libri  per  estrqrre  ciò  che  riguarda  la  CQntroversia  (26, 
27,  Cod.  Unii.)  . . ; i - 

* ‘ ' . >1  i > » 

•»  . ' 

■E 

• ' : , 

TITOLO  V. 

» • ,• 

DEL  CONTRATTO  DI  MATRIMÒiMÓ. 

I • f , . • 

Dote  e sua  eoftiltnzloue  — Diritti  del  marito  sulla  dote  e alienazione  del  beni 
dolali  — Besliluzlone  della  dote  — ’ (Separazione  della  dote  del  beni  del 
' marito  — Beni  paVaferaaìl  — comunione  del  beni  fra  coniugi, 

, 

■ ",  i » ■ •)  . < > * • 

, ' < _- 

11  matrimonio  è la  unione  legittima  dell’uomo  e della  donna  nelle 
forme  prescritte,  dalla  legge.  , ' . 

Il  contralto  di  matrimonio  è la  convenzione  che  regola  i rapporti 
di  interesse  materiale  risultanti  dalla  unione  degli  sposi.  *' 

Del  matrimonio  tratta  il  codice  negli  articoli  33  al  438,  e si  tenne 
discorso  nel  titolo  X del  lib.  I.  Qui  trattasi  del  contratto  clic  regola 
i beni  degli  sposi. 

In  riguardo  ai  beni  la  società  conjugale  è regolata  dalle  convenzioni 
delle  pwti  e dalla  legge  (4378).  » 

I contralti  matrimoniali  devono  essere  stipulati  per  alto  pubblico 
avanti  notajo  e prima  del  matrimonio  (4382).  Se  occorressero  muta- 
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/.ioni  o controdichiarazioni  prima  della  celebrazione  del  matrimonio 
si  dorrebbero  fare  egualmente  per  atto  pubblico  coll’  intervento  di  tutte 
le  persone  che  furono  parti  nel  contratto,  altrimenti  sarebbero  inva- 
lidi (1383).  Ogni  mutazione  o controdichiarazione,  rimane  senza  effetto 
rispetto  ai  terzi  se  non  viene  fatta  annotazione,  indicante  l’alto  che 
contiene  tale  mutazione  o controdichiarazione,  in  margine  o in  calce 
della  mimila  del  contratto  di  matrimonio  e cosi  della  copia  rimessa 
all’archivio  a cura  dal  notajo  che  lo  ha  ricevuto,  e cosi  pure  dell’altra 
copia  che  fosse  occorso  di  presentarsi  all’ufficio  di  trascrizione,  se  il  con- 
tratto di  matrimonio  fu  trascritto  decorrerebbe  la  trascrizione  se  si 
trattasse  di  beni  immobili  o di  altri  beni  o diritti  capnci  di  ifioteca 
(1932).  Nè  il  Notajo  nè  l’ archivista  possono  sotto  penale  dei  danni 
verso  le  parti , e sotto  pene  più  gravi  se  vi  è luogo , rilasciare  copia 
del  contratto  di  matrimonio  senza  trascrivervi  lo  predetta  annota- 
zione (1384). 

I>opo  la  celebrazione  del  matrimonio  non  possono  cangiarsi  in  veron 
modo  le  convenzioni  matrimoniali  (1383). 

Quando  uno  dei  codjugi  sin  commerciante,  si  dovranno  osservare  le 
disposizioni  del  Cod.  Corn.,  il  quale  agli  articoli  41,  12  e 43.  prescrive: 
Il  contratto  di  matrimonio  fra  persone  una  delle  quali  Sia  commer- 
ciante deve  essere  trasmesso  per  estratto  entro  un  mese  dalla  data  di 
esso  alla  cancelleria  del  Tribunale  di  commercio,  del  luogo  dove  è lo 
stabilimento  commerciale  per  essere  registrato  nellu  cancelleria  ed  af- 
fisso nella  sala  del  tribunale  durante  un  anno.  L’estratto  deve  indi- 
care se  vi  fu  costituzione  di  dote  e se  fu  stipulata  comunione  di  beni. 

Il  notajo  che  ha  ricevuto  il  contratto  di  matrimonio,  deve  fare  la 
trasmissione  dell’estratto  al  Tribunale  db  commercio  sotto  pena  di  lire 
venticinque  di  ammenda  estensibile  a lire  cento,  oltre  la  destituzione 
e il  risarcimento  dei  danni  verso  i creditori  se  l’omissione  fu  dolosa. 

Il  conjuge  che  vuole  imprendere  la  professione  di  commerciunte  dopo 
il  suo  matrimonio  è obbligato  di  fare  la  trasmissione  anzidetto  entro 
un  mese  dal  giorno  in  cui  ha  Impreso  il  commercio.  Se  manca  a que- 
st’ obbligo  può,  nel  caso  di  fallimento,  essere  punito  come  reo  di  ban- 
carotta semplice  (44,  42  e 13  Cod.  Coni,  suddetto). 

Non  possono  gli  sposi  derogare  nè  ai  diritti  che  appartengono  al 
capo  della  famiglia,  nè  a quelli  che  vengono  dalla  legge  attribuiti  al- 
1’  uno  o all'altro  conjuge  (130  al  437),  nè  ulle  disposizioni  proibitive 
contenute  nel  codice  (4879).  Per  esempio,  non  sarebbe  ammessa  la  rinunzia 
all'eredità  di  persona  vivente.  — Essi  non  possono  lare  alcuna  conven- 
zione o rinunzia  che  tenda  a mutare  l’ordine  legale  delle  successioni 
(1380).  Per  esempio,  non  potrebbero  stipulare  che  non  debba  aver  luogo 
la  rappresentazione  dei  discendenti  Ri  loro  figli.  — Ned'  é permesso  agli 
sposi  di  stipulare  in  modo  generico  che  il  loro  matrimonio  sia  regolato 
da  consuetudini  locali  o da  leggi,  alle  quali  non  sono  legalmente  sotto- 
posti ( 1381).  Potrebbero  quindi  riportarsi  n qualche  norma  speciale , tra- 
scrivendo nel  contratto  matrimoniale  gii  articoli  relativi,  in  quanto  beo 
inteso  non  si  venisse  a contravvenire  a disposizioni  d'ordine  pubblico.  Cosi 
potrebbe  trascriversi  un  passo  della  legge  ledescain  riguardo  al  dono  mat- 
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lutino  di  nozze,  che  si  chiama  la  morganatica  ma  non  già  potrebbe  conve- 
nirsi il  matrimonio  di  mimo  riniti r a e>  cioè  quello  in  cui  la  moglie  non 
può  partecipare  alle  prerogative  del- marito. 

Il  minore  capace  di  contrarre  matrimonio  (a  18  anni  l'uomo  e ai 
15  la  donna)  (65),  è pure  capace  di  prestare  il  consenso  per  tutte  le 
stipulazioni  e donazioni  che  possono  farsi  nel  relativo  contratto,  le 
quali  sono  valide,  qualora  siu  assistito  dalle  persone  il  cui  consento  £ 
necessario  per  la  .validità  del  matrimonio  (1386).  Si  richiami  che  Uno  alla 
età  di  21  anni  occorre  alia  figlia  e fino  alla  età  di  anni  25  occorre  al  figlio 
il  consenso-dei  padre,  della  madre,  e in  mancanza  loro,  degii.avi  e delle 
avole,  o in  difetto  del  consiglio  di  famiglia  (63,  64,  65).  '.  . 

Per  la  validità  delle  stipulazioni  c donazioni  fatte  nel  contratto  .di 
matrimònio  da  colui  contro  il  quale  è stala  pronunziata  sentenza  od 
anche  solo  promosse  giudizio  d' inabilitazione,  è necessaria  l’assistenza 
dei  curatore,  che  sarà  all’uopo  per  tal  fine  nominato  (1887). 

Si  richiami  quanto  fó  detto  nel  titolo  delle  successioni  che  In  forza 
del  D.  R.  30  novembre  1865,  contenente  le  leggi  transitorie,  sono  privo 
di  effetto  .le .rinunzie  fatte  nell'atto  dotale  od  altrimenti  in  conformità 
delle  leggi  unteriori,  dalie  temine  già  dotate. o maritate. 

H.<  ' «jìUQik  ^ J % y ” 

Onte  c ’contltnalMle. 

»r»  •y.'afcj.  -tele  : 

l,a  dote  consiste  in  quei  beni  che  la  moglie,  od  altri  per  essa,  ap- 
porta espressamente  a questo  titolo  ai  marito  per  sostenere  i pesi  del 
matrimonio  (1388).  Però  i figli  non  hanno  azióne  verso  il  padre  e la 
madre  per  obbligarli  alla  dote  (147).  IV è la  dote  si  può  costituire  od 
nutncnlarc  daiconjugi  durante  il  matrimonio  (1391)  - ( Forinola  n.°  66.) 

Le  donuzioni  fatte  per  riguardo  di  un  determinato  futuro  matrimo- 
nio sia  dagli  sposi  ira  loro,  sia  da.  altri  a favore  degli  sposi  e della 
prole  nascitura  dai  medesimi,  non  possono  essere  impugnate  per  man- 
canza di  accettazione  (1062).  Qualunque  donazione  fatta  in  riguardo 
di  futuro  matrimonio  è senza  effetto  se  11  matrftnonrò  non  segue  e così 
pure  se  il  matrimonio  è annullato  (1068). 

La  costituzione  delia  dote  può  comprendere  in  lutto  od  in  parte 
tanto  i beni  presenti  quanto  i beni: futuri  della  donna,  oppure  un  Og- 
getto determinato’,  ma  se  esprime  in  termini  generici  tutti  i beni 
della  donna  non  comprende  i beni  futuri  (1389).  , 

La  dote,  se  non  vi  è stipulazione  in  contrario,  si  prende  dai  beni 
dei  dotanti,  ancorché  la  figlia  dotata  dal  padre  e dalla  madre  abbia 
beni  propri  di  coi  appartenga  loro  Pusufnitto  (1394).  • i 

Se  il  padre  c la  madre  aventi  beni  stradotali,  costituiscono  uni/a- 
menle  una  dote  senza  distinguere  la  parte  di  ciascuno,  la  dote  si  in- 
tende costituita  in  parli  eguali  da  ambedue  (1392)  tema  solidarietà. 

Se  la  dote  invece  é costituita  dal  solo  padre  pei  diritti  paterni  e 
materni,  la  madre,  quantunque  presente  al  contratto,  non  é obbligata 
e la  dote  resta  per  intero  n carico  dei  padre  (1395). 

Se  il  genitore  superstite  costituisce  una  dote  sui  beni  paterni  e ma* 
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terni , senza  specificarne  le  porzioni,  la  (Iole  si  prende  primieramente 
sopra  i diritti  spettanti  alla  futura  sposa  nei  beni  del  genitore  premorto, 
ed  il  rimanente  sopra  i beni  di  ehi  I’  ha  costituita  (1303). 

Così  per  esempio,  se  nn  padre  costituisce  in  dote  alla  Gglin  lire  40,000 
sopra  i beni  paterni  e materni,  c la  eredità  della  defunta  madre  im- 
portasse lire  30,000,  il  padre  dovrebbe  aggiungervi  lire  40,000  per  rag- 
giungere le  lire  40,000. 

Coloro  che  costituiscono  una  dote  sona  tenuti  a garantire  i beni  as- 
segnati in  dote  (1390),  c ciò  perché  sebbene  trattisi  di  una  liberalità, 
costituita  che  si»,  servendo  la  dote  per  sostenere  i pesi  del  matrimonio, 
il  marito  può  averne  fatto  calcolo  prima  di  dare,  la  sua  promessa  di 
matrimonio. 

Gli  interessi  della  dote  decorrono  di  diritto  dal  giorno  del  matri- 
monio (ossia  dalia  celebrazione  avanti  il  Sinduco,  c non  già  duH’Islro- 
mento  di  dote)  eontro  coloro  che  l'hanno  promessa,  quantunque  siasi 
pattuito  una  dilazione  al  pagamento,'  se  non  vi  è stipulazione  in  con- 
trario (4397). 

Ponilo  gli  sposi  nei  contratto  di  matrimonio  pattuire  un  lucro  sul- 
l'importare  della  dote  in  favore  del  conjuge  sopravvivente.  Il  lucro  si  de- 
volverà in  proprietà  al  conjuge  sopravvivente  se  non  vi  saranno  di- 
scendenti del  conjuge  premorto,  e nel  caso  contrario  in  semplice  usu- 
frutto, salvochè  abbiano'  diversamente  stabilito  i conjugi,  ma  non  può 
convenirsi  il  lucro  dotale  sulla  dote  die  viene  du  altri  costituita  ed 
aumentala  durante  il  matrimonio,  ' e non  reca  mai  pregiudizio  ugli 
erodi  aventi  diritto  a porzione  legittima  (4398). 

Se  la  donna  passa  ad  un  secondo  o ulteriore  matrimonio  non  si  in- 
tende ricostituita  tacitamente  la  dota  assegnata  col  matrimonio  pre- 
cedente (1390). 

Lo  dote  c le  altre  convenzioni  matrimoniali  dei  figli  d’un  interdetto, 
sarunno  regolate  dal  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  (334). 

♦ ' . 

Diritti  del  marito  Aitila  dote  o allenaaloac 
del  Deal  dotali. 

o 

L'amministrazione  della'  dote  durante  il  matrimonio  spetta  esclusi- 
vamente al  marito. 

Egli  solo  ha  il  diritto  di  agire  contro  i debitori  c detentori  della 
medesima,  di  riscuoterne  i frutti  e gli  interessi,  e di  esigere  la  resti- 
tuzione dei  capitali.  , 

Ciò  non  ostante  -può  convenirsi  nel  contralto  di  matrimonio,  che  la 
moglie  riceverà  annualmente,  sopra  semplice  sua  quftanzn,  una  parte 
delle  rendite  dotali  per  le  sue  minute  spese  C'  pei  bisogni  della  sua 
persona  (1399). 

Il  marito  non  è tenuto  a dare  cauzione  per  la  dote  che.  riceve , se 
non  vi  è stato  obbligato  nell’atto  di  costituzione  dotale  (1400). 

Però  su  il  marito  possedesse  dei  beni  immobili,  alla  moglie  compe- 
terebbe sui  medesimi  la  ipoteca  legale  per  In  dote  e pei  lucri  dotali. 


Digitized  by  Google 


moto  v.  Del  contratto  di  matrimonio.  571 
sebbene  il  pagamento  della  dote  non  seguisse  al  momento  della  tua 
costituzione  (11X19). 

Potrebbe  però  il  marito  essere  obbligato  alla  cauzione- .qualora  dopo 
il  matrimonio  sia  sopraggiunto  nel  di  lui  patrimonio  un  trasforma- 
mento  o una  diminuzione  per  cui  venga  la  dote  ad  essere  in  perìcolo. 
In  tal  caso  il  Tribunale  sopra  istanza  di  quégli  che  I’  ha  costituita  o 
che  ne  è il  debitore,  scmprechè  sia  nel  numero  delle  persone  tenute 
alla  prestazione  degli  alimenti  (138),  può  ordinare  le  cautele  opportune 
per  lo  sicurezza  della  dote  (1400).  — La  moglie  poi  che  si  trovi  in 
pericolo  di  perdere  la  dote , potrebbe  chiederne  la  separazione  dai 
beni  del  marito  (1418). 

I mobili  rimangono  in  proprietà  della  moglie,  ma  se  furono  stimati 
nel  contratto  di  matrimonio,  il  marito  diviene  proprietario  ed  è debi- 
tore del  prezzo  loro  attribuito,  a meno  che  non  siasi  fatta  la  dichiara- 
zione che  la  stima  non  ne  possa  produrre  la  vendita  (440-1). 

Invece  In  stima  dell’  immobile  costituito  in  dote  non  ne  trasferisce 
In  proprietà  al  marito  senza  un'espressa  dichiarazione  (d402),  e ciò 
(sei  motivo  che  la  stima  potrebbe  essere  fatta  per  tutt’altro  scopo.  Per 
esempio,  per  lo  scopo  della  finanza  ossia  della  tassa  di  registro. 

Se  col  denaro  di  dote  lo  sposo  acquistasse  un  immobile,  questo  non 
diverrebbe  dotale,  a meno  che  nel  contratto  di  matrimonio  non  si 
fosse  stipulata  la  condizione  di  tal  impiego.  Lo  stesso  dicasi  pel  caso 
ehe  in  pagamento  della  dote  coatituita  in  denaro  venisse  dato  uà’  im- 
mobile (1403);  questo  non  diverrebbe  dotale. 

Può  essere  la  dote  alienata  o ipotecata  se  nel  contratto  di  matri- 
monio ne  è stata  permessa  la  alienazione  o l’ipoteca  (4404).  Se  . non 
fu  permessa,  non  si  possono  durante  il  matrimonio  alienare  od  obbli- 
gare a favore  di  chicchessia  la  dote,  né  le  ragioni  dotali  della  moglie, 
nè  si  possono  neppure  ridurre  o restringere  le  ragioni  medesime,  se 
non  col  consenso  del  marito  e della  moglie  e mediante  decreto  del 
tribunale  che  può  darne  la  autorizzazione  nei  soli  casi  di  necessità  od 
evidente  utilità  (4405).  * > 

La  alienazione  o obbligazione  della  dote  è nulla  quantunque  vi  accon- 
sentano ambedue  i conjugi  se  non  fu  permessa  nel  contratto  di  ma- 
trimonio o non  si  adempiano  le  condizioni  sopra  stabilite,  c potrebbe 
il  marito  durante  il  matrimonio  far  rivocare  l’alienazione  o l' obbli- 
gazione, come  pure  lo  potrebbe  la  moglie  anche  dopo  sciolto  il  ma- 
trimonio. Il  marito  però  che  \i  ha  acconsentito  sarebbe  obbligato  pei 
danni  verso  colui  col  quale  ha  contrattato , se  nel  contratto1  non  di- 
chiarò che  la  cosa  alienata  od  obbligata  era  dotale  (1407). 

La  premessa  disposizione  è applicabile  anche  alla  moglie  commer- 
ciante stabilendo  il  Cod.  di  Coni,  all’ art.  0 che  I beni  dotali  non 
possono  essere  ipotecati  né  alienati,  fuorché  nei  casi  e nella  forme  de- 
terminale dui  Cod.  civ.  . ' 

Venendo  autorizzata  la  permuta  dell' immobile  dotale  ,•  quello  rice- 
vuto in  permuta  diviene  dolale,  ed  è dotale  anche  l’avuuzo  del  prezzo, 
che  si  deve  eouie  tale  impiegare. 

Sara  parimente  impiegato  come  dotale  il  prezzo  ricavato  dalla  ven- 
dila dell’ immobile  dotale,  autorizzata  per  motivi  di  evidente  utilità. 
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In  anibidue  i casi  il  tribunale  provvederti  in  guisa  che  uon  si 
ometta  l’impiego  del  prezzo  nel  modo  da  esso  stabilito  (1106). 

Sciolto  il  matrimonio  si  può  procedere  sui  beni  che  cosi  Hai  vano  In 
dote  anche  per  le  obbligazioni  contratte  dalla  moglie  durante  il  ma- 
trimonio (4467). 

Il  marito  riguardo  ai  beni  dotali  è tenuto  n tutte  Te  obbligazioni 
che  sono-  a carico  dell’  usufruttuario  (496  al  61))  ed  è risponsabile 
delle  prescrizioni  incorse  e dei  deterioramenti  avvenuti  per  stia  negli- 
genza-(4  408).  • , , - 

% k 

Dclln  restituzione  dell»  dote. 

I r 

Le  regole  relative  alla  restituzione  della  dote  sono  le  seguenti  : 

4."  Consistendo  la  dote  in  immobili,  ovvero  in  mobili  non  isti  ma  ti 
nel  contralto  nuziale  o se  stimati  con  dichiarazione  che  hi  .•lima 
non  ne  toglie  alla  moglie  la  proprietà,  il  marito  o i suol  eredi 
possono  essere  costretti  a restituire  senso  dilazione  la  dotp.  sciolto 
il  matrimonio  (1409),  e ciò  pel  motivo  che  .rknasd  nella  moglie 
. la  proprietà  di  tali  enti  dotali  e quindi  ella  reclama  qoei  beni  so- 
. . bili  e immobili  che  il  marito  deve  avere,  nei  suo  possesso,  mentre 
poi  se  egli  avesse  alienato  l'immobile,  l’alienazione  sarebbe  nulla 
■i  (4407),  e se  avesse  aitenuto  i mobili  avrebbe  agito  contro  lu  legge 
e non  meriterebbe  uu  riguardo  di  dilazione  a pagare  il  prezzò. 
3.°  Consistendo  la  dote  in  una  somma  di  denaro,  « in  mobili  stìnlàti 
nel  contratto,  senza  che  siasi  dichiaralo  che  la  stima  non  ne  at- 
tribuisce la  proprietà  al  marito,  la  destituzione  non  può  doman- 
darsi che  un  anno  dopo  lo  scioglimento  del. matrimonio  (4410),  se 
però  il  marito  avesse  con  testamento  legato  In  dote  alla  moglie, 
questa  potrebbe  pretenderla  subito  dagli  eredi  (862). 

3. "  Se  i mobili  la  cui  proprietà  resta  alla  moglie.' si  sono  consumati 

coll’  uso  e senta  colpa  del  marito,  egli  non  è tenuto  o restituire 
che  i rimanenti  e nello  stato  in  cui  si  trovano  (1444). 

4. ”  La  moglie  può  in  qualunque  caso  ritenere  la  biancheria  e ciò  che 

serve  all'ordinario  e necessario  suo  abbigliamento,  detratto  però 
il  vulore  di  tali  oggetti  quando  sono  stati  primitivamente  dati 
' con  una  stima  (4444).  ■ 

5. "  Se  la  dote  non  istimala  comprende  cupitali  o rendite  costituite  che 

abbiano  sofferto  perdita  o diminuzione  non  imputabile  a negli- 
genza del  marito,  questi  ne  è liberato  restituendo  i relativi  tìtoli 
e documenti  (1412).  Difatli  in  tal  caso  il  nutrito  dà  quanto  ricevette, 
ma  se  fosse  stato  negligente  nella  esazione,  sarebbe  responsabile 
poiché  egli  era  l’ amministratore  dei  beni  dotali  (1399). 

6. "  Se  la  dote  è stata  costituita  sopra  un  usufruito,  sciogliendosi  il 

matrimonio,  il  marito  od  i suoi  eredi  non  sono  tenuti  che  a rt- 
sliluire  il  diritto  di  usufrutto,  non  già  i frutti  raccolti  o scaduti 
durante  il  matrimonio  (1413).  Tale  disposizione  é consona  a quella 
dell' art.  480  relativa  ull’ usufrutto. 
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7."  So  il  matrimonio  ha  durato  dieci  anni  dopo  la  scadenza  de' termini 
giubiliti  id  pagamento  della  dote  e se  la  'moglie  non  ne  è la  de- 
bitria*,  essa  o i suoi  eredi  possono  ripeterla  dal  marito  o da'  suoi 
erodi  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  senza  essere  tenuti- a 
provare  (e  ciò  per  presunzione  legale  (4350))  che  ii  marito  l’abbia 
Hceviilu,  ove  non  si  giustidcusse  avere  il  medesimo  usate  inutil- 
mente tutte  le  diligenze  per  procurarsene  il  pagamento  (4444). 

. 8."  Sciogliendosi  il  matrimonio  per  la  morte  della  moglie,  gli  inte- 
ressi o i frdtti  della  dote  che  'deve  restituirsi  corrono  per  legge 
a favore  dei  di  lei  eredi  dal  giorno  dello  scioglimento  (4445). 

9.u  Sciogliendosi  il  matrimonio  per  la  morte  del  marito , la  moglie 
può  scegliere  di  esigere  durante  I’  anuo  del  lutto,  gli  interessi  o 
i frutti  della  sua  dote,  oppure  di  farsi  somministrare  gli  alimenti 
dal  giorno  dello  scioglimento  e per  tutto  l’anno  del  lutto,  dalla 
eredità  del  marito,  la  quale  in  entrambi  i casi  le  deve  inoltre 
fornire  durante  l'anno  l’abitazione  e le  vesti  da  lutto  (4415). 
40."  Sciogliendosi  II  nini  rimonto,  I frutti  della  dote,  consistente  tanto 
in  immobili,  quanto  in  denaro  o nel  diritto  di  usufrutto,  $i  divi- 
dono tra  il  conjuge  superstite  e gli  eredi  del  premorto,  in  propor- 
zione della  durala- del  matrimonio  nell' ultimo  unno.  L’anno  si 
• computa  dal  giorno  corrispondente  a quello  del  matrimonio  (4446). 
Per  es.  il  matrimonio  fu  contratto  il  giorno  7 ottobre  4850  e si 
sciolse  il  giorno  7 luglio  4866;  durò  quindi  nove  mesi  nell’ ultimo 
anuo  perché  incomincia  l’anno  nmtrimonlnle  col  giorno  7 ottobre, 
giorno  appunto  della  celebrazione.  Il  conjuge  superstite  quindi 
avrà  diritto  a tre  quarti  della  raccolta  di  quoti' anno  in  cui  ac- 
cade la  morte  dell' altro  conjuge,  l'altro  quarto  apparterrà  agli 
eredi  del  defunto  conjuge. 

44.°  Se  l’ immobile  dolale  fu  affittato  durante  il  matrimonio  dnl  solo 
marito  si  osserverà  quanto  è stabilito  per  le  locazioni  fatte  dal- 

' 1*  usufruttuario  (4417).  (Veggosi  il  disposto  nell  art.  493  e seguenti.) 

lu  quanto  ai  diritti  della  moglie  nel  raso  di  fallimeiUo  del  marito, 
per  In  restituzione  dellu  sua  dote  si  veggano  gli  art.  674  ai  678, 
Cod.  Com. 

• . • - y » • • 

Della  separazione  della  dote  dal  ben)  del  mipM** 

* • ' .1  : ; 1 , ! ,1.1,  > lll*x 

La  moglie  può  domandare,  ma  soltanto  della . tua  giudiziaria,  thè 
sia  separata  la  sua  dote  dai  beni  del  marito  quando: 

4.”  Si  trovi  in  pericolo  di  perderla; 

2.”  Il  disordine  degli  affari  dèi  marito  lasci  temere  che  i beni  di  lui 
non  siano  sufficienti  per  soddisfare  i diritti  della  mogli)'. 

Questa  separazione  può  anche  essere  domandata  dalla  moglie  die 
abbia  ottenuto  sentenza  di  separazione  personale  contro  il  marito  ( 4448). 

Ogni  separazione  stragiudiziale  è nulla  (4448),  e ciò  coerentemente 
al  principio  (4385)  che  le  convenzioni  matrimoniali  di  qualunque  specie 
non  possono  cangiarsi  in  verun  modo  dopo  la  celebrazione  del  matri- 
monio. 
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La  separazione  delia  dote  sarò  pronunciata  per  Sentenza  e de  vosi 
entro  sessanta  giorni  successivi  alla  medesima  erigere  un  atta  pubblico 
coi  reale  soddisfacimento  dei  diritti  spettanti  alia  moglie  sino  alla  con- 
correnza dei  beni  del  marito,  o altrimenti  deve  la  moglie  nel  detto 
termine  proporre  e proseguire  k relative  istanze.  Scorso  infruttuosa- 
mente i sessanta. giorni  la  detta  separazione  rimane  senza  effetto  (4419). 
(Formio  n."  67.)  , <.  ...  , . » . 

la  sentenza  che  pronunzia  la  separazione  dei  beni  è retroattiva, 
sino  al  giorno  della  domanda.  Le  spese  del  giudizio  di  separazione  e 
pagamento  sono  a carico  del  marito  (1420). 

Ottenuta  la  sentenza  di  separazione  dei  beni,  la  moglie  può  doman- 
dare che  sia  sciolta  la  comunione  dei  beni  nella  quale  ai  trovasse  col 
marita  (1441). 

I creditori  particolari  della  moglie  non  possono  senza  il  suo  con- 
senso domandare  la  separazione  della  dote  (1421)  e ciò  inerentemente 
al  principio  (4934)  che  i creditori  ponno  esercitare  tutti  i diritti  e le 
azioni  dei  debitore,  eccettuati  quei  diritti  che  sono  esclusivamente  ine- 
renti alla  persona  del  debitore.  . ! > , 

I creditori  del  marito  possono  reclamare  contro  la  separazione  delia 
dote  pronunziata  dall’autorità  giudiziaria,  ed  anche  eseguita  in  frode 
dei  lóro  diritti  : possono  altresì  intervenire  al  giudizio  per  opporsi  alia 
domanda  di  separazione  (1422).  ' 

La  moglie  che  ha  ottenuto  la  separazione  della  dote,  deve  contri- 
buire in  proporzione  delle  sue  sostanze  e di  quelle  del  marito,  alle 
spese  domestiche  ed  a quelle  dell’educazione  della  prole  (138,  1423). 

La  moglie  separata  di  beni  ne  ha  la  libera  amministrazione,  ina  in 
dote  rimane  inalienabile,  e le  somme  elle  la  moglie  riceve  in  soddisfa- 
zione di  essa  sono  dotali,  e devono  impiegarsi  coll’autorizzazione  giu- 
diziale (1424).  « t,*.  > 

Se  uno  dei  conjugi  é commendante,  la  domanda  di  separazione  deve 
essere  registrata  ed  affìssa  nella  sala  del  tribunale  di  Commercio,  e tale 
registrazione  ed  affissione  deve  precedere  almeno  di  un  mese  In  sen- 
tenza else  pronunzia  sulla  domanda  di  separazione,  cd  anche  la  sen- 
tenza sarà  registrata  e affissa  entro  un  mese  dalla  sua  data.  In  man- 
canza di  tali  registrazioni  e affissioni,  i creditori  per  titolo  di  commer- 
cio possono  opporsi  alla  separazione  pronunciata,  per  ciò  che  riguarda 
il  loro  interesse  e impugnare  ogni  liquidazione  dipendente,  salvo  quanto 
fu  detto  superiormente  ali'art.  1422,  quando  la  separazione  fosse  fatta 
in  frode  dei  creditori  (14  God.  Com  ). 

* * » 

Del  beni  pamfcrnaH.  . 

*»  t '»  * « ' ** 

La  voce  parafernale  è composta  dalle  due  parole  greche  pos  a,  presso, 
e pherné , dote , e significa  beni  estradatali.  Sono  paraferaali  tutti  i 
beni  della  moglie  che  non  sono,  stati  costituiti  in  dote  (1425).  . , 

Se  nel  contralto  nuziale  non  fu  determinata  la  parte  di  beni  para- 
fernali  che  deve  servire  a sostenere  i pesi  del  matrimonio,  la  moglie 
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vi  deve  contribuire  in  proporzione  «Mie  sue  sostanze  insieme  peni  col 
marito , e computato-  nel  di  lei  contributo  i frutti  delia  dote  (4,181 , 
4416).  • . * 

' La  moglie  Ritiene  il  dominio)  ('amministrazione  ed  il  godimento  dei 
suoi  beni  parafemali,  ma  non  può  donare,  alienare  beni  Immobili,  sot- 
toporli ad  ipoteca,  contrarre  mutui,  cedere  o riscuotere  capitali,  costi- 
tuirsi sicurtà,  nè  transigere  o stare  in  giudizio  relativamente  a tali 
atti,  senza  Fnutorizzazione  del  marito  (4M  e 4427). 

Si  fa  eccezione  per  riguardo  alla  moglie  commerciante  la  quale  può 
senza  l’autorizzazione  del  marita  dare  a pegno , ipotecare  e- allenare  i 
suoi  beni  immobili  (salvo  che  fosse  minorenne)  quando  siano  beni  pa-  - 
rirfernali  (9,  Cod.  Com.). 

Il  marito  non  ha  diritto  di  amministrare  i beni  parafernali  dello  mo- 
glie, nè  dì  esigerne  i erediti,  se  dalla  medesima  non  ebbe  il  mandato 
(4427).  — Questo  mandato  può  essere  assoluto,  eppure  sotto  condizione 
di  rendere  conto  dei -frutti.  Se  5i  rilasciato  il  mandato  con  tale  condi- 
zione il  marito  è obbligato  verso  la  moglie  come  qualunque  altro  pro- 
curatore (4428)  e quindi  resta  sottoposto  ai  doveri  che  sono  determi- 
nati negli  art.  4745  al  4754.  Ma  se  M marito  ha  goduto  i beni  para- 
fernnli  della  moglie  senza  procura  ma  senza  opposizione  per  parta  di 
essa,  od  anche  con  procura  ma  senza  condizione  di  render  conto  dei 
frutti,  egli  o i suoi  eredi , alla  prima  domanda  della  moglie  od  allo 
scioglimento  del  matrimonio,  non  sono  tenuti  -che  -a  consegnare  i frutti 
esistenti,  senza  obbligo  di  rendere  quelli  già  consumati  (442#).  * 

Qualora  poi  il  marito,  non  ostante  l’opposizione  delia  moglie,  fatta 
con  atto  anche  slragiudiziale,  avesse  goduto  dei  beni  par  sforna  lì,  egèi 
o i suoi  eredi  sarebbero  tenuti  n renderò  conto  alia  medesima  dei 
frutti  esistenti  e dei  consumati  (4410).  • 

Il  marito  che  gode  i beni  parafernali , è tenuto  a lutto  io  obbliga- 
zioni deirusufrùttuario  (4414)  che  sono  determinati  negli  articoli  496 
al  544.  In  quanto  poi  ai  diritti  della  moglie  nel  caso  di  fallimento  del 
marito,  per  riavere  i suoi  beni  parafernali,  veggansi  gli  articoli  674 

a!  878  Cod.  Com.  '-  T 

Oneste  disposizioni  che  si  contemplanti  negli  art.'  4428,  4429,  4410 
e 4414 , si  applicano  al  caso  in  cui  la  moglie  avesse  avuto  in  ammini- 
strazione e il  godimento  dei  beni  del  marito  (1412). 

• • • . ■ .•  - . , 

É * k 

Della  comunione  del  beni  Ira  I coujugi.  , 

4 • . * 

In  generale  dicesi  che  due  o più  persone  sono  in  comunione  di 
beni,  allorquando  possedono  in  comune  una  o phì  proprietà. 

La  comunione  dei  beni  fra  ì conjugl  è una  conven*ionetche  può 
farsi  soltanto  nel  contratto  nuziale  e soltanto  riguardo  agli  utili  dei 
loro  beni  ( Formolo  n.°  68).  Può  essere  pattuita  quantunque  v|  sia  co- 
stituzione dotale,  ma  nòn  può  stipularsi  che  abbia  principio  in  un 
tempo  diverso  da  qnelio  della  celebrazione  dèi  matrimònio  (4431). 

Gli  sposi  possono  stabilire  patti  speciali  per  siffatta  comunione,  alla 
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quaie»  in  mancanza,  sono  applicabili  le  disposizioni  contenute  net  ti- 
tolo Deliri  socie  té.  In  tutti  -i  cèsi  però  si  osserveranno  le  disposizioni 
seguenti  (1484):  ■•-rf.f 

Cado,  neiin  comunione  il, godimento  dei  beni  si  mobili  come. im- 
mobili p ne» goti  e futuri  dei  conjugi,  e inoltre  quanto  sarà  loro  devo- 
luto dare  ale  la  eemunione  che  non  sia  però  per  successione  o dona- 
zione. Quindi,  sesta  adeluso  l'attivo  e passivo  presente  dei  conjugi  e 
quello  che  venisse  loro  a devolversi  per  successione  o donazione  du- 
rante la  ^comunione  (4486).  > ■<  i,}1  ■:•••*  v ■<  , ■ 

L’effetto  di  questa  comunione  té.  di  .rendere  comuni  c divisibili  gii 
acqubti  fatti  da'  coujugi  unitamente  o separatamente  durante  la  comu- 
nione. siano  essi  derivati  dall'industria  comune  o da  risparmi  fatti  sui 
frutti  o sulle  entrate  de’ conjugi,  detratti  però  sempre  i debili  della 
stessa  comunione  (4486).  , i i * h<-vc  -ìfb 

Si  farà  dagli  sposi  prima  del  matrimonio  una  descrizione  autentica 
de’  loro  beni  mobili  presenti)  ed  eguale  descrizione  sarà  fatta  dei  beni 
mobili  che  venissero  loro  a. devolversi  durante  la  comunjone.  ,<  . 

In  mancanza  di  tale  descrizione  o di  altro  titolo  autentico,  i beni 
mobìli  sano  considerati  come  acquisto  della  comunione  (4487). 

L’amministrazione  spetta  esclusivamente  al  marito,  e cosi  a, lui  pure 
la  rappresentanza  in  giudizio,  ma  non  può,  salvp  che  a titolo  oneroso, 
alienare  <o  ipotecare  i beni  la  cui  proprietà  cade  nella  comunione 
(4488).  — Può)  la  moglie  commerciante  stare  io  giudizio  anche  ri- 
guardo ai  beni  della  comunione  se  fanno  parte  del  suo  commercio, 
« così  può  obbligare.  il:  marito  ristretti» amento  agl)  utili  della  comu- 
nione (8,  God.  Com.')  «ttopf  t#*  • •*  • - .•>  • 

Alle  locazioni  dei  beni  della  moglie  il  cui  godimopto /tede  nella  co- 
munione sono  applicabili  le  regple  .stabilito  por  lo  locazioni  fatte  dal- 
rusnfruttuorio  (4489))  e che  sono  determinate  neUiart.  498, 

Panno  stabilire  i i conjugi  di  partecipare  , in  porti  disuguali  negli 
utili,; ovvero  che  il  sopravvivente  prelevi  SU  di  essi  .uqa  porzione,  ma 
tale  patto  non  è riguardato  come  una,  liberalità  soggetta  alle  regole 
della  donazione  né  per  la  sostanza , né  per  la  forma.  Non  potrebbero 
però  stipolare  che  uno  dei  conjugi  debba  contribuire  nel  passivo  una 
maggior  parto  Ai  quella  ohe  fosse  per  avere  nell’ attivo  delia  coqiu- 
nione  (4M0)c  ...  r.f.  j ; , 

La  comunione  non  può  sciogliersi  che  per  le  seguenti  circostanze: 
4."  Per  la  morte  di  uno  dei  conjugi; 

Per  l 'asserita  dichiara t»  (94,  id);-.  • *««  * •«  j>*  >u 

8."  Per  la  separazione  personale  definitiva  (449)  e (810  Cod.  Proc.civ.); 
4.°  Per  la  separazione  giudiziale  dei  beni  (4448).  ..  f 

Può  chiedersi  dalla  moglie,  ma  solo  nella  ,vju  giudiziale,  la  separa- 
zione dei  beni , la  quale  non  può  pronunciarsi  che  in  caso  di  cattiva 
amministrazione  della  comunione,  o quando  il  disordine, degli  affari  del 
marito  metta  in  pericolo  gli  interessi  della  moglie.  A siffatto  separa- 
zione sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  4448,  4420  c 4424, 
(4429),  » perciò  la  sentenza  che  pronunzia  la  separazione  <)*-'<  beni 
è retroattiva  sino  al  giorno  della  domanda  e le  spese  del  giudizio 
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sono  a carico  del  imirilo;  cosi  i creditori  particolari  della  moglie  non 
possono  senza  il  suo  consenso  domandare  la  separazione  detta  comunione. 

Sciolta  la  comunione,  se  i conjugi  vogliono  ristabilirla  possono  aio 
fare  con  un  atto  pubblico,  ma  ai  patti  medesimi  con  cui  era  anterior- 
mente regolata,  se  no  é nulla  la  convenzione.  Ristabilita  la  comunione 
riprende  il  suo  effetto  come  se  la  separazione  non  fosse  avvenuta,  senza 
pregiudizio  delle  ragioni  acquistate  dai  terzi  durante  la  separazione 
(1443).  / i l ,t 

Dopo  lo  scioglimento  della  comunione,  tanto  la  moglie  che  i suoi 
eredi  popno  sempre  rinunciare  .alla  comunione  o accettarla  col  bene- 
fizio dell'inventario  uniformandosi  a quanto  è stabilito  per  le. rinunzie 
alle  eredità  o per  le  eceeUaaion(  delle  medesime  eoi  benefizio  dell’  in- 
ventario nel  titolo  delle  successioni  pgliiaj-t.  944  al  979,  e sotto,  le 
pene  ivi  comminate  (1^44)-  > . • . * 

INella  divisione  della  comunione  i .conjugi  ed  i loro  credi,  ed  anche 
in  caso  di  rinunzia  od  accettazione  col  benefizio  dell’inveutarioy  la  mo- 
glie od  i suoi  predi  possono  sempre,  non  ostante  la  disposizione  ,del- 
l'art.  -1437  (e  cioè  che  mancasse  la  descrizione  autentica  dei  mobili), 
prelevare  |e  cose  mobili  che  possono  provare  con.  lutti  i. mezzi  auto- 
rizzali dalla  legge  avere'  laro  appartenuto  prima  delta  comunione , o 
essere  loro  devoluta  durante  la  medesima  a titolo  di.  successione  o 

donazione.  (1445).  ...  j 

La  moglie  od  1 suoi  figli  eredi  possono  valersi  della  prora  testimo- 
niale, qualora  pi  tratti  di  cose  od  essa  devolute  « titolo  di  successione 
o donazione,  qualunque  ne  sia  il  valore  (1445),.  e ciò  fu  eccezione  al  dis- 
posto neU'arl.1 1341,  in  forza  del  quale  pon  é ammessa  la  prova  testimo- 
niale sulle  convenzioni  relative  ad  oggetti  il  cui  valore  ecceda  .le 
lire  500.  — La  moglie  od  i suoi  eredi  possono  anche  ripetere  il. va- 
lore delle  cose  mobili  spettanti  ad  ess^  ed  escluse  dalla  comunione,  ma 
che  non  ai  trovassero  più  (n . natura  al  tempo  della  divisione , e pos- 
sono in  tal  caso, provare  anche  per  notarietjL.il -valore  delle. dette  cose 
(1445).  Il  prete vamemtp. dei  mobili  non  può  farsi  a.  pregiudizio  . dei 
tersi,  i qpqli  in  maucnnzu  di  descrizione  o d’altro  titolo  autentico  di 
proprietà  avessero  contrattala  col  marito  quale  amministratore  della 
comunione,  salva  beq  inteso  alla  moglie  od  a’  puoi  eredj  il  regresso 
sulla  porzione  della  .comunione  spettante  al  marita  ed  anche  ani  beni 
di  lui  particolari  (1446).  . . . , ■ ,.i 
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* • * . ’i  < , 

I>."  Oli.  Forinola  = Contratto  nuziale. 


IH rr  leali.  — il  contratto  matrimoniale  deve  essere  stipatati)'  per  atto  pubblico 
■ aranti  Ifotajo  prima  (tri  matrimonio.  — Ito  rolla  tòiUtutloÀc  M iloti  veniste  tras- 
■"  • ferita  la  proprietà  di  immobili  o di  altri  beili  « diritti  capaci  Hi  Ipoteca  , do- 

crebbe  aver  luogo  la  tratcrlttaii » aU‘  afte  io  dell»  Ipoteche  (!»&*>  I9ti>.  » 
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REGNO  D’ITALI. 4. 

• 1 • I • • ..  . . # I ..  * • > > . 4 < ••  I ■ 

Milano,  giorno  Ai  giovedì,  cfnqub  (5)  del  mese  di.'.  ! . . . . «MI 'anno 
milleoUoeentosessnntasei  (1866).  * ■ ”•*'  " 1 ■' 


Regnando  8.  M.  Vittorio  Emanitele  If  per  In  gr tizia  di  Dio  e per 
volontà  della  nazione  Re  d'Italia. 

Conciliatosi  il  matrimonio  fra  li  maggiorenti!  signori  Pietro  Zucehi 
del  vivente  Rodolfo  e della  fu  Maria  Torri,  e Carolina  Porro  del  vi- 
vente Carlo  e della  ptfre  vivente  Maria  Rizzi  con  reciproca  soddisfa- 
zione di  essi  sposi  e loro  genitori,  oppure  minorenni, ‘col  consenso  'dei 
genitori , fe  parti  ossia  gli  sposi  (occorrendo),  cOHn  assistenza  e inter- 
vento dei  loro  genitori,  oppure  del  loro  rispettivo  padre,  oppure  det- 
l’nvo  . v oppure  coll’intervento  anche  del  signor  Roberto  Rizzi  zio 
materno  della  sposa  che  costituisce  a questa  là  dote*.  ' ’ 

Si  sono  costituiti  avanti  di  me  dottor  Manzi  Pietroitotajo  residente 
fn  quésta  ritta  e alla  presenza 'dei  teàtiirt'onj  idonei  ece. 

Li  signori  Pietro  Kucehi  del  vivente  Rodolfo  di  professióne  sartore, 
domiciliato  in  questa  città,  via. ,a‘  ” i «'<'••  <•*  ' 

Carotina  Porro  del  vivente  Carlo  benestante , doirticiltàtn  in  questa 

città,  via ' *4 

Roberto  Rizzi  ece. 

Carlo  Porro  ece.  •' 1 # - • ’ ' 

Tutti  n* reciproca  stipulazione  e accettazione  e premesso  die  H ma- 
trimonio degli  sposi  signori  Pietro  Zucehi  eCalrolina  Porrò , dovrà  se- 
guire nel  giorno  . ; avanti  il  signor  Sindaco  .........  quale 

ufliciale  dello  stato  civile,  essehdo  stata  eseguita  là  prima  pubblicazione 

nel  giorno convengono  relativamente  al’benl  quanto  segnè: 

La  signor*  Carolina  Porro  maggiorenne  si  coslituisee  in  dote  (ep- 
pure) H signor  Chilo  Porro  padre  della  Sposa  Carolina  Porro  (oppure) 
il  signor  Roberto  Rizzi  zio  materno  della  sposa , costituisce  in  dote 
alia  signora  sposa,  la  somma  di  italiane  lire  ventimila  (diconsi  lire 
20,000)  opvero  i mobili  che  qui  in  seguito  si  descrivono,  stati  stimati 
dai  periti  Giovanni  Villa  e Carlo  Nova,  e che  ammontano  a lire  sei- 
mila (diconsi  lire  6,000),  e inoltre  la  casa  situata  in  questa  città  via 
di  Brera  al  civico  n.°  4!,  nella  mappa  della  parrocchia  di  8.  Eusebio 
al  n.°  30  confinante  a levante  ecc.  ecc.,  (tre  coerenze  almeno)  (oppure) 
ed  altresì  i beni  che  ad  essa  sposa  perverranno  dallo  zio  Angelo  Rizzi. 

Ovvero 

Il  signor  Rodolfo  Tatti,  c la  signora  Maria  Giusti  ronjugi , costitui- 
scono unitamente  in  dote  alla  sposa  la  somma  di  lire  ventimila  (diconsi 
lire  20,000). 
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Ovvero  * 

é 

Il  signor  Carlo  .Porro  padre  della  sposa  costituisce . ia  dote  sui  beni 
suoi  « su  quelli  della  defunta  sua  moglie,  la  somma  di  ital.  lire  qua* 
muta  in  ila  (diconsi  lire  40,000).  , . •>.<  • 

Tale  costituzione  di  dote  .si.  accetta  dalla  sposa  signora  Carolina 
Porro  ( oppure ) si.  accetta  dallo  sposo,  ( oppure ) dai  gli  lui  genitori, 
( oppure ) dal  genitore  «dallo  sposo  insieme,  ( oppure ) dall'  avo,  ( oppure ) 
dal  curatore  abilitato  dal  consiglio  di  famiglia  come  dall’atto  da  unirsi 
in  copia  autentica.  ,*.■.»*•••,  , 

La  dote  consistente  come  sopra  in  lire  ventimila  verrà  pagata  in 
Milano  alla  casa  e mani  dei  signor  Pietro  Zucchi , «miro  tre  anni , 
dal  giorno  del  celebrando  matrimonio,  oppure  allo  sposo  coll’intervento 
del  di  lui  padre  signor  Rodolfo,  in  buoni  denari  d’<oro  o d’argento  co- 
niato fino,  di  giusto  peso , e a termini  delle  vegtianti  gride  (ovvero) 
fu  pagato  qui  all’  atto  in  effettivo  denaro,  facendo  Io  sposo  ampia  qui- 

t&nzA.  ■»'  . * i»  i ,i  • • ' .) 

Nel  frattempo  e Ano  a die  non  segua  il  versamento  della  dote,  il 
dotante  signor  Carlo  Porro  a mente  dell’art.  1396  Cod.  eiv.  costituisce 
in  ipoteca  a favore  dello  sposo  e della  sposa  signori  Pietro  Zucchi  e 
Carolina  Porro,  la  sua  casa. posta  in  Milano  via.  . in  mappa  al 

n ” . . , . censita.».,  eoerenziata (ire  coerenze  almeno)  eoa  facoltà 

nello  sposo , ( ovvero ) nel  padre  dello  sposo  signor  .Rodolfo  Zucchi  di 
praticare  presso  l’ufficio  delle  Ipoteche  in » . ..  In  relativa  iscri- 

zione con  nota  do  presentarsi  in  duplo  sino  -a  detta  concorrenza  di 
lire  venti  mila  (diconsi  lire  30,000)  ed  interessi  del  5 per  cento,  dal 
giorno .....  in  avanti  oltre  live  seicento  {diconsi  lire  600),  per  even- 
tuali spese  giodiaiarie.  * , l 

L’ ipoteca  legale  coneessa  dall’  art.  4H>fi9  Cod.  civ.  in  favore  della 
moglie  viene  di  eomnne  consenso  delie  parti  limitata  alla  casa  di  pro- 
prietà dello  sposo  signor  Pietro  Zucchi  posta  irf  questa  città  via 

n.°....  in  mappa  n.u..,.  eoerenziata  (tre  coerenze  almeno)  attesoché 
il  ilt  lei  valore  come  si  ha  daHu  stima  dei- signor  iag.  Marco  Riva  è 
di  lira  ceti  tornila  e non  è colpita  che  da  una  sola  iscrizione  per  lira 
diecimila  a femore  di  Marco  Piazza  come  si  é rilevato  dai  certificati 
ipotecari-  r • i »*>-t  • > i -»  v ■ ’ < v > t n 

Ovvero  ’ ' ' 

* . .*  „ «s*»  - i *•«  i . . • » i*ip  i ♦i.-'  : «*•  ' / 

Siccome  lo  sposo  non  possiede  beni  immobili  , «osi  a sensi  dell’ ar- 
ticolo 1466  assume  egli  di  cantare  l’importo  della  dote  all  otta  che  gli 
verrà  versata  la  somma  relativa  con  ipoteca  sopra  certificati  nomina- 
tivi di  rewfita  italiano  iscritta  sol  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico, 
obbligandosi  appunto  le  sposo  all’atto  che  riceverà  lo  doto» di  presen- 
tare alla  sposa  e al  notajo  che  erigerà  l’atto  relative,  butti  certificati 
nominativi  di  detta  rendita , quanti  corrispondono  al  valore  di  borsa 
di  quel  giorno,  a lire  ventimila,  e con  verrà  costituto  l'ipoteca,  a sessi 
dell' art.  34  delta  legge  10  lùglio  1864.  • t T»,  i-i  ir 
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Ovvero 

k 

Siccome  lo  sposo  non  possiede  beni  immobili  così  il  di  lori  padre 
Rodolfo  Costituisce in  ipoteca  a favore  della  sposa  signora  Carotina 

Porro  In  di  lui  casa  posta {destrisione)  • garanzia  e fino  a 

concorrenza  di  lire  ventimila',  ritenuto  però  che  non  potrà  la  sposa, 
nè 'altri  pèr  lei  *prnt  bare  la  iscrizione*  all'  ufficio  delle  ipoteche  fino  a 
che  non  sarà  seguito  il  versamento  «Iella  dole.  do  essere  provato  tale 
versmheàto’ medhnite’ atto  pubblico-,  <-i  i • 1 <.*  r .•.  > 

Dal  giorno in  avanti  decorrerà  sulla  somma  dotale  l’interesse 

in  regola  del' sèi  pev  Cento  all'anno -da  pagarsi  semestralmente- in  ila 
anticipata  (oppure)  posticipata  dal  signor  Carlo  Porro  nelle  mani  e 
alla  casi  dello  sposo  signor  Zueehl  Pietro.  • « ..1  !■  i>.  <).>  • . 

La  somma  dcHo*Li  20;000  costitirltc  -in  ‘dote  verrà  impiegata  dallo 
sposo  nell’ ampliato  di'  millecinquecento  dieonsi  4.500’  pertiche  di  ter- 
reno poste' nel  Comune  di  Viiianterio  Mandamento  di  Corteolona  Pro- 
vincia di  Pavia,  e tale  terreno  diverrà  dotale  a sensi  dell’  art.  4403 
Codi' «le.  •’  • • ' !•  ••»*!->  • 

• »•  • ' ■'  *<  ' <•  * • ” i , 

Ovvero  * 

| "•  .1  V ■ • ' I * • V-  t 

La  casa  costituita  in  dote  si  ritiene  trasferii*  in-  piena  proprietà 
dello  sposo  a sensi  dell’ orti  1402  Covi,  citi- eoi  giorno.  . ^v». ..  e così 
eolie  clalisole’ abdicati  ve  e traslative  del  dominio -eee. , con  diritto  di 
riscuoterà  le  pigioni  che  scaderanno  nel  giorno. . . 

Si  concede  espressamente  a termini  di  .«{vanto  dispone  !'  art.  4404 
Cod.  -Hv.-  dal  dotante  o riatta  sposa  , che  la  casa,  venga  alienata  o 
ipotecata,  sempreché  la  alienazione  non  sia  per  an  presso  inferiore  a 
L e la  ipoteca  non  ol trepassi  le  L ..e  semprechè. sia  im- 

piegato come  dotale  il  prezzo  dall»  vendita  si  farà.  ri.  i 

Si  concede  espressamente  dal  dotante  e dalla  sposa  la  permuta  «bile 
casa . con  pezzi  di  terreno  nel  comune  di.  . <e  Ciò  a Sensi 
deli’ art.  14116  God.  riv.  . • > ■ * - - . 

Alti»  sposa  viene  assegnala,  a sensi  dellàrt.  4390  Cod.  eiv.  1»  somma 
di  L.  400  all'anno  per  le  sue  minute  apese  e pei  bisógni  delia  sua 
persona,  e tale  somma  verrà  pagata  dallo  sposò  alla  sposa  dimezzata- 
mente  in  via  semestrale  posticipata,  incominciando  il  primo  semestre 
col  giorno e così  via  di  seguito. 

Nel  caso  di  sopravvivenza  dello  sposo  alia  sposa,  quegli  lucrerà  la 
quarta  parte  in  proprietà  della  dote  qualora  > non  vi  siano  figli  e «lei 
caso  di  figli  superstiti  lucrerà  il  terso  doli-’  usufrutto'  della  dote  mede- 
sima. Nel  caso  di  sopravvivenza  della  sposa  allo  «poso  aia  oon  prole 
che  senza,  la  dote  ritornerà  interamente  alta  sposa  e questa  lucrerà  anzi 
la  somma  di  li.  6,000  (dieonsi  lire  seimila )>  a titolo  di  controdote  so- 
pra’! beni  dello  sposo,  dichiarando  questi  espressamente  di  donarle  le 
dette  Li ... . pel  caso  di  sua  premorienza  ; oppure  ........  t ... . jet-. 

La  somma  delie  L.  30,000,-  verrà  restituita  alla  sposa  nel  coso  di  sua 
sopravvivenza  allo  sposo  dopo  due  anni  dàlia  morte  di  questi,  colla 
decorrenza  però  dell’  interesse  che  sì  limita  al  solo  5 per  cento  dal  dì 
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della  morte  dello  sposo,  col  difillo  altresì  nella  sposa  ad  avere  dulia 
eredità  del  marito  l'abitazione  pel  periodo  di  due  uniti  e (e  vesti  da 
lutto  per  un  anno,.  .....  .• 

Venendo,  la  sposa  a conseguire,  dei  beni  sia  per  eredità  che  |>er 
altro  titolo,  tali  beni,  si  ritengono  fin  d’ora  esclusivi  ad  essa  sposa,  nè 
lo  sposo  potrà,  avere  la  amministrazione  dei  medesimi.  • „ , , - 
Di  tanto  attendere -e  rispettare  promettono  le  parti.  , , 

Le  spese  del  presente  alto,  eec.  , , , ' v,  . , : r , . , 

• B richiesto  io  notajp,  ecc.  , r.  . 

Fatto,  letto  e pubblicato,  ecc.  , , , n,  H ,, 

{Seggo*  la  Formoia  43,),  ,lt  . ,,  ,i  r „ 

■ '•  i . a *i.“ 

Iti.*  61.  Foruioln  — Atto  pubblico  pèr  separazione  tfèfta  dote  dai 
beni  del  marito  (art.  4448  Cod.  civlj.  ‘ . i* 

i REGNO  D’ITALIA.  , ‘ 

- . * ' •*  * *•.  ' ’?  „ /• 

Milano,  questo  giorno  di  veperdi  quattro  ,(4)  del  di 

dall  anno  - , ( , * 

Regnando  S.  M.  Vittori»  Emanuele,  il,  per  la  grazia  di  Di», e per 
volontà  della  .Nazione  Re  d’Italia.  , 

La  signora  Paola  Polli  del  fu  Carlo  recava  in  dote  al  dì  lei  imi- 
rito  Ercole  Lorini  del  fu  TUu  la  som  pia  di  L.  2(1,000  in  effettivo,  fe- 
nato che  a risultanza  di  jstromentq  in  dpta rogpto  Dqtt.  . . 

e debitamente  registralo  • al  Vpl, . t,  . , fu  anche  pagata  al.  marito  pel 

giorno «•  < . ' r,  n 

Per  alcuni  sconcerti  economici  del  marito  la  signora  Paola  Polli 

spiegò  domanda  giudiziale  nel  giorno  1 aprile • .presso  il 

R.  Tribunale........  per  ottenere  la  separazione  della  sua  dote  dalla 

sostanza  del  marito,  attesoché  quelle  L.  20,000  furono  dal  predetto 
signor  Ercole  Lorini  versate  nella  azienda  che  tiepe  in  Borgo  di  S.  Got- 
tardo per  la  fabbricazione  della  carta.  t.t,  , 

Il  R.  Tribunale  di con  sua  Sentenza  debitamente  registrata 

ordinò  la  separazione  (Iella  dote  dai  beni  del  marito.  . ,• 

Nel  termine  quindi  dei  sessanta  giorni,  di  cui  p parola  neU’art.  444  9 
Cod.  ci  v.,' addi  vengono  le  parti  ut  relativo  atto  pubblico.  t , 

Si  sono  pertanto  costituiti  avanti  di  me  ,D-  Carlo  Piva  Notajp  re- 
sidente in  questa  città  ed  alla  presenza  dei  signori  Marco  Rossi  e 
Cirillo  Zonca  quali  testimonj  idonei  e aventi  i requisiti  soluti  dalle 
leggi  vigenti.  o t 1 ’.«i  ,.  . *»,  imi  * . 

I signori  Paola  Polli  del  fu  Carlo  e Ercole  Lorini  del  fu  Tito 
entrambi  coabitanti  e domiciliati  in  Borgo  S.  Goliardo  a.”  45. e Giu- 
seppe Prato  del  fu  Luigi  possidente,  abitante  in  via 

In  primo  luogo  il  signor  Ercole  LoriBi  riconoscendo  e rispettando 

il  giudicato  della  Sentenza del  R.  Tribunale cede: 

«)  Tutti  i mobili  di  cui  in  calce  qui  si  da  la  descrizione  e la  stima 
che  fu  erutta  da  perito  approvato  a risultanza  della  nota  firmata 
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dal  perito  medesimo  signor  Carlo  Villa  e dalle  parti  e die  ara- 

' monta  a li.  3,900,  e ‘tale  cessione  con  abdicazione  del  diritto 

e possesso,  accettando  la  signora  Paola  Polli  li  detti  mobili  por 
l’importo  anzidetto  a sconto  delle  L.  90, 000  di  sua  dote  r 
b ) H credito  di  L.  15,800  di  Capitale,  e arretrali  - Interessi  per  l’Im- 
porto di  L.  1,000  che  procede  dàH’Istnrmento  di  mutuo  in  data . . . 

rogato  Dott. ..  .w. ...... . debitamente  registrata  al  Voi 

verso  il  signor  Giuseppe  Prato  del  fu  Luigi  abitante  in  via 

quale  credito  è scaduto  col  giorno  . . . ed  è esigibile  senza 

bisogno  di  preavviso  ed  è iscritto  con  ipoteca  -idonea  sulla  casa 

posta  in  questa  città  via io  risultanza. della  nota  ipo- 
tecaria   N.° accordando  esso  signor  Ercole  Lorini 

opportuna  facoltà  alla  di  lui  moglie  signora  Paola  Polli  di  su- 
bingredire  in  detta  ipoteca,  la  quale  è pienamente  libera  come  ha 
giustilicato  coi  certificati  prodotti.  ' 

Cosi  colla  cessione  dei  mobili  e dei  credito  essendo  raggiunta  la 
somma  delie  L.  20,000  (vrtitimiln),  Vfconoscfe  la  moglie  essere  separata 
la  sua  dote  dai  beni  del  marito,  e perciò  operativa  tale  separazione 

fino  dal  giorno  dello  sua  domanda  7 aprile '.  Epperò  la  signora 

Paola  Polli  avrà  la  libera  amministrazione  della  sua  dote  io  quale 
sarà  inalienabile,  obbligandosi  del  resto  o contribuire  in  proporzione 
dello  sua  sostanza  alle  spese  domestiche  e a quelle  della  educazione 
della  prole. 

fb  secondo  luogo  il  signor  Giuseppe  Prato  atteso  la  predetta  ces- 
sione e assegno- riconosce  qual  sua  creditrice  la  signora  Paola  Polli 


« i ■ « 

a termini  e con  tutti  gli  obblighi  delPf strumento -senza  nova- 
zione ai  privilegi  e diritti  di  ipoteca  iscritta  con  nota sulla 


casa  via..,-.....1...  e Cosi  la  signora  Paola  Polli  riconosce  per  suo 
debitore  il  signor  Giuseppe  Prato  SI  pel  capitale  di  L.  45,800  che  per 

gii  interessi  arretrali  dal  giorno . v e da  pagarsi  in  via 

semestrale.  ' * 1 i • • 

In  terzo  hi-Ogo  il  signor  Ercole  Lorini  in  vista  della  rispettiva  ri- 
cognizione  dei  signor  Giuseppe  Prato  e signora  Paola  Polli,  libera  la 
persona  e beni  del  Signor  Giuseppe  Prato  rispetto  a sé  do  tutte  ic 
obbligazioni  portate  dal  precitato  rogito  Ilottor. ......  , 

Finalmente  il  signor  Ercole  fiorini  consegna  alla  sua  signora  moglie 
Paola  Polli  rifinimento  di  credito  ........  verso  il  signor  Giuseppe 

Prato -c  io  relativa  nota  ipotecaria nonrliè  i certificati  ipo- 

tecàri comprovanti  la  libertà  della  detta  ipoteca. 

Le  spese  dèi  presente  atto  come  tutte  le  altre  relative  a codesta  se- 
parazione sono  a carico  del  signor  Ercole  Lorini. 

E richiesto  in  Nbtajo,  tee.  • ..  . *#»•-  ' • • 

Fatto,  10110*0  pubblicalo,  eoe.-*  ...... 

* * * • *•»  •'  «#**-  #Jfl  » > .»  *-•»  • »•  , I ■ 

' • * - • ••-.  ■<  • . 8 - »>  iSottoséritìoni.) 

• • • « r..'-  (f  * .1  1. 

**  « * • • . • li  ’ • 


Digitized  by  Google 


titolo  v.  Del  contralto  di  mu  limonio.  385 

N.°  98.  =:  AUo  notarile  per  la  comunione  dei  beni,  fra 

i conjugi  (143;$).  , , , ....  ...  , » , i»  •.  <i  . . 

REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  questo  giorno  di  lunedi,  sei  (9)  del  mese  di  novembre  del- 
I*  alino  uiillcottocentosessantasei  (-1800).  . , 

Regnando  S.  ÀI.  Vittorio  Emanuele  II  per  la  grazia  di  Dio  e per  vo- 
lontà, della  nazione  Re  d'm|iu.  , , j ^ 

Conciliatosi  il  matrimonio  fra  i signori..........  ecc. 

(leggati  la  Fopnolp  prcqtdente  n."  66.) 

Gli  sposi  signori  Paolo  Z e Maria  R dichiarano  di  voler 

profittare  del  disposto  negli  articoli  1433  al  1446  Cod.  ci v.  del  Regno 
d'Italia  e conseguentemente  stabiliscano  « dichiarano  die  .dal  giorno 
della  celebrazione  del  loro  matrimonio  si  intenderà  fra  essi  contratta 
la  comunione  dei  beni  c cioè  : 

1."  Di  tutti  gli  acquisti  che  faranno  unitamente  o separatamente  du- 
rante lu  comunione  medesima  sia  che  derivino  dall’  industria  co- 
mune o dai  risparmi  sui  frutti  o sulle  rendite  dei  loro  beni  con 
detrazione  però  dei  debili  della  stessa  comunione  ; 

2°  Del  godimento  dei  beni  . tonto. . mobili  che  immobili  presenti  e 
futuri. 

I prefati  sig.  Paolo  Z e Maria  R uniscono  qui  la  descri- 

zione autentica  di  tutti  1 mobili  ed  immobili  di  loro  rispettiva  appar- 
tenenza colla  loro  giusta  stima,  eretta  per  riguardo  ai  mobili  dal  perito 
slg.  Carlo  Villa  e per  riguardo  agli  immobili  dagli  ing.  signori  Carlo 
Tatti  e Luigi  Rjva,  stati  scelti  essi  periti  dagli  sposi,  e quale  stato 
viene  qui  unito  sotto  A,  da  far  parte  integrante  di  questo  alto,  obbli- 
gandosi le  parti  a fure  la  descrizione  anche  degli  altri  beni  mobili  elle 
per  avventura  venisse  loro  a devolversi. 

L’amministrazione  resta  aflìduta  interamente  allo  sposo  sig.  Paolo 
Z con  diritto  di  stare  in  giudizio  per  le  azioni  relative  alla  me- 

desima, ma  non  potrà  alienare  o ipotecare  i beni  cadenti  nella  co- 
munione. 

Resta  stabilito  che  il  marito  parteciperà  agli  utili  nella  ragione  di 
due  terze  parti  e la  moglie  di  luna  terza  parte,  e nella  stessa  propor- 
zione contribuiranno  i conjugi  nel  passivo. 

II  conjuge  che  sarà  sopravvivente  avrà  diritto  di  prelevare  in  piena 
proprietà  dai  beni  della  comunione,  la  terza  parte,  e le  altre  due  terze 
parti  saranno  quindi  divise  in  giusta  metà  fra  il  sopravvivente  conjuge 
egli  credi  del  defunto  e ciò  senza  pregiudizio  del  prelevamento  innanzi 
tutto  dei  beni  che  risulteranno  propri  di  ciascuno  dei  conjugi. 

Dichiarano  del  resto  i predetti  conjugi  di  riportarsi  a quanto  dispone 
in  proposito  il, Cod.  civ.>  e cosi  in-  ispecinlitè  ritengono  esclusa  dalla 
comunione  quanto  pervenisse  loro  per  successione  e donazione  e cosi 
l’ attivo  c passivo  presente.  • 

La  ^posa  siguora,  Sfuria  R....'.  ha  dichiarato  di  costituirsi  in  dote 
con  propri  beni  lu  somma  di  lire  diecimila  (L.  10,600)  la  qual  somma 
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verrà- vershta  allo  «poso  nel  giorno..'..''. . . I’: . . .o  tfàttShtò'sottojifone 
« ipoteca  in  garanzia  della  dote  medesima,  la  casa,  eòe.  'pcé.'1^  ° * 
(Feggasi  la  Forinola  n.°  66.) 

»u  »i  v.  s.s*. 

Ovvero 


La  spbsa  dichièra  di  ritenere  estranea  aliti  comunione , la  somma 

di  lire che  ella  possiede  e che  trovasi  presso  il  banchiere  signor 

Pio  Cozzi  di  Milano,  t perciò  tate  somma  Viene  ricoiioseiata  dallo  sposo 
come  bene  parafemale  della  moglie  sotto  le  discipline  recate  dagli  ar- 
ticoli 1425  al  1432  Cod.  eiv.  Ital.  • ■ 

Di  tanto  attendere  e rispettare  le  parti  promettono. 
i Le  spese,  eoo.'  eec.  ••••'• 

£ richiesto  io  Nolajo^  eec.  ecc.  . . 

Patto,  tettoie  pubblicato,  eec.  ece. 

\Feggasi  la  Formolo  n.°  -43.)  u 

. ' • • 

.(J  , - *•«  . . ' *• 

...  ...  r°- 


«fef  f*  * * J- 

' *U  'i  • « * • 

* " TITOI  0 VI. 


' DELLA  VE  MUTA. 

«■  ‘ • ' ' - 

C*po  I.  futura  è forma  tirila  vendita  — Persone  che  possono  comperare* e Vendere  — 
• ' • 1 ’Cóse  che  non  ti  possono  vendere. 

Coro  II.  Ubbli|j(ax»nnl  de*  venditore  — 4 Tradizione  dello  cosa  — Garanzia  --  Garanzia 
in  caso  di  e visione  — Garanzia  phi  viaj  o difetti  oecoUi  della  cosa  vendala. 
Capo  W.  Qbbllgazioni  .del  compratore.  » 

Caro  IV.  Risoluzione  c rescissione  della  vendita  — Riscatto  convenzionale  — Rescissione 
, per  causa  di  Icsionf,  * . .* 

Caro  V.  Della  cessione  — Cessione  dei  crediti  o di  altri  diritti.  —»  Cessione  di  una  ere- 
dità — Cessione  d’  un  diritto  litigioso. 

...  I I.  * * a • ' • ••  ...... 


.1.  ìm.v  :i  ij  '•  • 

. ..  ; . . . . capo  i. 

I * • .t  *•  le*  * * ’*•  • i*  ‘ 

insila  nainra  e forma  della  vendila  — Peritone  elie  possono  comperare  e ven- 
dere — tose  ehe  non  si  possono  vendere. 

•i  • * • a 1 * ” ‘ 

* ' ‘ 

.1  » •!  w «•.  t .....  ! 

Natura*  e forma  della  ve  ridilli.  1 

• i ,•  ••*».  ' t • » * 

La  vendita  è un  contratto  per  cui  uro  si  obbliga  « dare  una  cosa  e 
l’altro  a pagarne  il  prezzo  (1447).  È quindi  oneroso  è bilaterale,  e 
sono  estremi  della  vendita:  consenso,  cosa  e prezzo.  ( Fegganti  k For- 
inole n."  69  al  73  (he  riguardano  la  vendita  di  mobili,  di  generi,  di 
immobili  e di  bestie.) 
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Se  la  vendita  riguarda  un  Immobile  o altro  bene  o diritto  capare  di 
ipoteca  il  contratto  deve  farai  sotto  pena  di  nullità  eon  otto  pubblico 
o con  scrittura  privato  autenticata  e inoltre  deve  aver  luogo  la  trascri* 
skme  all'  ufficio  delle  ipoteche  (13Ì4,  1931,  1935). 

AH' infuori  degl’ immobili  la  vendita  pud  stipularsi  anche  verbalmente, 
ma  se  l’importo  eccede  la  somma  di  Ai.  600'  sarà  opportuno  che  il 
contratto  sia  fatto  in  iscritto,  perchè  noia  potrebbe  essere  provato  a 
mezzo  di  testimoni  ; si  potrebbe  però  ricorrere  alla,  prova  per  giura- 
mento, ammenoché  non  vi  fosse  la  confessione  giudiziale  della  parto 
avversaria  (1341,  1355,  1364  e seguenti)! 

È perfetta  la  vendita  fra  le  parti  e la  proprietà,  si  acquista  di  diritto 
dal  compratore  riguardo  al  venditore  al  momento  che  si  é convenuto 
sulla  cosa  e sul  prezzo,  sebbene  non  sia  seguita  la  tradizione  ossia  la 
consegna  dellR  cosa , nè  sia  pagato  il  prezzo  (1448)-  e la  cosa  rimane 
a rischio  e pericolo  dell'acquirente  (1115).  Però  se  taluno  si  è obbli- 
gato con  successive  convenzioni  di  dare  o-  consegnare  a due  persone 
una  cosa  mobile  per  natura  o un  titolo  al  portatore,  quella  fra  etto 
a cui  fu  dato  il  possesso  sarà  preferita  all’ altra  (1126). 

Può  essere  fatta  la  vendita  puramente  » semplicemente,  o sotto  con- 
dizione sospensiva  o risolutiva,  e può  avere  per  oggetto  due  o più  cote 
alternativamente.  In  tali  cosi  l’ effetto  è . regolato-  dai  principj  generali 
dei  contratti  (1449)  per  cui  si  ponilo  osservare  gli  articoli  1158  e 117? 
e seguenti  : 

Riguardo  alle  mercanzie  bisogna  distinguere  : 

Se  sono  vendute  in  matta  e cioè  per  un  solo  e certo  prezzo  senza 
riguardo  al  peso,  ai  numero  o alla  misura  (per  esempio  tutto  il  mio 
grano  che  ho  in  granajo  per  L.  2,000),  la  vendita  é immediatamente 
perfetta,  come  pure  é perfetta  se  si  ebbe  riguardo  al  peso,  al  numero, 
e alla  misura  unicamente  ali' effetto  di  determinare  la  quantità  del 
prezzo  (1451).  Per  esempio  tutto  il  mio  vino  che  ho  in  cantina  a 
L.  40  all'  ettolitro.  Quindi  se  la  massa  perisce  senza  colpa  del  vendi- 
tore, il  compratore  sopporta  la  perdita  e deve  pagare  il  prezzo. 

Se  non  sono  vendute  in  massa , ma  a peso , numero  o misura,  per 
esempio  cento  ettolitri  di  vino  che  ho  in  cantina,  la  vendila  non  è 
perfetta,  e le  cose  stanno  a rischio  e pericolo  del  venditore  finché  non 
siano  pesate,  numerate  o misurate.  Però  il  compratore  può  chiedere  o 
la  consegna  delle  mercanzie  o il  risarcimento  dei  danni  in  caso  d’ina- 
dempimento del  contratto  (1450). 

Riguardo  alle  cose  di  cui  si  usa  fare  l' atsaggio  prima  della  com- 
pera come  vino,  olio,  ecc.  ecc.,  non  vi  è contratto  di  vendita  finché  il 
compratore,  non  le  ha  assaggiate  e riconosciute  della  qualità  pat- 
tuita (1452). 

La  vendita  con  tale  patto  d’assaggio  si  presume  fatta  sotto  condi- 
zione sospensiva  (1453),  per  cui  fino  a che  il  compratore  non  dichiara 
di  accettare  la  cosa  non  è perfetta  la  vendita  e se  la  cosa  perisce 
senza  colpa  del  compratore  la  perdita  é a danno  del  venditore  (1163). 

Il  prezzo  della  vendita  debb'  essere  determinato  e specificato  dalle 
parti. 
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Può  per  altro  rimettersi  all’  arbitrio  di  un  terso  scelto  dalle  parti 
nell’atto  delia  vendita.  Può  anche  pattuirsi  che  la  scelta  sia  fatta  po- 
steriormente d'accordo  dalle  parti , purché  sia  espresso  nella  conven- 
zione che,  non  concordando  le  parti,  la:  scelta  venga  fatta  dal  pretore 
o dai  conciliatore  del  luogo  del  contratto,  o del  domicilio  o della  re- 
sidenza di  una  delle  parti.  Se  la  persona  scelta  nell'atto  non  vuole  o 
non  può  fare  la  dichiarazione  dei  prezzo,  lo  vendita  è nulla. 

Si  può  altresi  pattuire  che  il  prezzo  sia  quello  risultante  do  una 
certa  e determinata  mercuriale  (4454).  . > 

Le  spese  degli  atti  e le  altre  accessorie  alla  vendita  sono  a carico 
del  compratore  solvo-  le  particolari  convenzioni  (4455). 

*-•••-  I *.  . 

• 1 , 

Persone  che  possono  comperare  o vendere. 

Riguardo  alle  persone  che  possono  comperare  o vendere  vale  il  prin- 
cipio che  tutti  ne  sono  capaei,  meno  coloro  che  la  legge  dichiara  in- 
capaci (4456). 

• Lo  incapacità  è assoluta  o relativa. 

-L’assoluta  è quella  che  si  riferisce  ad  alcune  persone  in  riguardo 
a qualsiasi  bene.  Tale  si  è la  incapacità  dei  minori,  degli  interdetti, 
degli  inabilitati*  i quali  non  ponno  da  sé  fare  alcuna  vendita  nè  alcuna 
compera. 

La  relativa  è quella  che  si  riferisce  ad  alcune  persone  in  riguardo 
ad  alcuni  beni.  Così  la  donna  maritata  non  può  vendere  i suoi  beni 
immobili  senza  l’ autorizzazione  del  marito  (434)  a meno  die  non  fosse 
commerciunte,  fatta  però  sempre  eccezione  per  i beni  dolali  ( 4405 
e 9,  Cod.  Coro.).  Così  non  possono  essere  compratori  nemmeno  all’a- 
sta pubblica  sotto  pena  di  nullità  del  contratto  né  direttamente  nè  per 
interposte  persone: 

4.°  li  genitore  riguardo  ai  beni  dei  figli  soggetti  alla  sua  podestà; 

2. °  I tutori,  i protutori  e i curatori  riguardo  ai  beni  delie  persone 

soggette  alla  loro  tutela,  protutelo,  o cura.' 

3. "  I procuratori,  riguardo  ai  beni  che  sono  incaricali  di  vendere; 

4. °  Gii  amministratori  riguardo  ai  beni  de’  comuni  o degli  istituti  pub- 

blici affidati  alla  loro  cura,  salvo  che,  per  particolari  circostanze 
nell’alto  che  permette  la  vendita,  siano  autorizzati  a concorrere 
agli  incanti; 

5.°  I pubblici  uffizioli,  riguardo  ai  beni  che  si  vendono  sotto  la  loro 
autorità  o mediante  ii  loro  intervento  (4457); 

6.°  li  debitore,  riguardo  ali’ immobile  di  cui  viene  spogliato  al  pub- 
blico incanto,  salvo  che  non  fosse  erede  con  benefizio  di  inven- 
tario (673,  Cod.  Proc.  civ.). 

I giudici,  gli  ufliziali  del  Pubblico  Ministero,  i cancellieri,  gli  uscieri, 
gli  avvocati,  i procuratori  o patrocinatori  cd  i nolaj  non  possono  es- 
sere cessionari  delle  liti,  ragioni  ed  azioni  litigiose  di  competenza 
della  Corte,  del  tribunale  o della  pretura,  di  cui  fanno  parte  o nella 
cui  giurisdizione  esercitano  le  loro  funzioni,  sotto  pena  di  nullità,  dei 
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danni  e delle  spese.  Si  eccettua  il  caso  in  cui  si  tratti  di  azioni  ere- 
ditarie fra  i coeredi , o di  cessioni  irt  ' soddisfazione  di  crolliti  o per 
difesa  di  beni  posseduti. 

Inoltre  gli  avvocati  e procuratori  non  possono  nè  per  litro , nè  per 
interposta  persona  stabilire  col  loro  clienti  alcun  patto,  nè  fare  coi  me- 
desimi contralto  alcuno  di  vendita,  donazione,  permuta  o altro  simile 
sulle  cose  comprese  nelle  cause  alle  quali  prestano  il  loro  patrocinio, 
sotto  pena  di  nullità , dei  danni  e delle  spese  (1458). 

Il  Codice  penale  all’ art.  309  punisce  colla  sospensione  dalla  profes- 
sione e con  multa  l’ avvocato  o il  causidico  che  pattuisce  in  premio 
delle  sue  fatiche  una  parte  dell’  oggetto  controverso,  e lo  condanna  fella 
restituzione  della  cosa  ricevuta  o del  valore  di  essa. 


Coste  ebe  non  si  postssono  vendere. 

* « ■ 

Riguardo  alle  cose  che  si  possono  vendere  vale  il  principio  che  sono 
oggetto  di  contratto , e quindi  di  vendita , tutte  le  cose  che  sono  in 
commercio  (1116). 

É nulla  la  vendita  della  cosa  altrui;  essa  può  dar  luogo  al  risarci- 
mento dei  danni  se  il  compratore  ignorava  che  In  cosa  era  d’altri,  ma 
tale  nullità  non  si  può  mai  opporre  dal  venditore  (1459). 

È nulla  la  vendita  dei  diritti  di  successione  di  una  persona  vivente 
ancorché  questa  vi  acconsenta  (1460),  lacchè  è in  relazione  allo  stesso 
principio  che  non  è ammessa  la  rinunzia  alla  successione  di  persona 
vivente  (954,  1118). 

È nulla  la  vendita  se  al  tempo  del  contratto  era  interamente  perita 
la  cosa  venduta,  giacché  manca  uno  degli  elementi  del  contratto.  Se 
ne  fosse  perita  una  parte  soltanto,  il  compratore  avrebbe  la  scelta  o 
di  recedere  dal  contratto,  o di  domandare  la  parte  rimasta,  facendone 
determinare  il  prezzo  mediante  stima  proporzionale  (1461).  Per  esempio, 
avendo  cento  pertiche  di  terreno  per  complessive  lire  20,000  e indi  in 
forza  di  straripamento  del  fiume  che  vi  costeggia  non  rimangono  che 
pertiche  40.  Il  prezzo  di  questa  parte  rimasta , nei  rapporti  fra  ven- 
ditore e compratore,  non  sarà  quello  che  può  in  via  assoluta  risul- 
tare da  una  stima,  ma  sibbene  quello  che  emergerà  da  una  stima  pro- 
porzionale, e perciò  sulla  base  che  pertiche  100  si  dovevano  («gare  lire 
20,000,  si  determinerà  il  valore  della  parte  rimasta,  mentre  la  stima 
del  valore  in  via  assoluta  potrebbe  essere  maggiore  o minore.  E qui  si 
noti  che  il  vantaggio  è solo  dalla  parte  del  compratore,  dacché  solo  a 
questo  è facoltativo  di  pretendere  la  parte  rimasta,  pagando  il  detto 
prezzo  proporzionale  o di  recedere  dal  contratto. 

L’art.  585  del  Cod.  Proc.  civ.  esclude  alcuni  oggetti  mobili  dal 
pignoramento,  e perciò  devesi  ritenere  che  i medesimi  non  si  [tossano 
vendere  sopra  domanda  del  creditore. 
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CAPO  II. 


obblighi  «ai  ven4liore  — tnMtM  4elia  fou  — giwraula  — ciaraatfa  In 
elisa  41  evi  rione  — etrMiU  pel  visi  o Sileni  accani  della  cosa. 


Obblighi  del  Tenditore. 

Il  venditore  ha  dne  obbligazioni  principati  : 

4.°  Effettuare  la  tradizione  delia  cosa; 

3.°  Garantirla  dalla  evizione,  non  che  dai  vizj  o difetti  occulti  (1462). 


Tradizione  della  cosa. 

La  tradizione  («l  è la  consegna  della  cosa  venduta  in  potere  e possesso 
del  compratore  (146U).  Si  richiami  che  la  rendita  è perfetta  sebbene 
non  sia  ancora  seguita  la  consegna  della  cosa  o pagato  il  prezzo  (4448). 

Diverso  è il  modo  di  effettuare  in  tradizione  secondochè  trattasi  di 
immobili,  di  edifizj.  di  mobili,  o di  cose  incorporee  ossia  diritti.  Si 
effettua  : 

Per  gli  immobili  : colla  consegna  dei  documenti  delia  proprietà  ven- 
duta (4464). 

Per  gli  edifizj  : colla  consegna  delle  chiavi  (4464). 

Per  i mobili  : o colla  consegna  reale,  ossia  materiale  — o colla  con- 
segna delie  chiavi  degli  edifizj  che  contengano  i mobili,  — o col  con- 
senso delle  parti  se  la  consegna  non  può  eseguirsi  al  tempo  della  ven- 
dita, oppure  se  il  compratore  aveva  già  i mobili  in  suo  potere  per 
altro  titolo  (i486).  Per  esempio,  a titolo  di  deposito,  o noleggio. 

Per  le  cose  incorporee  : colla  consegna  dei  documenti,  o coll’uso  che 
ne  fa  il  compratore  di  consenso  dei  venditore  (1466).  Per  esempio, 
trattandosi  di  un  diritto  di  attingere  acqua  sul  fondo  altrui,  la  tradi- 
zione verrà  effettuata  coll'  esercizio  di  tale  diritto. 

Le  spese  della  tradizione  sono  a carico  del  venditore,  e quelle  dei 
trasporto  sono  a carico  del  compratore,  salvo  stipulazione  in  contra- 
rio (4467). 

Il  luogo  della  tradizione  è quello  in  cui  si  trovava  la  cosa  al  mo- 
mento della  vendita,  salvo  pattuizione  in  contrario  (1468).  Lo  stesso 
dicasi  per  riguardo  al  pagamento  del  prezzo  (4249). 

Non  è tenuto  il  venditore  a consegnare  la  cosa  se  il  compratore  non 
ne  paga  il  prezzo,  salvo  che  avesse  accordalo  una  dilazione  al  paga- 
mento, ma  anche  in  tale  caso  può  rifiutarsi  di  fare  la  consegna  se  dopo 
la  vendila  il  compratore  cade  in  istalo  di  fallimento  o di  insolvenza 


(o)  Lo  parola  tradizione  dema  dal  Ialino  trailer*,  consegnare. 
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in  guisa  che  il  venditore  si  trovi  in  pericolo  imminente  di  perdere  il 
prezzo,  salvo  che  il  compratore  dia  cauzione  di  pagare  nel  termine 
pattuito  (4469). 

La  cosa  deve  consegnarsi  nello  stato  in  cui  si  trovava  ai  tempo  della 
vendita,  e dal  giorno  della  vendita  tatti  i Trotti  spettano  al  compra- 
tore (4470). 

L'obbligo  di  consegnare  la  cosa  comprende  quello  di  consegnare  i 
suoi  accessori  e tutto  che  fu  destinato  al  perpetuo  uso  di  essa 
(4474). 

Il  venditore  è tenuto  alla  consegna  della  cosa  nella  quantità  che  si 
é stipulata  nel  contratto,  salve  le  modificazioni  seguenti  (4472). 

Se  la  Vendita  di  un  immobile  si  è fatta  coll’  indicazione  della  quan- 
tità, in  ragione  di  un  tanto  per  oyni  misura,  il  venditore  è obbligato 
di  consegnare  ni  compratore  che  lo  esige,  la  quantità  indicata  nel  con- 
tratto. Quando  ciò  non  è possibile  o il  compratore  non  lo  esige,  il 
venditore  è obbligalo  a soggiacere  ad  una  proporzionata  diminuzione 
del  prezzo  (4473).  Per  esempio,  vendo  il  pezzo  di  terreno,  che  indico 
di  pertiche  60,  al  prezzo  di  lire  450  alla  pertica  per  la  somma  di 
lire  9,000.  Se  si  verificasse  essere  solo  di  pertiche  55,  il  prezzo  dovrebbe 
diminuirsi  e importerebbe  lire  8,250  anziché  lire  9,000. 

All’opposto  se  la  quantità  si  trova  maggiore  di  quella  espressa  nel 
contratto,  il  compratore  deve  corrispondere  il  supplemento  del  prezzo. 
Ha  però  la  fa  colui  di  recedere  dal  contratto,  se  l’eccedenza  oltrepassa  la 
vigesima  parte  della  quantiUà  dichiarata  nel  medesimo  (4474).  Per  esem- 
pio, se  Invece  di  pertiche  600  di  terreno  se  ne  riscontrassero  pertiche 
631,  vi  sarebbe  una  eccedenza  superiore  al  vigesimo. 

L’  espressione  della  misura  non  dà  luogo  ad  alcun  supplemento  di 
prezzo  in  favore  del  venditore  per  l’eccedenza  della  medesima,  nè  ad 
alcuna  diminuzione  di  prezzo  in  favole  del  compratore  se  essa  sia  mi- 
nore, in  tutti  i casi  in  cui  la  vendita  non  siasi  fatta  a un  tanto  la  mi- 
sura, ma  in  totalità.  Ciò  si  verifica  nel  caso  in  cui  la  vendita  riguarda 
un  corpo  determinato  oppure  fondi  distinti  e separati,  ovvero  comincia 
dalla  misura  o dall’indicazione  del  corpo  venduto  susseguita  dalla  mi- 
sura (4475).  Per  esempio,  il  fondo  detto  il  Bettolino  di  pertiche  600 
posto  in  Cernusco  pel  prezzo  di  lire  8,500.  Si  fa  eccezione  però  nel 
caso  che  la  differenza  della  misura  reale  in  confronto  di  quella  indi- 
cata nel  contratto  ecceda  la  vigesima  parte  in  più  o in  meno  del  va- 
lore intero  della  cosa  venduta,  purché  non  vi  sia  stipulazione  in  con- 
trario (4475).  * 

Nel  caso  in  cui  vi  sia  luogo  ad  accrescimento  di  prezzo  per  ecce- 
denza oltre  la  vigesima  parte,  il  compratore  ha  la  scelta  o di  recedere 
dal  contralto  o di  corrispondere  il  supplemento  del  prezzo  cogli  inte- 
ressi se  ha  ritenuto  l’immobile  (4476). 

In  tutti  i casi  in  cui  il  compratore  usa  del  diritto  di  recedere  dal 
contratto,  il  venditore  è tenuto  a restituirgli,  oltre  il  prezzo  che  avesse 
ricevuto,  le  spese  del  contratto  medesimo  (1477). 

L’ozione  di  supplemento,  che  spetta  al  venditore,  e le  azioni  di  di- 
minuzione dei  prezzo  e di  recesso  dal  contratto,  che  spettano  al  com- 


Digitized  by  Google 


590  libro  in.  Dei  modi  di  acquistare  ecc. 
prajore,  devono  proporsi  noi  lorraine  (i*tin  anno  dai  giorno  del  con- 
trito, sotto  pena  della  perdita  delle  rispettive  ragioni  (4478).  • 

/Se  si  sono  venduti  due  fondi  collo  stesso  contratto  e per  un  solo  e 
tbedesimo  presso,  coll’  indicazione  della  misura  di  ciascuno  dì  essi,  e si 
trova  che  la  quantità  è minore  nell'uno  e maggiore  nell’altro,  se  ne  fa 
hi  compensazione  fino  alla  debita  concorrenza;  e l’azione  tanto  pel 
supplemento,  quanto  per  la  diminuzione  del  prezzo  non  ha  luogo  se 
non  in  conformità  delle  regole  sopra  stabilite  (4479). 

La  questione,  se  la  perdita  o il  deterioramento  della  cosa  venduta 
c.  non  per  anco  consegnata  debba  essere  a carico  del  venditore  o del 
compratore,  sarà  giudicata  colle  regole  stabilite  nel  titolo  Delle  obbli- 
gazioni e dei  contraili  in  genere  (Titolo  IV,  lib.  Ili)  (4480). 


Garnuzlft. 

14  garanzia  è l’obbligo  di  indennizzare  taluno  di  una  evizione , 
del  carico  che  grava  una  cosa  o del  vizio  di  cui  è colpita,  di  tm 
processo  , o finalmente  di  un  danno  qua/siasi. 

La  garanzia  o scaturisce  dalia  legge  e dicesi  di  diritto,  o procede 
da  pattuizione,  e dicesi  convenzionate.  La  prima  contempla  gli  attri- 
buti naturali  d'una  cosa,  la  seconda  si  riferisce  a specialità  che  la  cosa 
deve  avere  giusta  la  pattuizione  seguita  fra  le  parti.  Cosi  è un  attri- 
buto naturale  che  un  cavallo  non  sia  affetto  da  malattia  all’epoca  della 
vendila,  ma  sarebbe  attributo  convenzionale  che  il  medesimo  sin  ad- 
destralo alle  corse. 

La  garanzia  che  il  venditore  deve  al  compratore  è di  diritto,  per  cui 
sussiste  senza  bisogno  di  pattuirla j e contempla  due  oggetti:  garanzia 
pel  pacifico  possesso  della  cosa  venduta;  garanzia  pei  vizj  o difetti  oc- 
culti della  medesima  (4481). 

Garanzia  in  caso  di  evizione. 

Il  venditore  è tenuto  a garantire  il  compratore  dall’  evizione  ossia 
dalla  molestia  che  lo  priva  di  tutto  o di  parte  della  cosa  venduta,  ed 
altresì  dai  pesi  che  si  pretendono  gravarla  e che  non  furono  dichia- 
rati nel  contratto  (1482).  Tale  garanzia  può  essere  dai  contraenti  accre- 
sciuta o diminuita  cou  patti  particolari  potendo  pattuire  che  il  ven- 
ditore non  sarà  soggetto  ad  alcuna  garanzia,  ma  in  tal  caso  resta  però 
sempre  obbligalo  a quella  che  risulta  da  un  fatto  suo  proprio  (per 
esempio  se  quando  avesse  in  precedenza  ad  altri  venduto  l'immobile) 
e qualunque  convenzione  in  contrario  sarebbe  nulla  (1483,  4484). 

Il  compratore  ha  diritto  di  denunziare  la  lite  ai  venditore  perché  io 
difenda  nel  caso  di  evizione  statagli  promossa,  giusta  il  disposto  nel- 
i'art.  203  Cod.  Proc.  civ.,  e cesserebbe  la  garanzia  quando  il  compra- 
tore si  fosse  lasciato  condannare  con  una  sentenza  passata  in  giudicato 
senza  chiamare  in  giudizio  il  Venditore,  se  questi  prova  che  vi  erano 
sufficienti  motivi  per  far  respingere  la  domanda  (1497)  * 
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Accadendo  la  evizione,  differente  è la  responsabilità  del  venditore  a 
seconda  che  il  compratore  abbia  stipulato  la  rinunzia  alia  garanzia  o no. 
Se  fu  stipulata  la  esclusione  della  garanzia,  il  venditore  deve  resti- 
tuire il  prezzo,  eccetto  che  il  compratore  fosse  consapevole  del  pericolo 
dati’  evizione  all’  atto  della  vendita  o avesse  comprato  a suo  rìschio  e 
perìcolo  (4485).  . • > 

Se  invece  fu  promessa  la  garanzia  oppure  nulla  fu  stipulato  su  tale 
oggetto,  il  compratore  che  sofferse  l’ evizione  ha  diritto  di  domandare 
ai  venditore  : 

4."  La  restituzione  dei  prezzo; 

3.°  ha  restituzione  dei  frutti , quando  sia  obbligato  di  restituirli  al 
proprietario  che  ha  rivendicato  la  cosa  (reggasi  il  titolo  del  pos- 
sesso); 

3. °  Le  spese  fatte  in  conseguenza  della  denunzia  della  lite  al  suo  au- 

tore e quelle  fatte  dall’attore  principale; 

4. °  Il  risarcimento  dei  danni,  come  pure  te  spese  ed  t legittimi  pa- 

gamenti fatti  pel  contratto  (tasse,  bolli,  ecc.,  4486). 
li  venditore  è ugualmente  tenuto  a restituire  l’intero  prezzo  sebbe- 
ne, al  verificarsi  dell’  evizione , la  coso  venduta  si  trovi  diminuita  di 
valore  o notabilmente  deteriorata  tanto  per  negligenza  del  compratore 
quanto  per  forza  maggiore  (4487),  quia  qui  rem  qmti  suam  negkxit, 
nulli  quarelcB  lubjectut  etl.  Se  però  il  compratore  ha  ricevuto  un 
utile  dai  deterioramenti  da  esso  fatti,  il  venditore  ha  diritto  di  rite- 
nere sul  prezzo  una  somma  corrispondente  a quell’  utile  (4488).  Per 
esempio  se  il  compratore  avesse  demolito  parte  del  fabbricato  e avesse 
ricavato  un  prezzo  dai  materiali. 

Invece  se  la  cosa  venduta  forse  aumentata  di  prezzo  al  tempo  del- 
l’evizione,  anche  indipendentemente  dal  fatto  del  compratore,  il  vendi- 
tore sarebbe  tenuto,  oltre  alla  restituzione  del  prezzo,  a pagargli  l’ec- 
cedenza (4489). 

Il  venditore  è tenuto  a rimborsare  il  compratore  o a farlo  rimbor- 
sare da  chi  ha  rivendicato  ii  fondo,  di  tutte  ie  riparazioni  e dì  tutti 
i miglioramenti  utili  (ossia  che  hanno  aumentato  il  valore)  ehe  vi  avrà 
falli  (4490)  in  quanto  vi  esistano;  ma  per  tali  miglioramenti  non  può 
pretendere  se  non  la  somma  minore  che  risulterà  tra  lo  speso  e il 
migliorato  (704,  705). 

Il  venditore,  se  ha  venduto  in  mala  fede  il  fondo  altrui , « tenuto 
a rimborsare  il  compratore  di  tutte  le  spese,  anche  voluttuarie  (ossia 
di  abbellimento),  ehe  questi  avesse  fatto  sui  fondo  (1494). 

11  compratore  può  far  sciogliere  li  contratto,  se  ha  sofferta  l’evizione 
di  una  parte  della  coso , qualora  questa  parte  sia,  relativamente  al 
tutto,  di  tate  entità  che  senza  ia  medesima  non  avrebbe  comparato  il 
tolto  (4492).  io-'  >- 

Ma  se  non  si  è sciolta  la  vendita,  il  compratore  sarà  rimborsato  dai 
venditore  dei  valore  della  parte  colpita  dall’  evizione  secondo  la  stima 
al  tempo  dell’  evie  ione,  e non  in  proporzione  del  prezzo  totale  delia 
vendita,  tanto  se  la  cosa  venduta  sia  aumentata,  quanto  se  sia  dimi* 
nuita  di  valore  (4493). 
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Per  esempio,  venne  comperata  una  casa  con  annesso  giardino  per  la 
complessiva  somma  di  lire  40,000,  essendosi  valutata  la  casa  lire  SO, 000. 
e il  giardino  lire  40,000.  In  oggi  quel  podere  vale  lire  50,000,  e la 
evizione  colpisce  solo  il  giardino.  Onesto  viene  stimato  lire  45,000  e 
perciò  sarà  dovuta  al  compratore  tal  somma,  sebbene  ali’  epoca  del- 
l’acquisto potesse  essere  stimuto  solo  lire  40,000. 

Differente  è la  disposizione  di  legge,  come  fu  detto  superiormente, 
nel  caso  che  la  evizione  colpisca  la  cosa  intera,  poiché  in  tal  caso  il 
venditore  deve  restituire  il  prezzo  e anche  pagare  l'eccedenza  di  valore. 

Se  il  fondo  venduto  è gravato  di  servitù  non  apparenti  (618)  senza 
òhe  se  ne  sia  fatta  dichiarazione,  e queste  sono  di  tale  entità  da  far  pre- 
sumere die  il  compratore,  ove  ne  fosse  stato  avvertilo,  non  lo  avrebbe 
comprato,  egli  può  domandare  lo  scioglimento  del  contratto,  quando 
non  prescelga  di  contentarsi  di  un’indennità  (4494). 

Le  altre  questioni  che  possono  nascere  pel  risarcimento  dei  danni 
dovuti  al  compratore  per  l’inesecuzione  della  vendita , debbono  essere 
decise  secondo  le  regale  generali  stabilite  nel  titolo  Delle  obbligasioni 
e dei  contralti  in  genere  (4495)  (titolo  IV  libro  III). 

Quando  il  compratore  ha  potuto  sottrarsi  all’evizione  del  fondo,  me- 
diante il  pagamento  di  una  somma  di  denaro,  il  venditore  può  libe- 
rarsi da  tutte  le  conseguenze  della  garanzia,  rimborsandolo  della  somma 
pagata,  degli  interessi  e di  tutte  le  spese  (4496). 


Garanzia  pei  vlzj  o difetti  occnltl  della  cosa  vendala. 

Ì1  venditore  non  è obbligato  pei  vizj  apparenti,  e che  il  compratore 
avrebbe  potuto  da  sé  stesso  conoscere  (4499),  ma  invece  è tenuto  a garan- 
tire la  cosa  vendutu  dai  vizj  o difetti  occulti  che  la  rendono  inetta  all  uso 
cui  é destinata,  o che  ne  diminuiscono  l'uso  in  modo  che  se  il  com- 
pratore gli  avesse  conosciuti,  o non  l'avrebbe  comperata  o avrebbe 
offerto  un  prezzo  minore  (4498).  Ed  è obbligato  unche  pei  vizj  oc- 
culti quantunque  ignoti  ad  esso  venditore,  eccettoché  avesse  stipulato 
di  non  essere  in  questo  caso  tenuto  ad  alcuna  garanzia  (4500).  Sa- 
rebbe un  vizio  apparente,  se  la  casa  mancasse  di  cantine;  sarebbe  vizio 
occulto  la  esistenza  di  una  convenzione  col  confinante  per  eui  non  si 
possa  erigere  il  muro. 

41  compratore  verificando  tali  vizj  o difetti  occulti,  ha  la  scelta  di 
rendere  la  cosa  o di  farsi  restituire  il  prezzo,  o di  ritenerla  e di  farsi 
restituire  quella  parte  di  prezzo  che  sarà  determinata  dalla  autorità 
giudiziaria  (4504). 

Il  venditore  poi  é sempre  tenuto  alla  restituzione  del  prezzo,  e se 
conosceva  i vizj  della  cosa  dovrà  inoltre  risarcire  i danni  verso  il 
compratore,  e se  li  ignorava  non  sarà  tenuto  che  alla  restituzione  del 
prezzo  e ai  rimborso  delle  spese  fatte  per  causa  della  vendita  (4502,  4 503). 

8e  la  cosa  che  era  difettosa,  è perita  in  conseguenza  de'  suoi  difetti, 
la  perdila  sla  a carico  del  venditore,  il  quale  è tenuto  verso  il  eom- 
' pretore  alla  restituzione  del  prezzo,  ed  alle  altre  indennità  testé  indi- 
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cale.  È invece  a carico  del  compratore  là' perdita  derivante  da  caso 
fortuito  (4504). 

L'azione  che  proviene  dai  vizj  della  cosa,  die  dicesi  redibitoria,  deve 
proporsi  dai  compratore,  se  si  tratta  d’immobili,  entro  un  orino  dalla 
consegna. 

Se  si  tratta  di  animali,  deve  proporsi  fra  i quaranta  giorni,  e se 
d’altri  effetti  mobili,  fra  tre  mesi  dalla  consegna,  salvo  che  da  usi  par- 
ticolari sieno  stabiliti  maggiori  o minori  termini. 

L'azione  redibitoria  nelle  vendite  di  animali  non  ha  luogo  che  per 
i vizj  determinati  dalla  legge  o da  usi  locali  (4505). 

L’azione  redibitoria  non  ha  luogo  nelle  vendite  giudiziali  (4506). 


CAPO  Ili. 

OBBLIGAZIOM  DEL  COMPRATORE. 


L’ obbligazione  principale  del  compratore,  oltre  le  accessorie  di  riti- 
rare la  cosa  e di  sostenere  le  spese  degli  atti  e del  trasporto  (4455 
4467)  è di  pagare  il  prezzo  nel  giorno  e nel  luogo  determinato  nel 
contratto,  e se  nulla  in  proposito  fu  stabilito,  il  compratore  deve  pa- 
gare  nel  luogo  e tempo  in  cui  deve  farsi  la  tradizione  (1507  , 4508) 
e questa  si  deve  fare  nel  luogo  e tempo  in  cui  si  troiaio  la  cosa  al 
momento  della  vendita,  quando  non  siasi  diversamente  pattuito  (1468). 

Qui  si  riscontra  altra  delle  eccezioni  al  principio  (4249)  che  il  pa- 
gamento si  deve  fare  al  domicilio  del  debitore. 

In  mancanza  di  convenzione  speciale,  il  compratore,  é tenuto  agli 
interessi  sino  al  giorno  del  pagamento  del  prezzo,  ancorché  non  sia 
in  mora,  se  la  cosa  venduta  e consegnata  produce  frutti  od  altri  pro- 
venti (4509).  Per  esempio,  vendo  e consegno  a Tizio  il  mio  fondo  e 
la  mia  casa,  i quali  enti  producono  un  frutto  e viene  stipulato  il  pa- 
gamento del  prezzo  a tre  anni;  il  compratore  deve  corrispondere  al 
venditore  gli  interessi  legali,  che  sono  il  5 per  cento,  dal  di  che  ebbe 
in  consegna  l’oggetto  del  contratto,  sebbene  nulla  siasi  pattuito  in  ri- 
guardo - agli  interessi. 

Il  compratore  può  sospendere  il  pagamento  del  prezzo  fino  a che  il 
venditore  non  abbia  fatto  cessare  le  molestie  che  ha  o che  teme  di 
avere  da  un’azione  ipotecaria  o rivendicatoria,  sempreché  il  venditore 
non  prescelga  di  dar  cauzione,  o non  siasi  convenuto  che  il  compra- 
tore pagherà  non  ostante  qualunque  molestia  (4510). 

Nella  vendita  di  immobili  la  condizione  risolutiva  espressa  o tacila 
(4465)  , in  forza  della  quale  per  l’ inadempimento  degli  obblighi  del 
compratore,  il  venditore  può  chiedere  la  rescissione  del  contratto,  non 
pregiudica  ai  tersi  che  acquistarono  diritti  sopra  gli  immobili  anterior- 
mente alta  trascrizione  della  domanda  di  risoluzione  (4514)  che  deve 
farsi  all’udkto  delle  ipoteche  in  margine  dell’atto  di  alienazione  (1993). 
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Trattandoci  di  cose  mobili , lo  scioglimento  della  vendita  ha  luogo 
di  diritto  nell’interesse  del  venditore,  ove  il  compratore,  prima  «die 
si»  scaduto  il  termine  stabilito  per  la  consegna  .della  -cosa , non  siasi 
presentato1  per  riceverla,  od  anche  presentatosi  per  riceverla,  non  ne 
abbia  contemporaneamente  offerto  il  prezzo,  salvo  che  pel  pagamento 
di  questo,  fosse  stata  convenuta  una  maggior  dilazione  (1512). 

Se  la  vendita  fu  fatta  senza  dilazione  al  pagamento,  il  venditore  può 
eziandio  in  mancanza  di  pagamento  rivendicare  le  cose  mobili  ven- 
dute, sinché  queste  si  trovano  in  possesso  del  compratore,  od  impedirne 
la  rivendita,  purché  la  domanda  per  rivendicarle,  venga  proposta  entro 
i quindici  giorni  dal  rilascio,  e le  cose  si  trovino  in  quello  stato  me- 
desimo in  cui  erano  al  tempo  della  consegna. 

Il  diritto  di  rivendicazione  non  ha  però  effetto  in  pregiudizio  del 
privilegio  accordato  al  locatore  all'art.  1958,  purché  non  venga  provato 
che  esso  locatore  al  tempo  dell’introduzione  dei  mobili  che  forniscono 
la  casa  od  il  fondo  localo  fosse  informato  che  non  era  ancora  («goto  il 
prezzo  dei  mobili. 

Rimangono  vigenti  ie  leggi  c consuetudini  commerciali,  concernenti 
la  rivendicazione  (1513).  (Veggansi  in  proposito  gli  articoli  687  al  092 
Cod.  Coni.) 


CAPO  IV. 

Rlnolazlone  r rr«elwl»u*  della  vendila  — Riscatto  convenzionale  — Ho«rl*- 
Klone  per  canna  di  lesione. 


Rlsolnzionc  c rescissione  della  vendita. 


Indipendentemente  dalle  cause  di  nullità  e di  risoluzione  comuni  a 
tutte  le  convenzioni  e di  quelle  espresse  in  questo  titolo,  il  contratto 
di  vendita  può  essere  risolto  coll'esercizio  dei  diritto  di  riscatto,  e può 
essere  rescisso  per  lesione  (1514).  Si  ponga  mente  che  le  domande  di 
rescissione  e di  risoluzione  della  vendita  d'immobili  devono  essere  tra- 
scritte, per  gli  elTetti  speciali  stabiliti  dalla  legge,  all’  ufficio  delle  ipo- 
teche mediante  annotazione  in  margine  della  trascrizione  dell'atto  di 
alienazione  (1934), 


Hlscatto  convenzionale.  » 

Il  riscatto,  o ricupera  convenzionale  è un  patto,  per  cui  il  venditore 
si  riservo  nel  contratto  di  riprendere  la  coso  venduta,  mediante  la  re- 
stituzione dei  prezzo  capitale,  c òl  rimborso  delle  spese,  e di  qualunque 
altro  legittimo  pagamento  fatto  per»  la  vendita,  per  le  riparazioni  ne- 
cessarie, e per  quelle  che  hanno  aumentalo  il  valore  dt*. fendo  sino 
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all’ importare  dell'  aumento  (1515,  4528).  Non  deve  però  il  venditore 
eorrispondere  gli  interessi,  perchè  si  compensano  coi  frutti. 

Il  diritto  di  riscatto  non  può  stipularsi  per  un  tempo  maggiore  di 
cinque  anni,  e a tale  periodo  si  ridurrebbe  se  si  fosse  stipulalo  per  un 
tempo  maggiore  (1510).  Il  termine  fissato  è perentorio  e non  può  essere 
prorogato,  e se  il  venditore  non  promuove  l’azione  di  riscatto  nel  termine 
convenuto  il  compratore  rimane  proprietario  irrevocabile.  Decorre  il 
termino  contro  qualunque  persona,  ancorché  minore  di  età,  salvo  il  re- 
gresso contro  chi  di  ragione  (4517,  4518  e 4519). 

Il  venditore  ehe  ha  pattuito  il  riscatto,  può  promuoverne  l’azione 
contro  i tersi  acquirenti,  quantunque  nei  rispettivi  contratti  non  sia 
stato  denunziato  il  riscatto  convenuto  (1520).  E ciò  per  il  motivo  che 
il  compratore  non  poteva  trasferire  maggiori  diritti  di  quelli  che  p lui 
competevano,  e perchè  se  il  terzo  acquirente  avesse  esaminato  i titoli 
di  provenienza , dagli  stessi  avrebbe  veduto  il  pericolo  in  cui  poteva 
incorrere. 

Il  compratore  coi  patto  di  riscatto  esercita  tutte  le  ragioni  del  suo 
venditore  (1521),  pel  motivo  che  la  vendita  col  patto  di  riscatto  è 
sotto  condizione  risolutiva  c non  sospensiva. 

La  prescrizione  decorre  a favore  del  compratore  tanto  contro  il  vero 
proprietario , quanto  contro  coloro  che  pretendessero  di  avere  ragioni 
od  ipoteche  sopra  la  cosa  venduta.  II  compratore  può  opporre  il  bene- 
fizio dell’escussione  ni  creditori  del  suo  venditore  (1521),  nel  senso 
che  può  rinviarli  a esperire  dapprima  le  loro  ragioni  sopra  altri  beni 
del  loro  debitore,  a meno  che  l’immobile  venduto  sotto  patto  di  ri- 
scatto non  fosse  colpito  da  ipoteca  a favore  del  creditore,  che  in  allora 
questo  agirebbe  in  forza  del  suo  diritto  di  ipoteca. 

II  compratore  col  patto  di  riscatto  di  parte  indivisa  di  un  fondo,  se 
è divenuto  aggiudicatario  del  fondo  intero,  per  incanto  fra  condividenti 
provocato  contro  di  lui,  può  obbligare  il  venditore  a redimere  tutto 
il  foqdo  quando  egli  voglia  far  uso  del  patto  (1522).  Per  esempio.  Ti- 
zio possiede  unu  casa  in  comunione  coi  fratelli  Carlo  e Andrea.  Tizio 
venda  a me  la  sua  porzione  col  patto  di  riscatto,  e -indi  i fratelli  Carlo 
e Andrea  provocano  ^incanto  contro  di  me,  all’  oggetto  di  dividere  la 
cosa  comune,  ed  io  acquisto  in  totalità  la  casa.  Quando  Tizio  volesse 
esercitare  il  patto  di  riscatto  potrei  obbligarlo  a ritirare  l'intera  caso, 
con  diritto  ul  prezzo  e rimborsi  ece.  ecc. 

Se  più  persone  hanno  venduto  unitamente  è mediante  «ri  mio  con- 
tratto un  fondo  tra  esse  comune,  ciascuno  può  promuovere  l’azione  di 
riscatto  sopra  la  parte  soltanto  che  le  spettava  (1523).  Per  esempio  i 
tre  fratelli  Tizio,  Carlo  c Andrea  mi  vendono  la  loro  casa  che  hanno 
in  comunione  col  patto  di  riscatto.  Nessuno  di  essi  fratelli  potrebbo 
esercitare  il  riscatto  per  l’intera  casa,  ma  ciascuno  soltanto  lo  po- 
trebbe per  una  terza  parte  o per  quella  parte  che  gH  spettava,  altri- 
menti sarebbero  lesi  i diritti  degli  altri  fratelli. 

Ha  luogo  la  stessa  -disposizione  6e  chi  ha  venduto  il  fondo,  ha  la- 
sciato più  eredi,  e cioè  potrebbe  ciascun  crede  riscattare  soltanto  la 
porzione 'che  gli  spetta  come  coerede  (4524).  Nei  due  precedenti-  casi 
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però  il  compratore  può  pretendere  1*  intervento  in  causa  di  tutti  i ven- 
ditori del  fondo  comune  o di  tutti  i coeredi,  affinché  concordino  tra 
loro  pel  riscatto  del  fondo  intero,  e se  non  concordano  sarà  assolto 
dalla  domnndu  die  alcuno  dei  detti  venditori  od  eredi  avesse  spiegato. 
Tuttavia  non  volendo  uno  o piu  dei  coeredi  o dei  venditori  del  fondo 
comune  effettuare  il 'riscatto,  possouo  gli  altri  ed  anche  un  solo  ese- 
guirlo nella  totalità  per  proprio  conto  (4535). 

Qunlont  i diversi  proprietarj  di  un  fondo  non  l’abbiano  venduto 
unitamente  e per  intero,  ma  ciascuno  abbia  venduto  la  sola  sua  parte, 
essi  possono  separatamente  esercitare  l'azione  di  riscatto  sopra  la  por- 
zione ehe  loro  apparteneva  , né  potrebbe  il  compratore  costringere 
colui  che  in  tal  modo  la  esercita  a ricomprare  l'intero  fondo  (1536). 

Se  il  compratore,  ha  lascialo  più  eredi,  l’azione  di  riscatto  non 
si  può  promuovere  che  contro  ciascuno  di  essi  e per  la  parte  che  gli 
spetta,  tanto  nel  caso  in  cui  la  cosa  venduta  sia  ancora  indivisa,  quanto 
in  quello  in  cui  la  medesima  sia  stata  tra  essi  divisa. 

Se  però  l’eredità  fu  divisa  e la  coso  venduta  é compresa  nella  por- 
zione di  ‘uno  degli  eredi,  l'azione  di  riscatto  può  essere  promossa  con- 
tro di  lui  per  la  totalità  (1537). 

Il  venditore  non  può  rientrare  nel  possesso  del  fondo  ehe  vuol  ri- 
scattare se  non  dopo  di  avere  adempito  a tutte  le  obbligazioni  : di  rim- 
borsare il  prezzo  capitale,  le  spese  e qualunque  altro  legittimo  paga- 
mento fatto  per  la  vendita,  per  le  riparazioni  necessarie  e per  quelle 
altresì  che  hanno  aumentato  il  valore  del  fondo  sino  all'  importare 
dell'aumento.  Egli  riprende  il  fondo  esente  da  tutti  i pesi  e da  tutte 
le  ipoteche  di  cui  lo  avesse  gravato  il  compratore;  é però  tenuto  a 
mantenere  le  locazioni  fatte  senza  frode  dal  compratore,  purché  siano 
convenute  per  un  tempo  non  maggiore  d'un  triennio  (1538). 


RcmcInkIouc  della  vendita  per  canoa  di  lesione. 

La  lesione  è il  pregiudisio  che  soffre  tuia  delle  parli  a motivo  di 
un  errore  sulla  valutasione  delle  cose  che  formano  V oggetto  del 
contralto. 

È ammesso  il  diritto  di  rescissione  delia  vendita  purché  non  sia  se- 
guita in  pubblici  incanti,  unicamente  in  favore  del  venditore  di  un 
immobile,  il  quale  sia  stato  leso  oltre  la  metà  nel  giusto  prezzo  (1530, 
15%).  Per  esempio  ubbia  percepito  o stipulato  solo  L.  49,009,  quando 
il  valore  deH’immobile  fosse  di  L.  100,000. 

Questo  diritto  gii  compete  ancorché  nel  contratto  avesse  rinunziato 
espressamente  olla  Incoi  tu  di  domandare  una  tale  rescissione  ed  avesse 
dichiarato  di  donare  il  dippiti  del  valore  (1539). 

La  prova  delia  lesione  non  si  ammette  che  nel  caso  in  cui  i fatti 
denunziati  siano  bastantemente  verisimili  e gravi  per  far  presumere 
la  lesione  (1533),  e la  prova  si  otterrà  mediante  la  perizia  dell'Immo- 
bile- il  quale  devesi  stimare  secondo  il  suo  stato  e valore  al  tempo 
della  vendita,  nè  la  prora  testimoniale  può  essere  ammessa  che  per 
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stabilire  circostanze  di  fatto  che  la  perizia  non  ha  potuto  definire 
(4630,  1533).  In  quanto  alla  perizia  si  veggano  gli  art.  252  al  270 
Cod.  Prue,  elv.,  e in  quanto  alla  prova  testimoniale  si  richiami  che 
viene  ammessa  nonostante  che  1’  oggetto  in  controversia  ecceda  il  va- 
lore di  L.  500,  essendo  il  caso  in  argomento  altra  delle  eccezioni  al 
disposto  neli’art.  1341.  . 

La  domanda  di  rescissione  per  lesione  non  è più  ammessa,  spirato 
il  termine  di  due  anni  dal  giorno  della  vendita,  e tale  termine  decorre 
contro  gli  assenti,  gli  interdetti  ed  i minori  ed  aventi  causa  da  un 
venditore  di  maggiore  età.  — Decorre  anche  tale  termine  e non  si 
sospende  durante  il  tempo  stipulato  per  il  riscatto  (1531). 

Ammessa  la  azione  di  rescissione  (mediante  sentenza  in  seguito  alla 
prova  peritale),  il  compratore  ha  la  scelta  o di  restituire  la  cosa,  o 
di  ritenerla,  pagando  il  supplemento  al  giusto  prezzo  (1534).  Per 
esempio,  dando  L.  61,000  nell'  ipotesi  sopra  enunciata.  Se  il  compra- 
tore presceglie  di  ritenere  la  cosa,  è tenuto  agli  interessi  del  supple- 
mento dal  giorno  della  domanda  di  rescissione.  Se  presceglie  di  re- 
stituirla e di  ritirarne  il  prezzo,  deve  dare  i frutti  dai  giorno  della 
domanda,  ina  gli  sono  computati  gli  interessi  del  prezzo  che  egli  ha 
pagato  dal  giorno  della  domanda,  o dai  giorno  del  pagamento  se  non 
ha  raccolto  alcun  frutto  (1535). 

Le  regole  espresse  riguardo  al  riscatto  convenzionale  pei  casi  in  cui 
più  persone  abbiano  venduto  un  immobile  unitamente  o separatamente, 
e per  quello  in  cui  il  venditore  o compratore  abbia  lasciato  più  eredi, 
si  osservano  anche  quando  si  tratta  dell’azione  di  rescissione  (4537). 


M.’  69.  Forinola  — Scrittura  per  vendila  di  mobili  (art.  1447 
Cod.  civ.). 

Milano,  questo  giorno  di  lunedì,  sei  settembre  milleottocentosessanta- 
sei  (6  settembre  1866). 

Colla  presente  privata  scrittura,  da  valere  in  ogni  miglior  modo,  ri- 
mossa qualunque  eccezione. 

Il  signor  Carlo  Tenda  del  fu  Luigi  di  professione abi- 
tante in  Como,  via per  sé  ed  eredi,  vende  in  via  assoluta. 

Al  signor  Luigi  Piva  del  fu  Carlo  di  professione  oste  abitante  in 
Pavia  che  acquista  per  sé  ed  eredi. 

Numero  cinquecento  bottiglie  di  vino  di  Gattinara,  per  il  prezzo 
di  lire  milleduecento  (diconsi  L.  1,200),  qual  somma  fu  dal  signor 
Luigi  Piva  qui  presenzialmente  e per  intero  pagata  al  detto  signor 
Carlo  Tenda,  il  quale  ne  accusa  ricevuta. 

Oppure 

Le  quali  L.  1,200  (milleduecento),  il  detto  signor  Luigi  Piva  si  ob- 
bliga di  pagare  nel  termine  di  giorni  venti  e cioè  pel  giorno 

Le  bottiglie  suddette  sono  state  dal  dello  venditore  qui  presenziai- 
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mente  consegnate,  e rispettivamente  riecvnte  dal  detto  signor  Luigi 
Pi^a,  che  ne  accusa  ricevuta.  ! . • ' t , ■ 

k , '»  »•  • i • • * 

» ...  ..Oppure  . 


Il  detto  signor  Carlo  Tenda  ha  consegnato  le  dette  bottìglie  al  si- 
gnor compratore  Riva  avendo  questi  ritirato  le  Chiavi  del  magazzino 
situato  nella  casa  via  Gabette  n."  4 nei  quale  si  trovano  le  dette 
bottiglie. 

Oppure 


Le  dette  bottiglie  furono  prima  d’ora  consegnate  dal  detto  signor 
Carlo  Tenda  al  prefalo  signor  Luigi  Piva,  il  quale  ne  accusa  ricevuta. 


Ovvero 

» 

Le  dette  bottiglie  sono  in  attuale  condotta  dello  spedizioniere  Pa- 
ravidini,  e quindi  si  consegna  al  detto  signor  Luigi  Piva,  die  con- 
fessa ricevuta,  la  lettera  d’avviso  del  signor  Spaila  £rcole,  con  faeoltu 
nel  ridetto  signor  Luigi  Piva,  di  ritirarle  dal  signor  Paravidini. 

Non  potrà  pretendere  il  signor  compratore  verun  compenso  qualora 
si  trovasse  mancante  il  numero  delle  bottiglie,  (ovvero)  rotta  altra 
di  essa,  a meno  che  il  numero  delle  mancanti  o rotte  ecceda  quello  di 
dieci:  oltre  il  detto  numero  si  farà  la  deduzione,  (errerò)  la  restitu- 
zione di  L.  3 (lire  tre)  per  ogni  bottiglia  mancante  o rotta. 

Le  spese  della  presente  si  ritengono  a carico  esclusivo  del  com- 
pratore. 

Letta,  confermata  e sottoscritta. 


( Sottoscrizioni  delle  parti.) 


IV'."  IO.  Forinola  — Scrittura  di  vendita  di  mobili  con  caparra 
e acquisto  a nome  altrui  scusa  mandato  (1141,  1517,  1417,  1450). 

Milano,  questo  giorno  di  lunedi,  sei  del  mese  di  novembre  dell’  anno 
luillcottocentoscssantasci  — 6 novembre  1866.  — 

Colla  presente  da  valere  in  ogni  miglior  modo,  rimossa  qualunque 
eccezione. 

Il  sig.  Pietro  Ratti  figlio  del  fu  Luigi,  di  professione  oste,  abitante 
in  Varese,  per  sé  ed  eredi  vende  in  via  assoluta. 

Al  sig.  Paolo  Cesati  figlio  del  fu  Carlo,  di  professione  cartola jo,  abi- 
tante in  Milano,  il  quale  acquista,  accetta  e si  obbliga  iu  nome  del 
sig.  Paolini  Tomaso,  promettendo  la  di'  lui  approvazione. 

Numero  100  (cento)  ettolitri  di  frumento  raccolto  nel  territorio  di 
Varese,  bene  stagionalo  e crivellato. 

Per  il  prezzo  di  L.  30  (trenta)  per  ciascun  ettolitro. 

In  conto  dei  detto  prezzo,  ed  a titolo  anche  di  'caparra,  a sensi  del- 
l’art.  1217  Cod.  civ.  ilal.,  il  suddetto  sig.  Puolo  Cesali  sempre  per 
l’interesse  del  suo  rappresentato  sig.  Tomaso  Paolini  sborsa  qui  prc- 
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senzialmente  al  detto  sig.  Pietro  Ratti  che  accasa  ricevuta  la  somma  di 
italiane  lire  milleeento,  diconsi  L.  4100.  • « * 

La  misura  e consegna  del  detto  grano  si  dovrà  fare,  e rispettiva- 
mente ricevere  t ned’,  ultima  settimana  del  prossimo  futuro  mese  di  - 
dicembre  nella  . cosa  del  sig.  venditore  situata  Del  detto  luogo  di  Varese. 

La  spesa  sì  della  cri  velia  tura  che  della  misura  sarà'  a caricodel  sig. 
venditore,  (oróero)  del  sig.  compratore.  • t ■•'.  ?..  • 

La  condotta  del  detto  frumento  fino  ai  luogo  di  Inóerigo  si  farà  a 
spese  del  sig.  venditore,  (oimerO)  del  sig.  compratore.  • • 

All’atto  della  consegna  dei  n.°  100  ettolitri  di -frumento  il  compra- 
tore sig.  Paolini  Tomaso  pagherà  lt?  restanti  L.  d ,900  ‘(millenovecento), 
a compimento  dei  suddetto  prezzo,  nelle  mani  del  venditore  sig.  Pie- 
tro Ratti,  in  Varese,  in  tanti  pezzi  da  20  o da  10  franchi  cadauno, 
esclusa  qualunque  altra  valuta,  e specialmente  i surrogati  ni  denaro. 

Le  spese  delia  presente  scrittura  sono  a carico  del  compratore. 

Lcttà,  confermata  e sottoscritta. 

(SoUotcrizioni  delle  parli.) 


N.*  11.  Formoli*  ir  Allo  pubblico  per  vendila  di  immobili  (arti- 
colo 1447  e seguenti). 

Avvertenza  — Occorre  un  atto  pubblico  o una  tenitura  privata  autenticata  nelle  firme 
eia  trascrizione  all’ ufficio  delle  Ipoteche  (articoli  1314,  1392,  Cod.  civ.).  La  donna  ma- 
ritata non  può  alienare  immobili  senza  l'autorizzazione  del  marito  (art.  134  Cod.  elv.1 
a meno  che  non  sia  commerciante  e non  si  tratti  di  beni  dotali  (art.  9 Cod.  Co  in  ). 

REGNO  D’ ITALIA 

Milano,  questo  giorno  di  ecc.  ecc 

Avanti  di  me  Dottore  Notajo  ecc. 

(Ve di  Forinola  n."  13.) 

Esso  sig.  Antonio  Crivelli  quale  proprietario  assoluto  in  forza  del- 
l’Istroinento  7 aprile  1839  dell'immobile  che  si  va  a descrivere  per  sé 
ed  eredi  c successori. 

Vende  al  sig.  Carlo  Crenna,  che  acquista  per  sé  ed  eredi  e successori. 

Nominativamente  la  casa  da  vicini  avente  quattro  piani  oltre  quello 
terreno  posta  in  questa  città  di  Milano  nella  via  di  S.  Paolo,  civico 

n.°  8,  e in  mappa  n."  744,  censita  L a cui  fanno  coerenza  a 

levante  casa  Paravidini,  a mezzodì  la  detta  via,  a ponente  casa  Ma- 
riani ed  a tramontana  casa  Monti,  can  tutto  ciò  che  vi  é annesso  sta- 
bilmente, a termini  di  legge  e nello  stato  in  cui  trovasi  oggi  stesso. 

Oppure 

Tutti  i beni  immobili,  con  tutte  le  rispettive  ragioni  d’acqua,  che 
il  detto  sig.  venditore  possiede  nel  comune  di  Gorgonzola  provipeia  di 
Milano  consistenti  in  pert.  4500,  quattromila  e cinquecento,  facenti  are. . . 
(oppurefin  circa  pert.  45U0,  oltre  le  case  coloniche  e la  casa  domeni- 
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cale  marcata . B.°  SO  ; quali  beni  sono,  descritti  in  censo  al  n.n  56  e va- 
lutati lire....  diconsi  L di  rendita,  e colle  coerenze  (almeno  Ire). 

Con  luto  ciò  che  vi  è annesso  e compreso  a sensi  degli  art.  408  al 
443  Cod.  «ir.  Ital.,  ritenendosi  addetti  altresì  per  gli  efletli  degli 
art.  44S  al  44K  Cod.  medesimo,  gli  oggetti  di  cui  si  unisca  descrizione 
in  forma  autentica  sotto  A,  ( oppure ) riferendosi  le  parti  alla  scrittura 
0 oprile. . . . debitamente  registrata,  (omero)  all’  WLromento  8 ottobre. . . 
rogato  D. . ••• . debitamente  registrato  ai  Voi.... -ed  atto  di  consegna 
edita  dui  sig.  Ingegnere  Ricali  Luigi  come  dalla  di  lui  relazione  del 
giorno  7 agosto  4863. 

Tale  vendita  si  é fatta  ed  accettata  per  il  prezzo  convenutosi  di  ita- 
liane lire  ottantamila,  diconsi  L.  80,000. 

Oppure 

» 

Per  quel  prezzo,  che  verrà  stimato  da  due  periti  Ingegneri  da  no- 
minarsi l'uno  dai  venditore,  l'altro  dal  compratore,  ritenuto  che  non 
concordando  le  parli  nella  scelta,  questa  verrà  fatta  dal  sig.  Pretore 
di  Cassano  à sensi  dell' art.  4454  Cod.  civ.  Itul. 

f 

Oppure 

Per  la  determinazione  del  prezzo  le  parti  di  comune  consenso  no- 
minano a Perito  il  sig.  Ing.  Riccardi,  (ovvero)  il  sig.  compratore  no- 
mina il  sig.  Martini  Luigi  ed  il  sig.  venditore  nomina  il  sig.  Tullio 
Riva,  salvo  il  diritto  e l'obbligo  di  sostituire  un  altro  ingegnere,  qua- 
lora il  medesimo,  ovvero  i detti  sig.  Martini  e Riva  od  altro  di  essi 
non  volessero  o non  potessero  eseguire  la  detta  stima,  ritenuto  che 
qualora  le  parti  non  andassero  d’accordo  nella  scelta,  questa  deve  es- 
sere fatta  dal  sig.  Pretore  di  Saranno  a sensi  dell'ar.  4454  Cod.  civ. 
Ila).  Cosi  resta  determinato  che  in  caso  di  discrepanza  fra  i due  inge- 
gneri sulla  determinazione  del  prezzo  verrà  da  essi  eletto  un  terzo 
al  cui  giudizio  le  parti  si  sottopongono  con  rinuncia  al  reclamo,  a 
mente  dell'art.  28  Cod.  Proc.  civ. 

Il  qual  prezzo  il  detto  sig.  Antonio  Crivelli  riceve  qui  presenzial- 
mente, e per  intera  dal  detto  sig,  Carlo  Crenna,  a cui  fa  ampia  qui- 
tanzn  e liberazione  con  promessa  di  più  nulla  pretendere. 

Oppure 

In  conto  del  qual  prezzo  il  detto  sig.  Antonio  Crivelli  riceve  qui 
presenzialmente  dai  sig.  Carlo  Crenna  la  somma  di  ital.  lire  ventimila, 
diconsi  it.  L.  20,000. 

Il  residuo  prezzo  consistente  in  lire  italiane  sessantamiia,  diconsi  lire 
60,000  verrà  pagato  dal  detto  sig.  compratore,  come  si  assume,  al  sig. 
venditore  nel  termine  di  anni  quattro,  sotto  il  privilegio  ossia  ipoteca 
legale  di  cui  all’ art.  1969  Cod.  civ.  Ital.  e frattanto  corrisponderà  esso 
compratore  sullo  detta  somma  di  L.  60,000  l’ interesse  in  regola  del 
cinque,  per  cento  — 5 % — all’  anno,  da  soddisfarsi  in  rate  uguali 
di  semestre  in  semestre  in  via  posticipata,  il  qual  interesse  convincerà 
a decorrere  dal  detto  giorno  di. . . . ritenuto  che  i pagamenti  ® di  ca- 
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pitale  che  di  interessi  si  (armino  in  moneta  d’oro  al  corso  delle 
leggi  monetarie  vigenti  alle  epoche  dei  pagamenti.  Ritardandosi  dal 
compratore  il  pagamento  degli  interessi  alle  precise  epoche  semestrali, 
sarà  facoltativo  al  venditore  trascorso  un  mese  dallo  mora,  ossia  dalla 
scadenza  di  domandare  tantosto  il  residuo  capitale,  nonostante  la  pattuita 
dilazione,  senza  obbligo  di  alcun  preavviso. 

Lo-  presente  vendita  si  ritiene  fatta  ed  accettata  ai  seguenti  patti: 
(si  pongano  per  e.i.  i seguenti). 

Resta  convenuto  la  indivisibilità  del  capitale  a sensi  dell’ art.  1205 
n.°  3 Cod.  civ.  Uni.  per  modo  che  ciascuno  degli  Credi  del  compratore 
sarà  tenuto  per  la  totalità  della  somma  dovuta  a saldo  del  residuo 
prezzo. 

La  proprietà  ed  il  possesso  dei  beni  venduti  si  ritiene  trasferita  nel 
signor  compratore  in  oggi  stesso  in  forza  del  presente  alto,  avendo  il  si- 
gnor venditore  per 'gli  effetti  dell'ort.  4404  Cod. civ.  Ititi,  consegnato  qui 
presenzialmente  al  signor  compratore,  che  confessa  ricevuta,  le  chiavi 
della  casa,  ed  anche  le  carte  e i documenti  relativi  alla  proprietà  della 
casa  o dei  detti  beni;  le  quali  carte  e documenti  che  giustificano  la 
provenienza  degli  immobili  e i relativi  diritti  coi  confinanti,  si  descri- 
veranno in  fine  del  presente  Atto  ( oppure ) sono  descritti  nella  nota  da 
unirsi  al  presente  Atto,  firmala  da  ambo  le  parti,  e cosi  ogni  imposta 
si  ritiene  a carico  del  signor  compratore  fino  dal  giorno  29  settem- 
bre   

Ovvero 

Il  godimento  dei  detti  beni  continuerà  a favore  del  signor  venditore 

fino  al  giorno  di e quindi  qualunque  tassa  e imposta  di 

rendita  fondiaria  fino  al  giorno  di sarà  a tutto  carico  del  ven- 

ditore. 

La  vendita  si  ritiene  fulta  in  corpo  e non  a misura  e quindi  non 
si  farà  luogo  nè  a rescissione  né  nd  aumento  o diminuzione  del  prezzo 
se  per  avventura  non  venisse  riscontrata  la  misura  di  pertiche  4,500, 
facenti  are. . qual  importo  fu  indicoto  solo  per  norma  e senza  obbligo 
di  precisione.  Cosi  le  parti  rinunciano  con  piena  cognizione  al  diritto 
di  supplemento  e di  rimborso  anche  pel  caso  che  la  differenza  della 
misura  reale  in  confronto  di  quella  indicata  nel  presente  contratto  ec- 
cedesse la  vigesima  parte  in  più  o'in  meno  del  valore  intiero  della 
cosa  venduta,  conformemente  al  disposto  nell’ art.  1475  Cod.  civ.  ltal. 

Oppure 

La  misura  delle  pertiche  4500  facenti  are. . . si  ritiene  garantita  dal 
suddetto  venditore,  e ciò  per  le  conseguenze  recate  dagli  articoli  1473, 
4474  Cod.  suddetto. 

Il  signor  venditore  dichiara  che  la  suddetta  casa,  o beni,  sono  di 
sua  proprietà,  per  acquieto  fattone  dui  signor  Carlo  Nova  e che  sono 
liberi  da  ipoteco  come  dai  certificati  qui  consegnati  al  compratore,  che 
ne  uccusa  ricevuta,  (ovvero)  che  sono  gravali  dalle  infrascritte  ipoteche, 
e cioè: 

20 
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a)  a favore  di  Carlo  Bossi  per-. L.  7000 

b)  idem  di  Andrea  Frigerio  per. . » 9000 
sottoponendosi  esso  venditore  alle  conseguenze  penali  e all’  obbligo 
della  rifusione  d’ogni  danno  qualora  vi  fossero  maggiori  ipoteche  si 
per  fatto  proprio  che  per  fatto  dei  suoi  datori. 

Delega  il  venditore  signor  Crivelli  il  compratore  signor  Crenna  a 
pagare  in  isconto  prezzo,  la  somma,  o le  somme  di  lire  7,000....  al 

signor  Bossi  Carlo  : di  lire  9.000 al  sig.  Frigerio  i quali  hanno 

ipoteca  sopra  la  delta  casa,  accettando  esso  compratore  Crenna  il  man- 
dato di  pagare  puntualmente  all’epoca la  detta  somma,  o somme 

rispettivamente  ai  signori  Bossi  e Frigerio,  e di  riportare  dai  mede- 
simi la  liberazione  del  detto  signor  Crivelli  venditore. 

Dichiara  il  signor  venditore  non  essere  soggetta  la  delta  casa,  (or- 
nerò) soggetti  i detti  beni  a veruna  servitù  non  apparente  per  quanto 
è n di  lui  notizia,  orcero  a veruna  servitù  non  apparente,  a riserva 
delle  seguenti , cioè  di  passaggio  dalla  corte  ecc.  ecc. 

Dichiara  il  venditore  che  la  casa  non  ha  vizj  occulti,  ritenuto  che  pel 
caso  ve  ne  fossero,  il  venditore  resta  fin  d’ora  esoneralo  da  qualunque 
garanzia,  e ciò  a termine  dell’art.  4500  Cod.  civ.  sudd. 

Garantisce  il  venditore  Crivelli  il  signor  compratore  Crenna  per 
qualsiasi  molestia  od  evizione  sotto  le  conseguenze  dell’art.  4486  Cod. 
suddetto,  ritenuto  il  disposto  neU’art.  4486  Cod.  sudd.  e così  pure,  il 
disposto  nel  successivo  art.  4488,  in  quanto  il  signor  compratore  avesse 
a ricavare  un  prezzo  dal  bosco  che  egli  intende,  come  asserisce,  di  at- 
terrare o di  vendere.  Nel  caso  di  molestia  od  evizione  dovrà  però  il 
signor  compratore  rendere  giudizialmente  notiziato  il  venditore  a sensi 
e per  gli  effetti  dell’art.  4497  Cod.  sudd.,  ed  avrà  diritto  però  a sensi 
dell’art.  4510  Cod.  sudd.  di  sospendere  il  pagamento,  ( ovvero ) dovrà  il 
compratore  pagare  il  residuo  prezzo  nonostante  qualunque  molestia. 

Dichiara  il  signor  venditore  che  la  detta  casa,  o beni  sono  affittati 

al  signor  conduttore  Bona  a tutto  l'anno  4869 come  dall’istro- 

mento,  o scrittura  del  giorno  7 aprile  4862,  e che  intende  di  fare  la 
vendita  nello  stato  in  cui  trovasi  la  detta  casa,  o beni  sotto  il  giorno 
d’oggi,  cosicché  qualunque  miglioramento  o deterioramento  a termini 
anche  delle  cose  convenute  col  suddetto  signor  conduttore  Bona  dovrà 
cadere  a utile  o danno  del  signor  compratore. 

Viene  riservalo  al  signor  venditore  il  diritto  di  riscatto  della  detta 
casa,  ovvero  deili  detti  beni  come  sopra  venduti  a termini  dell’art.  4545 
Cod.  civ.  I tal.  da  esercitarsi  entro  quattro  anni  da  oggi  decorrendi 
(non  può  il  termine  del  riscatto  eccedere  il  numero  di  cinque  anni), 
nel  qual  caso  sarà  tenuto  il  signor  venditore  di  restituire  al  signor 
compratore  il  capitale  prezzo  ricevuto  e di  rimborsarlo  di  tutte  le  spese 
relative  al  contratto,  che  verranno  giustificate  con  ricevuta  in  forma 
provante,  non  che  di  tutte  le  altre  spese  necessarie  od  utili  a sensi 
dell’art.  4528  Cod.  civ.  suddetto  a stima  di  perito  da  nominarsi  di  co- 
mune accordo  fra  le  parti,  e nel  caso  di  discrepanza  dal  sig.  Pretore 
di  Saronno  sopra  istanza  della  parte  più  diligente. 

In  coso  di  qualunque  evizione,  sebbene  parziale,  il  compratore  avrà 
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l’arbitrio  o di  sciogliere  il  contratto  per  la  totalità,  o di  conseguire 
la  reintegrazione,  oppure,  in  caso  di  evizione  oltre  il  rimborso  del 
prezzo  e delle  spese,  dovrà  il  venditore  corrispondere  al  compratore  a 
titolo  dei  danni  ed  interessi  lo  somma  die  si  determina  fin  d'ora  e inai* 
terabilmente  in  lire  diecimila,  diconsi  lire  40,000. 

Essendo  assicurata  la  casa  dal  caso  fortuito  dell'incendio,  il  compratore 
assume  di  subingredire  nel  relativo  contratto  a sgravio  del  venditore, 
ed  anzi  si  obbliga  di  tenerla  assicurata  giustiiicando  al  venditore  colla 
bolletta  il  pagamento  del  premio  annuo  di  lire  settanta  fino  a che 
non  sia  interamente  pagato  esso  venditore  del  residuo  prezzo  come 
sopra. 

Il  signor  venditore  garantisce  la  libertà  dei  suddetti  beni  soltanto 
per  il  dato  e fatto  di  lui  proprio  e per  quanto  possa  essere  a di  lui 
notizia. 

Il  presente  contratto,  verrà  a sensi  dell'art.  4933  Cod.  Proc.  civ.  reso 
pubblico  col  mezzo  della  trascrizione  presso  il  conservatore  delle  ipo- 
teche a cui  si  obbliga  il  compratore  di  presentare  copia  autentica  del 
presente  istromento,  e tale  trascrizione  sarà  a totale  carico  del  vendi- 
tore, derogando  le  parti  all’art.  4947  Cod.  civ. 

Le  spese  del  presente  contratto,  di  registro  e di  una  copia  autentica 
di  prima  edizione  da  darsi  al  signor  venditore  nel  termine  di  giorni 
dodici,  saranno  a tutto  carico  del  signor  compratore. 

I documenti  consegnati  dal  signor  venditore  al  signor  compratore 
sono  i seguenti,  e cioè: 

a)  Catastrino  censuario  storico 

b)  Istromento di  provenienza. 

O Idem 

d)  Idem 

E richiesto  io  Notajo  ecc.  eco. 

Fatto,  letto  e pubblicato  ecc. 

(Vedi  la  Forinola  n.°  43.) 

Sottoscrizione  delle  parli. 

» de i Teslimonj. 

Firmato  D.. Piotajo. 


K.°  7?.  Formoli»  ~ Scrittura  per  la  vendila  di  generi  in  massa 
con  una  condizione  risolutiva,  e clausola  penale  (articoli  4447, 
4158  e seguenti,  4209  Cod.  civ.). 

Milano,  giorno  cinque  ottobre  milleoltocentosessuntasei  ( 5 otto- 
bre 4866). 

Colla  presente  privata  scrittura 

Il  signor  Emilio  Crivelli,  figlio  di  Giuseppe,  domiciliato  in  Milano, 
via  Santa  Radegonda,  n.“  7 

Tende  al  siguor  Carlo  Crenna  del  fu  Giovanni,  domiciliato  ip  Mi- 
lano, via  della  Spiga,  n.°  9 
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Tutto  il  vino  che  trovaci-  nella  sua  cantina  di  compendio  della  casa 
di  sua  proprietà,  situata  nel  .comune  di  Magenta,  Mandamento  di  Ma- 
genta, provincia  di  Milano,  il  qual  vino  esiste  in  numero  venticinque 
botti  nella  cantina  suddetta,  tutte  ripiene,  della  tenuta  complessiva  di 
ettolitri,  200,  duecento  circa 

Per  il  prezzo  di  L.  7,500  (settemila  e cinquecento). 

Il  detto  vino  dovrà  levarsi  nel  mese  di  novembre  prossimo  futuro, 
ritenuto  a carico  del  compratore  ogni  danno  che  derivasse  in  seguito 
al  detto  mese  qualora  fosse  in  mora  a ritirare  il  detto  vino. 

Fino  a che  non  sia  ritirato,  la  custodia  per  ciò  che  riguarda  la  cau- 
tela esterna  della  cantina  sarà  a carico  del  signor  Emilio  Crivelli  e 
quella  del  vino  e delle  botti  sarà  a carico  del  sig.  Carlo  Crenna. 

Qualora  il  prezzo  del  vino  dell'  eguale  qualità  nel  mese  di  novem- 
bre prossimo  futuro  nel  detto  luogo  di  Magenta  fosse  minore,  per  esem- 
pio, di  L.  26(venlisei)  all’ettolitro,  sarà  in  facoltà  del  sig.  Carlo  Crenna 
di  recedere  dal  contratto  e cosi  pure  sarà  in  arbitrio  del  6Ìg.  Emilio 
Crivelli  di  sciogliere  il  contratto,  qualora  il  prezzo  in  detto  mese  ec- 
cedesse le  L.  22  (ventidue)  aU'ettolitro. 

Il  pagamento  si  farà  all’atto  che  verrà  levato  il  vino  ed  in  propor- 
zione delle  levate. 

Dichiara  il  detto  signor  Carlo  Crenna  di  avere  riconosciuto  il  detto 
vino  tanto  rispetto  alla  qualità  che  alla  quantità,  il  lutto  a termine 
del  convenuto  come  sopra,  e di  averne  avuta  la  tradizione  reale  me- 
diante la  consegna  delle  chiavi  della  detta  cantina. 

Pel  caso  che  il  venditore  avesse  a mancare  alla  consegna  del  vino 
resta  pattuita  la  penale  di  L.  30  ogni  giorno  di  ritardo  che  il  signor 
Emilio  Crivelli  venditore  pagherà  al  sig.  Carlo  Crenna  compratore, 
ritenuto  nonostante  fermo  il  contratto. 

Le  spese  della  presente  si  ritengono  a carico  del  compratore. 

Letta,  confermata  e sottoscritta  dulie  parti. 


N.°  7 3.  Forinola  zt:  Scrittura  per  vendita  di  bestiame  (articoli  1447 
e 1505  Cod. , civ.). 

Milano,  giorno  otto  del  mese  di  settembre  anno  milleottocentoscs- 
santasei. 

Colla  presente  da  valere  in  ogni  miglior  moda. 

Il  sig.  Carlo  Cima  del  vivente  Luigi,  domiciliato  in  Milano,  via  di 
Sant'  Orsola,  n.°  7 . , . 

Vende  in  ogni  miglior  modo 

Al  sig.  Pietro  Merli  del  fu  Giovanni,  domiciliato  in  Milano  nella 
via  Solferino  n.°  9 

Una  pariglia  di  cavalli  baj  di  razza  ungherese  dell’ apparente  età  di 

anni  quattro  ognuno,  e di  colore (descrivere  i cavalli)  per  41 

complessivo  prezzo  di  effettivi  n.°  150  pezzi  da  venti  franchi  cadauno. 

In  conto  del  qual  prezzo  il  dello  sig.  Carlo  Cima  confessa  di  avere 
ricevuto  dal  suddetto  signor  Pietro  Merli,  n.°  50  (cinquanta)  pezzi  da 
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venti  franchi  cadauno,  obbligandosi  il  detto  sig.  Pietro  Merli  di  pagare 
al  detto  sig.  Carlo  Cima  gli  altri  'cento  a saldo  dopo  giorni  40  (qua- 
ranta) dalla  consegna  dei  cavalli  da  farsi  lunedi  prossimo  giorno  dodici 
corrente  mese. 

Oppure 

Il  detto  signor  Pietro  Merli  dichiara  di  avere  avuta  la  consegna  dei 
suddetti  cavalli  lino  da  jeri  ; ed  il  signor  Carlo  Cima  per  giorni  40  (qua- 
ranta), da  contarsi  dal  giorno  d’oggi  in  avanti,  garantisce  la  loro  sa- 
nità e così  pure  si  tiene  responsale  pei  vizj  seguenti , per  esempio,  per 
la  bolsaggine,  la  luna  ecc.  sottoponendosi  alla  garanzia  e cosi  all’ azione 
redibitoria  a’ sensi  degli  articoli  1498  al  -1505  Cod.  civ.  Ital. 

In  caso  di  controversia  sulla  loro  sanità  ambo  le  parti  si  rimettono 
alla  dichiarazione  del  perito  Carlo  Poma  (ovvero)  dei  periti  Luigi  Piva 
e Tito  Speri,  quale  perizia  sortirà  gli  effetti  di  una  sentenza  arbitra- 
mentale  inappellabile  a’ sensi  dell' art.  24  Cod.  Proc.  civ. 

Le  spese  della  presente  si  ritengono  per  giusta  metà  fra  le  parti. 

Letto,  confermato  e sottoscritto. 


(Sottoscrizioni  delle  parti.) 


CAPO  Y. 

DELLA  CESSIONE. 

Cessione  del  eresili  o di  altri  diritti  — cessione  di  uni  eredita  — Cessione 
d'un  «Urlilo  litigioso. 


Della  cessione. 

La  cessione  è il  trasferimento  che  taluno  fa  ad  altri  di  un  proprio 
credito,  diritto  o azione  per  cui  si  cambia  la  persona  del  creditore. 

Dieesi  cedente  chi  trasferisce  il  suo  credito,  diritto  o azione;  cessio- 
nario chi  ne  fa  l’acquisto  e debitore  cedute  quegli  che  è il  debitore 
in  forza  dei  detti  titoli. 

La  vendita  o cessione  di  un  credito,  di  un  diritto  o di  un’azione 
è perfetta,  e la  proprietà  se  ne  acquista  di  diritto  dal  compratore  o ces- 
sionario al  momento  che  si  é convenuto  sul  credito  o sul  diritto  da 
cedersi  e sul  prezzo,  quantunque  non  ne  sia  trasferito  il  possesso,  per 
raggiungere  il  quale  occorre  la  consegna  del  documento  che  prova  il 
credito  o diritto  ceduto  (1538).  Quando  si  tratti  di  una  cessione  di 
diritti  capaci  di  ipoteca,  occorre,  sotto  pena  di  nullità,  che  la  conven- 
zione sia  fatta  per  atto  pubblico  o per  scrittura  privata  autenticata  e 
che  venga  l'atto  di  cessione  trascritto  all’ufficio  delle  ipoteche  (1314, 
1932,  1935). 
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Cessione  (l'un  eredito  o altro  diritto. 

La  vendita  o cessione  d’un  credito  comprende  gli  accessorj  del  me- 
desimo, come  sarebbero  le  cauzioni,  i privilegi  e le  ipoteche,  ma  non 
però  le  rendite  e gii  interessi  scaduti,  salvo  stipulazione  in  contra- 
rio (1511). 

Il  cedente  è garante  della  sussistenza  al  tempo  della  cessione  del 
credito  o altro  diritto,  sebbene  non  siasi  pattuita  la  garanzia,  ma  non 
è responsale  della  solvenza  del  debitore  a meno  che  non  ne  abbia  as- 
sunto l’obbligo,  ma  in  tal  caso  non  risponde  che  fino  a concorrenza 
del  prezzo  che  ha  percepito  per  la  cessione  del  credito  (1542  1543). 
Per  esempio  ho  ceduto  per  L.  2000  un  credito  di  L.  7000;  se  ho  ga- 
rantito la  solvenza  c non  si  verifica,  dovrò  restituire  le  L.  2000  che 
ho  percepilo. 

Se  nulla  Tu  pattuito  sullo  durata  della  garanzia  di  solvenza,  promessa 
dal  cedente , s’ intende  limitata  ad  un  anno  da  computarsi  dat  tempo 
della  cessione  del  credito  se  il  termine  di  questo  era  già  scaduto,  op- 
pure dalla  scadenza  se  il  credilo  è pagabile  fra  un  termine  non  ancora 
scaduto.  Se  poi  il  credito  porta  costituzione  di  una  rendita  perpetua , 
la  garanzia  della  solvenza  si  estingue  col  decorso  di  dieci  anni  dalla  data 
della  cessione  (1544). 

Il  cessionario  subentra  nei  diritti  del  cedente,  ma  non  ha  diritto 
verso  i terzi  (cioè  verso  i creditori  del  cedente  i quali  avessero,  per 
esempio,  sequestrato  il  credito)  se  non  dopo  fatta  l’intimazione  al  de- 
bitore della  seguila  cessione,  ovvero  quando  il  debitore  ceduto  abbia 
accettato  la  cessione  con  atto  autentico  (1539)  (onde  vi  sia  la  data  certa 
e così  prevenire  le  frodi).  Così  il  debitore  se  avesse  pagato  al  cedente 
prima  che  questi  o il  cessionario  gli  abbia  notificata  la  cessione  reste- 
rebbe validamente  liberato  (1540). 

(Feggansi  le  Forinole  n."  74  e 75.) 

Ce«»louc  di  mia  eredità. 

La  eredità  di  persona  vivente  non  si  può  cedere  nè  alienare  (954, 
1118,  1460)  per  cui  è ammessa  solo  la  cessione  di  una  eredità  apertasi. 

Tale  cessione  può  farsi  senza  specificazione  di  oggetti,  e in  tal  caso 
non  è tenuto  il  cedente  che  a garantire  la  propria  qualità  di  erede  e 
cioè  i diritti  che  egli  ha  sui  beni  ereditarj. 

Se  il  cedente  nveva  già  rivolto  a proprio  profitto  1 frutti  di  qual- 
che fondo,  o riscosso  qualche  credito  appartenente  a tale  eredità,  o 
venduti  alcuni  effetti  della  medesima , è tenuto  a rimborsarne  il  com- 
pratore, qualora  non  gli  abbia  espressamente  riservati  nella  vendita. 

Così  il  compratore  deve  dal  canto  suo  rimborsare  il  venditore  di 
quanto  questi  ha  pagato  pei  debiti  e pesi  dell’eredità,  per  esempio,  per 
spese  funerarie,  di  malattia  ecc.,  e tenergli  conto  di  quanto  gli  fosse 
dovuto  sulla  medesima,  qualora  non  vi  sia  stipulazione  in  contrario 
(1543).  - (Fedi  Forinola  n.°  76.) 
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Cessione  di  no  diritto  litigioso. 

Si  ritiene  per  litigioso  il  diritto,  quando  la  sussistenza  di  esso  sia 
già  giudizialmente  contestata  (1547). 

Il  debitore  ceduto  d'  un  credito  litigioso  può  farsi  liberare  dal  ces- 
sionario  rimborsandolo  del  prezzo  reale  della  cessione  colle  spese  e coi 
legittimi  pagamenti,  e cogli  interessi  dal  giorno  in  cui  il  cessionario 
ha  pagato  il  prezzo  della  cessione  (1546).  Per  esempio.  Tizio  comperò- 
il  credito  litigioso  di  lire  8,000  per  lire  2,000,  che  versò  a Carlo.  Il 
debitore  Andrea  può  farsi  liberare  da  Carlo  cessionario  col  pagargli  le 
lire  2000,  le  spese  e gli  interessi. 

Tale  disposizione  cessa  nei  seguenti  casi: 

4."  Se  la  cessione  fu  fatta  ud  un  coerede  o comproprietario  del  di- 
ritto ceduto; 

2. °  Se  fu  fatta  ad  un  creditore  in  pagamento  di  quanto  gli  è do- 

vuto ; 

3. °  Se  fu  fatta  al  possessore  del  fondo  soggetto  al  diritto  litigioso 

(1548).  Per  esempio,  io  ho  l'usufrutto  della  casu  n.°  40  e Carlo 
ha  la  proprietà  della  cosa  medesima.  Un  terzo  pretende  di  essere 
proprietario  assoluto  della  casa,  ed  io  per  conservarmi  il  diritto  di 
usufrutto  acquisto  il  diritto  litigioso  di  proprietà  che  quel  terzo 
pretende  di  avere  sulla  casa  in  confronto  di  Curio  : questi  non  po- 
trebbe pretendere  di  versarmi  il  prezzo  della  cessione  e di  avere 
il  diritto  litigioso  stato  tolto  di  mezzo. 


N.°  74.  formoln.  — Scrittura  di  cessione  di  un  credito  (art.  1538 
al  1544  Cod.  civ.). 

Milano,  giorno  di  lunedi  4 (quattro)  del  mese  di  novembre  anno  1806 
(milleottocentosessantasei). 

Colla  presente  privata  scrittura  da  valere  in  ogni  miglior  modo 

Il  signor  Pietro  Riva  del  fu  Luigi,  domiciliato per  sé  ed 

eredi 

Cede  e vende  al  signor  Gerolamo  Ponti  del  vivente  Carlo,  domici- 
liato   i che  accetta  per  sè  ed  eredi 

Il  credito  di  lire  quattromila,  diconsi  lire  4000,  che  egli  professa 
verso  il  signor  Carpoforo  Celesia  in  procedenza  di  mutuo  confessato 
nell'istromento  dei  giorno  6 del  mese  di  ottobre  p.  p„  rogato  dott.  Rossi 
e registrato  nel  volume e unitamente  agli  interessi  del  5 % de- 

corsi dal  giorno  7 aprile  p.  p.  e scaduti  in  rata  semestrale  col  giorno  7 
ottobre,  oltre  gli  altri  decorsi  e decorrendi. 

La  qual  cessione  si  fa  per  il  corrispettivo  di  ilaliune  lire  tremilasei- 
cento  (lire  3600)  che  il  detto  signor  Gerolamo  Ponti  qui  presenzial- 
mente ha  pagato  al  detto  signor  Pietro  Riva  (ovvero)  si  obbliga  di 
pagare  al  detto  signor  Pietro  Riva  nel  termine  di  mesi  due  e di  cor- 
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rispondergli  frattanto  I'  interesse  del  5 % di  semestre  in  semestre 
d’oggi  in  «vanti. 

Il  drtto  signor  cedente  conferma  la  sua  garanzia  che  gli  incumbe  per 
legge  della  verità  del  credilo  e garantisce  la  solvenza  tanto  attuale  che 
futura  del  suddetto  suo  debitore  signor  Carpoforo  Ceiosia,  purché  dal 
cessionario  non  venga  accordato  nè  tacitamente,  nè  espressamente  al 
debitore  veruna  proroga  al  pagamento,  sempre  perù  sotto  la  forza  e i 
termini  degli  art.  1542  e 1543  Cod.  civ.  ita). 

Ovvero 

Il  cedente  non  garantisce  la  solvenza  del  debitore  ceduto  (il  silenzio 
basta  perchè  non  ci  sia  responsabilità  per  la  solvenza). 

Assume  il  cessionario  signor  Gerolamo  Ponti  di  farsi  conoscere  dal 
detto  signor  Carpoforo  Celesia  in  di  lui  creditore  mediante  intima- 
zione o atto  autentico  per  tutti  gli  effetti  di  ragione  anche  in  confronto 
ai  terzi. 

Il  cedente  pone  nel  possesso  del  credito  il  signor  cessionario  me- 
diante la  consegna  di  copia  autentica  dell’islromento  9 aprile. ..  .rogato 
dott.  Rossi,  e delle  lettere  4 gennajo  e 6 febbrajo  1806,  dei  quali  atti 
il  cessionario  confessa  la  ricevuta. 

Le  spese  della  presente  scrittura  ecc.,  sono  a carico  del  signor 

Letta,  confermata  e sottoscritta. 

( Sottoscrizioni  delle  parti.) 

Ri.*  7 3.  Formolo.  — Atto  pubblico  per  cessione  d' un  credito  in 
via  pro-soluto  con  accettazione  per  parte  del  debitore  assegnalo , 
ossia  debitore  ceduto  (art.  1538  al  1544,  1267  Cod.  civ.). 

REGNO  D’ITALIA. 


Milano,  giorno  ecc. 

Avanti  di  me  Dottor 

(Ledi  Forinola  n.°  13.) 

Il  signor  Paolo  Riva  è debitore  verso  del  signor  Carlo  Cima  della 
somma  di  lire  3.000  a termine  dell' Istromcnto  7 aprile  1860,  rogato 

dottor  Rossi,  registrato  al  volume 

Il  predetto  signor  Paolo  Riva  è creditore  verso  del  signor  Giuseppe 
Ponti,  della  capitale  somma  di  lire  3,000  a termini  d' Istromcnto  9 ot- 
tobre   , rogato  dottor  Negri,  registrato  al  volume 

In  forza  di  ciò , il  predetto  signor  Paolo  Riva  assegna  e cede  pro- 
soluto  al  detto  signor  Carlo  Cima  che  accetto  il  credito  delle  dette 
lire  3,000  dovutegli  dal  signor  Giuseppe  Ponti,  unitamente  agli  inte- 
ressi decorsi  che  importano  la  somma  di  ultre  lire  cento,  diconsi 
lire  100,  e quindi  il  detto  signor  Paolo  Riva  consegna  al  sig.  Carlo 
Cima  la  copia  autentica  di  prima  edizione  del  suorennato  Tstrumento 
di  suo  credito  verso  il  sig.  Giuseppe  Ponti , e viceversa  il  sig.  Carlo 
Cima  consegna  al  detto  sig.  Paolo  Riva  la  copia  autentica  di  prima 
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edizione  dell’lstromento  7 aprile  1 SCO,  rogato  dottor  Rossi,  che  porta 
il  di  lui  credito. 

Siccome  il  debito  del  sig.  Paolo  Riva  verso  il  sig.  Carlo  Cima  a ti- 
tolo d’interessi  decorsi  c maturati  tino  al  giorno  d’oggi  ammonta  a 
lire  sessanta,  e viceversa  il  di  lui  credito  per  lo  stesso  titolo  verso  il 
signor  Giuseppe  Ponti  importa  lire  cento,  così  il  detto  sig.  Carlo  Cima 
paga,  ovvero  corrisponde  al  signor  Paolo  Riva  per  coadequazione  dei 
suddetti  interessi  la  somma  di  lire  40. 

Il  sig.  Giuseppe  Ponti  intervenuto  alla  presente  atteso  il  predetto 
assegno  e cessione  riconosce  in  di  lui  creditore  il  prefato  sig.  Carlo 
Cima  a termine  e con  tutti  gli  obblighi  risultanti  dal  succeennato  Istro- 
meuto  ; cd  il  sig.  Carlo  Cima  riconosce  il  detto  sig.  Giuseppe  Ponti  in 
■di  lui  debitore  sì  per  il  capitale,  che  per  gli  interessi  decorsi  e decor- 
rendi dal  giorno........  a termine  dello  stesso  Istromento. 

Inoltre  il  sig.  Paolo  Riva  in  vista  della  predetta  rispettiva  ricogni- 
zione libera  la  persona  del  detto  sig.  Giuseppe  Ponti  rispetto  a sé  di 
tutte  le  obbligazioni  portate  dal  succitato  Istromento  rogato  dot- 
tor Negri. 

Ed  ugualmente  il  signor  Carlo  Cima  libera  pienamente  il  detto  si- 
gnor Paolo  Riva  da  tutte  le  obbligazioni  contenute  nel  succitato  Istro- 
inento  rogato  dottor  Rossi , garantendo  esso  signor  Paolo  Riva  al  si- 
gnor Carlo  Cima  la  solvibilità  del  detto  signor  Giuseppe  Ponti. 

Le  spese  del  presente  atto  e tassa  di  registro  ecc.  sono  a carico 
de! 

E richiesto  io  Notajo  ecc. 

Fatto,  letto,  pubblicalo  ecc. 

Sottoscrizioni  delle  parli. 

» dei  Teslimonj. 

Fi  rnialo  D Wolajo. 


JV‘  76.  Forinola  ~ Allo  pubblico  per  cessione  di  una  eredità 
(art.  1545  Cod.  civ.). 

REGNO  D'ITALIA. 


Milano,  questo  giorno  di ecc.  . 

Avanti  di  me  Dottore  Notajo,  ecc. 

(Fedi  Forinola  n.°  13.) 


Il  signor  Carlo  Zoli  ha  ceduto  per  sé  ed  eredi  al  signor  Pietro 
Resi,  che  dichiara  di  accettare  per  sé  ed  eredi 

Nominativamente  tutti  li  diritti  che  ha  nella  successione  del  signor 
Angelo  Zoli  suo  fratello  morto  ab  intestato  nel  giorno  8 aprile  1865 
in  Bergamo  come  dall'  estratto  di  registro  dei  morti  in  debita  forma 
autenticato,  e che  si  va  inserendo,  e del  quale  Angelo  Zoli  egli  è coe- 
rede della  quinta  parte,  insieme  cogli  altri  suoi  fratelli  Luigi  e 
Corrado  e colle  sue  sorelle  Maria  e Rebecca. 
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Tale  cessione  è stata  fatta  per  lo  somma  di  L.  6,200  (diconsi  lire 
seimila  e duecento),  che  il  detto  signor  Carlo  Zoli  ha  qui  ricevuto 
dalie  mani  del  cessionario  signor  Resi  in  buona  moneta  e precisa- 
niente  in  tanti  biglietti  della  Ranca  nazionale,  per  cui  rilascia  ampia 
quitanzu  al  medesimo  signor  Resi  con  promessa  di  più  nulla  preten- 
dere per  tale  titolo,  rinunziando  a qualsiasi  pretesa  di  errore. 

Il  cedente  dichiara  di  immettere  il  cessionario  signor  Resi  in  ogni 
suo  diritto,  ragione  e stato  sottoponendosi  soltanto  alla  garanzia  della 
sua  qualità  di  erede  a’ sensi  dell’art.  -1546  Cod.  civ. 

Non  avendo  ancora  il  cedente  Carlo  Zoli  accettata  la  eredità  del 
fratello,  così  resta  da  questo  momento  facoltativo  al  cessionario  signor 
Resi  di  farne  la  accettazione  a sensi  dell’art.  929  Cod.  civ.,  e di  pren- 
dere il  possesso  degli  enti  ereditarj. 

Le  spese  del  presente  atto,  copia,  ecc.,  sono  a carico  del  signor 
Pietro  Resi. 

E richiesto  io  Notajo,  ecc. 

Fatto,  letto  e pubblicato,  ecc. 

Sottoscrizione  delle  parti. 

• dei  Testimonj. 

Firmato,  D Notajo. 


X."  11.  Formoli»  — Scrittura  per  cessione  di  diritti  litigiosi  (art. 

■1646  Cod.  civ.). 

.Milano,  giorno  sette  del  mese  di  aprile  dell'anno 

Colla  presente  privata  scrittura  da  valere  in  ogni  miglior  modo 

Il  signor  Paolo  Riva  del  fu  Giovanni,  mercante  di  vino,  abitante  in 
questa  città,  via  Solferino  n.°  3,  per  sé  ed  eredi 

Cede  e vende 

Al  signor  Silvio  Cossa  del  vivente  Luigi,  possidente,  abitante  in 
Cernusco 

Il  credito  di  lire  tremila  (L.  3,000)  che  professa  verso  Angelo  Ponti 
del  fu  Lodovico  di  Brescia  e che  procede  da  somministrazioni  di  panni 
a risultanza  del  conto  corrente  che  si  unisce  sotto  A,  da  far  parte  in- 
tegrante di  questa  scrittura  il  qual  credito  ora  è litigioso,  dacché  pende 
causa,  avendo  il  cedente  Rizzi  spiegata  la  citazione  in  data  8 marzo 

p.  p.,  avanti  il  R.  Tribunale alla  quale  citazione  rispose  il  Ponti 

adducendo  alcune  eccezioni , quali  d'altronde  esso  signor  Paolo  Rizzi 
dichiara  insussistenti. 

Tale  cessione  per  il  prezzo  di  italiane  lire  milleduecento  (L.  1,200) 
che  il  signor  Paolo  Rizzi  confessa  avere  oggi  (omero)  prima  d’  ora 
ricevuto  dal  signor  Silvio  Cossa  che  pagò  in  effettivi  pezzi  da  venti 
franchi  cadauno. 

Con  potere  che  si  concede  al  signor  cessionario  di  ultimare  la  lite, 
al  qual  effetto  e anche  pel  disposto  nell’ art.  4538  Cod.  civ.  Ital. , 
vengano  consegnati  ai  cessionario  che  accusa  ricevuta  la  citazione  8 
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marzo  p.  p..  In  comparsa  di  risposta  25  detto  marzo  e inoltre  anche  il 
conto  c le  lettere  7 febbrajo,  ecc.  assumendosi  il  cessionario  di  farsi 
riconoscere  dal  debitore  signor  Ponti  Angelo. 

Il  cedente  non  garantisce  la  solvibilità  del  debitore,  ma  sola  la  ve- 
rità («7  silenzio  porterebbe  eguale  conseguenza). 

Le  spese  della  presente  sono  a carico  del  signor 

Letta,  confermata  e sottoscritta. 


(Sottoscrizione  (Ielle  parli.) 


TITOLO  VII. 

DELLA  PERMUTA. 


La  pennuta  è un  contratto  col  quale  ciascuna  delle  parti  si  obbliga 
di  dare  una  cosa  per  averne  un’altra  (1549),  per  cui  ciascuna  parte 
è ad  uil  tempo  venditore  e compratore. 

La  permuta  si  effettua  mediante  il  solo  consenso  come  la  vendita 
(1550),  ma  quando  si  tratta  di  permuta  di  immobili  o di  altri  beni  o 
diritti  capaci  di  Ipoteca,  il  contratto  deve  farsi  sotto,  pena  di  nullità, 
con  atto  pubblico  o con  scrittura  privata  autentica  e deve  praticarsi 
la  trascrizione  all'udicio  delle  ipoteche  (1314,  1932,  1935). 

Al  contratto  di  permuta  si  applicano  le  stesse  regole  della  vendita 
(1555),  così  per  esempio  riguardo  alla  tradizione,  alla  garanzia,  re- 
scissione, ecc.  eccettuato  che  non  può  aver  luogo  la  rescissione  a causa 
di  lesione  (1554)  perchè  non  è ammessa  a favore  del  compratore  (1336). 
Qualora  però  si  fosse  convenuto  a carico  di  uno  dei  permutanti  un 
rifacimento  in  denaro  (a  coadequazione  dei  valori)  che  superi  il  va- 
lore deH'immobile  da  lui  dato  in  permuta,  tale  contratto  si  considera 
come  una  vendita,  e l’azione  rescissoria  spetterebbe  a chi  ha  ricevuto 
il  rifacimento  (1354).  Per  esempio  Tizio  dà  in  permuta  a Cajo  la  sua 
casa  che  vale  L.  20,000  e inoltre  gli  versa  L.  25,000  perché  da  Cajo 
riceve  un  fondo  che  si  valuta  fra  le  parti  a L.  45,000,  ma  che  poi 
viene  peritato  a L.  91,000.  L’azione  di  rescissione  per  lesione  spet- 
terebbe a Cajo  perchè  potrebbe  dirsi  un  venditore  avendo  egli  ricevuto 
il  rifacimento,  e la  lesione  starebbe  nell’avere  ricevuto  meno  della 
metà  di  quanto  diede. 

Se  uno  dei  permutanti  ha  già  ricevuto  la  cosa  data  in  permuta  e 
prova  indi  che  l’altro  contraente  non  è proprietario  della  stessa  cosa, 
non  può  essere  costretto  a consegnare  quella  che  gli  promise  di  dare 
ma  solamente  a restituire  la  cosa  ricevuta  (1551).  Il  permutante  che 
sofferse  la  evizione  della  cosa  ricevuta  in  permuta  può  a sua  scelta 
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domandare  il  risarcimento  dei  danni  o ripetere  la  cosa  data  (1552). 
Rimangono  però  sempre  salvi  nei  casi  suddetti  di  risoluzione  i diritti 
acquistati  dai  terzi  sugli  immobili  prima  della  trascrittone  della  do* 
manda  di  risoluzione  (1553)  da  farsi  presso  l'ufficio  delle  ipoteche  in 
margine  della  trascrizione  dell’  atto  di  alienazione  (1033). 


Ri."  18.  formola  n Atto  pubblico  per  pemtula  di  immobili  (1549 
al  1555). 


Attenenza  — Occorre  un  otto  pubblico  o una  scrittura  privata  in  autentica , e la 
trascrisione  all'ufficio  delle  ipoteche  (1314,  1393).  Lo  donna  maritata  non  può 
permutare  immobili  senza  l’autorissazione  del  marito  a meno  che  non  sia  com- 
merciante e in  quanto  non  si  tratti  di  Leni  dotali  (134)  e (9  God.  Coni.). 


REGNO  D’ITALlAa 

Milano,  questo  giorno  di 

Avanti  di  me  Dottor  Notajo,  ecc. 

(Vedi  Forinola  w.°  13.) 

Il  signor  Carlo  Polli  ha  dato  a titolo  di  permuta  al  prefato  signor 
Roberto  Casti,  che  accetta,  la  pezza  di  terra  denominata  Campagna 
posto  in  Melzo,  Mandamento  di  Melzo,  Provincia  di  Milano  di  perti- 
che 30  (trenta,  corrispondenti  ad  are...),  qual  pezzo  di  terra  a prato 
e risaja  è marcato  in  censo  al  n.°  7 1 (setta  ninno),  ed  è della  rendita 

di  L colle  seguenti  coerenze ( far  cenno  di  almeno  tre 

coerente)  e viene  stimato  consensualmente  fra  le  parti  a L.  6,000 
(seimila). 

Il  signor  Roberto  Casti  ha  dato  esso  pure  a titolo  di  permuta  al 
predetto  signor  Carlo  Polli,  che  accetta,  la  sua  casa  posta  in  Monza 
via  Nuova  al  civico  numero  settanta,  in  eenso  numero  trenta  colla  ren- 
dita di  L con  tutti  i fissi  ed  infìssi  e cogli  annessi  e così 

colle  servitù  apparenti  e non  apparenti,  e senza  garanzin  pei  vizj  oc- 
culti sebbene  a suo  credere  non  ne  esistano  la  qual  casa  viene  stimata 
a L.  8,000  dalle  parti. 

Dichiarano  le  parti  di  essere  al  fatto  dei  valori  e delle  proprietà  ri- 
spettivamente cedutisi  in  permuta  e quindi  rinunciano  a qualunque 
pretesa  di  eccezione  o difetto  di  valore,  e persino  nel  caso  che  lu  dif- 
ferenza fosse  della  vigesima  parte,  derogando,  le  parli  al  disposto  nel- 
l’art.  1475  Cod.  civ.  Ital. 

A conguaglio  di  valori  il  signor  Carlo  Polli  assume  di  pagare  al 
signor  Roberto  Casti  nel  giorno  8 del  prossimo  mese  di  dicembre  la 
somma  di  lire  duemila  (diconsi  L.  2,000)  in  effettivo  denaro  sonante 
metallico,  escluso  qualsiasi  surrogato,  coll'interesse  del  cinque  per  cento 
(5  n/0)  all’anno  da  oggi  in  avanti. 

Il  possesso  e godimento  si  ritiene  rispeltivamente  concesso  col  giorno 
di  $.  Martino  undici  novembre  p.  p.  e eosi  le  imposte  si  sosterranno 
rispettivamente  dulie  parti  da  quei  giorno  in  avanti. 
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Si  garantiscono  reciprocamente  le  parti  la  evizione  ( nei  sensi  del- 
l’nrt.  -I486  Cod.  civ.  italiano  e col  privilegio  accordato  dall’articolo 
4532  Cod.  medesimo)  e cosi  dichiarano  scevri  da  ipoteche  e da. 
peso  qualsiasi  le  rispettive  proprietà  permutate , ( oppure ) dichiarano 
entrambe  le  parti  che  le  ipoteche  che  colpiscono  gli  immobili  sono  sol- 
tanto le  seguenti  ( descrivere  le  ipoteche). 

Per  la  tradizione  a’  sensi  dell’  art.  4404  Cod.  civ.  Ital.,  le  parti  si 
consegnano  a vicenda  i documenti  di  provenienza  e cioè  il  signor 
Carlo  Polli  consegna  al  signor  Roberto  Casti  : 

а)  Istromento  di  provenienza 

б)  Catastriuo  censuario 

e il  signor  Roberto  Casti  consegna  al  signor  Polli: 

IV"  4 l’Istromcnto i 

» 2 Certificato  ipotecario 

accusando  le  parli  rispettivamente  ricevuta  di  tali  documenti. 

Le  parti  assumono  di  subingredire  nelle  polizze  di  assicurazione  da- 
gli incendj  e assicurazione  dalla  grandine  ecc.  (dare  un  cenno  delle 
polisse). 

( Per  riguardo  ad  altri  palli  e ipotesi  verificabili  si  vegga  la  For- 
inola n.°  71.) 

Le  spese  delia  presente,  tasse,  ecc.  sono  a carico  per  metà  delle  parti. 

E richiesto  io  Notajo,  ecc. 

Fatto,  letto  e pubblicato,  ecc. 

Sottoscrizioni  delle  partii 

• . dei  Testimonj. 

Firmato , D l\’otajo. 


TITOLO  Vili. 

dell’enfiteusi. 


La  voce  enfiteusi  trae  la  sua  origine  dal  greco  emphytcuo,  e signi- 
fica piantare,  migliorare  una  terra.  — L’  uso  dell’  enfiteusi  ci  viene  dai 
Romani,  ed  è un  contratto  col  quale  «i  concede,  in  perpetuo  o a tem- 
po, un  fondo  coli’  obbligo  di  migliorarlo  e di  pagare  un’  annua  deter- 
minata prestazione  in  denaro  o in  derrate  (1556)  (che  suolsi  chiamare 
canone).  — Nel  còdice  francese  non  è fatta  parola  di  tale  contratto. 

Dicesi  concedente  quegli  che  concede  in  enfiteusi  l’immobile  e dicesi  ' 
enfiteuta  quegli  che  lo  riceve  coll'  obbligo  di  migliorarlo  e di  pagare 
il  canone.  L’ immobile  chiamasi  bene  livellario,  o enfiteutico.  — Deve 
tale  contratto  sotto  pena  di  nullità  farsi  in  iscritto  pel  disposto  nel- 
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l’ort.  4314  e precisamente  per  atto  pubblieo,  oppure  per  scrittura  pri- 
vata io  cui  le  sottoscrizioni  dei  contraenti  siano  autenticate  da  tiotajo 
od  accertate  giudizialmente,  menlreché  deve  essere  reso  pubblico  per 
mezzo  della  trascrizione  all'  ufficio  delle  ipoteche  (1932,  1933). 

L’enfiteusi  è regolata  dalle  convenzioni  delle  parti,  in  quanto  non 
siano  contrarie  alle  disposizioni  degli  articoli  1562,  1563  e 1564,  e 
cioè  : 

1. °  L’ enliteuta  può  disporre  tanto  del  fondo  enfiteutico,  quanto  delle 

sue  accessioni  sia  per  atto  tra  vivi,  sia  per  atto  di  ultima  volontà. 

2. "  Non  devesi  dare  alcuna  prestazione  al  concedente  per  la  trasmis- 

sione del  fondo  enfiteutico,  in  qualunque  modo  avvenga,  nè  per 
l’ atto  di  ricognizione. 

Per  alcune  leggi  e così  per  le  leggi  romane  era  dovuta  dal 
nuovo  enfiteuta  al  concedente,  chiamato  direttario,  una  prestazione 
in  ragione  del  valore  (per  es.  il  cinque  per  cénlo),  all'atto  della 
ricognizione,  che  doveva  fare  il  direttario  del  nuovo  enfiteuta;  e 
tale  prestazione  era  denominala  laudemio,  quasi  a laudando. 

3. °  E vietato  la  subenfiteusi. 

4. °  Il  concedente  può  chiedere  ogni  ventinove  anni  la  ricognizione 

del  proprio  diritto  da  chi  si  trova  nel  possesso  del  fondo  enfiteutico. 

5. °  L' enfiteuta  può  sempre  redimere  il  fondo  enfiteutico  mediante  il 

pagamento  di  un  capitale  in  denaro  corrispondente  all’ annuo  canone 
sulla  base  dell’interesse  legale,  od  al  valore  dello  stesso  canone, 
se  è in  derrate,  sulla  base  del  prezzo  medio  di  queste  negli  ulti- 
mi dieci  anni. 

Le  parti  possono  tuttavia  convenire  il  pagamento  di  un  capitale 
inferiore  a quello  sopra  accennato.  Ove  si  tratti  di  enfiteusi  con- 
cessa a tempo  determinato  e non  eccedente  i trenta  anni,  possono 
anche  convenire  il  pagamento  di  un  capitale  superiore,  che  non 
potrà  però  eccedere  il  quarto  di  quello  sopra  stabilito  («).  (Fedi 
Forinola  n.°  79.) 


(a)  Il  D.  R.  SO  novembre  ISSI  che  coaliene  le  leggi  transitorie  stabilisce,  in  propo- 
nilo alle  enfiteusi,  negli  art.  SS  ai  11  quanto  argua  : 

99.  Le  rendile,  le  prealaiioni  e tutti  (li  oneri  gravanti  beni  immobili  a titolo  di  en- 
fiteusi, censo,  albergamento  od  altro  simile,  costituite  sotto  le  leggi  anteriori,  sono  rego- 
late dalle  leggi  medesime. 

li  dominio  ulila  dei  beni  enfiteutici  si  devolver!  parò  giusta  le  norme  di  succes- 
■ione  si  legittima  come  testamentaria  stabilite  nel  nuovo  codice,  senza  riguardo  alle  vo- 
cazioni io  favore  di  nn  determinalo  ordine  di  persone  contenute  negli  atti  d’enfiteusi. 

SO.  É fatta  facoltà  agli  enfileuU  o debitori  di  rendite  semplici  o fondiarie  costituite 
sotto  le  leggi  anteriori  di  redimere  il  fondo  o riscattare  la  rendita  giusta  le  norme  rispet- 
Utamente  stabilite  negli  art.  1464  e 1784  del  nuovo  Codice,  non  ostante  qualunque  patto 
In  contrario,  e salve  le  originarie  convenzioni  di  affrancazione  o riscatto  più  favorevoli 
agli  enfiteuti  o debitori. 

Ove  si  tratti  di  enfiteusi  temporanee,  il  capitale  ila  pagarsi  per  l’affrancazione  può 
ricevere  uu  aumento  che  in  caso  di  contestazione  è fissato  dall’autorità  giudiziaria,  prc 
messa  una  perizia  e tenuto  conto  dì  ogni  pregiudizio  che  po«sa  derivarne  ai  direttario. 

Se  il  titolo  di  concessione  riservasse  ai  direttario  la  piena  proprietà  o la  rendila 


Digitized  by  Google 


titolo  vm.  Dell1  enfiteusi.  415 

In  forza  della  legge  24  gennajo  1864  e regolamento  11  marzo  detto 
anno  può  aver  luogo  la  redenzione  dei  beni  enfiteutici  a qualunque 
epoca  .si  riferiscano  quando  il  concedente  o così  detto  direttario  sia  il 
Demanio,  o qualunque  altra  amministrazione  dello  Stato  o corpi  morali. 
L'art.  1."  di  detta  legge  stabilisce  appunto:  i beni  immobili  e quelli 
considerati  per  legge  come  tali,  che  siano  gravati  da  canoni  enfiteutici, 
livelli,  censi,  decime,  legati  pii  ed  altre  simili  prestazioni  annue  per- 
petue si  redimibili  che  irredimibili,  a favore  del  Demanio  o di  qualun- 
que altra  amministrazione  dello  Stato  di  stabilimenti  pubblici,  corpo- 
razioni,  istituti,  comunità  ed  altri  corpi  morali  di  manomorta,  potranno 
dai  rispettivi  possessori  o debitori  essere  liberati  dall' annua  prestazione, 
mediante  cessione  a favore  del  Demanio  o dello  stabilimento  di  mano- 
morta creditore,  di  un’annua  rendita  iscritta  sul  gran  libro  del  debito 
pubblico  al  5 % eguale  all'ammontare  dell'annua  prestazione. 

In  mancanza  di  convenzioni  speciali  che  regolano  il  contratto  di  en- 
fiteusi, si  osservano  le  regole  seguenti: 

4. °  Le  imposte  prediali  e tutti  gli  altri  pesi  che  gravano  il  fondo,  sono 

a carico  dell’  enfìteuta  (1558). 

2.°  Non  può  l'enfiteuta  pretendere  remissione  o riduzione  del  canone 
per  qualunque  insolita  sterilità  o perdita  di  fruiti  (1559). 

5. °  Se  il  fondo  enfiteutico  perisce  interamente,  l'enfiteuta  è liberato 

dal  peso  dell’annua  prestazione  (1560). 


delle  piante,  1’  utillsta  deve  pagargli,  oltre  al  capitate  pel  canone,  una  somma  corrispon- 
dente al  valore  delle  piante  o alla  rendita  capitalizzata  nella  ragione  legale. 

L’utltista  deve  altresì  pagare  al  direttario  la  metà  di  un  laudemio  nelle  enfiteusi 
perpetue,  e tre  quarti  di  laudemio  nelle  temporanee  : il  laudemio  è fissato  secondo  i titoli 
di  concessione,  e in  mancanza  di  patto  speciale,  secondo  te  leggi  sotto  le  quali  le  con- 
cessioni  furono  fatte. 

3t.  Per  determinare  il  capitale  e la  quota  di  laudemio  da  pagarsi  per  1*  affrancazione 
secondo  l’artìcolo  precedente,  sono  riputate  perpetue: 

4.°  Le  concessioni  dichiarate  perpetue  nei  titoli  e nei  documenti  che  ns  tengono  luogo; 
L*  Le  concessioni,  delle  quali  non  sia  espressa  la  durata) 

3. °  Le  concessioni  a cui  riguardo  si  sia  riconosciuta  o si  possa  riconosoere  obbligatoria 

per  consuetudine  od  altrimenti,  la  indeterminata  rinnovazione  dell’ investitura; 

4. *  Le  concessioni  fatte  a favore  di  una  famiglia,  linea  o discendenza  in  infinito  e senza 

limite  di  gradi  o di  generazioni: 

6."  Le  concessioni  che  dovessero  ancora  durare  per  cento  o piò  anni  dall*  attuazione  del 
nuovo  Codice. 

La  concessione  si  presume  sempre  perpetua,  salvo  conati  il  contrarlo  dal  titolo 
ooutitutivo. 

32.  Le  disposizioni  dei  tre  articoli  precedenti  si  applicano  anehc  alle  enGteusl  già 
rese  affrancagli  da  leggi  anteriori  al  presente  decreto. 

Rulla  però  è innovato  alte  norme  stabilite  dalle  detti  leggi  per  1’  affrancazione  delle 
enfiteusi  di  cui  spetti  il  dominio  diretto  ad  un  corpo  morale,  in  quanto  riguarda 

4. °  I modi  di  pagamento  più  favorevoli  agli  utlIKsti; 

5. ®  I criteri  stabiliti  per  determinare  se  un’enfiteusi  sia  perpetua  o temporanea. 

La  facoltà  di  consolidare  l’utile  col  diretto  dominio  spettante  al  direttario  giusta 
le  precedenti  leggi  di  affrancazione,  non  può  più  esercitarsi  dopo  l’attuazione  del  nuovo 
Codice , se  la  domanda  non  fa  proposta  prima  secondo  le  stessv  leggi. 
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4.°  Se  il  fondo  non  é distrutto  che  in  parte,  non  può  l’enfitcuta  pre- 
tendere alcuna  diminuzione  di  canone,  ove  la  rendita  della  parte 
che  resta  sia  sulliciente  per  pagarlo  interamente.  In  questo  caso 
però,  e semprechè  ne  sia  perita  una  parte  notabile  l'enliteuta  può 
rinunziure  al  suo  diritto,  retrocedendo  il  fondo  al  concedente  ( 1 500). 
6.°  L’enfi  tenta  fa  suoi  tutti  i prodotti  del  fondo  e delle  accessioni,  ed 
ha  gli  stessi  diritti  che  avrebbe  il  proprietario  quanto  al  tesoro  e 
alle  miniere  che  si  scoprano  nel  fondo  enfiteutico  (431,  714,  1561). 
L’azione  creditoria  per  il  pagamento  del  canone,  se  è pagabile  ad 
anno  o a termine  periodico  più  breve,  si  prescrìve  in  cinque  anni  dalla 
scadenza  (2144).  Il  concedente  ha  il  privilegio  speciale  pei  crediti  dei 
canoni  dell’anno  in  corso  e dell'antecedente  sopra  i frutti  del  fondo  en- 
fiteutico raccolti  nell’anno,  e sopra  le  derrate  che  si  trovano  nelle 
abitazioni  e fabbriche  annesse  al  fondo  e provenienti  dai  medesimo  ( 1958). 

Il  concedente  può  chiedere  la  devoluzione  a suo  favore  del  fondo 
enfiteutico,  qualora  l’ enfileutu  non  preferisca  di  redimerlo,  nei  seguenti 
casi: 

1°  Se  dopo  una  legittima  inlerpellazione  l’enliteuta  non  ha  pagato 
Il  canone  per  due  anni  consecutivi  (1565).  In  proposito  si  osservi 
che  hanno  privilegio  speciale  i crediti  dei  canoni  sopra  i frutti  del 
fondo  enfiteutico  raccolti  nell’anno,  e sopra  le  derrate  che  si  tro- 
vano nelle  abitazioni  c fabbriche  annesse  al  fondo  e provenienti 
dal  medesimo  (1958). 

2.°  Se  1’ enfiteuta  deteriora  il  fondo  o non  adempie  l' obbligazione  di 
migliorarlo  (1565).  •, 

Possono  i creditori  dell’ enfileutu  intervenire  nel  giudizio,  per  con- 
servare le  loro  ragioni,  valendosi  anche  all’uopo  del  diritto  di  affran- 
cazione spettante  all’ enfiteuta,  offrire  11  risorcimenlo  dei  danni  e dare 
cauzioni  per  l’  avvenire  (1565). 

Nel  caso  di  devoluzione  l’enfiteuta  ha  diritto  al  compenso  pei  mi- 
glioramenti da  essi  fatti  al  fondo,  ma  tale  compenso  è dovuto  sino 
allu  concorrenza  della  minor  somma  che  risulta  tra  lo  speso  ed  il  mi- 
gliorato al  tempo  del  rilascio  del  fondo,  se  la  devoluzione  è avvenuta  per 
colpa  dell’ enfiteuta  (1566)  (analoga  disposizione  vi  ha  nel  possesso  al- 
l’art.0  795);  per  es.  ho  speso  pei  miglioramenti  L.  8,000  e si  riscontra 
che  al  tempo  del  rilascio  del  fondo  il  valore  dei  miglioramenti  é di 
L.  10,000;  mi  saranno  dovute  solo  L.  8,000  e non  L.  10,000.  Invece 
ho  speso  L.  4,000  e si  riscontra  che  il  valore  dei  miglioramenti  è di 
L.  1,000:  mi  saranno  dovute  solo  L.  1,000. 

Se  la  devoluzione  avviene  per  la  scadenza  del  termine  fissalo^  al- 
l’enfiteusi, il  compenso  è dovuto  in  ragione  del  valore,  dei  migliora- 
menti al  tempo  del  rilascio  (1566).  Nel  caso  di  devoluzione  le  ipoteche 
acquistate  contro  l’ enfiteuta  si  risolvono  sul  prezzo  dovuto  pei  mi- 
glioramenti. Nel  caso  di  affrancazione  le  ipoteche  acquistate  conico  il 
concedente  si  risolvono  sul  prezzo  dovuto  per  l’ affrancazione  (1567). 
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N.'  Forinola—  Istromento  per  un  contratto  il’ enfiteusi  (art.  4556 
a!  1567  Cod.  civ.). 


Avvertenza.  — Riferendoti  i enfiteusi  ad  un  immobile,  ti  richiede , sotto  pena  di  nullità , 
che  il  contratto  eia  fatto  per  atto  pubblico  o per  scrittura  privata  autenticata , 
e r he  tla  trascritto  all'  a fido  delle  ipoteche  11314,  1391,  1395). 


REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  questo  giorno  di,  ecc.  ecc. 

Avanti  di  me  Dottor  Notajo,  ecc.  ecc. 

(Fedi  la  Forinola  n.°  13.) 

Il  prefato  signor  Mattia  Rossi  per  sé  ed  eredi 

Da  al  signor  Carlo  Grassi  che  neretta  per  sé  ed  eredi  e successori 
in  perpetuo,  (ovvero)  per  anni  20  (venti). 

La  casa,  (ovvero)  i beni  (</«  descriversi  come  nel  contralto  di  vendita). 

A titolo  di  enfiteusi  a sensi  e sotto  le  condizioni  recate  dagli  arti- 
coli 1562  al  1566,  Cod.  civ. 

Per  I annuo  canone  di  lire  ottomila  (diconsi  lire  8,000)  da  pagarsi 
ogni  anno  e finché  durerà  il  presente  contratto  col  giorno  sette  di 
novembre,  (ovvero)  in  due  eguali  rate  nei  rispettivi  giorni co- 
minciando il  primp  pagamento  nel  giorno senza  diminu- 

zione alcuna , anche  nel  caso  di  sterilità,  a meno  che  non  9Ì  trattasse 
della  crittogama,  nel  qual  caso  verrà  diminuito  in  proporzione  alla 
fallanza  dell'uva,  ritenuto  per  base  il  prodotto  annuo  di  quintali  cin- 
quecento di  uva. 

Cosi  colla  traslazione  del  dominio  e possesso  nell'  enfiteuta  e colla 
cessione  nel  medesimo  di  tutte  le  relative  ragioni  ed  azioni , garan- 
tendo il  concedente  signor  Muttia  Rossi  la  evizione  nei  sensi  del- 
l’ art.  «80  Cod.  civ. 

Quale  possesso  si  ritiene  trasferito  nell’ enfiteuta  fino  dal  giorno. .. . 
(oppure)  in  oggi  stesso,  per  cui  da  quel  giorno  (oppure),  da  questo 
momento  l' enfiteuta  sarà  tenuto  al  pagamento  di  tutti  i carichi  e pesi 
imposti  ed  imponibili. 

Sara  obbligo  dell’  enfiteutu  di  procedere  presso  1’  Ufficio  delle  ipoteche 
in  questa  città  alla  trascrizione  a sensi  dell’  art.  1932  e seguenti  del 
Cod.  civ.  Ita!.,  con  facoltà  poi  di  farsi  intestare  nell’Uflicio  del  Calastro. 

Rispetto  allo  stato  dellu  casa  ( ovvero  fondi)  si  ritiene  quella  risul- 
tante dalla  periziu  edita  dal  signor  ingegnere  Negri,  che  qui  si  unisce, 
da  formar  parte  integrante  del  presente  contratto,  con  obbligo  nel- 
1 enfiteuta  di  eseguire  a totali  sue  spese  tutte  le  migliorie  che  sono 
indicate  nella  detta  perizia  nel  periodo  di  due  anni  da  oggi  decorrendi. 

Essendo  assicurata  la  casa  dall’  incendio  con  polizza 

l 'enfiteuta  assume  di  subingredire  nelle  obbligazioni  e nei  diritti  de- 
rivanti dalla  medesima. 

Sarà  facoltativo  in  ogni  tempo  al  concedente  signor  Rossi,  e a suoi 
eredi  di  verificare  lo  stato  della  casa  e di  pretendere  la  conservazione 
della  stessa  a totali  spese  dell’  enfiteuta. 

27 
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Per  qualunque  caso  di  alienazione  o di  trapasso  ereditario  del  bene 
enfitcutico  sarà  facoltativo  al  concedente  signor  Rossi  di  pretenderne  la 
devoluzione , a proprio  favore  e perciò  dovrà  l’ enfiteuta  renderlo 
avvertito  e dovrà  preferirlo  a quel  prezzo  medesimo  che  da  altri  gli 
venisse  offerto. 

Se  non  approfittasse  il  concedente  del  diritto  di  devoluzione,  dovrà 
il  nuovo  enfiteuta  farsi  riconoscere  dal  concedente  nel  termine  di  un 
mese  dal  relativo  contralto  sotto  pena  della  caducità  , la  quale  avrà 
luogo  anche  nel  caso  che  l’enGteulu  alienasse  il  fondo  senza  preasvertire 
il  concedente. 

Nel  caso  di  trapasso  del  bene  enfiteutico  per  successione  legittima 
o ereditaria,  rimarranno  tutti  gli  eredi  solidalmente  obbligali  verso 
il  concedente  pel  pagamento  del  canone  e per  l’adempimento  degli  al- 
tri obblighi,  per  modo  che  il  concedente  e suoi  eredi  potranno  da  una 
sol  mano  pretendere  l’ intero  canone. 

Resta  pure  facoltativo  al  concedente  signor  Roàsi  di  redimere  il  fondo 
c la  casa,  mediante  un  capitale  in  denaro  in  ragione  di  lire  cento 
(lire  100)  per  ogni  lire  cinque  (lire  5)  di  canone,  c ciò  a sensi  del- 
l’art.  1564  Cod.  civ. 

Nel  caso  di  devoluzione  al  concedente  come  nel  caso  di  caducità  del- 
renfileuta,  dovrà  esso  concedente  compensare  i miglioramenti  a ter- 
mini precisi  della  perizia  che  verrà  eretta  da  un  ingegnere  da  scegliersi 
d’accordo,  e nel  caso  non  seguisse  l'accordo  da  scegliersi  dal  pretore 
della  Pretura  di  Cassano  a sensi  dell'articolo  MB4  Cod.  civ.  Ital. 

Sulla  casa,  o fondo,  gravita  l’ipoteca  7 aprile n.” in 

favore  del  signor  Verdi  Giuseppe  , per  la  somma  capitale  di  lire  ita- 
liane ventimila  coi  relativi  interessi , clic  si  dovrà  pagare  dal  signor 
Grassi  Carlo  enfiteuta  come  si  assume  nel  giorno  10  dicembre  p."  p.° 
tenendo  sollevato  ed  indenne  il  concedente  do  qualsiasi  pretesa  che  po- 
tesse avanzare  il  detto  signor  creditore. 

Le  spese  del  presente  atto  e tassa  di  registro  ed  altre  sono  a carico 
dell' enfiteuta,  comeché  in  attuale  possesso  della  casa. 

E richiesto  io  Notajo,  ecc. 

Fatto,  letto  e pubblicato,  ecc. 

Sottoscrizioni  delle  parti. 

• dei  Teslimonj. 

» Firmato , D Notajo. 
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TITOLO  IX. 

DBL  CONTRATTO  DI  LOCAZIO.\E. 

Capo  I.  Disposizioni  generali. 

Capo  II.  Locazione  delle  cose  — Regole  comuni  alle  locazioni  delle  ease  e dei  beni  ru- 
stici.  — Regole  particolari  alle  locazioni  delle  case  — Regole  particolari  alla 
locazione  dei  fondi  rustici. 

Capo  III.  Locazione  delle  opere. 

Capo  IV.  Mezzadria. 

Capo  Y.  Locazione  a soccida  — Disposizioni  generali  — Soccida  semplice  — Soccida 
a metà  — Soccida  coll’  affittuario  — Soccida  col  mezzaiuolo  — Soccida  im- 
propriamente della. 


CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

La  locazione  in  genere  è un  contratto,  col  quale  due  o più  persone 
convengono  un  presso  determinato  sia  per  l'uso  di  una  cosa  mobile 
od  immobile  durante  un  dato  tempo,  o pel  salario  d’un  opera  da  farsi 
da  una  delle  parti. 

Il  contratto  di  locazione  ha  per  oggetto  le  cose  o le  opere  (13158). 

La  locazione  delie  cose  è un  contratto,  col  quale  una  delle  parti  con- 
traenti, si  obbliga  di  far  godere  1’  altra  di  una  cosa  per  un  determi- 
nato tempo,  e mediante  un  determinato  prezzo  che  questa  si  obbliga 
di  pagarle  (1569). 

La  locazione  delle  opere  è un  contratto,  per  cui  una  delle  porti  si 
obbliga  a fare  per  l’altra  una  cosa  mediante  la  pattuita  mercede  (1570). 


CAPO  II. 


Locazione  delle  cose  — Resole  comuni  alle  locazioni  delle  case  e del  beni 
rustici  — Regole  particolari  alle  locazioni  delle  case  — Regole  partico- 
lari t|lla  locazione  del  fondi  rusltcf. 


I . * 

i, 

I. orazione  delle  cosse. 

. . ...  ». 

Nel  contratto  di  locazione  i contraenti  hanno  denominazioni  spe- 
cial), <;J>e  é opportuno  di'  precisare.  . • 1 • 

Dicesì  locatore  o affitlatore,  quello  che  concede  il  godimento  della 
cosa.  — Dicesi  locatario  o conduttore,  quello  che  riceve  in  godimento 
la  cosa;  se  poi  trattasi  di  locazione  di  terreno  dicesi  più  propriamente 
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affittuario,  c se  trattasi  di  locazione  di  case  o di  abitazioni  dicesi  più 
propriamente  inquilino.  — Dicesi  sublocatore  il  conduttore  che  concede 
ad  altri  in  tutto  o in  parte  in  conduzione  la  cosa  che  egli  ha  per  tale 
titolo.  — Dicesi  subconduttore  quello  che  la  riceve  dal  sublocatore,  e 
più  precisamente  è detto  subaffittuario  se  la  conduzione  é di  terreni, 
e subinquilino  se  la  conduzione  è di  case  o abitazioni.  — La  loca- 
zione di  case  si  suoi  denominare  pigione,  quella  di  fondi  fitti,  e quella 
dei  mobili,  e così  anche  delle  navi  dicesi  noleggio. 


Regole  comuni  itile  locuzioni  delle  cose 
c del  beni  ruttile!. 

I.  Forma  del  contralto. 

La  locazione  può  farsi  verbalmente  o per  atto  pubblico,  o per  scrit- 
tura privata;  però  se  eccede  il  periodo  di  nove  anni  occorre  un  atto 
pubblico  o una  scrittura  privata  autenticata,  perchè  il  contratto  deve 
essere  reso  pubblico  per  mezzo  della  trascrizione  all’  ufficio  delle  ipo- 
teche (1314,  1932,  1935).  Sarà  opportuno  anche  per  contralti  di  mi- 
nor durata , Io  scritto  per  avere  una  prova  stabilita , trattandosi  che 
le  convenzioni  che  oltrepassano  le  lire  500  non  si  ponno  provare  a 
mezzo  di  testiinonj  (1341)t,  ed  anche  per  le  conseguenze  nel  caso  di 
vendita  della  casa  (1597). 

IL  Durata  del  contratto. 

Le  locazioni  di  immobili  non  possono  stipularsi  per  un  tempo  ec- 
cedente i trent’nnni.  Quelle  che  venissero  fui  te  per  un  maggior  tempo 
s’intendono  ristrette  ai  treni' anni,  computabili  dal  giorno  in  cui  eb- 
bero principio.  Qualunque  patto  contrario  è di  nessun  effetto. 

Trattandosi  di  locazione  di  una  casa  per  abitazione , può  pattuirsi 
che  la  medesima  duri  tutta  la  vita  dell’inquilino  c anche  sino  a due 
anni  dopo. 

Le  locazioni  dei  terreni  affatto  incoiti,  che  si  fanno  col  patto  di 
dissodarli  e di  ridurli  a coltura,  possono  anche  estendersi  a un  tempo 
maggiore  di  trent’anni  ma  non  oltre  i cento  (1571). 

La  locazione  che  eccede  i nove  anni,  non  è permessa  a coloro  i quali 
non  possono  fare  sq  non  gli  atti  di  semplice  amministrazione  (1572). 
Lo  potrebbe  il  tutore  ma  colla  autorizzazione  de)  consiglio  di  fami- 
glia (296). 

Non  si  scioglie  il  contratto  per  la  morte  del  locatore,  nè  per  quella 
del  conduttore,  ritenendosi  che  ciascuno  abbia  contrattato  per  sé  e suoi 
eredi  (1127,  1596). 

III.  Diritti  e doveri  del  locatore. 

Il  locatore  è tenuto  per  la  natura  del  contratto  senza  bisogno  di 
speciale  stipulazione: 

l.°  A consegnare  al  conduttore  la  cosa  locata  in  buono  stati»  di  ripa- 
razioni d’ogni  genere — a mantenerla  In  utato  di  servire  all’  uso 
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per  cui  venne  locata.  Perciò  deve  fare  durante  la  locazione  tutte  le 
riparazioni  necessarie,  eccettuate  le  piccole  che  per  uso  sono  a ca- 
rico del  conduttore  — • a garantire  a questi  il  pacifico  godimento 
della  cosa  locata  per  tulio  il  tempo  della  locazione:  a garantirlo 
per  tutti  <|uci  vizj  o difetti  della  cosa  locata  che  ne  impediscono 
l’uso,  qualunque  a lui  non  fossero  noti  al  tempo  della  locazione;  e 
a indennizzarlo  dei  danni  che  ad  esso  conduttore  fossero  derivati 
da  tali  vizj  o difetti,  salvo  che  provi  di  averli  ignorati  (1575, 
4570,  1577). 

2. °  IVon  può  durante  la  locazione  mutare  la  forma  della  cosa  locata 

(1579). 

3. °  E tenuto  a garantire  il  conduttore  delle  molestie  che  terze  per- 

sone con  vie  di  fatto  arrecano  al  suo  godimento,  soltanto  però 
quando  pretendano  qualche  diritto  sullu  cosa  locata  (1581). 

4. °  Deve  al  conduttore  che  fu  molestato  nel  suo  godimento  in  con- 

seguenza di  una  azione  relativa  alla  proprietà  della  cosa  una  di- 
minuzione proporzionata  sul  prezzo  della  pigione  o del  fitto,  pur- 
ché la  molestia  c l'impedimento  gli  siano  stati  denunziali  (1581). 

5. ”  Pei  erediti  delle  pigioni  o dei  fitti  degli  immobili,  come  per  tutto 

ciò  che  concerne  l’esecuzione  del  contratto,  ha  privilegio  sopra  i 
frutti  raccolti  nell'anno,  sopra  le  derrate  che  si  trovano  nelle  abi- 
tazioni e fabbriche  annesse  ai  fondi  rustici  e provegnenti  dai  fondi 
medesimi,  c sopra  tutto  ciò  che  serve  a coltivare  il  fondo  affit- 
tato, od  a fornire  il  fondo  medesimo  o la  casu  appigionata. 

Questo  privilegio  ha  luogo  pel  credilo  dell'anno  in  corso,  del- 
I’nntepedente  e delle  scadenze  successive  portate  dai  contratti  di 
locazione,  se  questa  lui  In  dola  cerio,  e solo  pel  credilo  dell' an- 
nata in  corso  e della  susseguente  se  non  è certa  la  data  della  lo- 
cazione. 

Il  privilegio  in  discorso  comprende  non  solo  i mobili  di  pro- 
prietà deirinquilino  od  affittuario  e del  subinquilino  o subaffittuario, 
ma  anche  quelli  che  fossero  di  proprietà  altrui  finché  si  trovano 
nella  casu  o nel  fondo  locato,  salvo  che  si  tratti  di  cose  derubate 
o smarrite  ovvero  sia  provato  che  il  locatore,  al  tempo  dell’ in-, 
troduzione,  sapeva  che  le  cose  introdotte  spettavano  ad  altri. 

Il  privilegio  sopra  i frutti  ha  luogo  anche  quando  essi  apparten- 
gono al  subaffittuario. 

Il  privilegio  sopra  le  cose  che  servono  a fornire  1’  immobile 
locato  od  alla  sua  coltivazione,  se  esse  appartengono  al  subaf- 
. fittuario,  ha  luogo  per  ciò  che  questi  deve,  senza  tener  conto  delle 
anticipazioni. 

Il  locatore  può  sequestrare  i mobili  su  cui  cade  il  privilegio, 
qualora  dalla  casa  o dal  fondo  locato  siano  stati  trasportati  altrove 
senza  il  suo  assenso,  e conserva  sopra  essi  il  privilegio,  purché  ne 
abbia  promossa  l'azione  nel  termine  di  quaranta  giorni  dal  tras- 
porto, se  si  tratta  dei  mobili  di  cui  era  fornito  il  fondo  rustico, 
o nel  termine,  di  giorni  quindici',  se  si  tratta  dei  mobili  di  cui 
era  fornita  la  casa , salvi  però  i diritti  acquistati  dai  terzi  dopo 
il  trasporto  (4958). 
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L’azione  creditoria  del  locatore  per  la  pigione  e pel  fitto  si 
prescrive  col  decorso  di  cinque  anni,  decorribili  dalla  scadenza  del- 
l’ultimo giorno  del  termine  (2134,  2144). 

IV.  Diritti  e doveri  del  conduttore. 

1.  Ha  diritto  di  sublocare  e di  cedere  in  tutto  o in  porte  il  suo  af- 
fitto ad  un  altro,  se  tale  facoltà  non  gli  fu  vietata  con  un  patto 
speciale  (1573).  Il  suhconduttore  non  è obbligato  verso  il  loca- 
tore che  sino  alla  concorrenza  del  prezzo  convenuto  nella  sublo- 
cazione,  del  quale  sia  debitore  al  tempo  dell’ intimazione  della 
domanda,  senza  che  possa  opporre  pagamenti  fatti  anticipata- 
mente. 

Non  si  reputano  però  anticipati  i pagamenti  eseguiti  dal  sub- 
conduttore  in  conformità  della  consuetudine  dei  luoghi  (1574). 

2. °  E obbligato  a fare  le  piccole  riparazioni  che  per  uso  sono  a di 

lui  carico  (1576). 

3. ”  Deve  soffrire  le  riparazioni  urgenti  di  cui  abbisogna  la  casa  lo- 

cata e che  non  possono  differirsi  sino  al  termine  del  contratto, 
qualunque  sia  l'incomodo  che  gli  arrecano,  sebbene  resti  privato 
di  una  parte  della  cosa  locata  nel  tempo  che  si  eseguiscono.  Se 
però  tali  riparazioni  continuano  oltre  venti  giorni,  viene  diminuito 
il  prezzo  della  locazione  proporzionalmente  al  tempo  ed  alla 
parte  della  cosa  locata  di  cui  il  conduttore  è rimasto  privo  (1580). 

4. °  Deve  servirsi  della  cosa  locata  da  buon  padre  di  famiglia , e per 

l'  uso  determinato  nel  contratto,  o in  mancanza  di  convenzione 
per  quello  che  può  presumersi  secondo  le  circostanze  (1583).  Così 
se  un  appartamento  fu  dato  per  uso  dubitazione,  non  può  con- 
vertirsi in  una  scuola,  in  una  bottega,  ecc. 

5. °  Deve  pagare  il  prezzo  della  locazione  nei  termini  convenuti  (1583), 

ed  a garanzia  del  prezzo  è sottoposto  al  privilegio  che  il  locatore 
ha  sopra  i frutti  raccolti  nell'anno,  sopra  le  derrate  che  si  tro- 
vano nelle  abitazioni  e fabbriche  annesse  ai  fondi  rustici  e pro- 
vegnenti dai  fondi  medesimi,  e sopra  tutto  ciò  che  serve  a coltivare 
il  fondo  affittato,  od  a fornire  il  fondo  medesimo  o la  cosa  appi- 
gionata (1058). 

6. “  Ha  diritto  a una  diminuzione  del  prezzo  secondo  le  circostanze, 

se  fu  distrutta  in  parte  la  cosa  locata,  in  quanto  tale  distruzione 
non  sia  avvenuta  per  caso  fortuito  (1578). 

7. °  Ha  facoltà  di  agire  in  proprio  nome  contro  terze  persone,  che  con 

vie  di  fatto  arrecano  molestie  al  suo  godimento  (1581),  ed  ha  di- 
ritto di  chiedere  la  manutenzione  e la  reintegrazione  nel  pos- 
sesso della  cosa  che  tiene  in  conduzione,  e di  agire  anche  contro 
il  proprietario  che  lo  turbasse,  e così  ha  diritto  a denunciare  al 
giudice  le  nuove  opere  che  lasciassero  temere  un  danno  all  immo- 
bile (694  al  696). 

8. °  Ha  diritto  a una  diminuzione  proporzionata  sul  prezzo  della  pi- 

gione, o del. fitto  quando  fu  molestato  nel  suo  godimento  incon- 
seguenza di  una  azione  relativa  alla  proprietà  della  cosa,  purché 
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denunzi  al  locatore  la  molestia  e l’impedimento  (1581  ).  (Inquanto 
alla  denunzia  veggasi  l’art.  203  e seguenti  del  Cod.  Proc.  Civ.) 

Se  quelli  che  hanno  cagionalo  molestie  con  vie  di  fatto,  preten- 
dono di  avere  qualche  diritto  sulla  cosa  locata  o se  il  conduttore 
è citato  in  giudizio  per  essere  condannato  a rilasciare  la  cosa  in 
tutto  o in  parte  o a soffrire  l’esercizio  di  qualche  servitù,  egli 
deve  chiamare  il  locatore  nello  stesso  giudizio  per  essere  rilevato 
dalle  molestie,  e se  lo  chiede,  deve  esser  posto  fuori  di  causa,  an- 
che solo  indicando  il  locatore  nel  cui  nome  possiede  (1582). 

9. °  È tenuto  sotto  pena  dei  danni  e delle  spese  ad  avvertire  pronta- 

mente il  locatore  delle  usurpazioni  che  si  commettessero  sulla  cosa 
locata  (1587). 

10. °  E obbligato  pei  deterioramenti  e per  le  perdite  che  avvengono 
durante  il  suo  godimento,  quando  non  provi  che  sieno  avvenute 
senza  sua  colpa.  E pure  obbligato  péi  deterioramenti  e per  le  per- 
dite cagionate  dalle  persone  della  sua  famiglia,  o da  suoi  subcon- 
duttori (1588). 

41.°  É obbligato  per  l’incendio  quando  non  provi:  che  è avvenuto  per 
caso  fortuito  o forza  maggiore,  o per  difetto  di  costruzione  (per 
esempio  per  esservi  le  travi  nelle  canne  dei  camini)  o nonostante 
la  diligenza  solita  ad  usarsi  da  ogni  accurato  padre  di  famiglia; 
oppure  che  il  fuoco  si  è comunicato  da  una  casa,  o da  un  fondo 
vicino  (1589). 

Se  poi  la  casa  è abitata  da  più  inquilini  tutti  sono  obbligati 
per  l’incendio  in  concorso  col  locatore,  se  anch’esso  vi  abita,  e cia- 
scuno in  proporzione  del  valore  della  parte  da  esso  occupata,  ec- 
cetto che  provino  che  l’incendio  è cominciato  nell’abitazione  d’uno 
di  essi,  nel  qual  caso  questi  solo  deve  esserne  responsabile  : op- 
pure che  alcuno  di  essi  provi  che  l’incendio  non  ha  potuto  co- 
minciare nella  sua  abitazione,  nel  qual  caso  chi  adduce  tal  prova 
non  è responsabile  (1590).  Il  Cod.  Pen.  all’art.  685  n.°  8 stabilisce 
che  cudono  in  contravvenzione  coloro  che  nei  casi  d'incendi  ricu- 
sano, o trascurano  di  prestare  quei  soccorsi  di  cui  saranno  ri- 
chiesti dall'autorità.  In  quanto  poi  aU’appiccato  incendio  si  veggono 
gli  art.  650  al  656  del  detto  Cod.  Pen. 

12.°  Il  conduttore  deve  restituire  la  cosa  nello  stato  medesimo  in  cui  ] 
l’hn  ricevuta,  in  conformità  della  descrizione  che  ne  sia  stata  fatta 
fra  esso  ed  il  locatore,  ad  eccezione  di  ciò  che  fosse  perito  o de- 
teriorato per  vetustà  o per  forza  maggiore  (1585),  e se  non  si  è 
proceduto  ulta  descrizione  dello  stato  della  cosa  locata,  si  presume 
che  il  conduttore  ('abbia  ricevuta  in  buono  stato  di  riparazioni 
locative  (inerentemente  al  dovere  che  ha  il  locatore  di  consegnare 
la  cosa  in  buon  stato),  e deve  restituirla  nella  stessa  condizione, 
salva  la  prova  in  contrario  (1586). 

V.  Risoluzione  del  contratto. 

4.°  Si  può  secondo  le  circostanze  far  luogo  allo  scioglimento  del  con- 
tratto, se  le  riparazioni  che  occorrono  alia  cosa  locata  sono  di  tal 
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natura  Ha  rendere  inabitabile  quella  parte  che  è necessarie  per  l’al- 
loggjo  del  comluttore  e delln  sua  famiglia  (1580). 

2. °  Può  il  locatore  secondo  le  circostanze  far  sciogliere  il  contratto 

quando  il  conduttore  impiega  la  cosa  locata  in  un  uso  diverso  da 
<| nello  a cui  venne  destinata  o in  modo  che  possa  derisore  danno 
al  locatore  (1584). 

3. u  Se  una  delle  parti  manca  alle  sue  principali  obbligazioni  (rispetto 

al  locatore  a quelle  che  lo  riguardano  olii  n.'  1 e 2 e rispetto  al 
conduttore  a quelle  che  lo  riguardano  ai  n.'  4 e 5)  si  può  dal- 
l’ altra  chiedere  giudizialmente  la  risoluzione  del  contratto,  in 
quanto  non  prescelga  di  domandare  1’  adempimento  del  contratto, 
quando  sin  possibile,  e il  risarcimento  dei  danni  (1105,  1595). 

Vi.  Scio/jlimento  e cessazione  del  conlrallo  per  diritto. 

Si  scioglie  il  contratto  se  durante  la  locuzione  la  cosa  locala  è to- 
laintenlc  distrutta  o perita,  senzu  diritto  nel  conduttore  ad  indennità 
se  la  cosa  fosse  perita  per  caso  fortuito  (1578,  1595). 

tessa  il  contratto  collo  spirare  del  termine  stabilito,  senza  che  sia 
necessario  di  dare  la  licenza  , se  la  locazione  fu  fatta  per  un  tempo 
determinato  (1591). 

VII.  Rinnovazione  del  contralto. 

Si  ha  per  rinnovata  la  locazione  se  spirato  il  termine  stabilito  nel 
contratto  il  conduttore  rimane  ed  è. lasciato  in  possesso  della  cosa  lo- 
cala. L’effetto  è regolalo  dull’orticolo  relativo  alle  locazioni  fatte  senza 
determinazione  di  tempo  (1592),  e quindi  dall’ art.  1609,  in  forza 
del  quale  non  può  nlrunn  delle  parti  contraenti  dare  la  licenza  al- 
l’altra senza  osservare  i termini  stabiliti  dalla  consuetudine  dei  luoghi. 

Se  però  fu  intimata  la  licenza  (diffida  di  sloggio),  il  conduttore  seb- 
bene abbia  continualo  nel  suo  godimento  , non  può  opporre  la  tacita 
riconduzione  (1593).  La  sigurtà  data  per  la  locazione  non  si  estende 
alle  obbligazioni  risultanti  dalla  prolungazione  del  termine  (1594). 

Vili.  Effetti  della  vendila  della  cosa  locata. 

1. °  Se  il  locatore  vende  la  cosa  locata,  il  compratore  è tenuto  a stare 

nllu  locazione,  quando  questa  sia  anteriore  alla  vendita  e consti 
da  alto  pubblico  o da  scrittura  privata  di  data  certa,  semprechè 
il  locatore  stesso  non  siasi  riservato  il  diritto  di  sciogliere  la  lo- 
cazione in  caso  di  vendita  (1597).  • , 

2. °  (jnantunque  il  conduttore  non  abbia  un  atto  pubblico  o una  scrit- 

tura di  data  certa,  se  il  suo  possesso  è anteriore  alla  vendita,  il 
compratore  è tenuto  a lasciarlo  continuare  per  tutto  quel  tempo 
per  cui  si  intendono  fatte  le  locazioni  senza  determinazione  di 
tempo  (1598),  e cioè  per  il  periodo  portato  dall’uso  dei  luoghi 
(1608). 

3. u  Nel  caso  che  il  compratore  voglia  licenziare  il  conduttore  dopo 

il  detto  tempo,  è inoltre  tenuto  a renderlo  avvertito  nel  termine 
stabilito  dalla  consuetudine  del  luogo  per  le  denunzie  di  licenza 
(1598). 
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4. °  Se  nel  contratto  di  locuzione  si  è convenuto,  che  nel  caso  di  ven- 

dita il  compratore  possa  licenziare  ii  conduttore,  questi  non  ha 
diritto  ad  alcuna  indennità  nè  verso  il  locatore  nè  verso  il  com- 
pratore, salvo  che  siasi  pattuito  il  contrario  (1599). 

5. "  Se  la  vendita  segue  all’incanto,  le  locazioni  fatte  dal  proprietario 

precedente  sono  eflknci  anche  contro  i nuovi  proprietarj,  purché 
abbiano  data  certa  anteriore  alla  notificazione  del  precetto , senza 
pregiudizio  di  ogni  diritto  che  il  locatore  si  fosse  riservato  per  il 
caso  di  alienazione.  La  locazione  però  non  è mantenuta  se  sia 
stala  fatta  in  frode,  e questa  si  presume  se  il  fitto  sia  inferiore 
di  un  terzo  a quello  risultante  da  perizia  o da  locazioni  prece- 
denti (689  Cod.  Proc.  civ.). 

5“  Il  compratore  che  vuole  far  uso  della  facoltà  riservata  nel  con- 
tratto di  licenziare  il  conduttore  in  caso  di  vendita,  è tenuto  a 
rendere  anticipatamente  avvertito  di  conduttore  nel  tempo  fissato 
dalla  consuetudine  del  luogo  per  le  denunzie  di  licenza.  L affit- 
tuario de’ beni  rustici  debb’esscre  avvertito  almeno  un  anno  prima 
(1600). 

6. °  Il  conduttore  licenziato  dall’ acquirente  in  mancanza  di  locazione 

per  atto  autentico  o per  iscrittura  avente  data  certa,  ha  diritto 
al  risarcimento  dei  danni  verso  il  locatore  (1601). 

7. °  Il  compratore  con  patto  di  riscatto  non  può  usare  della  facoltà 

di  licenziare  il  conduttore  sino  a che,  eolio  spirare  del  termine 
fissato  per  il  riscatto,  non  divenga  irrevocabilmente  proprietario 
(1602). 

Itcgolc  particolari  alla  locazione  delle  caste. 

I.  Durata  del  contratto. 

\.°  Se  la  locazione  è stata  fotta  senza  determinazione  di  tempo,  non 
può  alcuna  delle  parti  contraenti  dare  la  licenza  all’altra,  senza 
osservare  i termini  stabiliti  dalla  consuetudine  dei  luoghi  (1609). 

2. "  Se  un  inquilino  continua  nel  godimento  della  casa  o dell'  appar- 

tamento, spirato  il  termine  fissato  per  la  locazione,  senza  opposi- 
zione per  parte  del  locatore,  s’intende  che  lo  ritiene  alle  stesse  con- 
dizioni pel  tempo  determinato  dulia  consuetudine  dei -luoghi,  e più 
non  può  dimetterlo  od  essente  licenziato,  se  non  dopo  nna  licenza 
data  nel  tempo  stabilito  dalla  stessa  consuetudine  (1610). 

3. °  La  locazione  di  mobili  somministrati  per  l'addobbo  d’una  cosa  in- 

tera, di  un  appartamento,  di  una  bottega  o di  qualunque  altro  edi- 
lizio, si  considera  fatta  per  quel  tempo  che,  secondo  la  consuetudine 
dei  luoghi,  sogliono  ordinariamente  durare  le  locazioni  delle  case, 
degli  appartamenti,  delle  botteghe  e di  altri  edifizi  (1607).  - (Fedi 
Formala  n.°  80  per  noleggio  di  mobili). 

4. "  La  locazione  di  un  appartamento  mobiliatosi  intende  fatta  ad  anno, 

se  la  pigione  è pattuita  a un  tanto  per  anno;  a mese  se  è pattuita 
a un  tanto  per  mese;  a giorno,  se  é pattuita  a un  tanto  per  giorno; 
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se  non  vi  ha  circostanza  atta  a provare  che  la  locazione  è stata 
fatta  ad  anno,  a mese,  o a giorno,  s'intende  fatta  secondo  l’uso 
dei  luoghi  (1008). 

II.  Doveri  del  locatore. 

1. °  Sono  a carico  del  locatore  tutte  le  riparazioni,  ed  anche  quelle 

piccole  che  siano  cagionate  da  vetustà  o da  forza  maggiore,  e cosi 
pure  è a di  lui  carico  lo  spurgamento  dei  pozzi  e delle  latrine 
(1005,  1606). 

2. °  Il  locatore  non  può  sciogliere  il  contralto,  ancorché  dichiari  di 

voler  abitare  egli  stesso  la  casa  locata,  se  non  vi  é patto  in  con- 
trario, ed  essendovi  un  tale  patto  è tenuto  a dare  anticipatamente 
la  licenza  all'iiiquilino  nel  tempo  fissato  dalla  consuetudine  del 
luogo  (1612,  1013).  Per  esempio,  in  Lombardia  suolsi  dare  la  dif- 
fida almeno  tre  mesi  prima  del  29  settembre. 

3. °  INon  può  locare  per  l’ esercizio  di  professioni  insalubri,  peri- 

colose ed  incomode,  mentre  potrebbe  essergli  impedito  l’ impianto 
od  esercizio  di  tali  manifatture,  fabbriche  e deposito  dalla  De- 
putazione provinciale  (art.  88,  Leg.  sicur.  pub.). 

III.  Doveri  dclF  inquilino. 

1. °  Deve  fornire  la  casa  di  mobili  suflicienti,  mentre  in  caso  con- 

trario può  essere  licenziato  da  essa,  se  non  dà  cautele  bastanti  ad 
assicurare  la  pigione  (1603).  In  quanto  al  pegno  legale  sui  mobili 
a cui  resta  sottoposto  a garanzia  della  pigione  dovuta  al  locatore, 
veggasi  quanto  si  è detto  nelle  regole  comuni. 

2. °  Deve  fare  le  riparazioni  di  piccola  manutenzione,  le  quali  se 

non  vi  è patto  in  contrario,  sonò  determinate  dallu  consuetudine 
dei  luoghi  e fra  le  altre  quelle  : 

Ai  focolari,  frontoni,  stipiti  ed  architravi  dei  camini; 

All’  incrostamento  del  basso  delle  muraglie  negli  appartamenti 
e negli  altri  luoghi  di  abitazione  all’altezza  di  un  metro; 

Al  pavimento  ed  a’  quadrelli  delle  camere  quando  solamente  al- 
cuni di  essi  sieno  rotti; 

Ai  vetri,  eccetto  che  sieno  stati  rotti  dalla  grandine,  o per  qual- 
che nitro  accidente  straordinario  e di  forza  maggiore,  per  cui  l'in- 
quilino non  sia  risponsabile; 

Alte  imposte  degli  usci,  ai  telai  .delle  finestre,  alle  tavole  dei 
tramezzi  o alle  imposte  delle  botteghe,  ai  cardini,  ai  chiavistelli  e 
alle  serrature  (1604). 

3. °  IVI  caso  di  risoluzione  del  contratto  per  di  lui  colpa  è obbligato 

a pagare  la  pigione  pel  tempo  necessario  ad  una  nuova  loca- 
zione, ed  a risarcire  i danni  che  fossero  derivati  dall’abuso  della 
cosa  locata  (1611). 

(Fedi  Forinola  n.°  81.) 


Digitized  by  Google 


titolo  ix.  Del  contrailo  di  locazione.  -427 

Regole  particolari  alla  locazione  del  fondi  rustici. 

I.  Durata  del  contratto.  , 

-1.”  L’affitto  senza  determinazione  di  tempo  si  reputa  fatto  pel  tempo 
che  è necessario,  affinché  1’  affittuario  raccolga  tutti  i frutti  del 
fondo  locato,  e poi  cessa  di  diritto  (1622,  1623): 

2. °  L’affitto  dei  terreni  colti  quando  sono  divisi  in  porzioni  coltiva- 

bili alternativamente,  si  reputa  fatto  per  tanti  anni  quante  sono 
le  porzioni  e indi  cessa  di  diritto  (1622,  1623).  Per  esempio,  se 
le  terre  sono  divise  in  due  parti,  di  cui  l'una  é seminata  mentre 
l’altra  deve  riposare,  l!affitto  sarà  di  due  anni  ; 

3. °  Risulta  un  nuovo  affitto  (il  cui  effetto  è determinato  come  nei 

predetti  n.'  1 e 2)  se  allo  spirare  dell’  affitto  fattosi  per  tempo 
indeterminato  l’affittuario  continua  ed  é lasciato  in  possesso  (1624). 

II.  Estensione  dei  fondi. 

Se  in  un  contratto  d'affitto  si  dà  ai  fondi  una  maggiore  o mi- 
nore estensione  di  quella  che  realmente  hanno , non  si  fa  luogo 
alla  diminuzione  o all’alimento  del  fitto  che  nei  casi,  nel  termine 
e secondo  le  regole  spiegate  nel  titolo  Della  Fendila  (1614). 

Quindi  se  la  estensione  è indicata  in  ragione  d’  un  tanto  per 
misura  è obbligato  il  locatore  a dare  l’estensione  indicata,  e se  non 
é possibile  deve  il  locatore  soggiacere  a una  diminuzione  propor- 
zionata del  prezzo.  — Se  lo  estensione  è maggiore,  deve  l’affit- 
tuario corrispondere  il  supplemento  del  prezzo,  ma  ha  facoltà  di 
recedere  dal  contratto  se  l’estensione  eccede  la  vigesima  parte.  Se 
il  fìtto  riguarda  un  corpo  determinato  e limitato , l'espressione 
della  misura  non  dà  luogo  a supplemento  o diminuzione  di  prezzo, 
salvo  che  la  differenza  sia  della  vigesima  parte,  ma  è libero  al- 
l'affittuario di  dare  il  supplemento  o di  recedere  dal  contratto. 
Ma  tali  azioni  di  supplemento,  diminuzione  o recesso  devonsi  pro- 
muovere entro  un  anno  dal  contratto.  Nel  caso  in  cui  l’affittuario 
usa  del  diritto  di  recedere  dal  contratto,  il  locatore  deve  resti- 
tuirgli il  prezzo  e le  spese  del  contratto  medesimo  (1474  al  1478). 

III.  Obblighi  dell'affittuario. 

!.°  Deve  fornire  il  fondo  rustico  del  bestiame  e degli  strumenti  ne- 
cessari alla 'coltivazione,  — non  abbandonare  la  coltura  ed  anzi 
coltivarlo  da  buon  padre  di  famiglia,  — impiegare  il  fondo  locato 
all'uso  per  cui  fu  destinato,  ed  eseguire  i patti  dell'afinto  in  guisa 
che  non  derivi  danno  al  locatore,  mentre  questi  può  secondo  le 
circostanze  far  sciogliere  l’affitto.  In  tutti  i casi  l’ affittuario  è te- 
nuto al  risarcimento  dei  danni  derivanti  dall’inadempimento  del 
contratto  (1615). 

2.°  E tenuto  a riporre  I raccolti  nei  luoghi  a tal  fine  destinati  nel 
contratto  di  locazione  (1616).  • . 
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3. °  Deve  lasciare  all’ affittuario  che  succede  nella  coltivazione,  i fab- 

bricati opportuni  e gli  altri  comodi  occorrenti  pe'  lavori  dell’anno 
susseguente,  e reciprocamente,  il  nuovo  affittuario  deve  lasciare  a 
quello  che  cessa  gli  opportuni  fabbricati  e gli  altri  comodi  oc- 
correnti pel  consumo  de’  foraggi  e per  le  raccolte  che  restano 
a farsi; 

Così  nell’uno  come  nell'altro  caso  si  debbono  osservare  le  con- 
suetudini dei  luoghi  (1625); 

4. ”  L’affittuario  che  cessa,  deve  pure  lasciare  la  paglia,  lo  strame 

ed  il  concime  dell’annata,  se  li  ha  ricevuti  al  principio  dell’ af- 
fìtto; se  non  li  ha  ricevuti,  il  locatore  può  ritenerli  secondo  la 
stima  (1626) 

VI.  induzione  o meno  del  fitto  per  infortuni. 

4."  Se  l’affitto  è fatto  per  più  anni,  e durante  lo  stesso  la  totalità  o 
almeno  la  metà  della  raccolta  di  .un  anno  perisce  per  casi  fortuiti, 
l’affittuario  può  domandare  una  riduzione  del  fìtto,  eccetto  che  sia 
compensalo  dalle  precedenti  ruccolte. 

Se  non  è compensato,  non  si  fa  luogo  a determinare  la  ridu- 
zione che  alla  .fine  dell’affitto;  nel  qual  tempo  si  fa  un  conguaglio 
coi  frutti  raccolti  in  tutti  gli  anni  del  medesimo  (1617).  Per  es. , 
l’affitto  si  fece  per  6 anni  e il  provento  annpo  si  potè  determi- 
nare che  fu  sempre  di  lire  3,000  circa.  Il  primo  anno  l’affittua- 
rio ricavo  lire  5,000,  il  secondo  lire  4000  e poi  per  casi  fortuiti 
non  ricava  nei  successivi  quattro  anni  che  lire  4500  all’  anno.  Il 
conguaglio  dei  proventi  ricavati  fu  di  lire  45,000,  mentre  si  sa- 
rebbe dovuto  ricavare  in  complesso  lire  48,000.  Quindi  si  bonifi- 
cheranno aU'affitluario  lire  3,000. 

Frattanto  può  l’autorità  giudiziaria  dispensare  temporaneamente 
l'affittuario  dal  pagamento  di  una  parte  del  fìtto,  in  proporzione 
del  danno  sofìerlo  (4617). 

2. "  Se  l’affitto  è per  un  anno  solo,  ed  è accaduta  la  perdila  o della 

totalità  o almeno  della,  metà  de'  fruiti,  l’affiltuarip  viene  esonerato  * 
da  una  parte  proporzionata  del  fìtto.  Non  può  pretendere  alcuna 
, riduzione,  se  la  perdita  è minore  della  metà  (4618). 

3. °  L'affittuario  non  può. conseguire  la  riduzione  se  la  perdita  dei 

fruiti  accade  dopo  che  sono  separati  dal  suolo,  eccetto  che  il  con- 
tratto assegni  al  locatore  una  quota  dei  frutti  in  natura,  nel  qual 
caso  deve  soggiacere  alla  perdita  per  la  sua  parte  sempreché  il 
conduttore  non  fosse  in  colpa  né  in  mora  per  la  consegna  al  lo- 
catore della  sua  porzione  de' frutti) 

L’affittuario  non  può  parimente  domandare  una  riduzione,  se  la 
causa  del  danno  sussisteva  ed  era  nota  al  tempo  in  cui  fu  stipu- 
lato l'affitto  (4610).  i 

4. °  L'affittuario  può  con  una  espressa  convenzione  assoggettarsi  ai  casi 

fortuiti  (4620); 

Tale  convenzione  non  s'  intende  fatta  che  pei  casi  fortuiti  ordi- 
nari. come  la  grandine,  il  fulmine,  la  brina.  Non  si  intende  tutta 


Digitized  by  Google 


titolo  rx.  Del  contratto  di  locazione.  429 

pei  casi  fortuiti  straordinarj , come  le  devastazioni  della  guerra, 
o una  inondazione  a cui  non  sia  d’ordinario  sottoposto  il  paese, 
eccetto  che  ('affittuario  siasi  assoggettato  a tutti  i casi  fortuiti  pre- 
veduti ed  impreveduti  (1621).' 

( Vedi  Forinola  n.  82.) 


CAPO  III. 

LOCAZIONE  DELLE  OPERE. 


La  locazione  delle  operè  è un  contratto  per  cui  una  delle  parti  si 
obbliga  a fare  per  l’altra  una  cosa  mediante  In  pattuita  mercede  (1570): 

Nella  locazione  d’opera  dicesi  locatore  quegli  che  presta  l’opera,  e 
conduttore  quegli  che  paga  la  mercede. 

Vi  sono  tre  principali  specie  di  locazione  di  opere  o d'industria: 

1. ”  Quella  per  cui  le  persone  obbligano  la  propria  opera  all'altrui 

servizio; 

2. °  Quella  dei  vetturini  sì  per  terra  come  per  acqua,  che  si  incaricano 

del  trasporto  delle  persone  o delle  cose; 

3. °  Quella  degli  imprenditori  di  opere  od  appalto  o cottimo  (1627). 

PRIMA  SPECIE  DI  LOCAZIONE  D’OPERA. 

Sotto  questa  rubrica  si  comprendono  gli  operaj,  muratori,  fabbri, 
commessi  di  negozio  e simili.  * 

In  proposito  li  Codice  non  stabilisce  che  un  principio  generale  e 
cioè  che  nessuno  può  obbligare  la  propria  opera  all’altrui  servizio  che 
a tempo  e per  una  determinata  impresa  (1628).  Quindi  i rapporti  di 
diritto  fra  chi  presta  e chi  riceve  il  servizio  vengono  determinati  dalla 
convenzione  od  accordo  delle  parti.  Però  i muratori , fabbri  ed  altri 
artefici  che  contrattano  direttamente  a prezzo  fatto,  sono  riputati  ap- 
paltatori per  la  parte  di  lavoro  che  eseguiscono  (1646). 

In  quanto  agli  operaj  e domestici  la  legge  sulla  pubblica  sicurezza 
all’  art.  48  stabilisce  che  le  Autorità  di  pubblica  sicurezza,  a richiesta 
degli  operaj  e domestici  od  a richiesta  dei  capi  d'officina,  impresarj  e 
padroni,  dovranno  rilasciare  ai  medesimi  un  libretto  su  cui  saranno 
inscritti  dal  giorno  nel  quale  sarà  rilasciato  I servigi  resi,  gli  obblighi 
contratti  e la  loro  condotta.  ■ ' • - 

Le  azioni  dei  domestici , degli  operaj  e • giornalieri  pei*  pagamento 
dei  salarj)  delle  somministrazioni  e loro  giornate  di  lavoro  si  pre- 
scrivono col  decorso  d'un  anno  (2139),  nondimeno  qnetlo  a cui  viene 
opposta  tale  prescrizione  può  deferire  il  giuramento  a coloro  che  la 
oppongono  per  accertare  se  realmente  ha  avuto  luogo  la  estinzione  del 
debito  (2112). 
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SECONDA  SPECIE  DI  LOCAZIONE  D’OPERA. 

I vetturini  per  terra  e per  acqua  sono  obbligati  a custodire  c con- 
servare le  cose  loro  adulate  e che  ricevettero  nel  loro  bastimento  o 
nella  loro  vettura,  come  pure  le  cose  che  per  tale  intento  furono  con- 
segnate loro  sul  posto  o nel  luogo  di  ricapito;  sono  obbligati  per  il 
furto  o pel  danno  arrecato  ni  detti  effetti  foss’anche  per  opera  di  estranei 
come  pure  per  la  perdita  e per  i guasti  o le  avarie,  se  non  provano 
che  tali  eventi  provennero  da  caso  fortuito  o per  forza  maggiore  (1629, 
1630,  1631,  1867). 

Gli  imprenditori  di  pubblici  trasporti  per  terra  e per  acqua  e delle 
vetture  pubbliche  devono  tenere  un  registro  del  denaro  e degli  effetti 
ed  involti  di  cui  si  incaricano  (1632),  c gli  imprenditori  e i direttori 
dei  trasporti  e delle  vetture  pubbliche  e i padroni  dei  bastimenti  sono 
inoltre  soggetti  a regolamenti  particolari  • che  fanno  legge  fra  essi  e 
quelli  coi  quali  contrattano  (1633). 

TERZA  SPECIE  DI  LOCAZIONE  D’OPERA. 

Quando  si  commette  ad  alcuno  di  fare  un  lavoro,  si  può  pattuire 
che  egli  somministri  soltanto  la  sua  opera  o la  sua  industria,  ovvero 
che  somministri  anche  la  materia  (1634). 

Nel  caso  in  cui  l'artefice  somministri  la  materia  (egli  è come  un 
venditore ),  se  la  cosa  viene  a perire  in  qualsivoglia  modo  prima  di 
essere  consegnato,  la  perdita  rimane  a carico  dell’ artefice,  purché  il 
committente  non  fosse  in  mora  per  riceverla  (1636). 

Nel  caso  in  cui  l'urtefice  impieghi  solamente  il  suo  lavoro  o l’indu- 
stria, se  lu  cosa  perisce  prima  della  consegna,  bisogna  distinguere: 

1. °  Se  peri  senza  colpa  dell’artefice  questi  perde  l’opera  e il  proprie- 
tario la  materia; 

2. "  Se  peri  senza  colpa  dell’ artefice  essendo  però  il  committente  in 

mora  a verificarla,  l'artefice  ha  diritto  di  pretendere  la  mercede  ; 

3. °  Se  peri  senza  colpa  deH’artefice  per  vizio  nella  materia,  l’artefice 

ha  diritto  di  pretendere  la  mercede  ; 

4. °  Se  perì  per  colpa  dell’artefice,  questi  perde  l’opera  ed  è tenuto 

verso  il  committente  pei  danni  (1636,  1637). 

Quando  si  tratti  di  un  lavoro  che  sia  *di-  più  pezzi  o a misura,  la 
verificazione  può  farsi  in  partite  diverso;. e si  presume  fatta  per  tutte 
le  partile  soddisfatte,  se  il  committente  paga  l’ artefice  in  proporzione 
del  lavoro  fatto  (1638).  Per  esempio  la  costruzione  d’un  muro  a un  tanto 
al  metro  (1638).  • ipf„  .. 

Se  , nel  corso  di  dieci, anni  dal  giorno  in  coi  fu  compiuta  la  fabbri- 
zione  di  un  edifizio  o di  altra  opera  notabile,  l’uno  o1  l'altra  rovina 
in  tutto  o in  parte,  p presenta  (Tridente  pericolo,  di  rovinare  per  di- 
fetto di  costruzione  o per  viz#p  del  suolo.  Turchinetto  q Hiflprenditore 
ne  sono  responsabili  in  via  civile,  ma  l’azione  di  indennità  deve  es- 
sere promossa  entro  due  anni  dui  giorno  in  cui  si  è verificato  uno 
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dei  detti  casi  (4639).  Ponno  essere  anche  responsabili  in  sede  penale 
a risultanza  dei  casi  enunciati  negli  art.  554  al  557,  665  Cod.  Pen. 

Un  architetto  o un  imprenditore  che  si  è incaricato  per  appalto  di 
costruire  un  edilìzio  in  conformità  di  un  disegno  stabilito  e concor- 
dato col  committente,  non  può  domandare  alcun  aumento  del  prezzo, 
nè  col  pretesto  ehc  sia  aumentato  il  prezzo  della  mano  d’opera  o dei 
materiali,  né  col  pretesto  che  siansi  fatte  al  disegno  variazioni  od  ag- 
giunte, te  queste  non  sono  stale  approvate  in  iscritto  e non  se  ne  è 
convenuto  il  presso  col  committente  (4640).  L’imprenditore  è respon- 
sabile dell’opera  delle  persone  che  ha  impiegato  (4644).  (fedi  Forinola 
n.°  83  per  un  contratto  d’appalto.) 

• Il  committente  può  sciogliere  a suo  arbitrio  1’  accordo  dell’  appalto, 
quantunque  sia  già  comincialo  il  lavoro  tenendo  indenne  1’  imprendi- 
tore di  tutte  le  spese,  di  tutti  i lavori  e di  tutto  ciò  che  avrebbe  po- 
tuto guadagnare  in  tale  impresa  (4644).  Quando  però  si  trattasse  di 
contratto  di  costruzione  d’una  nave  il  committente  potrebbe  sciogliere 
il  contratto  per  manifesta  imperizia  o frode  del  costruttore  senz’  ob- 
bligo di  alcun  indennizzo  all’  imprenditore  (347  Cod.  Com.). 

Si  scioglie  di  fatto  il  contratto  di  locazione  d’opera  colla  morte 
dell’  artefice  o imprenditore  incaricato  di  essa  (4642),  così  pure  il  con- 
tratto di  costruzione  d’una  nave  si  scioglie  colla  morte  del  costruttore 
(3i7  Cod.  Com.).  li  committente  è però  tenuto  a pagare  agii  eredi 
dell’ artefice,  architetto  o imprenditore,  in  proporzione  del  prezzo  fis- 
sato dalla  convenzione  l'importare  dei  lavori  fatti  e de’ materiali  pre- 
parati, allorché  tali  lavori  o materiali  possono  essergli  utili  (4643). 

I muratori,  fabbri  ed  altri  artefici  impiegati  nlla  costruzione  d’un 
edifizio  o di  altra  opera  data  in  appalto  non  hanno  azione  contro  il 
committente  dei  lavori,  se  non  fino  a concorrenza  del  debito  che  ha 
questi  verso  l’imprenditore  nel  tempo  in  cui  promovono  la  loro  azione 
(4645). 

In  quanto  alle  opere  pubbliche  si  vegga  la  legge  20  marzo  4865 , 
la  quale  stabilisce  che1  sono  nelle  attribuzioni  del  Ministro  dei  lavori 
pubblici,  le  strade  nazionali  così  ordinarie  come  ferrate  — le  strade 
ferrate  sociali  — le  strade  provinciali,  comunali  e vicinali  — i canali 
demaniali  — il  regime  e la  pulizia  delle  acque  pubbliche  — le  opere 

relative  ai  porti,  fari  e piazze  marittime  — la  conservazione  dei  mo- 

numenti d’arte  per  la  parte  tecnica  — le  costruzioni , amplicazioni , 
miglioramenti  e manutenzioni  di  edifiej  pubblici  — lo  stabilimento, 
la  manutenzione  ed  esercizio  dei  telegrafi.' 
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CAPO  IV. 

MEZZADRIA. 

Dicesi  mezzadria,  masseria  o colonia  il  contratto  in  forza  del  quale 
taluno  (che  chiamasi  mezznjuolo,  mezzadro,  o massaro  o colono)  as- 
sume di  coltivare  un  fondo  col  patto  di  dividere  i frutti  col  loca- 
tore (4647). 

Tale  contratto  è regolato -dalle  norme  comuni  alle  locazioni  delle 
cose , da  quelle  particolari  alle  locazioni  di  fondi  rustici,  con  alcune 
modificazioni,  o da  convenzioni  espresse  e in  difetto  dalle  consue- 
tudini locali  (4647,  4654). 

In  mancanza  di  convenzioni,  o di  consuetudini,  come  pure  a modi- 
ficazione delle  regole  stabilite  in  generale  per  le  locazioni  di  cose  e 
in  particolare  per  le  locazioni  di  fondi  rustici  (4647,  4654),  si  danno 
le  seguenti  regole  : 

I.  Durala  del  contralto. 

4.°  Se  non  avvi  determinazione  di  tempo  si  reputa  fatto  per  un  solo 
anno,  che  comincio  e termina  coll’undioi  di  novembre  (1664); 

2. °  Si  intende  rinnovata  per  un  altro  anno,  se  passato  il  mese  di 

marzo,  non  siasi  data  o presa  licenza  (1664); 

3. °  Per  lo  morte  del  colono  la  colonia  si  risolve  col  finire  dell’anno 

agrario  in  corso;  ma  se  la  morte  è avvenuta  negli  ultimi  quattro 
mesi,  compete  ai  figli  e agli  altri  eredi  del  defunto,  se  con  lui 
coabitavano,  la  facoltà  di  continuare  nella  colonia  anche  per  l’anno 
seguente  ; ed  in  mancanza  di  eredi  coabitanti,  o se  questi  non 
possono  o non  vogliono  usare  di  tale  facoltà,  essa  compete  alla 
vedova  del  colono  (1653); 

4. °  In  qualunque  modo  sia  fatta,  non  cessa  mai  di  diritto;  ma  il 

locatore  deve  dare  o il  colono  prendere  licenza  entro  il  tempo  fis- 
sato dalla  consuetudine  (1654); 

5. °  Può  domandarsi  anche  fuori  di  tempo  lo  scioglimento  della  mas- 

seria, qualora  vi  sieno  (jiiuti  molivi,  come  in  caso  che  il  locatore 
od  il  massaro  manchino  ai  toro  impegni,  o che  una  malattia  abi- 
tuale renda  inabile  il  massaro  alla  coltivazione,  ed  in  altri  si- 
mili casi.  — L’  apprezzamento  di  tali  motivi  è lasciato  alla  pru- 
denza ed  equità  dell’autorità  giudiziaria  (4652). 

II.  Doveri  del  colono. 

4.°  Non  può  sublocare  nè  cedere  la  masseria,  se  non  gliene  fu  accordata 
espressa  facoltà  nel  contralto,  e in  caso  di  contravvenzione  può 
essere  condannato  al  risarcimento  dei  danni  derivanti  daU'inadem- 
pimento  del  contratto,  e il  locatore  ha  diritto  di  riprendere  il  go- 
dimento della  cosa  data  a masseria  (4640); 

2.°  Non  può  vendere  fieno,  paglia  o concime,  nè  fare^carreggialure 
per  altri  senza  il  consenso  del  locatore  (4650); 
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3. °  Deve  fornire  >il  bestiame'  occorrente  per  coltivare  e concimare  il 

/ondo,  il  capitale  dell' invernata,  gli  strumenti  necesiarj  alla  col* 
tivazione  del  fondo  stesso  ; la  quantità  del  bestiame  deve  essere 
in  proporzione  dei  mezzi  che  la  possessione  tenuta  a mezzadria 
somministra  per  alimentarlo  (1655); 

4. °  Deve  sostenere  le,  spese  che  possono  occorrere  per  l’ordinaria 

coltivazione  dei  campi  e per  la  raccolto  dei  frutti  (4657); 

5. °  Deve  fare  le  piantagioni  ordinarie  come  quelle  che  si  fanno  in 

surrogazione  delle  piante  morte  o fortuitamente  atterrate  o dive- 
nute infruttifere  durante  la  masseria  con  diritto,  ad  indennità  in 
quanto  le  piante  non  si  traessero  dpi  semenzajo  che  . trovasi  nel 
fondo  (4658); 

6. "  Deva  spurgare  i fossi  tanto  interni  quanto  adiacenti  alle  strade 

pubbliche,  e così  effettuare  i lavori  che  sogliono  ordinarsi  dai 
comuni  per  la  conservazione  delle  strade  (1650); 

7. “  Deve  fare  le  carreggiature  ordinarie  sia  per  le  riparazioni  del 

fondo  e della  casa  colonica,  sia  pel  trasporto  dei  generi  alla  casa 
del  locatore  (4659); 

8. °  Deve  avvertire  il. locatore  quando  ha  ila  raccogliere  e battere  i 

grani  e fare  la  vendemmia  (1660); 

9. °  E a di  lui  carico  il  taglio  dei  boschi  cedui  per  la  quantità  ne- 

cessaria pei  peli  delle  viti,  e per  altri  usi  del  fondo  (4664); 

40.°  Sono  a di  lui  carico  le  opere  necessarie  per  le  potature  e pel 
taglio  dei  rami  degli  alberi  morti  od  atterrati  (4661). 

III.  Dirilli  e doveri  del  locatore. 

4.“  Ha  diritto  di  riprendere  il  godimento  della  cosa  data  a mezzadria 
ed  al  risarcimento  dei  danni  nel  caso  che  il  colono  la  sublocasse 
o lo  cedesse  senza  averne  espressa  facoltà  nel  contralto  (4649)  ; 

2. "  Nel  caso  in  cui  gli  eredi  o la  vedova  del  colono,  continuando 

nella  masseria,  non  seguissero  nella  coltivazione  del  fondo  le  nor- 
me di  un  buon  padre  di  famiglia,  sia  nel  restante  tempo  dell’ anno 
agrario  in. corso,  sia  nell’nnno  susseguente,  può  il  locatore  fare 
coltivare  il  fondo  a proprie  spese,  prelevandone  poscia  l’ importare 
sulla  porzione  dei  frutti  a cui  essi  avrebbero  diritto  (4653); 

3. ”  Sono  a di  lui  carico  In  somministrazione  delle  pinute,  delle  fascine, 

dei  vimini  e dei  pali  che  occorressero  alle  piantagioni  ordinarie  (4658). 

4. °  Ha  diritto  ai  tronchi  degli  alberi  morti  o atterrati  (4661); 

5. °  Ha  diritto  n quella  parte  del  taglio  dei  boschi  cedui,  che  eccede 

la  quantità  necessaria  pei  pali  delle  viti  e per  altri  usi  del  fondo, 
restando  però  « di  lui  carico  le  spese  (4664);  * 

6. °  Ha  diritto  a quella,  parte  dei  rami ' degli  alberi  morti  od  atter- 

rati che  eccede  la  quantità  necessaria  al  servizio  del  fondo  ed  al- 
l'uso proprio  del  colono  (4064).  • 

IV."  Diritti  e doveri  comuni  fra  locatore  c mezzaiuolo. 

4.°  Le  sementi  si  sostengono  in  comune  fra  loro  (4656). 

2.°  Tutti  i frutti  tanto  naturali  quanto  industriali  del  fondo  si  divi- 
dono per  metà  fra  il  locatore  c il  mezzajuolo  (1661). 
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3. °  Si  sopporta  io  cernirne  fra  loro  la  perdita  per  caso  fortuito  totale 

o parziale  della  raccolta  dei  frutti  divisibili,  né  l'uno  ha  diritto 
di  indennità  verso  l'altro  (1648)5 

4. °  Hanno  privilegio  speciale  I crediti  che  dipendono  dal  contratto 

di  masseria  tonto  in  favore  del  locatori  quanto  dei  coloni,  sulla 
parte  rispettiva  dei  frutti  e sui  mobili  di  cui  sono  forniti  il  fon- 
do e la  oasa  concessi  a masseria  (1958  n.“  4). 

Si  suole  fra  locatore  e colono  tenere  un  libro  di  annotazioni  delle 
partite  di  eredito  e di  debita.  In  proposito  è stabilito?  • 

Il  libro  del  locatore,  se  contiene  le  partite  di  credito  e di  debito 
eon  indicazione  di  tempo  e dir  causa,  e se  le  partite  medesime  sono 
state  di  mano  in  mano  annotate  in  altro  libretto  da  conservarsi  presso 
il  colono,  fa  piena  prova  tanto  a favore  del  locatore  quanto  contro  di 
lui,  ove  il  colono  non  abbia  reclamato  prima  della  scadenza  di  quattro 
mesi  dalla  data  dell’  ultima  partita.  • 

Fa  la  stessa  prova  il  libretto  che  il  colono  -conserva  presso  di  sé, 
purché  sia  scritto  dal  locatore  nella  maniera  sopraccennata.  Se  non 
viene  presentato  dal  locatore  o dal  colono  il  proprio'  libretto,  perché 
smarrito  o perchè  del  medesimo  non  si  ebbe  cura,  si  sta  a quello  che 
viene  presentato  (1662). 

Il  libretto  tenuto  dal  locatore  e dal  colono  nella  forma  indicala  nel- 
1’  articolo  precedente,  fa  prova  eziandio  dei  patti,  che  possono  essersi 
fra  loro  convenuti  in  aggiunta  o a modificazione  delle  regole  stabilite 
in  questo  capo  (1663). 

(Fedi  Formolo  n.°  84.) 


CAPO  V. 

LOCAZIONE  A SOCCIDA. 

)>)sf>n»liloul  jtrnrrall  — «orrida  Brandire  — SofrUi  a Udii  ■*-  «orrida  dri 
lavatore  Coll*  abituarlo  — «orrida  col  meualuol»  — sorrido  Improprla- 
ncnir  della. 


tiis|iosiil(iul  generali.  , 

La  locazione  a soccida  o sorcio  é un  contratto  per  cui  una  delie  parti 
dà  ntl'  altra  una  quantità  di  bestiame,  perché  lo  custodisca,  lo  nutrisca 
e nc  abbia  cura,  a norma  delle  condizioni  fra  esse  couveuule  (1065). 
Vi  sono  più  specie  di  soccida  : 

1. "  La  soccida  semplice  ed  ordinaria. 

2. °  La  soccida  a metà. 

3. °  La  soccida  coU’affittuario. 

4. "  La  soccida  col  mezzaiuolo. 

5. "  La  soccida  impropriamente  della  (1666). 
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Per  regola  generale  «i  può  dare  > soccida  qualunque  specie  di  be- 
stiame che  sin  capace  di  accresciménto  e di  utilità  all'agricoltura  e al 
commercio,  e si  ponno  stabilire  patti  particolari  (1667,  1668). 

. * • | ‘ I 

' ( Moccidn  ncmpllcc. 

La  locazione  a soccida  semplice  è un  contralto,  per  cui  ù dà  ad  ai- 
tri  del  bestiame  per  custodirlo,  nutrirlo  ed  averne  cura,  a condizione 
che  il  conduttore  guadagni  la  metà  nell'  accrescimento.  Consiste  l’ ac- 
crescimento tanto  nei  parti  sopravvenuti,  quanto  nel  maggior  valore 
che  il  bestiame  può  avere  al  fine  del  contratto  in  confronto  con  quello 
che  aveva  al  principio  (1669). 

Se  viene  stimato  il  bestiame,  la  stima  non  ne  trasferisce  la  proprietà 
al  conduttore  ( tetti  matto  non  fiicit  venditionem  ),  e non  ha  altro  ef- 
fetto che  di  determinare  la  perdita  o ii  guadagno  che  può  risultarne, 
terminato  la  locazione  (1670). 

I diritti  e i doveri  che  scaturiscono  da  questo  contratto  sono: 

In  quanto  al  conduttore. 

i.°  Egli  è obbligato  a usare  la  diligenza  d'  un  buon  padre  di  fami- 
glia per  la  conservazione  del  bestiame  datogli,  a soccida  (1674). 

3.°  Egli  é tenuto  pei  casi  fortuiti  quando  sia  imputabile  di  colpa 
precedente  senza  la  quale  non  surebbe  avvenuto  il  danno  (1673), 
mentre  se  in  lui  non  vi  ha  colpa,  la  perdita  è a carico  del 
locatore  (1675). 

3. °  È tenuto  a provare  il  caso  fortuito  nel  caso  di  controversia  (4673). 

4. ”  È obbligato  a.  rendere  conto  delle  pelli  delle  bestie  e di  quant’  al- 

tro ne  possa  rimanere  qualora  non  siasi  obbligato  a risarcire  i 
danni  dei  casi  fortuiti  (4674). 

5. "  Non  può  disporre  di  alcuna  bestia  della  mandro  > tanto  apparte- 

nente al  capitale  della  soccida,  quanto  all’accrescimento,  rema  il 
consenso  dei  locatore  (4678). 

6°  Non  può  tosare  le  bestie  senza  prima  avvertirne  il  locatole  (1660). 
In  quanto  al  locatore. 

Trattandosi  di  casi  fortuiti,  se  nasce  controversia  fra  le  parti,  deve 
egli  provare  Ih  colpa  che  vuole  i bipolare  ài  conduttore,  e se  il  bestia- 
me è perito  od  il  suo  valore  primitivo  è diminuito  senza  colpa  del 
conduttore,  la  perdita  è h carico  del  locatore  (4673,  4675).  Non  può 
disporre,  senza  il  consenso  del  conduttore,  di  alcuna  bestia  della  tuaiv- 
dra,  tanto  appartenente  al  capitale  della  soccida,  quanto  all'accresci- 
mento (4678). 

In  quanto  ai  proventi.  ‘ 

II  conduttore  profitta  del  latte,  del  concime  e dei  lavoro  del  be- 
stiame; e si  divide  fra  locatore  e conduttore  la  lana  e l' accrescimento 
del  bestiame  (4676). 

È vietato  di  stipulare 

Che  il  conduttore  sopporti  più  della  metà  della  perdita  del  bestiame, 
allorché  avvenga  per  caso  fortuito  e senza  sua  colpa: 
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Che  egli  abbia  nella  perdita  una  parte  più  grande  che  nel  guadagno: 

Che  il  locatore  prelevi  in  fine  della  locazione  qualche  cosa  oltre  il 
bestiame  .dato  a soccida.  . Ogni  convenzione  di  tal  natara  é nulla. (4677). 

Quando  la  locazione  n soccida  é contratta  coli’ affittuario  altrui,  deve 
essere  notificata  al  locatore  de' beni  di  cui  egli  tiene  l'affitto;  senza  di 
che  il  locatore  dei  detti  beni  può  sequestrare  ’e  far  vendere  il  bestiame 
per  essere  soddisfatto  di  quanto  l'ufiittuario  gli  deve  (4679),  atteso  il 
privilegio  che  ha  il  locatore  pel  credito  del  fitto  sopra  i frutti,  le  der- 
rate e sopra  lutto  ciò,  sebbene  di  proprietà  altrui,  che,  serve  a coltivare 
il  fondo  affittato  od  a fornire  il. fondo  medesimo  (4958). 

Se  nel  contratto  non  -fu  stabilito  il  tempo  per  cui  deve  durare  la 
soccida,  si  ritiene  che  abbia  a durare  per  tre  anni,  ma  il  locatore  può 
domandarne  anche  prima  lo  scioglimento;  se  il  conduttore  non  adempie 
a’ snoi  obblighi  (4681,  4682).  »•  > ) ■ > e 

Terminala  la  locazione,'  sìh  pure  per  lo  scioglimento , si  prorede  n 
nuova  stima  del  bestiame  data  a soccida.  Può  il  locatore  prelevare  dalle 
Diandre  bestie  d’ogni  specie  sino  alla  concorrenza  dell»  prima  stima, 
ed  il  di  piti  si  divide.  Se  non  vi  sono  bestie  sufficienti  ad  uguagliare 
la  prima  stima,  il  locatore  prende  quelle  che  rimangono  senza  che  il 
conduttore  debba  concorrere  nella  perdila  (4683). 

(Fedi  Formolo  n.°  85.)  • • ■ •'  >•  ■ w » 

I , • * • ’ »..'*»  t .*  I.  . . * 

’ *•  l ..  • " .. 

, * Soccida  a metà.  , ,, 

La  soccida  a metà  è una  società,  nella  quale  ciascuno  dei  contraenti 
conferisce  la  metà  del  bestiame  che  resta  comune  pel  guadagno  o per 
la  perdita  (4684). 

Si  applicano  le  regole  della  soccida  semplice:  il  solo  conduttore  pro- 
fitta del  latte,  del  letame  e del  laVoro  degli  animali,  e II  locatore  non 
ha  diritto  che  sopra  lo'  metà  delle  lane  e dell'accrescimento  (4685. 
4686).  ■ ■ 1 .. 

( Fedi  Formolo  n.°  86.  ) • • • < , < 

’ ! , r , . . i 1-  i • r 1 », 

Soccida  del  locatore  coir  affittuario. 

• ' I • * , 

ljiì  soccida  data  airafiiUuario,  detta  anche  soccida  di  fèrro  («I,  è quella 
per  cui  si  concede  un  fondo  in  affitto,  a condizione  che  al  termine  della 
locazione  l'affittuario  lasci  degli  animali  di  valore  eguale  al  prezzo  della 
stima  di  quelli  che  ricevette.  La  stima  del  bestiame  consegnala  nli’af- 
fittunrio  pone  il  bestiame  a suo  rischio,  ma  non  produce  in  lui  la  tras- 
lazione della  proprietà  (4687,  4688). 

Se  non  vi  ha  patto  in  contrario,  tutti  i guadagni  appartengono  ul- 
l’ affittuario  durante  la  locazione,  come  pure  ricade  interamente  a di  lui 


(«0  È chiamala  secchia  rii  ferro  . perché  si  trova  vincolati!  alla  possessione 
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danno  la  perdita  anche'  totale  del  bestiame  avvenuta  per  caso  fortuito 
(4689,  1691).  • - • • • 

Il  concime  non  cede  a profitto  dell’affittuario,  ma  appartiene  alla  pos- 
sessione locata,  dovendo  essere  Impiegato  unicamente  nella  coltura  della 
medesima  (4690).  i:  • 

Terminata  la  locazione,  l' affittuario  non  può  ritenersi  il  bestiame 
compreso  nella  soccida  pagando  il  valore  della  stima  primitiva,  ma  deve 
lasciare  bestiame  di  valore  eguale  a quello  che  ha  'ricevuto.  £ a carico 
deir* affittuario  ogni  deficenza  che  si  verifica  nel  valóre  del  bestiame 
che  la  deve  risarcire:  ogni1  eccedenza  è a tutto  di  lui  vantaggio  (4693). 

* • ‘ ' •, 

»,  n * .*  »*..».  » » f i r • i .t  . - » • 

Soccida  col  mcHaJaojlo. 

, v . • ' - • ► t 1*  ' • 1 *•  \ r •'  1 

Se  la*  soccida  i col  mezzaiuolo,  -si  può'  stipulare  che  rilasci  al'  loca- 
tore la  sua  porte  della  lana  tosata  a prezzo  minore  del  valore  ordi- 
nario, che  il  locatore  abbia  una  porzione  maggióre  degli  utili,  e che 
gli  spetti  la  metà  del  latte.  Tale  soccida  iermina  al  fine  della  locazione 
ed  è sottoposta  nel  rimanente  u tolte  le  regole  della  soccida  sémplice 
(4693, 4694,' 4095).  >•  • t . i . :» 

( Fedi  Forinola  n.°  87.)  ' ••  • » : '»  1 • < •'  I . “ 

’ • •**  (sì  t i(>  I « » « « . * • .1  « #.  » ,#•  éf 

I » » ••»  ^ I r . * *|  • * • -5  « 1 

Soccida  Impropriamente  detta.  <i 

1 . • * j * 1 » • * ».  » I ’ I ’»»»  ♦ *f  ) 

La  soccida  impropriamente  detta  ha  luogo  quando  si  danno  una  o 
pia  vacche,  perchè  siano  Custodite  ed  alimentate,  delle  spiali  11  locatore 
conserva  la  proprietà,  avendo  soltanto  il  guadagno  dei  Vitelli  che  na- 
scono da  esse  (4696).  '"•»  • * ■ • • -i'>  ■ 

• i 1 11  *i  ' '•  * » •*»  • • ,1  r ■>  i '• 

• • i-  ••/♦.»  • 4 • «>  •.  t } ! * -,  i»  . 

. . ,|s  «.  » K*t>| 

_ - — - — - - - 7 r i 

Iti.*  SO.  Formula  =3  Scrittura  pér  affitto,  ossia  ttokjijio  di  mobili 
(art.  4607,  4008  Cod.  civ.). 

l*  '•»'.*•  *•  ' > t « 0 ■ 'li  • ' ■ ; • 

r ,■  ili  . '!,••• 

Milano,  giorno mese ed  anno 

Colla  presente  privata  scrittura  da  valere  conte  nteglfó.’i 

I!  signor  Lorenzo  Rizzi  del  fu  Luigi  commerciante  nella  via  di 

Brera  n.°  7 

Concede  a titolo  di  affitto  ossia  noleggio 

Al  slg.  Paolo  Ratti  del  vivente  Cario  impiegato abitante  nella 

via  Palcstro  n.°  8 

Tutti  i mobili,  di  cui  sì  fa  descrizione  qui  in  calce,  che  trovansi  nel- 
l’appiirtamento  al  secondo  piano  nella  casa  di  proprietà  del  sig.  Calvi, 
posta  nella  via  di  Pantano  n.°  14,  quale  appartamento  trovasi  appigio- 
nato fino  al  giorno al  predetto  sig.  Ratti 
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Per  il  periodo  di  due  anni  incominciati  oggi  stesso  e che  finiranno 
col  giorno senz’ obbligo  di  alcun  preavviso  o diffida 

Pel  prezzo  annuo  di  lire  italiane  duemila  diconsi  L.  2,000  da  pagarsi 
in  rate  trimestrali  anticipate  nei  giorni  3 ottobre,  3 giugno,  8 aprile 
e 3 luglio  d’ogni  anno,  cominciando  la  prima  col  giorno  3 ottobre  p. 
futuro.  t 

A coazione  delle  rate  come  sopra,  nonché  dei  danni  ai  mobili  che 
non  provenissero  dal  deterioramento  naturale,  il  slg.  Rutti  consegna 
al  sig.  Lorenzo  Rizzi,  che  accusa  ricevuta,  un  titolo  del  debito  Pub- 
blico Italiano  della  rendita  di  italiane  lire  ottanta , che  rimarrà 
presso  il  medesimo  fino  al  termine  del  presente  affitto;  il  detto  tìtolo 
non  potrà  alienarsi  che  a mezzo  di  un  agente  di  borsa,  e in  quanto 
sia  ritenuto  creditore  H sig.  Rizzi  afta  fine  dei  contralto  sla  per  rata 
di  affitto  sia  per  indennizzo,  e cosi  dal  ricavo  esso  sig.  Rizzi  si  tratterrà 
la  somma  corrispondente  al  suo  eredito  e renderti  il  residuo  ut  signor 
Ratti,  mentre  dovrà  restituire  il  titolo  identico  nel  caso  che  non  fosse 
creditore  di  somma  alcuna.  Ciò  senza  pregiudizio  del  maggior  importo 
creditorio  che  competesse  al  locatore  signor  Rizzi. 

8i  obbliga  il  sig.  Ratti  di  usare  dei  detti  mobili  da  buon  padre  di 
famiglia  e di  renderli  alla  fine  dell’affitto  senza  altra  deteriorazione 
che  quella  derivante  doli' uso  e dal  tempo. 

Si  obbliga  esso  sig.  Ratti  a non  trasportare  i detti  mobili  in  altra 
casa  o luogo  qualsiasi  senza  il  consenso  espresso  o per  iscritto  del 
sig.  Rizzi.  ■*' 

Resta  vietota  qualunque  cessione  o comunanza  di  uso  dei  detti  mo- 
bili, salvo  l’uso  in  famiglia. 

Nei  caso  morisse  il  conduttore  sig.  Ratti  il  contratto  si  riterrà  ri- 
solto si  compimento  del  trimestre  in  corso. 

Si  obbliga  il  sig.  Ratti  di  pagare  puntualmente  le  rate  al  locatore 
proprietario  dell’appartamento,  essendo  del  resto  avvertito  il  detto  Lo- 
catore che  i mobili  sono  a nolo,  e ciò  per  gli  effetti  di  cui  nell’arti- 
colo 1958  Cod.  civ.  Uni. 

Nel  caso  d’ incendio,  il  danno,  fosse  anco  per  caso  fortuito,  si  soppor- 
terà interamente  dal  conduttore  sig.  Ratti,  (oppure)  per  metà  fra  le 
parti. 

La  spesa  di  trasporlo  e ritiro  dei  detti  mobili  si  ritiene  a carico  del 
locatore  sig.  Rizzi,  avendosi  avuto  il  debito  riguardo  nella  costituzione 
del  fitto. 

Le  spese  della  presente  sono  a carico  del  sig.  Ratti. 

Fatta  in  duplo,  letta,  confermata  e sottoscritta. 

( Sottoscrizioni  delle  parti.) 
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i\.°  81.  («rmoln  — Scrittura  por  un  contratto  di  pigione  d' una 
casa  o di  un  appartamento  (art.  -1603,  Cod.  eiv.). 


AiTrnmu  — 8e  il  contratto  eccède  la  durata  di  9 anni  deve  farsi  per  atto  pub- 
blico o per  scrittura  privata  autenticata  nelle  firme  da  notajo  o accertata  giu 
dizialmente  e deve  essere  proscritto  all'ufficio  delle  ipoteche  596.  Se  il  proprietario 
è un  minore,  per  l affitto  eccedente  il  novennio  occorrerà  l’ approvazione  del  con- 
siglio di  famiglia  (1344,  1931,  1936). 

Milano,  questo  giorno  di  martedì  ....  del  mese  ed  anno  .... 

Coila  presente  privala  scrittura: 

Il  signor  Luigi  Rossi  dei  fu  Angelo  possidente  abitante  in  questa 
città  via  Brera-  n.°  7. 

I)à  a pigione  e per  solo  uso  di  abitazione  e non  altro 
Al  signor  Carlo  Polli  del  Tu  Luca  negoziante  abitante  in  questa 
città  via  Manin  n.°  7,  ohe  acquista  per  sé  e suoi  > 

La  intera  casa  situata  nella  via  di  Brera  n.°  ,7,  a tre  piani  e com- 
posta di  numero  ventidue  locali,  eoe.  ece.  (descrivere  la  casa). 

Ovvero 

t i 

L’appartamento  die  fa  parte  della  casa  via  di  Brera  n.°  7,  composto 
di  nuoterò  otto  locati  oltre  il  solajo  e numero  due  cantine  sotterranee, 
quale  appartamento  é al  terzo  piano  e ha  le  finestre  che  guardano  la 
via  di  Brera 

Pel  periodo  d’anni  quattro,  diconsi  4 — che  avranno  principio  col 

giorno e termineranno  coi  giorno  di  senz’  obbligo  di 

licenza,  ( oppure ) con  obbligo  di  licenza  giudiziale  da  premettersi  quat- 
tro mesi  prima  della  fine  del  contratto,  in  difetto  di  che  si  riterrà 
rinnovato  il  contralto  per  altri  due  anni  alle  medesime. condizioni  (se 
fosse  stala  data  una  cauzione,  deve  indicarsi  espressamente  che  tale 
cauzione  resterà  ferma  anche  pel  periodo  di  rinnovazione  del  con- 
tralto) (1594). 

- Per  Ttuinuo  prezzo  di  italiane  lire  novecento  — diconsi  lire  900  — 
da  pagarsi  in  due  eguali  rate  semestrali  anticipate,  e cioè  1’unn  nel 

giorno e l’altra  nel  giorno d ogai  anno  alla  casa  e mani 

del  locatore,  o suo  incaricalo,  in  questa  città  via  di  Brera  n.°  7, 

La  casa,  ( ovvero ) l'appartamento,  verrà  consegnato  nel  giorno 

in  buono  stato  di  riparazioni  locative  e con  gli  infissi  ed  annessi,  la 
cui  descrizione  si  porrà  in  calce  della  presente  scrittura, (om-ero)  come 
da  nota  firmata  dalle  parti  che  si  unirà  alla  presente. 

Inoltre  sotto  i seguenti  patti  e condizioni  : 

1. "  Non  potrà  l’ inquilino  subaffittare  neanche  in  parte  la  casa  o 

l’appartamento,  né  potrà  cederlo  ad  altri  per  qualsivoglia  titolo, 
( oppure ) non  potrà  l’ inquilino  subaffittare  la  casa  o parte  se  non 
riportando  il  permesso  in  iscritto  dal  locatore,  ritenuto  pur  sem- 
pre vietato  il  subaffitto  o ricetto  a prostitute. 

2. °  Non  potrà  l’inquilino  esercitare  professione  pericolosa,  incomoda 

od  insalubre,  ritenuto  a di  lui  carico  le  conseguenze  recate  dal- 
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l’art.  88  legge  di  pubblica  sicurezza,  e con  obbligo  di  risarcire 
qualunque  danno  derivato  o che  derivasse  al  locatore  e ai  vicini  e 
confinanti,  c con  obbligo  di  pagare  egualmente  il  prezzo  locatizio 
nel  caso  di  sloggio  fino  a che  non  abbia  potulo  .il  locatore  locare 
ad  altri  la  casa  o appartamento.  » 

3. “  Qualora  il  locatore  vendesse  la  detta  casa  (ovvero)  ne  abbisognasse 

per  uso  proprio  o delia  di  lui  famiglia  sarà  facoltativo  al  mede- 
simo di  sciogliere  il  presente  contratto  senz'obbligo  di  fare  all’in- 
quilino alcuna  reintegrazione,  e questo  sarà  tenuto  di  lasciar  libera 
e sgombrar  pienamente- la  detta  casa  alla  fine  dell’anno  locatizio 
e cioè  nel  giorno  di  San  Michele  immediatamente  successivo  a 
quello  della  data  licenza,  purché  sia  questa  intimata  all’inquilino 
o a sua  moglie  tre  mesi  prima  del  giorno  del  San  Michele. 

4. °  Nel  caso  di  rettifilo  o allargamento  od  altro  venisse  ordinato  da 

qualsiasi  autorità,  e per  il  che  la  casa  suddetta  dovesse  subire' mo- 
dificazioni, atterramento  od  altro,  l’inquilino  dovrà  sopportare  gli 
incomodi  senza  pretesa  di  compenso  verso  ii  -locatore  nè  verso 
l’ autorità  od  altra  persona  qualsiasi  C sopra  diffida  giudiziale  da 
intimarsi  all'inquilino  o a sua  moglie,  dovrà  l'inquilino  e sua 
famiglia  sloggiare  entro  due  mesi  dall’  intimazione  suddetta  senza 
diritto  o facoltà  di  fare  eccezione,  di  chiedere  compensi  al  loca- 
tore, all’autorità  od  Ritra  persona,  e senza  obbligo  nel  locatore  di 
giustificare  la  ragione  od  altro  dello  sloggio,  ritenuto  'bastevole 
la  notorietà  del  rettifilo,  atterramento  od  altro.  ’ •' v 

B."  Ritardando  l’ inquilino  il  pagamento  delle  -rate  come  Sopra  stabi- 
lite dovrà  pagare  l’interesse  in  regola  del  sei  per  cento  dal  di 
della  inora,  ossia  scadenzo  in  avanti.  ■ <■-*  * 

6. °  Oltre  il  privilegio  ds-cui  all’ art.  1036  Cod.  eie.  a garanzia  deU 

l’annuo  prezzo,  l’ inquilino  consegna  al  locatore  un  titolo  di  ren- 
dita di  lire  60  da  essere  restituito  al  fine  di’ locazione,  sefnprechè 
abbia  soddisfatto  l’ inquilino  interamente  la  rata  suddetta  e non 
sia  in  obbligo  di  rifusione  di  danni  ed  interessi. 

7. ”  Morendo  il  locatore  o l’ inquilino  si  riterrà  risolto  il  contralto 

in  quell’ anno  locatizio.  - 

8. °  Dovrà  l’inquilino  avvisare  tantosto  il  locatore  <di  tutte  le  usur- 

pazioni che  si  facessero  osi  tentassero  di  fare  per  parte  dei  vicini 
sotto  pena  della  reiotegrazione'  di  tatti  i.  danni  in  caso  di  omis- 
sioni o di  ritardo.  ’ 

9. °  Le  imposte  si  ritengono  tutte  a carico  del  locatore: 

10.°  Resta  assolutamente  vietato  il  cantare  o dar  lèzWni  di  canto  (e 
cosi  si  potranno  porre  quegli  altri  divieti  che  ri  ritenessero  op- 
portuni a seconda  delle  località). 

Letta,  confermata  e sottoscritta.  • » ..  • • t 

1 t » 

Soltoscrisione  del  Locatore 
• » dell'Inquilino. 
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N.'  8f.  Formala.  — Scrittura  per  un  contratto  d affilio  di  fondi 
(art.  1614  e seguenti  Coti.  civ.). 

AWf nenia  ~ Se  i fatto  per  .più  di. 9 anni  necessita  un  ofl«j  pubblico  o una  scrit- 
tura privata  autenticala  nelle  .'Ottuse razioni,  e coli  pure  fa  trascrittone 4 e deve 
essere  approvato  dal  consiglio  di  famiglia  quando  si  tratta  dibenl  di  minorenni 
(596,  1314.  1935,  1935). 

Milano,  questo  giorno  di del  mese........  anno'..... 

Colla  presente  privata  scrittura  . 

I fratelli  Carlo  e Luigi  Reina  del  fu  Riccardo  di  Monza,  domici- 
liali in  Milano,  via  di  Brera  n*.°  7.  danno  in  affìtto  semplice  ' 

Ai  fratelli  Antonio,  Camillo  e Lorenzo  Ratti  del  fu  Luigi  «he  ac- 
cettano e si  obbligano  nella  via-  solidale  - * * 

La  possessione  denominata  Colomba  posta  nel  comune  di  Melzo.  man- 
damento di  Melzo,  provincia  di  Milano  (descrittone  del  podere)  colle 
ragioni  d'acqua  e come  trovasi  in  oggi  affìttala  ad  Angelo  e Luigi  fra- 
telli PaoloUi,  e che  va  a eessdre  eoi  giorno  14  novembre  1866  • 

Per  il  periodo  di  anni  otto  (diconsi  8)  che  avrà  principio  col  giorno 
41  novembre  4866  e termine  col  giorno  14  novembre  4874,  senza  ob- 
bligo di  dare  la  licenza,  oppure'  coll’ebbligo  di  far  intimare  la  Utenza 
ad  uno  degli  affittuari,  che  si  ritengono  per  gli  effetti  della  solidarietà 
come  procuratori  rispettivamente  l'uno  dell’altro,  sei  mesi  prirrto  del 
S.  Martino  14-  novembre  4874 , altrimenti  si  riterrà  'continuativo  per 
un  altro  anno  il  contratto  alle  stesse  condizioni  e sigurtà  prestata  giu- 
sta l’art.  4504  Cod.  civ.'  • 

Per  l’annuo  fìtto  di  lire  diecimila  (diconsi  lire  46,000)  da  pagarsi 
in  due,  ( ovvero ) in  tre  rate  egiiali  anticipale  nei  gibrni-. .........  di 

ciascun  anno,  incominciando  il  primo  pagamento  col  giorno..'. 

ed  inoltre  colt’obbligo  di  dare  in  ogni  anno  locatizio  n.°  tre  carro 'di 
legna  dolce  e forte  di  quintali  n.“  dieci  ciasonno  e’ ciò  nel  mese  di  lu- 
glio — n.°  tre  mnjali  di  chilog.  80  e ciò  nel  mese  di  gennojo  — 
n.°  trenta  capponi  di  chilog.  uno  cadauno  e ciò  nel  mese  di  dicem- 
bre — n.°  dieci  sarchi  di  avena  e ciò  del  mese  di  febbrajo,  ecc. 

Tanto  i fitti  che  gli  appendizj  si  pagheranno  • e si  consegneranno 
senza  alcun  compenso  alla  casa  e mani  dei  locatori  i quali  si  costitui- 
scono solidali,  per  modo  che  eiascuno  dei  fratelli  ’nffittnarj  dovrà  pa- 
gare l’ intero  fitto  e dovrà  somiftinislrare  nella  ’ totalità  gli  appendizj, 
e ciascuno  dei  fratelli  locatori  potrà  ricevere  l’intero  fitto  e gii  appen- 
dizj medesimi.  • ■ ■ m ■ . » 

Tale  affitto  si  fu  inoltre  sotto  i seguenti  patti  e condizioni  : - 
4.°  Non  potranno  i conduttori  cedere  nè  trasferire  il  loro  diritto  di 
affittanza’ senza  il  consento  espresso  in  iscritto  di  entrambi  i fra- 
telli locatori  sotto  penale  di  rescissione  del  contratto , e di  tutte 
le  perdite,  spese,  danni  e interessi  oltre  la  penale  di  Italiane  lire 
tremila. 

2."  Al  principio  della  locazione  e cioè  nel  giorno verranno 

dai  signori  locatori  consegnati  ai  conduttori  i suddetti  beni  affit- 
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tati  in  buono  (tato  e sema  clye  occorra  veruna  riparazione  loca* 
tiva,  e la  consegna  si  darà  col  mezzo  di  un  perito  ingegnere,  od 
agrimensore  da  scegliersi  ad  arbitrio  dei  signori  locatori,  c le 
spese  tutte  però  della  consegna  e di  uno  di  lei  copia  autentica 
da  darsi  ai  signori  locatori  sarà  a carico  dei  conduttori,  ed  in 
fine  di  locazione  i detti  conduttori  saranno  tenuti  di  dare  la  ri- 
consegna ai  signori  locatori,  ma  a spesa  di  questi.  Il  perito  però 
che  dovrò  fare  tale  riconsegna  si  sceglierà  ad  arbitrio  dei  signori  lo- 
catori, ed  i conduttori  dovranno  a loro  spese  dare  ad  essi  una  co- 
pia autentica  del  bilancio;  . • , 

3»”  he  parli  compromettono  qualunque  controversia  relativa  alla  ri- 
consegna « bilancio  in  un  ingegnere  da  nominarsi  di  comune  con- 
senso, o in  difetto  dalla  autorità  giudiziaria  a sensi  dell’  art.  12 
Cod.  Proc.  civ.,  e la  sentenza  dell'arbitro  sarò  inappellabile,  ri- 
nunciando le  parti  al  reclamo;  • , 

tt."  Qualora  la  detta  possessione  si  ritrovasse  in  fatto  di  una  esten- 
sive maggiore  o- minore  di  quella  sopra  indicata,  anche  oltre  la 
vigesima  parte,  non  si  potrà  nè  dall' una,  nè  dall’altra  parie  pre- 
tendere aumento  o diminuzione  di  fitto; 
fi."  Si  dichiara  che  nel  presepio  contratto  sono  comprese  le  bestie  a 
soccida  e gli  strumenti  d’  agricoltura  che  attualmente  esistono  e 
come  verrp  indicato  nella  consegna  ; 

8.”  Dovranno  gli  ufiittuarj  coltivare  i campi , le  vigne  ed  i prati  ai 
tempi  debiti,  né  potranno  togliere  qualunque  siasi  sorta  di  piante 
tanto  verdi  che  sacche,' e potranno  scalvarle  soltanto  nelle  epoche 
consuete;  tocche  si  dovrà  praticare  egualmente  per  le 'siepi  che  cir- 
condano i beni; 

7. "  Non  potranno  gli  al&Uuarj  variare  la  coltura  dei  beni,  nè  po- 

tranno sotto  nessun  pretesto  dissodare  i prati; 

8. "  Gli  affittuari  si  .assoggettano  a tutti  i casi  fortuiti,  tanto  ordinar] 

che  straordinari,  preveduti  ed  impreveduti  a' sensi  dell'alinea  del- 
l'art.  1621  Cod.  civ.  Dal.,  c perciò  per  qualsiasi  evenienza  di  to- 
tale fallanza  o sterilità  dei  generi,  foss 'anche  la  crittogama  o l’a- 
trofia, dovranno  sempre  in  tolidum  gli  affittuari  soddisfare  olle 
precise,  epoche  le  rate  di  fitto; 

O.f  NeJ  caso  di  mora  resta  convenuto  l’interesse  nella  misura  del  sei 
per  cento  ali'anno  dal  di  della  mora,  ossia  scadenza  in  avanti; 

40.9  Qualora  i suddetti  locatori  durante  la  presente  locazione  vendes- 
sero i suddetti  beni,  si  intenderà  terminato  il  presente  affitto  alla 
fine  di  quell’ anno  in  cui  si  sarà  fatta  Iti  vendita,  sempreebé  sia 
intimata  ad  uno  degli  affittuari  ia  licenza  cinque  mesi  prima  del 
giorno  di  S.  Martino  di  quell’anno  in  cui  si  vorrà  ritenere  ulti- 
mato il  contratto.  In  tal  caso  i conduttori  non  potranno  preten- 
dere alcun  compenso  per  la  precoce  ultimazione  del  contratto, 
salvo  le  ragioni  reciproche  pel  conseguimento  dell'importo  dei  mi- 
glioramenti o deterioramenti  che  risulteranno  dalla  riconsegna  c 
bilancio; 

11.'  Morendo  uno  degli  aflittuarj  sarà  facoltativo  al  locatore  di  risol- 
vere il  contratto  nel  successivo  anno; 
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49.°  Mancando  gli  affittuarj  ad  uno  del  patti  superiormente  esposti, 
sarà  facoltativo  ai  locatori  di  chiedere  la  risoluzione  del  contratto, 
con  che  però  dovranno  egualmente  gli  affittuari  soddisfare  l'anno 
di  fitto  in  corso,  e così  dovranno  riparare  ogni  danno  che  avessero 
arrecalo,  e ciò  in  relazione  alla  riconsegna  e bilancio  come  al 
n.°  9 e all’  arbitramento  di  cui  al  n.°  3; 

43. "  A cauzione  del  presente  contratto  gli  affittuari  consegnano  ai  lo- 

catori qui  presenzialmente  la  somma  di  L.  3.000  italiane  (lire  tre 
mila)  che  confessano  di  ritirare,  e tale  somma  rimarrà  senza  al- 
cuna decorrenza  di  interessi  presso  i medesimi , onde  possano  ri- 
valersi per  ogni  arretrato  di  pigione  e pei  danni  eventualmente 
arrecati  al  podere,  per  cui  la  detta  somiiip  non  sarà  restituita,  in 
tutto  od  in  parte,  che  ad  esito  della  sentenza  nrbitrnmenlale  che 
pronuncerà  il  perito  come  al  n.°  3: 

44. "  Gli  affittuurj  assumono  il  pagamento  delle  imposte  che  colpiscono 

il  podere,  e ciò  a sconto  prezzo  di  fitto,  per  cui  ad  ogni  semestre 
nell'atto  che  pagheranno  In  rata  di  fitto,  verrà  sulla  somma  scon- 
tato quanto  giustificheranno  mediante  la  relativa  bolletta,  di  uvere 
pagato  a titolo  di  imposta. 

Le  spese  della  presente,  compresavi  la  tassa  di  registro  sono  a ca- 
rico dei  conduttori. 

Fatta  in  doppio  originale,  letta,  confcrninlo  c sottoscritta  dulie  parli. 

, ( Sottoscrizioni .) 

» • . , 

Si."  83,  Forinola  zz  Allo  pubblico  per  un  contralto  d'appalto  (1040 
Cod.  civ.). 

.»  • » ' 

REGNO  D' ITALIA. 

, f • 

Milano,  questo  giorno  di ccc. 

Avanti  di  me  llottor  Notnjo,  ecc. 

(Fedi  Forinola  n.°  43.) 

Esso  signor  Carlo  Tunzi  dà  in  appallo  i , 

Al  predetto  signor  Luigi  Pasta,  che  accetta  , ■ 

La  costruzione  , (ovvero)  riparazione  della  di  lui  casa  situata  in 
questa  città,  via  di  Brera  m.”  7 • 

Per  il  prezzo  di  italiane  lire  ottomila  (diconsi  L.  8,000),  che  il  «gnor 
Tanzi  si  assume  di  pagare  al  signor  Pasta  come  segue:  lire  tremi  la  (3,000) 
entro  un  mese  da  oggi  decorrendo  — lire  duemila  (9,000)  dopo  due  mesi 
che  saranno  incominciali  i lavori  e le  restanti  lire  tremila  (3,000) 
dopo  effettuato  il  collaudo  de)Ie  opere.  1 , 

Le  opere  da  eseguirsi  sono  quelle  precisamente  e dettagliatamente 
descritte  nella  relazione  in  data  4 corrente  mese  edita  dall’ ingegnere 
Manzi  di  cui  fu  futta  copia  in  doppio  e £u  firmala  dalle  purli,  riti- 
rando ciascuna  un  esemplare  per  prova  dell’esecuzione  dell’opera  da 
eseguirsi,  r per  norma  c base  del  collaudo  da  farsi  a mezzo  del  pe- 
rito signor  Lanzi  Emilio  che  di  comune  consenso  eleggono  fio  d’ora. 
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Nel  caso  che  questi  mancasse  e le  parti . non  andassero  d’ accordo 
nella  scelta  di  un  altro  perito,'  la  scelta  si  farà  'dall'autorità  giudizia- 
ria sopra  istanza  di  parte  a’sensi  dell’art.  12  Cod.  Prof,  civ.,  dacché 
il  detto  ingegnere  viene  ritenuto  dalle  parti  come  arbitro  e compo- 
sitore, rinunciando  esse  al  reclamo* contro  il  collàudo  elle  fin  d'ora  di- 
chiarano di  considerarlo  come  lodo  inappellabile 'a' sensi  dell’art.  28 
Cod.  Proc.*  civ.  ' 1 ' 

'11  lavoro  dovrà  incominciarsi  entro  il  ihese  di  .'”e  dovrà 

essere  terminato  non  più  lardi  del  giorno del  mese  di'.'. 

La  somministrazione  dei  materiali,  calce,  ecc.  sarà  a corico  del  si- 
gnor Tanzi  ed  il  signor  Pasta  sarà  obbligato  a dirigerè  in 'persona 
il  lavoro  e così  a sostenere  del  proprio  le  mercédi  dèi  manuali,  sor- 
veglianti ed  altri,  non  che  a fornire  tutti  gli  utensili  necessari  pel 
lavorerio  come  di  pratica,  (ovvero)  sarà  a Carico  dèi  signor  Pasta  non 
solo  il  pagamento-  dei  giornalieri  e la  direzione  del  lavoro,  ma  ben 
anco  la  somministrazione  di  tutti  gli  utensili,  materiali  sì  di  calce  e 
sassi,  che  di  legnami*  b ferramento  e tutto  ciò  che ' potrà  occorrere 
per  dare  ultimata  la  suddetta  opera,’ intendendo  le  parti  che  oltre  la 
suddetta  somma  il  signor  Tanzi  non  debba  sottostare  ad  - alcun’  Ultra 
spesa  foss’ancHe  mìnima  per  aver  l’opera  terminata. 

Qualora  il  signor  Pasta  non  terminasse,  la  dellar  opera  entro  il 
detto  tempo,  pèr  ogni  mese  di  ritardo  a titolo  di  reintegrazione  dei 

danni  pagherà  al  signor  Tanzi  la  somma  di  L la  quale  verrà 

dedotta  dal  suddetto  prezzo  come  sopra  convenuto. 

Nel  caso  che  l'opera  non  fosse  fatta  in  forma  lodevole  oltre  la  rein- 
tegrazione dei  danni  a termini  anche  del  collaudo,  IP'slgnor  Pasta 

pagherà  la  penale  di  L 

Le  spese  del  presente  atto  sono  a carico  del  signor 

Del  presente  atto  da  rimànet-e,  ecc.‘*/ 

. Patto,  letto,  pubblicato,  ecc. 

(Sottoscrizioni  delle  parli.) 

• * 

Ri."  81.  Forinola  ~ Scriltnra  di  contralto  a 'mezzadria  (art.  1647  e 
seguenti  Cod.  civ.). 

. i ’ i.  ‘ ■ • \>  . * 

Milano,  questo  giorno  di....  del  mese  di. ...  ed  anno.... 

Còlla  presente  privala  scrittura  da  Valere  in  ogni  miglior  modo 
11  sig.  Carlo  Riva  del  fu  Loigi  possidente  nbitantè  in  Milano  via 
Nuova  n.°  7 ‘ • 

Dà  a titolo  di  mezzadria  *o  masseria  * 

Al  sig.  Paolo  Prina  del  fu  Carlo  abitante  a Como....  che  accetta 
e si  obbliga  ‘ , 

La  possessione  denominata  Rivetta  posta  nel  comune  di  Melzo,  man- 
damento di  Melzo,  provincia  di  Milano  di  pertiche  3000  diconsi  tremila 
pari  ad  are. . . descritta  in  censo  ni  n.°  85  ( descrivere  anche  coi  con- 
fini la  possessione)  comprese  le  case  coloniche  e una  casa  domenicale 
e uh  giardino 
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Pel  periodo  di  anni  sei. — 6 — che  avranno  principio  Col  giorno 
undici  novembre  corrente  anno,  f termine  col  giorno  undici  novembre 

1872 seni' obbligo  di  dare  la  licenza,  (ovvero)  con  obbligo  per 

parte  del,  locatore  di  dare  la  licenza  ul  colono  e di  fargliela  intimare 
a mezzo  di  usciere  sei  mesi  prima  dell' undici  novembre  1872,  mentre 
in  difetto  si  riterrà  rinnovato  il  presente  contratto  agli  stessi  patti  e 
alle  stesse  condizioni  pel  periodo  di  due  anni,  e così,  sempre  di  seguilo 
per  altri  due  anni.  , 

Il  presente  contratto  si  ritiene  regolalo  dai  seguenti  patti: 

1. "  Il  bestiame  occorrente  per  coltivare  c concimare  il  fondo  verrà 

somministrato  .per  due  terzi  dal  locatore  e per  un  terzo  dal  colono. 
( oppure ) per  metà  dalle  parti,  (ouvero)  interamente  dall'  uuo  o 
dall'altro,  e il  veterinario  sarà  pagato  dui, colono. 

2. ”  Le  sementi  si  forniranno  egualmente  per  due  terzi  dal  locatore  e 

per  un  terzo  dal  colono,  (ovvero  come  sopra). 

3. "  Gli  strimi  enti  per  la  coltivazione  del  fondo  si  forniranno  intera- 

mente dal  colono,  (ovvero)  dal  locatore,  (ovvero)  per  metà  fra  le 
parti.  , . , . • 

4. ”  Le  spese  tutte  per  l’ordinaria  coniazione  del  fondo  fino  alla  rac- 

colta dei  frutti  e divisione  dei  medesimi  saranno  sostenute  intera- 
mente, dal  colono.  i ■ 

5. ”  Le  piantagioni  ordinarie  c cosi  quelle  in  surrogazione  delle  piante 

morte  o atterrate  o divenute  infruttifere  si  faranno  ti  totali  spese 
del  colono,  ritenuto  che  potrà  questi  servirsi  delle  piante  che  tro- 
vami nel  scmenzajo,  e i tronchi  degli  alberi  morti  o atterrati  si 
divideranno  in  parti  eguali  fra  il  colono  e il  locatore: 

6. °  Resta  vietato  al  colono  di  sublocare  o «edere  in  tutto  o in- parte 

la  masseria,  a meno  che  non  riporti  il  consenso  espresso  ed  in 
iscritto  dal  locatore,  ma  anche  in  tal  caso  sarà  risponsabite  il  co- 
lono di  ogni  danno,  a dovrà  concorrere  egli  stesso  all’ adempi- 
mento di  tutti  gli  obblighi  portati  dalla  presente  scrittura. 

7. °  Nel  caso  di  morte  del  colono,  resterà  risolto  il  presente  contratto 

nell'anno  stesso  del  suo  decesso,  e cioè  pel  giorno  41  di  novembre 
di  quell’anno, (ovvero)  subentreranno  i suoi  eredi  cd  ancho  la  ve- 
dova se  vi  .fosse,  ma  solo  pel- tempo  che.  rimarrà  alla  scadenza  del 
presente  contratto. 

8. ”  Resta  riservato  al  locatore  la  easa  domenicalc'é  il  giardiqo,  rite- 

nuto però  che  i raccolti  si  porranno  in  detta  casn  essendovi  lo- 
cali sicuri  per  la  debita  custodia.. 

9. "  I frutti,  i generi  e i proventi  di  qualunque  specie  e denominazione 

saranno  divisi  per  giusta  mèta  fra  le  parli,  con  obbligo  nel  colono 
•di  trasportare  la  quota  spettante  al  locatore  nei  grana],  nelle  can- 
tine e nei  magazzini  di  questi  senza  verun  compenso,  per  cui  dovrà 
il  locatore  avere  in  casa  propria  senza  , veruna  spesa  tutta' la  stia 
porzione  bene  stagionata  e collocata  secondo  la  rispettiva  qualità 
pei  generi  e raccolti. 

19.”  Tutti  i.  generi. e raccolti  di  qualunque  specie  si  riterranno  perla 
totalità  in  possesso  del  locatore  cd  in  semplice  custodia  del  condul- 
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• tore,'  fioche  non  ne  aia*  seguila  la  divisione  e rispettiva  consegna, 
per  cui  essendo  il  locatore  in  credito  verso  il  colono,  questi  non 
avrà  diritto  che  al  valore  della  sua  quota  predédotto  il  credito  del 
locatore,  il  quale  non  sarà  tenuto  di  rilasciare  al  conduttore  che  il 
sopravanzo  o in' generi  o in  denaro,  ritenuto  però  in  confronto 
ai  terzi  vigente  il  privilegio  di  eui  nell’  art.  4958  n.°  k. 

44.°  Un  libro  in  duplo  si  trtrà  dalie  parti  e nello  stesso  saranno  re- 
gistrale le  partite  rispettivamente  di  debito  e credito  còn  indica- 
zione di  tempo  e di  causa,  e tale  libro  servirà  di  prova  del  con- 
tenuto, anche  pei  ' debiti  calcoli , si  durante  il  colitratto  come 
per  i conguagli  e compensi  in  fine  del  contratto  medesimo.  — 

Del  resto  le  parti  si  riportano  al  disposto  di  legge  in  quanto  non 
abbiano  derogato  coi  premessi  articoli.  — Fatta  In  duplo,  letta,  con- 
fermata e sottoscritta. 

' (Sottoscrizioni.) 

hi."  85.  forinola  — Scrittura  di  contratto  a soccida  semplice 
( 4669  Cod.  civ.  ). 

Milano,  questo  giorno  di mese ad  anno  ...... 

Colla  presente  privata  scrittura 

Il  signor  Pietro  Pini,  del  fu  Luigi,  possidente  abil 

Dà  a titolo  di  soccida  semplice  ’ ' • 

Ai  signor  Luigi  Mela  del  fu  Carlo,  possidente  . . . , . abit 

Numero  trenta  (30)  vacche  e due  (2)  tori  stimati  in  complesso  lire, 
cinquemila  (5,000)  e giusta,  la  descrizione  die  si  pone  in  calce  della 
presente,  accusando  il  detto  signor  Luigi  Mela  la  ricevuta  deile  dette 
bestia  - 

Pel  periodo  di  due  anni  che  avranno  principio  col  giorno  

e termineranno  col  giorno  ......  « 

E tale  contratto  ai  seguenti  patti  e alle  condizioni  : 

4.*  Dovrà  il  conduttore  custodire  e far  custodire  colla  maggior  dili- 
. genza  e attenzione  il  bestiame  statogli  come  sopra  consegnato  e 
i da  esso  rioeruto  a titolo  di  soccida,  unitamente  ai  parti  cha  da 
quelli  nasceranno  e rispettivamente  quelli  che  saranno  surrogati 
a quéi  capi  che  verranno  a mancare  o «he  saranno  venduti,  senza 
dHlto  o pretendere  per  tale  assistenza  alcuna  mercede,  sotto  pe- 
nale di  rifondere  lutti  i danni  che  in  conseguenza  della  di  lui 
colpa  verrà  a risentire  il  locatore.  , 

2. °  Saranno  a carico  del  signor  Luigi  Mela  conduttore  tutte  le  spese 

straordinarie  che  potessero  occorrere  per  malattia  delle  bestie,  o 
per  qualsivoglia  nitro  accidente  impensato , ( oppure ) tali  spese  sa- 
ranno a carico  per  metà  fra  le  parti. 

3. °  A proporzione  delle  vendite  che  si  farà  di  qualche  capo  di  be- 

stiame, si  dovrà  il  prezzo  ricavato  convertirlo  nell’acquisto  dì  altri 
capi  per  modo  che  il  capitale  rimanga  non  mai  minora  di  quello 
sopra  descritto,  ma  piuttosto  maggiore. 
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4. ®  Nessuna  vendita  ti  potrà  fare  senza  il  consenso  di  entrambe  la 

parti,  e nel  caso  di  contravvenzione,  il  contravventore  dovrà  ri- 
mettere altrettanti  capi,  di  eguale  specie  e bontà  e -pagherà,  senza 
diritto  a diminuzione,  .all'  altra  parte  la  somma  di  lire  400  per 
ogni,  capo'  alienato  e ciò  a titolo  di 'penale  cosi  stabilita  irretrat- 
tabilmente  fra  le  parti. 

5. °  Le  spese  che.  occorreranno  per  gli  alimenti,  a conservazione  del 

bestiame  e che  non  potrà  ricavarsi  diti  pascoli  dei  beni  lavorati 
dai  conduttore,  si  dovranno  anticipare  dal  locatore,  ma  si  soppor- 
teranno per  egual  pensione  fra  le  parti. 

6. °  Alla  fine  di  ciascun  anno  durante  U presente  contratto,  dovrà  farsi 

concordemente  io  stato  e il  bilancio  dei  capitali  esistenti  in  contratto, 
e si  dividerà  in  parti  uguali  l’accrescimento  verificatosi,  e cosi  pure 
i danni  si  sopporteranno  per  eguale  porzione. 

7. °  Il  latte,  il  lavoro  degli  animali  e il  letame  rimarranno'  ad  esclu- 

sivo vantaggio  del  podere  in  corrispettivo  del  pascolo  da  sommini- 
strarsi. 

8. °  Si  obbliga  il  signor  Luigi  Mela  di  riportare  fra  3 giorni  io  di- 

chiarazione del  proprietario  del  fondo  su  cui  deve  rimanere  il 
bestiame,  che  egli  sia  conscio  che  il  bestiame  é dato  a soccida  e 
ciò  per  gli  effetti  deli’art.  4958  Cod.  civ. 

9. °  Al  termine  della  locazione  si  procederà  a nuova  stima  e il  loca- 

tore ritirerà  tanti  capi  quanti  corrisponderanno  al  valore  capitale 
che  diede  a soccida,  e il  dippiù  si  dividerà  fra  le  parli. 

40.°  Il  signor  Luigi  Mela  consegna  al  signor  Pietro  Pini,  che  ac- 
casa ricevuta,  lire  mille  a parziale  garanzia  deli  adempimento  dei 
patti , con  facoltà  in  esso  signor  Pini  di  compensarsi  con  tote  . 
somma  nel  caso  di  danni  provenuti  per  colpa  del  conduttore,  salvo 
ogni  diritto  nel  caso  che  il  danno  ammonti  « maggior  importo , 
e tale  somma  verrà  dui  signor  Pietro  Pini  restituita  in  tutto  o 
in  parte  a seconda  delle  evenienzè. 

Le  spese  della  presente  sono  a metà  fra  le  parti. 

Fatta  in  duplo,  letta,  confermata  e sottoscritta.' 

« ' (Sottnicrisioni delle  parti.)' 

t I ; * , • \ .• 

Iti.’  86.  Forinola  = Scrittura  di  contralto  per  soccida  a metà  (ar- 
ticolo 4681  Cod.  civ.)..  . 

Milano, .questo  giorno  di  ...>..  mese anno 

Colla  presente  privata  scrittura.  • • • 

Il  signor  Pietro  Pini  del  fu  Luigi  possidente  abitante 

proprietario  di  numero  venti  (20)  vacche  del  valore  complessivo  di 
lire  tremila  diconsi  (lire  3,000). 

E il  signor  Cario  Mela  del  fu  Tito  possidente abit. 

proprietario  di  numero  ventidue  vacche  (22)  del  valore  complessivo  di 
lire  tremila  e trecento  (lire  3,300). 
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Dichiarano  di  contrarre  fra  loro  .una  soccida  a metà  coi  seguenti 
patti  i < . 

1. °  Il  detto  signor  Pietro  Pini  in  qualità  di  conduttore  avrà  la  cu- 

stodia delle  dette  vacche  ed  il  carico  del  loro  mantenimento  con 

..tutti  gli  obblighi  e diritti,  a termine  degli  art.  4684  al  4686  Cod. 
civ.  Ital. 

2. °  Nonostante  che  il  valore  capitale  di  detta  soccida  sia  tale  per  cui 

il  signor  Carlo  Mela  abbia  una  parte  maggiore,  pure  gli  utili  pro- 
venienti dalla  luna  e dall  accrescimento  e così  i danni  saranno  rispetti- 
vamente a vantaggio  e a carico  in  parte  uguali  dei  contraenti. 

.Lo  soccida  durerà  per  unni  sei  (diconsi  6)  che  avranno  principio 
col  giorno..*....  e termineranno  col  giorno 

Ogni  anno  si  farà  il  bilaucio,  e gli  utili  suddetti  si  divideranno  in 
parti  uguali  — ed  alla  fine  della  soccida  il  bestiame  sarà  diviso  in 
parli  uguali.  > ' . 

Il  latte,  il  letame  e il  lavoro  degli  animali  approfitterà  esclusiva- 
mente al  signor  Pietro  Pini,  in  compenso  del  pascolo  da  somministrarsi 
al  bestiame.  , • • . 

Le  spese  delia  presente  latta  fin  duplo  sono  a carico  delle  parli  per 
giusta  metà. 

Letta,  confermata  e sottoscritta.  ~ . 

» . 

. i . ( Solloscntiuni  delle  parti.) 

N.‘  87,  lormola.  — .Scrittura  < li  soccida  coll’  affittuario  (art.  4687 
Cod.  civ.). 

. ♦ ‘ | , » 

Milano,  questo  giorno  di...  mese....  ed  anno.... 

Colla  presente  privato  scrittimi 

11  signor  Tommaso  Varcsi  del  vivente  Luigi  abitante 

Dà  a titolo  di  soccida;... . , . »• 

Al  signor  Andrea  Lecchi  del  fu  Cario  abitante di  Ini  affit- 
tuario . 

Numero  sei  buoi  e quattro  vacche  del  valore  complessivo  di  lire 
5,000  (diconsi  lire  cinquemila),  c giusta  In  stima  che  si  unisce  alia 
presente,  (ovvero)  che  si  trascrive  in  calce  deila  presente 

La  qua!  soccida  *i  fa  coi  seguenti  patti: 

Sarà  facoltativo  al  detto  signor  Andrea  Lecchi  di  permutare  ’i  delti 
bovi  e le  quattro  vacche  con  altrettanti  dell’ egual  valore,  semprcchè 
però  vi  sia  l’approvazione  dei  signor  Filippo  Testa  fattore  od  Agente 
del  suddetto  signor  Tommaso  Varesi. 

La  perdita  totale  o parziale  del  bestiame  si  ritiene  a carico  del 
signor  Andrea  Lecchi,  'sebbene  In  perdila  avvenga  per  caso  fortuito, 
eccettuato  solo  il  caso  di  guerra  guerreggiata  in  luogo  (ovvero)  (altro 
caso  da  enunciarsi  specificamente). 

Al  termine  delia  soccida  dovrà  l’ affittuario  Lecchi  lasciare  sul 
fondo  tonti  buoi  e tante  vacche  del  valore  eguale  a quello  ricevuto. 
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o In  eccedenza  sarà  a totale  vantaggio  del  locatore  signor  Tommaso 
Varesi.  „ 

Il  presente  contralto  si  ritiene  duraturo  pel  periodo  della  locazione 
sussistente  fra.il  signor  Tommaso  Varesi  e il  signor  Andrea  Lecchi  a 
risultanza  della  scrittura  7 aprile........  debitamente  registrata. 

Le  spese  della  presente  fatta  in  duplo  è a carico  del  signor  Andrea 
Lecchi. 

Letta,  confermata  c sottoscritta. 

, ( Sottoscrizioni  delle  porli.) 


TITOLO  X. 

DEL  CONTRATTO  DI  SOCIETÀ. 

■Mapoulzloul  sellerai!  — Koelclà  onlrersalt  — (Società  particolari  — obbliga- 
zioni del  sor)  fra  loro  — obbligazioni  del  socj  verso  1 terzi  — Diverse 
maniere  con  eui  fluisce  la  società. 


Disposizioni  generali. 

4 

La  società  è un  contratto  col  quale  due  o più  persone  convengono 
di  mettere  qualche  cosa  in  comunione,  al  fine  di  dividere  il  guadugno 
che  ne  potrà  derivare  (1007). 

Ciascun  socio  deve  conferirvi  o denaro  o altri  beni  o la  propria  in- 
dustrio, e qualunque  società  deve  avere  per  oggetto  una  cosa  lecita 
cd  essere  contratta  per  l'interesse  comune  delle  parti  (1608). 

Il  contralto  di  società  può  costituirsi  anche  senza  scrittura.  Però  si 
devono  fure  per  atto  pubblico  o per  scrittura  privata  autenticata  i con- 
tralti di  società  die  hanno  per  oggetto  il  godimento  di  beni  immobili, 
quando  la  durata  della  società  è indeterminata  o eccede  i nove  anni; 
e il  relativo  contratto  deve  essere  reso  pubblico  eoi  mezzo  della  tra- 
scrizione (1314,  1932,  1935). 

Le  società  sono  universali  o particolari  (1699). 

Il  Cod.  di  Coni,  nel  titolo  VII,  libro  I,  tratta  delle  società  e associa- 
zioni commerciali.  Il  detto  Cod.  riconosce  tre  specie  di  società  com- 
merciali : in  nome  collettivo  — in  accomandita  semplice,  o divisa  per 
azioni  — e anonima.  Riconosce  altresì  l’associazione  in  partecipuzione 
e l'associazione  mutua  (106  d.  Cod.). 

Il  contratto  di  società  commerciali  e così  anche  la  associazione  mutua 
commerciale  devesi  fare  per  iscritto,  facendosi  eccezione  solo  per  la  as- 

29 
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socinzione  in  partecipazione  (155,  182,  483,  Coti.  Com.).  La  società  in 
occomnndila  per  azioni  e la  società  anonima  non  possono  esistere  se 
non  sono  autorizzate  con  I).  R.  e se  non  è in  pari  modo  approvato 
l'atto  di  loro  costituzione  (156  Cod.  Com.).  Un  estratto  dell’atto  co- 
stitutivo della  società  in  nome  collettivo,  e di  quella  in  accomandita 
semplice  deve  essere  rimesso  al  Tribunale  di  Commercio  per  essere  tra- 
scritto sul  registro  a ciò  destinuto,  e deve  rimanere  affisso  per  tre  mesi 
nella  sala  del  tribunale  (158  Cod.  Com.).  — L’ atto  costitutivo  della  so- 
cietà in  'accomandita  per  azioni  ò delle  società  anonime  deve  essere  de- 
positato, trascritto'  è Affisso  per  intero  come  pine  il  D.  R.  (160  Cod. 
Coni.). 

L’ estratto  dell’atto  costitutivo  delle  società  in  nome  collettivo  e in 
accomandita,  vd  un  estratto  -delle  società  in  accomandila  per  azioni  e 
delie  anonime,  deve  inoltre  essere  pubblicato  nei  giornali  degli  an- 
nuii zi  giudiziari  della  sede  c degli  altri  stabilimenti  sociali , entro 
un  mese  dal  deposito  dell’estratto  o dal  deposito  dell’ ulto  costitutivo 
alla  -cancelleria  del  tribunale  (Gli  Cod.  Com.).  - 

Società  universali. 

SI  distinguono  due  specie  di  società  universali:  la  società  di  tutti  i 
beni  presenti  e la  società  universale  dei  guadugni  (4700). 

I. "  La  società  di  tutti  t beni  presenti  è quella  colla  quale  le  parti 
pongono  in  comunione: 

■I."  Tutti  i beni  mobili  ed  immobili  che  possedono  attualmente. 
ti."  Gli  utili  che  potranno  ricavarne. 

Possono  altresì  comprendervi  tutte  le  oltre  specie  di  utili  (per  esempio 
il  guadagno  d'una  lotteria,  ecc.);  ma  i beni  che  le  parti  acquistassero 
per  successione  o donazione  non  entrano  in  questa  società,  se  nou  per 
essere  goduti  in  comunione.  Ogni  stipulazione  che  tenda  a rendere 
comune  la  proprietà  di  tali  beni  è nulla  (1704). 

II. "  l^i  società  universale  dei  guadagni  ¥•>,(•  quella  che  "com- 
prende tutto  ciò  che  le  parti  saranno  per  acquistare  colla  loro  industria 
per  qualsivoglia  titolo  durante  iu  società  : i beni  si  mobili  come  im- 
mobili die  ciascuno  dei  soci  possiede  al  tempo  del  contratto  non  sono 
compresi  nella  società,  se  non  per  essere  goduti  in  comunione  (1702). 

li  semplice  contratto  di  società  universale  senza  altra  dichiarazione 
non  include  che  la  società  universale  dei  guadagni  (1703). 

FVun  può  aver  luogo  veruna  società  universale,  eccetto  che  tra  per- 
sone capaci  di  dure  o di  ricevere  scambievolmente  l’una  dalt'altra,  ed 
'alle  quali  non  sia  vietato  d’avvnnlaggiursi  reciprocamente  a scapito  dei 
diritti  d’altre  persone  (1704).  per  esempio  fra  il  padre  e un  figlio  non 
potrebbe  «Ver  luogo  perchè  il  figlio  non  può  avvantaggiare  a pregiu- 
dizio de’ suoi  fratelli. 

( Fedi  Formolo  n.°  88.) 


(m)  Prc  .io  i Romani  eia  denominati)  : »Vot  ietnt  uHivcrsorum  qua:  ex  tjuccstu  veniunt 
— Cintciliii  e «ini  inteHi'jitur  qui  ex  opera  cujaujiu  destcìtdii. 
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Società  particolari. 

La  società  particolare  è quella  la  quale  non  ha  per  oggetto  se  non 
certe  determinate  cose  o il  loro  uso,  ovvero  i frutti  che  se  ne  possono 
ritrarre  (1705).  È pure  società  particolare  il  contratto  con  cui  più 
persone  si  associano  per  un'Impresa  determinata  o per  l’esercizio  di 
qualche  mestiere  o professione  (1706).  Per  esempio,  due  copi  mastri  che 
si  associano  per  la  erezione  d’uno  casa  a un  committente  ( Forinola 
n.°  89).  Sarebbe  però  nulla  la  società  contrattosi  fra  pubblici  mediatori 
per  l’esercizio  della  mediazione  (55  Cod.  Com.). 

Obbligazioni  del  Soci  fra  loro. 

La  società  comincia  neH'istante  medesimo  del  contratto  se  non  è fis- 
solo un  altro  tempo  (1707)  e se  non  vi  fosse  patto  eirea  lo  durata  delln 
società  si  presumerebbe  contratta  per  tutta  la  vita  dei  socj;  ma  ogni 
socio  potrebbe  sempre  chiederne  lo  scioglimento  mediante  uua  rinunzia, 
notificala  a tutti  i socj,  purché  sia  fatto  in  buono  fede  c non  fuori  di 
tempo.  Trattandosi  però  d’un  affare  il  quale  non  duri  che  per  un  de- 
terminato tempo  (per  esempio  la  fabbrica  di  un  edilizio),  la  società 
si  intende  contratta  per  tutto  il  tempo  che  necessito  per  ultimare  l’af- 
fare (170S,  4733). 

Ogni  socio  è debitore  verso  la  società  di  tutto  ciò  che  ha  pro- 
messo di  conferirvi,  ed  è garante  verso  lu  medesima,  come  un  vendi- 
tore verso  il  compratore,  nel  caso  che  la  società  abbia  sofferto  l’evi- 
zione dell’oggetto  che  egli  ha  conferito  (1709).  — Il  socio  in  mora  a 
versare  là  sommo  premesso,  è di  diritto  debitore  degli  interessi  di  tale 
somma  dal  di  in  cui  doveva  eseguirne  il  pagamento  salvo,  il  risarci- 
mento dei  danni,  e cosi  dovrò  corrispondere  l’ interesse  sulle  somme 
che  avesse  ritirato  dalla  cassa  sociule , dal  giorno  che  le  ritirò  per  suo 
particolare  vantaggio  (1710). 

* I socj  che  si  sono  obbligati  nd  impiegare  per  la  società  la  loro  in- 
dustria dehbon  render  conto  di  tutti  i guadagni  fatti  con  quella  specie 
d'industria  che  é l’oggetto  delia  società  (1711). 

Se  uno  dei  socj  è creditore  per  suo  conto  particolare  di  una  somma 
esigibile  verso  una  persona  che  è pure  debitrice  alla  società  di  una 
somma  egualmente  esigibile,  deve  imputare  ciò  che  riceve  dal  debitore 
al  credito  delln  società  e ni  proprio  nella  proporzione  del  due  crediti, 
ancorché  colla  quitanza  avesse  fatta  l'intera  imputazione  al  suo  credito 
particolare  : ma  se  ha  dichiaralo  nella  quitanza  che  l’ imputazione  é 
fatta  interamentè  al  credito  della  società,  questa  dichiarazione  ha  il 
suo  effetto  (1712).  Per  esempio:  la  società  è in  credito  verso  Carlo  di 
lire  3,000,  e il  socio  Luigi  é pure  in  credito  verso  Carlo  di  lire  2,000 
per  affare  suo  speciale  — Carlo  pagò  a Luigi  lire  1,500  in  acconto  del 
suo  debito,  ma  Luigi  dovrà  passare  lire  900  alla  società  e non  potrà 
riteuere  che  lire  600  in  acconto  del  suo  credito  particolare. 
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Se  uno  dei  socj  ha  ricevuta  l'intera  sua  porzione  di  un  credito  co- 
mune. ed  il  debitore  diventa  in  appresso  non  solvente,  questo  socio 
deve  conferire  nella  massa  ciò  che  ha  ricevuto,  quantunque  abbia  ri- 
lasciato la  quitanza  specialmente  a sconto  della  sua  porzione  (1713). 

Per  esempio,  Carlo  deve  a una  società  composta  di  tre. persone  la 
somma  di  lire  9,000.  Luigi,  uno  dei  socj,  si  fa  pagare  la  sua  quota  di 
lire  3,000,  ed  indi  Carlo  diventa  insolvibile,  per  cui  nulla  ponno  con- 
seguire gli  altri  due  socj.  Luigi  dovrà  versare  alla  società  le  lire  3000. 
Quia  quasi  iniqua  in  est  ex  eadem  sodatale  atium  plus , alium  minus 
consequi.  • ' 

Ciascuno  de’  socj  è obbligato  verso  la  società  pe’ danni  cagionati  alla 
medesima  per  sua  colpa,  senza  che  possa  compensarli  cogli  utili  pro- 
cacciati rolla  sua  industria  in  altri  affari  (1714). 

Le  cose  il  cui  solo  godimento  è stato  posto  in  società,  se  consistono 
in  corpi  certi  e determinati  che  non  si  consumano  coll’uso,  rimangono 
a rischio  e pericolo  del  socio  che  ne  è proprietario.  .Ila  se. queste  cose 
si  consumano  coll'  uso,  se  conservandole  si  deteriorano,  se  sono  stale 
destinate  ad  essere  vendute,  -o  se  furono  poste  in  società  sopra  stima 
risultante  da  un  inventario,  esse  rimangono  a rischio  e pericolo  delia 
società,  i 

Se  lu  cosa  è stata  stimata,  il  socio  non  può  ripetere  che  l-importare 
della  stima  (1715). 

Un  socio  ha  azione  contro  la  società  non  solo  per  In  restituzione  dei 
capitali  sborsali  a conto  di  essa,  ma  altresì  per  le  obbligazioni  con- 
tralte di  buona  fede  per  gli  aflari  sociali  e pei  rischi  inseparabili  dalla 
sua  amministrazione  (17 Iti). 

I guadagni  e le  perdite  se  non  sono  determinati  dal  contratto,  sa- 
ranno in  proporzione  di  quanto  ciascun  socio  ha  conferito  pel  fondo 
sociale.  Riguardo  a colui  che  non  ha  conferito  che  la  propria  industria, 
la  sua  parte  dei  guadagni  o perdite  è regolata  come  la  parte  di  colui 
che  nella  società  ha  conferito  la  somma  o porzione  minore  (1717).  — Se  i 
socj  hanno  convenuto  di  rimettersi  al  giudizio  di  uno  di  essi  o di  un 
terzo  per  determinare  le  porzioni , la  determinazione  che  sarà  data 
non  può  impugnarsi  che  nel  caso  in  cui  sin  evidentemente  contraria 
all'equità  (1718).  (Societas  jus  quod(im  modo  fraternitatis  in  se  habet.) 

INon  è ammesso  alcun  reclamo  n questo  riguardo,  quando  sono  .de- 
corsi più  di  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  il  socio  che  si  pretende  leso, 
lui  avuto  notizia  della  determinazione,  o quando  dal  suo  canto  ha  co- 
minciato ad  eseguirla  (1718). 

È nulla  la  convenzione  (non  In  società)  che  attribuisce  ad  uno  dei 
socj  lu  totalità  dei  guadagni.  — Ed  è parimenti  nulla  la  convenzione 
(non  la  società),  per  cui  i capitali  o effetti  posti  in  società  da  uno  o 
da  più  socj  si  dichiarassero  esenti  da  qualunque  contributo  nelle  per- 
dite (1710).  Un  tal  patto  si  suole  denominare  leonino.  In  tali  casi  si 
dovrà  applicare  la  legge  che  .stabilisce  doversi  i lucri  e le  perdite  di- 
videre iu  proporzione  della  quota  conferita  (1717). 

II  socio  incaricato  deHamministrazione  in  forza  di  un  paltò  speciale 
del  contrailo  di  società  può  fare,  non  ostante  l’opposizione  degli  altri 
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soej,  lutti  gli  atti  che  dipendono  dalla  sua  amministrazione,  purché 
ciò  segua  senza  frode.  Questa  facoltà  non  può  essere  rivocala  duratile 
la  società  senza  una  causa  legittima,  ma  se  è stata  accordata  con  un 
«Ilo  posteriore  ni  contratto  di  società , è rivooabile  come  un  semplice 
mandato  (1720).  < 

Se  più  socj  sono  incaricali  di  amministrare , senza  che  sieno  deter- 
minate le  loro  funzioni  o sia  stato  espresso  che  l’uno  non  possa  agire 
senzu  l’altro,  ciascuno  di  essi  può  fare  separatamente  tulli  gli  atti  di 
tale  amminis-trazione  (1721). 

Se  fu  pattuito  che  uno  degli  amministratori  non  possa  fare  cosa  al- 
cuna senza  l’altro,  uno  solo  non  può  -senza  una  nuova  convenzione 
agire  in  assenza  dell’altro,  quantunque  questi  fosse  nell'attuale  impos- 
sibilità di  concorrere  agli  alti  dell’amministrazione,  salvo  che  si  trat- 
tasse di  un  atto  di  urgenza,  dalla. cui  omissione  potesse  derivare  un 
grave  ed  irreparabile  danno  alla  società  (1722). 

Sul  modo  di  amministrare,  se  mancano  patti  speciali,  varranno  le 
seguenti  regole  (1723) :> 

1. °  SI  presume  che  i socj  siensi  data  reciprocamente  la  facoltà  di  am- 

ministrare l’uno  per-  l'altro.  L’operato  di  ciascuno  è valido  anche 
per  la  parte  de’  consocj.  ancorché  non  abbia  riportato  il  loro  con- 
senso, salvo  a questi  ultimi  o ad  uno  di  essi  il  diritto  di  opporsi 
oli’ operazione,  prima  che  sfa  conclusa; 

2. °  Ciascun  socio  può  servirsi  delle  cose  appartenenti  alla  società, 

purché  le  impieghi  secondo  la  loro  destinazione  fissala  dall'uso,  e 
• non  se  ne  serva  contro  l’interesse  della  società,  o in  modo  che 
impedisca  a’  suoi  socj  di  servirsene  secondo  il  loro  diritto; 

3. °  Ciascun  soeio  ha  diritto  di  obbligare  i consoci  a contribuire  con 

esso  alle  spese  necessarie  per  la  conservazione  delle  cose  della  so- 
cietà; 

4. "  Uno  de’  socj  non  può  fare  innovazioni  sopra  gli  immobili  dipen- 

denti dalla  società,  ancorché  le  reputi  vantaggiose  ad  essa,  se  gli 
altri  socj  non  vi  acconsentano. 

Il  socio  che  non  è amministratore,  non  può  nè  alienare  nè  obbligare 
le  cose,  benché  mobili,  le  quali  dipendono  dalla  società  (1724). 

Ciascuno  dei  socj  ha  facoltà  di  associarsi,  senza  il  consenso  degli 
altri,  una  terza  persona  relativamente  alla  porzione  che  egli  ha  nella 
società  ; ma  non  può  senza  tale  consenso  ammetterla  nella  società,  an- 
corché ne  avesse  l'amminislrazione  (1725),  per  cui  il  soeio  d’un  socio 
non  è socio  della  società  : nani  socius  inei  soci/,  meus  socius  non  est. 
Potrebbe  però  la  terza  persona  associata  esercitare  i diritti  e le  azioni 
che  quel  socio  ha  per  conseguire  il  suo  credito,  in  quanto  però  non 
si  tratti  di  diritti  esclusivamente  inerenti  alla  persona  di  quel  socio 
suo  debitore  (1234);  lo  stesso  avrebbe  luogo  nelle  società  di  commer- 
cio (HO,  111  Cod.  di  Com.). 
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« , 

Okbllgnilonr  del  maej  Termo  I terzi. 

I sorj  non  sorto  obbligati  in  solido  pei  debiti  sociali , nè  hiio  dei 
socj  può  obbligare  gli  altri  , se  questi  non  gliene  hanno  data  la  fa- 
coltà (1726).  Si  fa  eccezione  riguardo  alle  società  di  commercio  dac- 
ché i socj  nella  società  in  nome  collettivo  sono  di  diritto  obbligati  in 
solido  (114  Cod.  Com.),  e così  pure  sono  obbligali  in  solido  i socj 
nella  società  in  accomandita , che  non  siano  semplici  capitalisti  (118 
Cod.  Com.). 

Sebbene  uno  dei  socj  abbia  in  società  una  porzione  minore,  pure 
i socj  sono  obbligati  verso  il  creditore  con  cui  hanno  contrattato  cia- 
scuno per  una  somma  e parte  eguale,  a meno  che  nel  contratto  non 
siasi  specialmente  ristretta  l'obbligazione  di  quel  socio  in  ragione  della 
sua  porzione  (1727).  • 

Se  la  stipulazione  esprime  che  l'obbligazione  fu  contratta  per  conio 
sociale,  resta  obbligato  soltanto  il  socio  che  ha  contrattato  e non  gli 
altri;  questi  sarebbero  obbligati  soltanto  qualora  gli  abbiano  dato  fa- 
coltà, o la  cosa  sia  stata  rivolta  in  vantaggio  della  società  (1728). 


Diverse  maniere  eoa  cal  finisce  la  aoclclà. 

Finisce  la  società  : 

1. "  Per  lo  spirare  del  tempo  per  cui  fu  contratta.  — Non  si  potrebbe 

domandare  lo  scioglimento  prima  del  termine  stabilito  se  non 
quando  vi  fossero  giusti  molivi,  come  per  esempio,  nel  caso  che  uno 
de’ socj  mancasse  a’  suoi  impegni  o che  una  malattia  abituale  lo  ren- 
desse inabile  agli  a (Tu  ri  sociali.  È lascialo  alla  prudenza  dell’auto- 
rità  giudiziaria  l'apprezzare  tali  motivi  (1729,  1735).  Non  si  può 
provare  la  prorogazione  d'unn  società  contratta  a tempo  determi- 
nato, che  con  quei  mezzi  coi  quali  si  può  provare  il  contratto  di 
società  (1730),  quindi  se  la  società  è tale  per  cui  occorse  per  la 
sua  costituzione  la  scrittura  autenticata  o l’atto  pubblico),  occor- 
rerà egualmente  un  allo  di  tal  natura  per  provare  la  sua  ani- 
mazione. 

2. "  Per  l’estinzione  della  cosa  o pel  compimento  dell’  affare.  Cosi  la 

società  rimane  sciolta  riguardo  a tutti  i socj  se  uno  di  costoro 
ha  promesso  di  mettere  in  comunione  la  proprietà  d’una  cosa  e 
queste  perisce  prima  che  sia  siala  realmente  conferila.  Così  ri- 
mane sciolta  in  qualunque  caso  per  la  perdita  della  cosa,  quando 
il  solo  godimento  fu  posto  in  comunione,  « la  proprietà  è rima- 
sta presso  del  socio.  Non  rimarrebbe  però  sciolta  per  la  perdila 
dclln  cosa , la  cui  proprietà  fu  già  conferita  nella  società  (1729, 
4731). 

3. "  Per  la  morte  di  alcuno  dei  sorj. 

Si  può  stipulare  che  in  caso  di  morte  di  uno  dei  socj  la  società 
debba  continuare  col  suo  erede,  ovvero  che  debba  soltanto  conti- 
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nuore,  fra  i socj  superstiti.  Nel  secondo  cosa  I’  erede  del  defunto 
non  ha  diritto  che  olla  divisione  della  società,  avuto  riguardo  allo 
stato  in  cui  essa  si  trova  al  tempo  della  morte  del  socio , e non 
partecipa  alle  ulteriori  ragioni  se  non  in  quanta  siano  una  conse- 
guenza necessaria  delle  operazioni  fatte  prima  della  morte  del  so- 
cio a cui  suecede  (4729,  4732). 

Per  esempio,  due  capi-mastri  hanno  quasi  ultimato  la  fabbrica 
che  fra  loro  in  società  assunsero  di  erigere,  i guadagni  e le  per- 
dite saranno  da  dividersi  fra  il  socio  rimasto  e gli  eredi  del  de- 
funto dopo  ultimata  In  fabbrica  ; 

4."  Per  la  interdizione,  per  la  non  solvenza  o pel  fallimento  efi  alcuno 
de'  socj  (1729); 

fi.°  Per  la  volontà  espressa  da  uno  a più  soij  di  non  voler  conti- 
nuare la  società  (1729). 

Lo  scioglimento  della  società  per  volontà  di  una  delle  parti  ha  luogo 
soltanto  in  quelle  società  la  cui  durata  è senza  limite , e si  effettua 
mediante  una  rinunzia  notificata  a tutti  i .socj,  purché  tale  rinuoziu 
sia  fatta  in  buona  fede  e non  fuori  di  tempo  (1733).  Non  sarebbe  di  buona 
fede,  quando  il  socio  rinunzia  per  appropriarsi  egli  solo  il  guadagno 
che  i socj  si  erano  proposto  di  ottenere  in  comune.  Sarebbe  fatta  fuori 
di  tempo  quando  le  «ose  non  fossero  più  nella  loro  integrità,  e l'in- 
teresse della  società  richiedesse  che  fosse  differito  lo  scioglimento  della 
società  (1734). 

Sono  applicabili  alle  divisioni  ffa  i socj  le  regole  concernenti  le  di- 
visioni dell’eredità,  la  forma  di  tale  divisione  e le  obbliguzioui  che  se 
risultano  fra  i coeredi  (1739). 

In  quanto  allo  scioglimento  delle  società  di-  commercio  si  veggono 
gli  arL  40(1  al  471  Cod.  Coni. 


RI.0  SS.  Formolo.  — Scrittura  di  radetti  universale  ( art.  4701 
Cod.  civ.). 

Avvertenza.  — Devono  farsi  per  atto  pubblico  o per  scrittura  privata  autenticata  • 
tolto  pena  di  nullità,  i contraili  di  società  chr  hanno  per  oggetto  il  godimento  ili 
beni  immobili , quando  la  durata  della  società  è indAerminatu  o eccede  i nove 
anni , ed  il  contratto  deve  essere  trascritto  airufficlo  delle  ipoteche  (<314,  ty32, 
4916). 


Milano,  questo  giorno  di mese ed  anno 

Colia  presente  - privata  scrittura  i signori  Carlo  Motta , Luigi  Bossi 
ed  Ercole  Zani,  abitante  il  primo il  se- 
condo   e il  terzo dichia- 

rano di  contrarre  fra  loro  una  società  di  tutti  i beni  presenti  a’  sensi 
deUart.  4701  Cod.  civ.  Ila),  riportandosi  al  disposto  di  legge  iu  quaulv 
non  vengano  i seguenti  patti  a derogarvi. 
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Il  signor  Carlo  Molla  conferisce  tutti  i suoi  beni  mobili  ed  immo- 
bili, vale  a dire  i mobili  di  cui  alla  distinta  qui  in  calce  e che  danno 
la  sommo  di  lire  tremila  (lire  8,000)  e gli  immobili  seguenti  e cioè: 
a)  Casa1  posta  in  ( descrizione y, 

t>)  Fondo  ecc.  ( descrizione ).  * « 

Il  signor  Luigi  Rossi  conferisce  tutti  i suoi  mobili,  ecc.  e immo- 
bili, ecc.* 

Il  signor  Ercole  Zani  conferisce  tutti  i suoi  mobili,  ecc.,  e immo- 
bili, ecc. 

Riconoscono  le  parti  i valori  sopra  enunciati  e perciò  reciprocamente 
ammettono  che: 

Il  signor  Carlo  Motta  conferì  un  valsente  di  lire.*..!...' 


diconsi . : L. 

Il  signor  Luigi  Rossi  conferì  un  valsente’ di  lire’ •» 

Il  signor  Ercole  Zani  conferì  ifn  valsente  di  lire ......  » 

Per  cui  il  fondo  sociale  viene  ad  essere  di L. 


Resta  fissato  che  tutti  gli  utili  che  dai  detti  mobili  ed  immobili  si 
ricaveranno,  cadranno  essi  pure  in  comune,  e cosà  pure  si  ritiene  che 
debbano  cadere  in  comune  gli  utili  che  si  potranno  ricavare  dai  cavo 
di  sabbia  che  tiene  in  nlfitto  il  signor  -Ercole  Zani  sul  fondo 

Gli  immobili  verranno  dati  a pigione,  c i mobili  serviranno  per  mo- 
bigliare  gli  appartamenti  e le  camere  degli  immobili  medesimi,  e il  re- 
stante sarà  dato  a nolo. 

La  società  avrà  principio  col  giorno e finirà  col 

giorno indefettibilmente  (salvo  il  caso  di  fallimento  o 

altro  caso  da  enunciarsi). 

Il  signor  Carlo  Rossi  terrà  i registri,  e così  pure  la  cassa  e la  rap- 
presentanza di  amministrazione,  con  obbligo  di  tenere  assicuralo  da- 
gl’incendj  le  case  e i mobili  presso  altra  delle  Compagnie  di  assicu- 
razione. 

Alla  fine  di  ogni  anno  si  faranno  i conti,  e si  divideranno  in  parti 
uguali  gli  utili  fra  i socj,  ritenuto  che  i proventi  semestrali  dopo  sod- 
disfatte le  imposte  e le  passività  saranno  investiti  su  libretti  della  Cassa 
di  risparmio  ( oppure  (jli  utili  in  parte  disuguale  da  determinarsi). 

Alla  fine  della  società  ciascun  socio  ritirerà  i propri  mobili  e immo- 
bili conferiti,  e pel  caso  di  deterioramenti  si  faranno  i conguagli  fra 
le  parli , per  modo  che  i danni  abbiano  ad  essere  sostenuti  in  parti 
uguali. 

I valori  sopra  specificati  serviranno  di  base  per  determinare  la  dif- 
ferenza che  si  riscontrerà  nei  valori  di  slimu  al  termine  della  sode  là. 
La  stima  si  fara-tla  un  ingegnere  da  scegliersi  di  comune  accordo  fra 
i socj  e non  accordandosi  nella  scelta  questa  si  farà -sopra  istanza  di 
parte  dalla  autorità  giudiziaria  a’ sensi  dell’arl.  12  Cod.  Proc.  civ. , e 
la  sentenza  sarà  inuppellabiie,  rinunciando  le  parti  al  reclamo  volendo 
le  parti  che  il  dello  signor  ingegnere  sia  arbitro  compositore  e ciò 
giusta  il  disposto  nell'art.  28  Cod.  Proc.  civ. . _ . . . .i 
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Morendo  uno  dei  sorj,  la  società  continuerà  cogli  eredi  del  defunto 
( oppure  sassisterà  solo  fra  i superstiti).  Gli  eredi  del  defunto  (in  que- 
sto secondo  caso)  non  avranno  diritto  che  alla  divisione  della  società 
avuto  riguardo  allo  stato  in  cui  essa  si  troverà  al  tempo  della  morte 
del  socio.  • * ■ » 

Le  spese  della  presento  ecc.  * 

Fatta  in  tre  esemplari  ecc. 

Letta,  confermata  e sottoscritta.  * 

« 

. , _ . , ( Sottoscrizione .) 

I k * 

N. ‘ 89.  Formoli!  rr  Scrittura  di  società  particolare  (art.  4700  Cod. 
clv.). 

* * 

( Fet/ gasi  la  Avvertenza  posta  nella  Forinola  precedente .) 

Milano,  questo  giorno  di mese ed  anno.... 

Colio  presente  privata  scrittura  1 signori  Carlo  Mari  del  fu  Luigi 

e Cesare  Potili  del  vivente  Carlo,  abitanti contraggono  società 

particolare  fra  loro  a' sensi  dell' art.  1700  Cod.  civ.  Ilul.  per  l’acquisto 
e smercio  di  vini  di  Piemonte  ai  seguenti  {tatti  c condizioni: 

4.°  La  società  ovrà  principio  col  giorno e la  sua  durata  viene 

stabilita  a cinque  anni,  per  cui  si  scioglierà  senz'-obbligo  di  preav- 
viso nel  giorno ( ovvero ) salvo 'il  preavviso  in  iscritto  da 

darsi  tre  mesi  prima  del  giorno '....mentre  in  difetto  di 

preavviso  si  riterrà  continuativa  per  altri  tre  anni  agli  stessi  patti 
e condizioni. 

2. °  Il  fondo  sociale  resta  costituito  dai  seguenti  enti: 

4.°  Di  tutto  il  vasellame,  degli  attrezzi,  ecc.  pel  valore  di  stima 
ritenuto  in  L.  2,500  (duemila  e cinquecento);  ' 

2. °  Di  ettolitri  300  (trecento)  di  vino  di  Gattinara,  che  giusta 
la  stima  dà  la  somma  di  L.  42,000  (dodicimila). 

3. °  Della  somma  capitale  di  L.  6,000  (seimila)  effettive  che  il 

sig.  Cesare  Ponti  versò  nella  cassa  sociale  nel  giorno 

4. "  Di  altre  L.  5,000  (cinquemila)  che  verserà  il  signor  Carlo  Mari 

nel  giorno 

•Quindi  il  fondo  ammonta  a complessive  lire  venticinquemila  e 
cinquecento  ( L.  25,500  ) il  quale  appartiene  per  quattordicimila 
(L.  14,000)  al  signor  Carlo  Mari  e per  undicimila  e cinquecento 
(L.  44,500)  al  sig.  Cesare  Ponti,  giusta  i conti  fatti  in  reluzione 
alla  diversa  qualità  di  vino  da  ciascuno  posto  in  società  e al  valore 
del  vasellame  e attrezzi  conferiti  dal  sig.  Carlo  Mari. 

3. °  Sulle  dette  somme  di  L.  6,000  e di  L.  5,000  decorrerà  l’interesse 

del  6 per  cento  in  regola  d’anno  a favore  rispettivamente  dei  socj 
signori  Cesare  Ponti  e Carlo  Mari  dal  giorno  del  versamento. 

4. °  l,o  smercio  del  vino  che  trovasi  in  magazzino  si  farà  in  particolar 

modo  dal  sig.  Carlo  Mari , comechè  piti  esperto  nella  vendita,  e 
gli  acquisti  invece  si  faranno  soltanto  dal  sig.  Cesare  Ponti  con 
obbligo  rispettivamente  fra  i socj  di  tener  un  apposito  libro,  e di 
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fare- giornalmente  le  debite  annot.ir.ioni;  quale  libro,  ogni  mese 
sarò  Ormato  dalle  parti  * 14  quanto  non  tì  fossero  eccezioni,  in 
segno  dì  liquidazione  e-  approvazione  dell'  operato  die.  dai  mede- 
simo emergerà. 

5. °  Alia  One  dell'anno,  riassunti  i conti  sociali  in  base  al  detto  libro, 

si  rileverà  un  esatto  ragguaglio  degli  utili  ricavati , e questi  su- 
ranno  divisi  fra  i socj;  „ 

6. ”  Nel  caso  si  verificassero  delle  passività,  anche  queste  si  ripartiranno 

in  eguali  parti  fra  i sorj. 

7. °  Nessuno  dei  sorj  potrà  sia  direttamente  che  indirettamente  far 

parte  di  altro  esercizio  uguale  a quello  della  presente  società  sotto 
penale  dell’ immediato  scioglimento  dei  presente  contratto,  se  così- 
parerà  e piacerà  ali'  altro  socio,  ii  quale  unzi  avrà  diritto  di  riti- 
rare a valore  di  stima  l' intero  esercizio,  e la  parte  del  socio  con- 
travventore sarà  al  medesimo  pagata  dopo  due  anni  dal  di  delia 
stimo,  coll'interesse  del  6 per  cento  in  regola  d’anno  dal  giorno 
stesso,  da  pagarsi  in  via  semestrale. 

8. °  Gli  opera  j addetti  all' esercizio  saranno  pagali  esclusivamente  a de- 

naro e non  con  vitto. 

9. ”  Al  termine  della  società,  l’ esercizio  tutto  completo  potrà  essere  ri- 

tirato e fatto  proprio  do  quello  dei  socj  che  farà  la  maggior  of- 
ferta di  prezzo,  e quindi  il  rilevatario  verserà  in  effettivo  denaro 
all’altro  socio  la  metà  dell’ importo  liquidato,  e ciò  nel  termine  di 
sei  mesi  dalla  cessata  società,  collo  decorrenza  nel  frattempo  del- 
l'interesse nella  regola  del  sei  per  cento,  dicesi  6 per  cento, all'anno. 
40."  Nei  coso  di  morte  di  uno  dei  sorj.  il  superstite  diverrà  esclusivo 
proprietario  dell’esercizio  e d’ogni  ente,  con  obbligo  di  corrispon- 
dere agli  eredi  del  defunto  fra  sei  mesi  dal  di  delia  morte  del 
socio  in  un  cogl’interessi,  come  sopra  in  regola  del  (J  per  cento 
aU'anno,  la  metà  dell’ importo  deli' esercizio  e relativi  enti  n ri- 
sultanza della  perizia  che  sarà  eretta.  , 

Le  spese  della  presente,  ecc.  ecc. 

Fatta  in  duplo,  eec.  esc. 

Letta,  confermata  e sottoscritta. 


(Sottoscrizioni) 
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TITOLO  XI. 

DEL  MANDATO. 


Mudilo  r Malora  drl  mrdnliaii  — Obbllfaxlool  drl  mandalarla  — •bail«u 
noni  Ari  mandante  — » Diverta  maniere  eoo  eoi  tl  eailogur  II  maialato. 


Mandata  e natura  del  medesimo. 

Il  mandato  è un  contratto  (gr»tuito,.se  non  vi  ha  patto  in  contrario) 
in  forza  del  quale  una  persona  si  obbliga  a compiere  un  affare  per 
Conto  di  un'altra  persona  da  cui  ne  ha  avuto  l’incarico  (1737). 

È espresso,  se  viene  direttamente  conferito,  sia  in  iscritto  che  a voce. 

È tacilo,  »e  risulta  da  circostanze  (1738). 

È gratuito,  se  il  mandatario  non  riceve  compenso  (1739). 

È oneroso,  se  il  mandatario  riceve  compenso. 

È speciale,  sé  riguarda  un  affare  o Certi  affari  solamente. 

È generale,  se  si  riferisce  a tutti  gli.  affari  del  mandante  (1740). 

Quando  il  mandato  è concepito  in  termini  generali  non  comprendo 
che  gli  atti  di  amministrazione,  e se  si  tratta  di  alienare,  ipotecare  o 
fare  altri  atti  che  eccedono  l' amministrazione  ordinario,  deve  essere 
espresso  (1741). 

La  accettazione  del  mandato  può  èssere  tacita  e risultare  -dall’  ese- 
cuzione che  vi  ha  dato  il  mandatario  (1738). 

Il  minore  emancipato  può  essere  scelto  per  mandatario  quando  si’ 
tratti  di  atti- che  possa  fare  direttamente  senza  l'assistenza  del  curatore 
(1743,  1757),  ma  non  potrebbe  essere  scelto  ad  esecutore  testamentario 
neppure  coll'autorizzazione  del  .padre  o del  curatore  (905).  Il  mandante 
però  non  ha  azione  contro  il  mandatario  minore  se  Aon  giusta  le  re- 
gole generali  relative  alle  obbligazioni  dei  minori  (1743)  e quindi  nei 
limiti  di  quonto  può  disporre  e»so  minorenne. 

La  moglie  non  può  accettare  mandato  senza  l’autorizzazione  del 
marito  (1743). 

Sono  considerati  come  mamlntarj  e sono  quindi  sottoposti  alle  re- 
gole del  mandato  gli  incaricati  dello  stralcio  nelle  società1  di  commercio, 
e cosi  gli  amministratori  nella  associazione  mutua  (171,  184  Cod.  civ.) 


Obbligazioni  del  mandatari». 

Lo  obbligazioni  del  mandatario  sono: 
l.°  Deve  stare  nei  limiti  del  sno  mandato,  e se  avesse  facoltà  di  transi- 
gere non  potrebbe  però  compromettere  in  arbitri  (1742).  Se  avesse 
dato  alla  parte  con  cui  ha  contrattato  sufficiente  notizia  delle  fa- 
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coltù  ricevute,  non  sarebbe  tenuto  ad  alcuna  garanzia  per  ((nello 
che  avesse  operato  oltre  i limili  del  mandato,  eccetto  che  si  fosse 
per  ciò  obbligato  personalmente  (1751); 

2. °  Deve  agire  in  nome  del  mandante  c fce  agisce  in  nome  suo,  egli 

solo  incontrerebbe  direttamente  obbligazione  come  se  l’ affare  fosse 
suo  proprio  c nessun  rapporto  nascerebbe  fra*i  terzi  c il  man- 
dante (1744); 

3. "  Deve  eseguire  il  mandato  sino  a che  ne  rimane  incaricalo,  e deve 

sotto  responsabilità  dei  danni  ultimare  l’affare  se  al  tempo  della 
morte  del  mandante  era  incominciuto,  in  quanto  dal  ritardo  possa 
derivare  un  pericolo  (1745); 

4. °  Deve  rispondere  dell’inadempimento  del  mandalo,  c cosi  non  solo 

del  dolo  ma  anche  delle  colpe  commesse  nella  esecuzione  del  man- 
dato, però  nel  caso  di  colpa  con  minor  rigore  se  il  mandato  è 
gratuito  (1745  e 174G); 

B.°  Deve  rendere  conto  del  suo  operato  e corrispondere  al  mandante 
'tutto  quello  die  ha  ricevuto  in  forza  del  mandato  sebbene  non 
fosse  dovuto  al  mandante  ciò  che  ha  ricevuto  (1747)  ; 
fi."  Deve  gli  interessi  delle  somme  di  cui  rimase  in  debito,  dal  giorno 
in  cui  fu  costituito  in  mora;  e qualora  avesse  impiegalo  a proprio 
uso  delle  somme  del  mandante  dovrebbe  gli  interessi  sulle  mede- 
sime dalla  data  del  fattone  impiego  (1750); 

7. °  Deve  rispondere  dell'operato  del  sostituito  quàndo  non  avesse  fa- 

coltà di  sostituire,  o se  avendone  facoltà,  egli  scelse  una  persona 
notoriamente  incapace  o non  solvente,  in  tulli  i casi  (che  fosse  o 
no  il  mandatario  abilitato  a sostituire)  può  il  mandante  direttamente 
agire  contro  il  sostituito  (1748); 

8. °  In  riguardo  alla  responsabilità  di  più  mandutarj  : se  furono  costi- 

tuiti in  atti  separati,  ciascuno  deve  rispondere  in  relazione  al  man- 
dato avuto  — se  furono  costituiti  iu  un  alto  solo  rispondono  in 
via  divisibile,' e non  in  solido  se  non  è stata  pattuita  la  solidarietà 
d' obbligazione  (1749),  essendo  principio  che  la  solidarietà  non  si 
• presume  (1188).  . . ' . i 

• t 

Obbligazione  del  mandante. 

Le  obbligazioni  del  mandante  sono  : 

1. “  Deve  eseguire  le  obbligazioni  contralte  dal  mandatario  secondo 

le  facoltà  che  gli  diede,  >ed  è obbligato  anche  per  quello  che  il 
mandatario  avesse  fatto,  oltre  tali  facoltà,  nel  caso  ehe  ciò  avesse 
espressamente  o tacitamente  approvalo  (1752).  Per  esempio.  Tizio 
aveva  mandato  di  comprare  la  casa  di  Cajo,  e comperò  anche  il 
giardino  annessb.  Sta  in  facoltà  del  mandante  di  approvare  l’ac- 
quisto del  giardino; 

2. °  Deve  rimborsare  il  mandatario  delle  -anticipazioni . c delle  spese 

che  fece  per  l’ esecuzione  del  mandalo  c pagargli  il  compenso  che 
gl)  avesse  promesso,  quand'auclic  l'affare  non  fosse  riuscito,  a 
meno  che  il  mandatario  fosse  imputabile  di  colpa;  nè  può  far  ri- 
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durre  la  somma  delle  spese  e delle  anticipazioni  col  pretesto  che 
avrebbero  potuto  essere  minori  (1733); 

3. °  Deve  tenere  indenne  il  mandatario  delle  perdite  soflerte  per  occa- 

sione degli  assunti  incarichi  quando  non  gli  rsi  possa  imputare  al- 
cuna colpa  ( 1734).  Per  esempio,  se  pel  trasporto  di  oggetti  com- 
perali si  fossero  danneggiali  i carri  ; 

4. °  Deve  al  mandatario  che  anticipò  delle  somme  gli  interessi  sulle 

stesse  dal  giorno  del  provato  pagamento  ((753,); 

5. "  Se  più  sono  i mandanti  per  un  oflurc  comune , ciascuno  è tenuto 

in  solido  verso  il  mandatario  per  tutti  gli  effetti  del  mandato  (1756). 

Diverse  maniere  con  cni  ai  estingue  il  mandato. 

Il  mandato  si  estingue: 

1. °  Per  la  revoca  fattane  ,dql  mandante  (1757).  Questi  può  sempre 

rivocare  il  mandato  e costringere  il  mandatario  a restituirgli  lo 
scrino  che  lo  comprova  (1758).  Ma  la  revoca  del  mandato  notificata 
solo, al  mandatario  non  può  opporsi  ai  terzi,  i quali  ignorandola 
hanno  agito  in  buona  fede  con  esso,  salvo  al  mandante  il  regresso 
contro  il  mandatario  (1759).  La  nomina  d’uu  nuovo. mandatario 
per  lo  stesso  affare  produce  (a  revoca  del  mandato  conferito  al 
precedente  dal  giorno  in  cui  a questi  fu  notificata  (1760).  Per 
. esempio, , Tizio  diede  procura  generale  a Cajo,  e poi  dà  un  man- 
dalo speciale  a .Martino  per  la  vendita  di  alcuna  merci,  la  revoca 
si  riferirebbe  solo  a quell’ incarico  speciale  della  vendita  delle  merci 
e sussisterebbe  in  Cajo  il  mandato  per  tutti  gli  altri  affari; 

2. "  Per  la  rinunzia  del  mandatario  (1757),  notificando  al  mandante 

la  rinunzia.  Se  però  la  sua  rinunzia  pregiudica  il  mandante  lo  deve 
tenere,  indenne,  salvo  che  esso  mandatario  non  possa  continuare 
nell’esercizio  del  mandato  senza  notabile  suo  danno  (1761).  Per 
esempio,  se  il  mandatario  dovesse  ncgligentare  un  suo  affare  a mo- 
tivo di  ritardi  sopraggiunti  senza  sua  colpa,  un'adempimento  del 
mandato  j - ’ . . , 

3. ”  Per  la  morte,  per  l'interdizione  e pel  fallimento  sia  del  mandante  sia 

del  mandatario  (1757).  Però,  sarebbe  valido  ciò  che  facesse  il  mandata- 
rio in.uome  del  mandante  nel  tempo  che. ignora  la  di  lui  morte  o le 
altre  cause  per  cui  cessa  il  mandato,  purché  siano  in  buona  fede  coloro 
coi  quitti  contratta  (1762).  Dovrebbe  però  sempre  terminare  l’affare 
cominciato  al  tempo  della  morte  del  mandante,  se  dal  ritardo  possa 
derivare  pericolo  (1745).  Morto  il  mandatario,  devono  i suoi  eredi 
consapevoli  del  mandato  darne  avviso  al  mandante,  e provvedere 
frattanto,  a ciò  che  le  circostanze  richiedono  per  l'interesse  di 
questo  (1763);  • 

4. "  Per  l'inabilitazione  del  mandatario  o del  mandante,  se  oggetto 

del  mandato  siano  atti  che  essi  non  potrebbero  dare  direttamente 
senza  l' assistenza  del  curatore  (1737).  Per  esempio,  se  si  trat- 
tasse di  vendere  immobili,  ipotecarli,  ccc. 
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N.*  99.  forinola  z=.  Procura  generate. 

Avtrrfrmu.  — Sarà  opportuno  che  sia  fatta  per  atto  pubbli  co  o per  scrittura  pri- 
vala autenticala , dovendo  produrti  in  confronto  di  terse  persone. 


REGNO  D' ITALIA. 

! 

Milano,  questo  giorno  di. . . , i .mese  di .ed  anno 

Avanti  di  me  Dottor  Notajo,  ecc. 

( redi  Forinola  n.°  13.)  * 

li  signor  Matlin  Rossi  ha  costituito  il  signor  Carlo  Cima  die  accetta 
in  suo  procuratore  generale  al  quale  ha  conferito  le  seguenti  facoltà  : 

■l.°  Di  amministrare  tutti  i suoi  beni  ed  affari  in  qualunque  luogo 
si  trovino , promuovere  e difendere  qualunque  ragione,  ed  obbli- 
garlo senza  uleunu  riserva  ed  eccezione. 

2. ”  Di  stipulare,  ed  accettare  qualsivoglia  contratto  di  vendita  e com- 

pera, dare  e ricevere  qualsivoglia  sostanza  a titolo  diaffitlo,  censo, 
donazione,  prestito,  permuta,  deposito,  comodato,  pegno,  anti- 
cresi,  stipulare  comunioni,  società,  soccide,  transazioni,  compro- 
mettere, ipotecare  beni  immobili  ; liberare  i beni  altrui  dulie  ipote- 
che, e ridurle,  accettare  qualunque  eredità  liberamente  o col  be- 
neficio dell’inventario:  accettare,  e rinunciare  qualsivoglia  legato, 
devenire  a qualsivoglia  atto  di  divisione,  addossarsi  ed  imporre 
ad  altri  qualunque  servitù,  precario,  esigere  e pagare  qualunque 
credito  e debito;  fare  e ricevere  mutui,  fideiussioni;  faree  ri- 
cevere qualunque  cessione,  subingressione;  trarre,  accettare  e girare 
cambiali  e protestarle,  rilasciare  qualsivoglia  obbligazione  per  pa- 
gamento anche  senza  espressione  di  causa. 

3. "  Di  rappresentarlo  in  giudizio  avanti  qualunque  Pretura  o Tribu- 

nale, Corte  d’ Appello  o Cassazione  in  qualunque  lite  attiva  e 
passiva. 

4. ”  Di  costituire , e sostituire  qualunque  patrocinatore  ed  avvocato 

per  comparire  in  di  lui  nome  e vece,  anche  avanti  i conciliatori. 
B.°  Di  presentare  quohihque  ricorso,  e comparire  in  di  lui  nome 
avanti  qualsivoglia  Autorità  politica,  ecclesiastica,  militare, 'o  giu- 
diziaria per  qualunque  titolo  od  affare,  e di  rappresentarlo  negli 
aflari  amministrativi  e comunali. 

6. °  Di  prestare  qualsivoglia  assenso  a qualunque  matrimonio,  ogni 

qual  volta  occorra,  ed  a qualunque  atto  di  obbligazione  di  qua- 
lunque persona , per  cui  occorresse  il  di  lui  assenso , comparire 
e fare  qualsivoglia  atto  in  qualità  di  membro  del  consiglio  di  fa- 
miglia avanti  i'  pretori , e dare  ogni  qualvolta  occorra  i relativi 
assensi,  e prestarsi  a qualunque  atto  di  volontaria  giurisdizione. 

7. ”  Finalmente  per  tutto  quanto  sopra,  di  sostituire  una- o più  per- 

sone, dai  di  cui  fatto  non  sarà  responsabile  il  detto  signor  Pro- 
cura tore. 

Il  tutto  sotto  quei  patti,  modi  e forme  analoghe  ai  rispettivi  atti 
c che  saranno  più  bencvisi  al  detto  signor  procuratore , nonché  di  ad- 
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divenir*  relativamente  ai  medesimi  a qualunque  privata  scrittura , ed 
atto  pubblico.  t 

11  presenta  mandato  avrà  H suo  pieno  effetto  anehe  dopo  la  morte 
del  detto-  signor  Mattia  Rossi,  finché  nèh  venga  espressamente  rivoeato 
dai  di  lui  credi,  o rinunciato  dal  predetto  signor  Procuratore  o Pro- 
curatori. 

Del  presento  atto.  ecc. 

Fatto , letto  « pubblicato,  ecc.  , > 

t »<  e 

(Sottoscrizioni.) 


TITOLO  XII. 

DELLA  TRANSAZIONE. 


La  transazione  è un  contratto,  con  cui  le  parti  dando,  promettendo 

0 ritenendo  ciascuna  qualche  cosa,  pongono  Gne  ad  una  lite  già  comin- 
ciata o prevengono  una  lite  che  può  sorgere  (1764). 

La  transazione  deve  essere  fatta  per  atto  pubblico  o per  scrittura 
privata  sotto  pena  di  nullità  (1314),  e se  comprende'  traslazione  di 
proprietà  di  immobili  o altri  beni  o diritti  capaci  di  ipoteca,  dovrebbe 
essere  resa  pubblica  per  mezzo  delia  trascrizione  all’ufficio  delle  ipo- 
teche, per  il  die  occorrerebbe  un  ulto  pubblico  o una  scrittura  pri- 
vata, le  cui  firme  siano  autenticate  da  INotajo  o accertate  giudizial- 
mente ( 1932.  1935). 

È capace  di  transigere  chi  può  disporre  degli  oggetti  che  nella  tran- 
sazione si  vogliono  comprendere  (1765).  Laonde  sono  incapaci  i minori 
(il  minore  emancipato  può  transigere  sui  redditi  della  sua  sostanza), 
gli  interdetti,  gli  inabilitali,  la  moglie  senza  l’ autorizzazione  del  ma- 
nto, i tutori  e curatori  senza  l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia, 

1 mandntarj  se  non  hanno  espressa  facoltà,  gli  amministratori,  ecc.  ecc. 

La  transazione  non  si  estende  oltre  ciò  che  ne  forma  I’  oggetto.  Se 

si  riuunziu  a tutte  le  ragioni  ed  azioni,  lu  rinunzia  comprende  sol- 
tanto ciò  che  è relativo  a quelle  controversie  che  diedero  luogo  alla 
transazione  (1768).  Per  esempio,  si  è trunsato  su!  diritto  di  passaggio 
da  un  fondo  all'altro,  e si  rinunziò  a tutte  le  ragioni  ed  azioni,  ma 
tale  rinunzia  non  sarebbe  operativa  sulla  questione  che  in  ipotesi  sus- 
sistesse per  titolo  di  stillicidio  fra  i due  fondi,  laonde  le  transazioni 
non  pongono  fine  se  non  alle  controversie  state  indicate,  sia  che  l'in- 
tenzione delle  parti  risulti  da  espressioni  speciali  o generali,  sia  che 
risulti  come  necessaria  conseguenza  di  eiò  che  fu  espresso  (1769).  Que- 
gli che  ha  transatto  sopra  un  diritto  suo  proprio , se  acquista  in  ap- 
presso simile  diritto  da  altra  persona,  non  resta  vincolato  dalla  tran- 
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sazione  precedente,  ili  quanto  al  diritto  nuovamente  acquistalo  (1770). 
Per  esempio,  Cajo  e Tizio  sono  creditori  verso  Andrea  di  lire  4,000  e 
dopo  promossa  la  lite,  Cajo  transige  per  la  sua  parte  in  lire  4,000,  e 
Tizio  invece  continua  la  lite.  .Morto  Tizio  diventa  suo  erede  Cajo; 
querti  non  resta  vincolato  verso  Andrea  dalla  transazione  che  aveva 
fatto  in  riguardo  alla  sua  parte  di  credito. 

Così  In  transazione  fatta  da  uno  degli  interessati  non  reca  alcun  rap- 
porto cogli  altri  (1774).  Per  esempio,  se  un  coerede  transige  col  de- 
bitore per  la  suo  quota,  la  transazione  non  obbliga  gli  altri  coeredi, 
nè  dà  loro  diritto  verso  il  debitore. 

Si  può  transigere  sull'  azione  civile  procedente  da  un  reato,  ma  la 
transazione  non  é d’ostacolo  ai  procedimento-  per  parte  del  pubblico 
ministero  (176(1). 

Le  transazioni  hanno  fra  le  parti  ('autorità  di  una  sentenza  irrevo- 
cabile, c ponno  le  parli  stipulare  una  pena  contro  chi  non  la  adempie 
e questa  pena  terrà  luogo  di  compenso  j»ei  danni  cagionati  dal  ritardo 
con  obbligo  nonostante  di  adempiere  la  transazione  (1209,  4767,  4772). 

Le  transazioni  non  poano  impugnarsi  per  causa  di  lesione,  nè  far 
causa  di  errore  di  diritto ; mentre  l’errore  di  calcolo  deve  essere  cor- 
retto (1772). 

La  transazione  può  impugnarsi  di  nullità  : 

4.“  Nei  casi  di  dolo  o di  violenza  ; 

2. °  Nel  caso  di  errore  sulla  persona  o sull'oggetto  della  controversia; 

3. "  Nel  caso  che  fosse  fatta  in  esecuzione  d’  un  titolo  occulto,  salvo 

che  le  parti  abbiano  espressamente  trattato  della  nullità  (1773, 
4774).  Per  esempio,  l'erede  testamentario  transige  col  legatario 
sull'ometto  del  legato,  (per  ipotesi  sulla  valuta),  ed  indi  viene  giu- 
dicalo nullo  il  testamento;  la  transazione  sarebbe  nulla.  Se  in- 
vece fra  l'erede  testamentario  c il  legatario  si  fosse  transatto  sul 
legato  in  virtù  della  possibilità  che  il  testamento  venisse  dichia- 
ralo nullo,  la  transazione  non  potrebbe  impugnarsi  quand'anche 
il  testamento  venisse  dichiarato  nullo; 

4. °  Nel  caso  che  la  transazione  fosse  falla  sopra  documenti,  che  si  sono 

in  appresso  riconoseiuli  falsi  (4775); 

5. ”  Nel  caso  che  si  fosse  transatto  sopra  una  lite,  che  fosse  finita  con 

sentenza  passata  in  giudicalo,  dalla  quale  le  parli  o una  di  esse 

r non  avesse  notizia  (1776),  perchè  non  vi  sarebbe  l'elemento  della 
transazione,  e.  cioè  una  lite  cominciala  o una  lite  che  può  sor- 
gere (1764). 

Non  costituiscono  un  titolo  per  impugnare  la  transazione,  la  scoperta 
di  documenti  ignoti  alle  parti,  al  tempo  dello  transazione,  quando  le 
parti  abbiano  transatto  generalmente  sopra  tutti  gli  affari  che  potessero 
esservi  tra  loro,  salvo  che  siano  stali  occultati  per  fatto  di  una  delle 
parti  ( giacché  in  tal  caso  vi  sarebbe  dolo).  Ma  è nulla  la  transazione 
qqando  essa  non  riguardi  che  un  solo  oggetto , e resti  provato  dai 
documenti  posteriormente  scoperti,  che  una  delle  parli  non  aveva  al- 
cun diritto  sopra  lo  stesso  oggetto  (1777). 
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IH.”  91.  F»i*m«ln  = Allo  pubblico  per  una  transasione  (art.  4764 
Cod,  civ.). 

Autrlrnzi.  — La  transazione  deve  sempre  farsi  per  atto  pubblico  o per  scrittura 
privata . Occorrerà  l'atto  pubblico  o la  scrittura  privata , le  cui  firme  siano  autenti- 
cate da  notaro  o accertate  giudizialmente,  quando  fra  gli  oggetti  della  transa- 
zione si  comprendano  immobili  o altri  beni  o diritti  capaci  di  ipoteca , e in  tal 
caso  l’atto  dovrà  trascriversi  all’ufficio  delle  ipoteche  (1314,  1933,  1935).  La 
donna  maritata  non  può  transigere  senza  l’autorizza  sione  del  marito  (134),  né 
ponno  transigere  i curatori  c tutori  senza  l’autorizzazione  del  consiglio  di  fa- 
migliaj né  H mandatario  senza  espressa  facoltà,  tee. 


REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  questo  giorno mese..,  ...  anno 

Resosi  defunto  nel  giorno  6 aprile  p.  p.  il  signor  Luigi  Pasta  del 
fu  Carlo  con  testamento  olografo  in  data  7 novembre  1866  stato  de- 
positato nel  giorno  9 novembre  1866,  lasciando  superstiti  i figli  Carlo, 
Andrea  e Sofia  tutti  maggiorenni,  sorsero  le  due  controversie:  I.“  in- 
torno alta  validità  del  testamento  e 2.°  in  riguardo  alla  valutazione 
degli  enti  ereditar],  e tutto  ciò  in  vista  che  il  padre  lasciò  la  metà 
sostanza  al  figlio  Carlo  e l’altra  metà  da  suddividersi  fra  Io  stesso 
Cario  e gli  altri  due  figli  Andrea  e Sofia. 

Intesero  questi  ultimi  di  spiegare  lite  contro  il  fratello  Carlo,  ma 
dietro  interposizione  di  terza  persona,  le  parti  hanno  dichiarato  di 
voler  transigere  sopra  entrambe  le  dette  controversie,  ammettendo  la 
validità  del  testamento  e l’importo  degli  enti  ereditarj  in  base  alla 
nuova  stima  che  fu  eretto. 

Ond’è  che  le  parti  pienamente  d’accordo  si  sono  costituite  personal- 
mente avanti  di  me  Dottor Notajo  residente 

ed  alla  presenza  degli  infrascritti  testimonj,  ecc.  (Vedi  Formolo  n.°  13.) 

I signori  Carlo,  Andrea  e Sofia  Posta,  figli  ed  eredi  dei  fu  Luigi 
domiciliati  in  questa  città,  via.: 

In  primo  luogo  i signori  Andrea  e Sofia  riconoscono  valido  ed 
ineccepibile  il  testamento  del  loro  padre  Luigi  e quindi  acconsentono 
che  la  sostanza  ereditaria  sin  divisa  per  una  metà  a favore  del  loro 
fratello  Carlo,  e questi  nell’ accettare  tale  ammissione  acconsente  che 
l’altra  metà  sia  divisa  fra  i suoi  germani  Andrea  e Sofia,  per  cui  ri- 
tengono modificato  in  tali  sensi  la  dispositiva  del  testamento  in  ri- 
guardo alla  divisione. 

In  secondo  luogo  ritengono  ineccepibile  la  stima  degli  stabili  fat- 
tasi dall’ingegnere  Crespi,  e perciò  ammettono  che  la  casa  posta  nella 

via sia  del  valore  di  L.  45,000  (quarnntocinquemiia),  e 

il  fondo  in  Melegnano  di  pertiche pari  ad  are  .t cen- 
sito L sia  del  valore  di  L.  23,000  (ventitremila).  Ritengono 

pure  ineccepibile  il  valore  dei  mobili  in  L.  2,000  (duemila).  Riten- 
gono ineccepibile  altresì  che  in  casa  siansi  ritrovate  sole  L.  200 
(duecento).  Ritengono  ineccepibile  che  le  passività  della  sostanza  state 
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soddisfatte  dal  sig.  Carlo  con  proprj  denari  abbiano  importalo  L.  2,000 
(duemila). 

Ciò  ritenuto  le  parti  dichiarane  transatte  le  dette  controversie  riser- 
vandosi di  addivenire  alla  divisione  della  sostanza  quando  meglio  cre- 
deranno. 

Rinunciano  le  parti  a tutte  le  ragioni  ed  azioni  relative  alla  que- 
rela di  nullità  del  testamento  e alla  stima  dei  mobili  e degli  stabili 
ed  altro  che  si  riferisca  alla  eredità. 

Rinunciano  le  parti  a qualsiasi  pretesa  di  errore  e di  lesione,  e a 
qualsiasi  diritto  proveniente  da  documento  che  per  avventura  scoprissero 
in  seguito,  e cosi  anche  nel  caso  di  testamento  posteriore  che  si  ve- 
nisse a scoprire. 

Di  tanto  attendere  promettono  le  parti: 

Le  spese  del  presente  atto  sono  a carico  del  signor  Carlo  — E ri- 
chiesto io  IVotajo  del  presente  atto,  ecc. 

Fatto  e pubblicato,  ecc. 

( Sottoscrizioni .), 


TITOLO  XIII. 

DELLA  COSTITUZIONE  DI  RENDITA. 

La  costituzione  di  rendita  è un  .contratto  col  quale  viene  stipulata 
una  rendita  ossia  annua  prestazione  in  denaro  o in  derrate  mediante 
la  cessione  di  un  immobile  od  il  pagamento  di  un  capitale  che  il  ce- 
dente si  obbliga  a non  più  ripetere  (1778)  (Forinola  n.°  92). 

Il  contratto  deve  farsi  per  atto  pubblico  o per  scrittura  privata 
(13 14),  sotto  pena  di  nullità,  e se  l’oggetto  ceduto  è un  immobile  oc- 
corre l'atto  pubblico  o la  scrittura  privala  le  cui  firme  siano  auten- 
ticate da  Nolajo  o accertate  giudizialmente,  ed  inoltre  che  i’atto  sia 
reso  pubblico  per  mezzo  della  trascrizione  all’ Ufficio  delle  ipoteche 
(1932,  1935). 

Si  può  stipulare  che  la  rendita  sia  perpetua  o vitalizia  (1779). 

Chiumasi  rendila  fondiaria  quella  per  prezzo  d’ alienazione,  o come 
condizione  di  cessione  d’immobili  sia  a titolo  oneroso  che  gratuito 
(1780).  La  cessione  di  immobili  trasferisce  il  pieno  dominio  nel  cessio- 
nario nonostante  qualsiasi  patto  in  contrario;  e secondo  che  sia  fatta  u 
titolo  oneroso  o gratuito  va  soggetta  alle  regole  della  vendita  o della 
donazione  (1781).  i • . . 

Chiamasi  rendita  semplice  o censo  quella  costituita  mediante  un 
capitale.  Deve  essere  assicurata  con  ipoteca  speciale  soprp  , un  fondo 
determinato,  altrimenti  il  capitale  è ripetibile  (1782).  •> 
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Il  debitore  a sua  "volontà  può  sempre,  nonostante  qualunque  patto 
contrario,  redimersi  dalla  rendita,  sia  fondiaria,  che  semplice  ma  può  nel 
contratto  stipularsi  che  il  riscatto  non  si  eseguisca  durante  la  vita  del  ce- 
dente o prima  d'un  certo  termine,  il  quale  nella  rendita  fondiaria  nbn  può 
eccedere  i trent’anni  e nelle  altre  i dieci.  Può  anche  stipularsi  che  il  debi- 
tore non  effettuerà  il  riscatto  senza  cbc  n’abbia  avvisalo  il  creditore  e sia 
trascorso  da  questo  avviso  il  termine  convenuto,  il  quale  non  può  ec- 
cedere un  anno.  Se  si  fossero  convenuti  termini  più  Iunghf,  si  ridur- 
rebbero a quelli  suaccennati  (1783). 

Quando  si  riscatta  una  rendila  semplice  si  deve  rimborsare  il  ca- 
pitale in  denarò  pagato  per  la  costituzione  delia  medesima.  Quando 
si  riscatta  una  rendita  fondiaria  si  deve  pagare  un  capitale  in  de- 
naro corrispondente  all’  unnua  rendita  sulla  base  dell’  interesse  legale 
(il  cinque  per  cento  1831),  od  al  valore  della  stessa  rendita,  se  è in 
derrate,  sulla  base  del  prezzo  medio  di  queste  negli  ultimi  dieci  anni, 
scmpreché  non  siasi  fissato  un  capitale  inferiore  nell’  atto.  In  questo 
caso  il  debitore  è liberato  dell’annua  rendita  col  pagamento  del  capitale 
fissato  (1784). 

Si  vegga  all'art.  1564  nel  titolo  dell’enfiteusi  che  contiene  identica 
disposizione,  e qui  occorre  di  far  cenno  che  il  D.  R.  30  novembre 
4865  contenente  le  leggi  transitorie  stabilisce  all'art.  30  che  è data 
facoltà  ai  debitori  di  rendite  semplici  o fondiarie  costituite  sotto  le 
leggi  anteriori  di  riscattare  la  rendita  giusta  le  norme  stabilite  nel- 
l'art.  1784,  nonostante  qualunque  patto  in  contrario,  e salve  le  origi- 
narie convenzioni  di  riscatto  più  favorevoli  ai  debitori. 

Oltre  i cast  espressi  nel  controtto,  può  il  debitore  d’un’ annua  ren- 
dita essere  costretto  al  riscatto  : 

1. °  Se  dopo  una  legittima  interpellazione  non  ha  pagata  la  rendita 

pel  corso  di  due  anni  consecutivi; 

2. °  Se  tralascia  di  dare  al  creditore  'le  cautele  promesse  nel  con- 
trollo; 

3. °  Se,  venendo  o mancare  le  cautele  date,  non  ne  sostituisce  altre 

di  eguale  sicurezza  : 

4. °  Se  per  effetto  di  alienazione  o divisione  il  fondo  su  cui  è costi- 

tuita od  assicurata  la  rendita,  viene  diviso  fra  più  di  tre  pos- 
sessori (1785). 

5. °  ISel  caso  di  fallimento  o non  solvenza  del  debitore.  Trattandosi 

però  di  rendita  fondiaria  ove  il  debitore  prima  del  fallimento  o 
della  non  solvenza  avesse  nlienulo  il  fondo  obbligalo  per  servirsi 
della  rendita,  il  creditore  non  ha  diritto  di  chiedere  il  riscatto  se 
il  possessore  del  fondo  si  offre  pronto  al  pagamento  della  mede- 
sima e presenta  per  essa  sufficienti  cautele  (1786). 

lieve  essere  resa  pubblica  per  mezzo  della  trascrizione  la  domanda 
' di  rescissione  della  rendita  fondiaria  ( 1935).  Perù  la  condizione  riso- 
lulha  per  inadempimento  dei  pesi,  espressa  o tacita,  non  può  pregiu- 
[ dienre  ai  diritti  acquisiti  dai  terzi  sugli  immobili  prima  che  sio  se- 
guita la  trascrizione  (1787). 

Gli  articoli  1783,  1784,  1785  e 1786  sono  applicabili  ad  ogni  altra 
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annua  prestazione  perpetua  costituita  a qualsiasi  titolo,  anche  per 
atto  d'ultima  volontà,  ad  eccezione  dì  quella  avente  per  causa  una 
concessione  d’acqua  demaniale,  e salve  le  speciali  disposizioni  riguar- 
danti l’enfiteusi  (1788). 


N."  92.  Formoli»  rr  Jlto  pubblico  di  rendila  perpetua  ossia  censo 
(art.  1778  IJod.  civ.). 

A* vertenza.  — Deve  farti  per  atto  pubblico  o per  scrittura  privata  (1314),  sotto 
pena  di  nullità , e te  l’oggetto  ceduto  è un  immobile  occorre  un  atto  pubblico  o 
una  scrittura  privata  in  autentica , e che  il  contratto  sia  reso  pubblico  permesso 
della  trascrizione  all* Ufficio  delle  ipoteche  (1933,  4 936). 

REGNO  D’ITALIA. 

Milano  questo  giorno  di ecc. 

Avanti  di  me  Dottor  Notajo,  ecc. 

(Tedi  Formolo  n.°  13.) 

Il  signor  Pietro  Menni,  figlio  del  vivente  Luigi,  di  professione  mer- 
cante, abitante 

Vende  ni  signor  Cesare  Robecchi  figlio  del  fu  Carlo  di  professione 
possidente,  abitante 

La  di  lui  casa  situata  nella  via numero  civico e in 

mappa  censuaria  n.° della  rendita  di  L la  quale  è 

coerenziota  a levatile  dalla  proprietà  del  signor ( de- 

scrizione della  casa  con  tre  coerenze  almeno),  per  il  prezzo  di  L.  30,000 
(trentamila). 

Oppure 

Dà  al  sig.  Cesare  Robecchi  la  capitai  somma  di  lire  quarantamila, 
diconsi  L.  40,000,  sulla  quale  il  sig.  Pietro  Menni  costituisce  una  ren- 
dita perpetua  ossia  censo,  a favore  suo  e degli  eredi  suoi  e successori. 

La  rendita  resta  fissata  nella  somma  di  lire  duemila  e cinquecento, 
diconsi  L.  2,500,  inalterabilmente  da  pagarsi  dal  medesimo  sig.  Cesare 

Robecchi  metà  il  giorno  di e per  l’altra  metà  il  giorno 

alla  casa  e mani  del  sig.  Pietro  Menni  o suoi  in  effettivo  denaro  so- 
nante metallico  eseluso  qualunque  surrogato,  non  ostante  qualsiasi  legge 
derogatoria  ai  patti  privati. 

Non  potrà  sotto  nessun  pretesto  nè  d’ imposizione  o altro  venire  ri- 
tardata né  diminuita  la  detta  rendita,  assumendosi  il  sig.  Cesare  Ro- 
becchi il  pagamento  di  ogni  imposta  e così  anche  quella  sulla  rendita 
e altra  qualsiasi  sebbene  non  ancora  in  vigore  perchè  così  convenuti 
a bilancia  contrattuale. 

Non  potrà  il  sig.  Cesare  Robecchi  nè  potranno  i suoi  eredi  esuces- 

sori  per  anni (non  devono  eccedere  i treni' anni  nella  rendila 

fondiaria,  nè  i dieci  nella  rendila  semplice)  esercitare  il  riscatto,  e 
quindi  restituire  al  sig.  Pietro  Meani  o di  lui  eredi  o successori  la 
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suddetta  capitai  somma  di  L.  40,000,  quarantamila,  ( ovvero ) pagare  il 
valore  estimato  dell'immobile  in  lire  trentamila  (L.  30,000).  Quando 
mai  non  potrà  il  sig.  Cesare  Robecchi  esercitare  il  riscatto  se  non  dopo 
di  averne  dato  al  sig.  Pietro  Meani  o di  lui  eredi  e successori  il 
preavviso  di  mesi (non  deve  eccedere  un  anno). 

Qualora  il  predetto  sig.  Cesare  Robecchi  o suoi  'eredi  o successori 
ritardassero  d'un  mese  il  pagamento  di  una  rata  semestrale,  si  ri* 
terranno  ipso  facto  caduti  in  mora,  e sarà  facoltativo  ad  esso  signor 
Pietro  Meani  di  ripetere  il  suddetto  capitale  dato  a rendita  semplice 
di  L.  40,000,  ovvero  di  avere  la  somma  di  L.  30,000  a cui  si  ritiene 
valutato  l’ immobile , e corrisponderà  altresì  gli  interessi  in  regola 
del  sei  per  cento  (6  %)  all’  anno  dal  di  della  mora  in  avanti , senza 
che  occorra  alcun  preavviso  o atto  o diffida. 

Per  cauzione  della  rendita  costituita  sul  capitale  suddetto  di  L.  40,000 
costituisce  il  sig.  Cesare  Robecchi  a favore  del  signor  Pietro  Meani  e 
suoi  l’ipoteca  sopra  il  fondo  denominato  Balletta  di  pertiche  cen- 
suarie....  pari  ad  are....  posto  nel  comune  di  Sarnico  mandamento 
di  Sarnico  provincia  di  Bergamo  ( descrizione  dell'  immobile)  con  fa- 
coltà nel  sig.  Piettfo  Meani  di  chiedere  e praticare  mediante  nota 
all’  ufficio  ipotecario  di ... . la  iscrizione. 

Le  spese  del  presente  alto  , tassa  di  registro  ed  altre  sono  a carico 
del  sig 

E richiesto  io  Notajo  ecc.  ecc. 

Fatto,  letto  e pubblicato  ecc.  ecc. 

• ( Sottoscrizioni .) 


TITOLO  XIV. 

DEL  CONTRATTO  DI  VITALIZIO. 


11  vitalizio  e un  contratto  in  fona  del  quale  una  parte  assume  gra- 
tuitamente o a titolo  oneroso  di  corrispondere  a un'  altra  annual- 
mente una  somma  durante  la  vita  d' una  persona  o di  diverse  per- 
sone indicate  nel  contratto. 

Dicesi  vitaliziatile  chi  deve  pagare  l'annua  rendita,  e vitalizialo 
chi  ha  diritto  di  percepirla. 

In  due  maniere  può  costituirsi  la  rendita  vitalizia:  a titolo  oneroso 
o a titolo  gratuito.  La  prima  è costituita  mediante  una  somma  di  de- 
naro od  altra  cosa  mobile  o mediante  un  immobile  (1789).  Quella  co- 
stituita a titolo  gratuito  è una  pura  liberalità  da  colui  che  l'ha  creata; 
essa  può  essere  costituita  per  donazione  o per  testamento,  e può  es- 
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sere  soggetta  a riduzione  se  eccede  la  quota  di  cui  è permesso  disporre, 
ed  è nulla  se  fatta  a favore  di  persone  incapaci  di  ricevere  (1790. 1791) 
e cioè  a persone  incapaci  di  ricevere  per  testamento  (724-  al  728). 

Il  contratto  deve  farsi  per  atto  pubblico,  o per  scrittura  privata  sotto 
pena  di  nullità  (1314).  Se  poi  l’oggetto  ceduto  è un  immobile  o altro 
bene  o diritto  capace 'di  ipoteca  occorre  l’atto  pubblico  o la  scrittura 
privata  in  autentica,  necessitando  la  trascrizione  all’ ufficio  delle  ipoteche 
(1032,  1935)  ; se  poi  la  rendita  è costituita  a titolo  gratuito  occorre 
un  atto  pubblico  (1056). 

Può  costituirsi  tanto  sulla  vita  di  colui  che  somministra  il  prezzo, 
quanto  su  quella  di  un  terzo  ehe  non  ha  diritto  alla  rendita  (1792)  e 
può  anche  costituirsi  sulla  vita  di  una  o più  persone  (1793)  oppure  a 
vantaggio  d’un  terzo,  bencHè  un  altro  ne  abbia  somministrato  il  prezzo. 
In  quest’ultimo  caso  la  rendita  vitalizia,  sebbene  abbia  il  carattere  di 
una  liberalità  non  richiede  le  formalità  stabilite  per  la  donazione  (per- 
ché il  terzo  non  è contraente  ma  condizione  del  contratto);  ma  va  sog- 
getta a riduzione  se  eccede  la  quota  di  cui  è permesso  disporre  o è 
nulla  se  é fatta  a favore  di  persona  incapace  di  ricevere  (1791,  1794). 

Non  produce  effetto  il  contratto  di  rendita  vitalizia  costituita  sopra 
la  vita  d’una  persona  che  al  tempo  del  contratto  ero  già  defunta 
(1796)  e potrà  chi  diede  il  corrispettivo  per  la  rendita  reclamarne  la 
restituzione. 

Gli  effetti  del  contratto  fra  le  parti  contraenti  sono  : 

1. ®  Il  vitaliziato  a titolo  oneroso  può  chiedere  lo  scioglimento  del 

contratto  se  il  costituente  non  gli  dà  le  cautele  stipulate  per  la 
esecuzione  (1769)  (per  es.,  se  lo  stabile  costituito  in  ipoteca  si  tro- 
vasse gravato  oltremodo);  questa  facoltà  non  gli  è accordata  per  la 
sola  mancanza  del  pagamento  delle  pensioni  maturate  e cioè  non  po- 
trebbe chiedere  d’ essere  rimborsato  del  capitale  o di  rientrare  nel 
possesso  del  fondo  alienato.  Egli  non  ha  che  il  diritto  di  far  se- 
questrare e di  far  vendere  i beni  del  suo  debitore  e di  instare 
perchè  venga  ordinato,  quando  il  debitore  non  vi  acconsenta,  che 
col  prodotto  della  vendita  stiaccia  l’impiego  di  una  somma  bastante 
per  soddisfare  alle  pensioni  (1797). 

2. °  Il  vitaliziante  non  può  liberarsi  dal  pagamento  della  rendita  col- 

l’ offrire  il  rimborso  del  capitale  o colla  rinunzia  alla  ripetizione 
delle  annualità  pagate;  egli  è tenuto  a pagare  la  rendita  durante 
tutta  la  vita  detta  persona  o delle  persone  sopra  da  vita  delle  quali 
fu  costituita,  qualunque  sia  la  durata  della  vita  di  tali  persone, 
e per  quanto  gravosa  sia  divenuta  la  prestazione  della  rendita 
(1798). 

3. °  Morto  il  vitaliziato,  è dovuta  la  rendita  a’  suoi  eredi  in  propor- 

zione del  numero  di  giorni  (perchè  trattasi  d’un  frutto  civile) 
(444,481)  che  quegli  ha  vissuto,  a meno  che  non  fosse  convenuto 
di  pagare  per  rate  anticipate,  poiché  in  tal  caso  ciascuna  rata 
s’acquista  dal  giorno  in  cui  è scaduto  il  pagamento  (1799). 

4. u  Nel  solo  caso  in  cui  la  rendita  sia  costituita  a titolo  gratuito  si 

può  disporre  che  la  medesima  non  sia  soggetta  a sequestro  (1800). 
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2;  5.°  Non  si  estingue  In  rendita  vitalizia  colla  perdita  dei  diritti  civili 
del  proprietario  ossia  del  vitaliziato  (42  Cod.  Pen.),  ma  deve  es- 
sere pagata  durante  la  vita  del  medesimo  alle  persone  indicate 
dalla  legge  (4801)  (per  esempio,  al  curatore,  o ai  figli). 


S.‘  93.  Formoli*  — Per  un  contrailo  di  vitalizio  (art.  4 789  Cod.  civ.). 

AvttrttDM.  — Deve  farei  per  atto  pubblico  o scrittura  privata  sotto  pena  di  nul- 
lità — se  poi  l'oggetto  dato  per  la  rendita  i un  immobile  occorre  l'atto  pubblico 
o la  scrittura  privata  in  autentica , t richiedisi  un  atto  pubblico  se  la  rendita  è 
costituita  a titolo  gratuito.  — Occorre  nel  caso  che  l’oggetto  dato  in  premio  della 
rendita  sia  un  immobile  o altro  bene  o diritto  capace  di  ipoteca , la  trascrlsione 
all’ufficio  delle  ipoteche  l*S*4,  *932,  I93SJ. 

REGNO  D' ITALIA. 

Milano,  questo  giorno  di  eoe.  ecc. 

Avanti  di  me  Dottore  Notaje  ecc.  ecc. 

(Pedi  Formolo  »«.”  43.) 

I signori  Cario  Coppa  del  fu..*. di  professione  ingegnere  domi- 

ciliato in  Como  e il  signor  Luigi  Porro  del  vivente  Carlo  possidente 
domiciliato  in  Milano  ecc. 

Esso  signor  Carlo  Coppa  vende  per  sé  ed  eredi  al  predetto  signor 
Luigi  Porro  che  accetta  la  casa  posta  in  questa  città,  via  di  Brera  n.  7 
(descrizione  con  tre  coerenze  aUncno). 

Ovvero 

Dà  al  signor  Luigi  Porro  che  accetta  qui  presenzialmente  e ritira 
la  somma  di  lire  ventimila  (dieoosi  lire  20,000). 

Con  tutte  le  clausole  traslative  del  dominio  e col  possesso  c godi- 
mento retroattivamente  ai  giorno. . . e colia  consegna  delle  chiavi  e 
di  tutti  i documenti  di  provenienza  e così  colla  polizza  anche  di  assi- 
curazioni dagli  iocendj  (leggasi  la  Formolo  della  vendita)’,  qual  casa 
si  è valutata  a lire  40,000  (quarantamila). 

In  corrispettivo  della  qual  casa,  ovvero  della  qual  somma  il  detto 
signor  Luigi  Porro  si  obbliga  di  pagare  al  detto  signor  Carlo  Coppa 
vita  di  lui  naturai  durante,  ovvero  vita  naturai  durante  del  signor 

Tommaso  Carli,  l'annua  somma  di  lire (diconsi  lire ) 

in  rate  semestrali  eguali  anticipate  nei  giorni mesi di  cia- 
scun anno,  cominciando  lo  prima  nel  giorno  di 

A garanzia  della  rendila  come  sopra  convenuta  il  signor  Porro  co- 
stituisce in  ipoteca  il  suo  fondo  ecc.  ecc.  consistente  ecc.  ecc.  (descri- 
zione con  almeno  tre  coerenze)  con  facoltà  nel  signor  Coppa  di  pra- 
ticare con  nota  l'iscrizione  all’ufficio  ipotecario  competente. 

La  rendita  sarà  esente  dalla  ritenzione  di  qualsiasi  delle  contribuzioni 
ed  imposizioni  presentemente  stabilite  o che  venissero  emanate  come 
pure  da  qualunque  tassa  sia  per  rendita  o altro,  o sovvenzione  di 
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guerra  ; quali  tasse  e sovvenzioni  si  sosterranno  interamente  dal  signor 
Porro  Luigi,  perchè  così  stabilito,  senza  di  che  non  si  sarebbe  addi- 
venuto al  presente  contratto. 

Potrà  tale  rendita  redimersi  mediante  la  restituzione  che  il  sig.  Porro 
o suoi  eredi  potranno  fare  della  casa,  ovvero  della  somma  di  lire  20,000 
previa  però  la  premonizione  di  sei  mesi. 

Il  pagamento  della  rendita,  e cosi  del  capitale  nel  caso  di  affranca- 
zione, si  dovrà  fare  in  moneta  d’oro  o d'argento,  a termini  deHe  tariffe 
vigenti  all’epoca  dei  pagamenti  e sempre  alla  casa  e mani  del  signor 
Luigi  Coppa  o suoi  eredi  e successori. 

Nel  caso  che  il  signor  Porro  ritardasse  il  pagamento  di  due  rate 
consecutive,  resta  autorizzato  il  signor  Carlo  Coppa  a far  sequestrare 
e far  vendere  i beni  del  signor  Porro,  e a chiedere  che  venga  ordi- 
nato dall’autorità  giudiziaria  che  col  prodotto  della  vendita  si  faccia 
l’impiego  d’ una  somma  bastante  per  soddisfare  alla  pensione  a sensi 
dell’ art.  1797  Cod.  civ. , e ciò  senza  pregiudizio  dei  diritti  di  ipoteca 
come  sopra. 

(Si  potino  porre  gli  altri  patti  che  si  sogliono  stipulare  pel  mutuo.) 

Le  spese  del  presente  istrumento,  tassa  di  registro,  iscrizione  e rin- 
novazione ipotecaria  ed  altre  ecc.  sono  a carico  dei  signor  Porro. 

E richiesto  io  Notajo  ecc.  ecc. 

Fatto  e pubblicato  ecc.  ecc. 

. (Sottoscrizioni.) 


TITOLO  XV. 

DEL  GIUOCO  E DELLA  SCOMMESSA. 

Il  giuoco  è una  convenzione,  colla  quale  le  parti  si  obbligano  di 
dare  a quella  tra  esse  che  guadagnerà  una  somma  od  un  oggetto  de- 
terminato. ... 

La  scommessa  è una  convenzione  con  cui  le  parli  per.  un  avveni- 
mento ancora  ignoto  ad  entrambe  stabiliscono  un  determinalo  prezzo 
da  soddisfarsi  a quella  Ira  esse , la  asserzione  della  quale  sarà  con- 
fermata dall’  esito. 

Il  giuoco  e la  scommessa  sono  contratti  aleatori  (1102)  perchè  il 
vantaggio  dipende  da  un  avvenimento  incerto.  • 

Nessuna  azione  accorda  la  legge  pel  pagamento  d’uu  debito  di  giuoco 
o di  scommessa,  ad  eccezione  dei  giuochi  che  contribuiscono  all’  eser- 
cizio del  corpo,  come  sono  quelli  che  addestrano  .al  maneggio  delle 
armi , alle  corse  u piedi  o a cavallo  . ecc.  Ala  anche  ili  tali  casi  può 
l'autorità  giudiziaria  rigettare  la  domanda  quando  lu  somma  impegnata 
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nel  giuoco  o nella  scommessa  sia  eccessiva  (1802,  1803).  Se  quegli 
che  ha  perduto  avesse  volontariamente  pagato  non  potrebbe  più  ripe- 
tere ciò  che  diede  purché  per  parte  del  vincitore  non  siavi  stata  frode 
o dolo  e purché  il  perdente  non  sia  minore  di  età,  interdetto  o inabi- 
litato (1804)  e ciò  consentaneamente  al  principio  portato  dall’art.  1237 
che  la  ripetizione  non  è ammessa  riguardo  alle  obbligazioni  naturali 
che  si  sono  volontariamente  soddisfatte. 

11  Cod.  Pen.  (art.  474  e seguepti)  contempla  fra  i delitti  i giuochi 
d’azzardo  e d’invito,  nei  quali  la  vincita  o la  perdita  dipende  dalla 
sorte  soltanto,  senza  che  vi  abbiu  parte  o combinazione  di  mente,  o 
destrezza  od  agilità  di  corpo,  e punisce  i giuocatori  con  multa  esten- 
sibile a. lire  trecento. 

• t ■ • 


TITOLO  XVI. 

. ,i  ■ . . . 

DEL  COMODATO. 

• , . 

La  voce  comodcfto  deriva  dal  latino  cum  modo  dato , riferendosi  al 
modo  con  cui  d?ve*i  usare  ,di  una  cosa. 

Il  comodato  o prestito  ad  uso  è un  contratto,  per  cui  una  delie 
parti  consegna  all'altra  una  cosa  affinchè  se  ne  serva  par  un  tempo  ed 
uso  determinato  coll’obbligo  di  restituire  la  flessa  cosa  ricevuta  (1805). 

Comodante  è chi  dà  la  cosa  ad  uso,  e conserva  la  proprietà. 

Comodatario  é chi  la  riceve. 

Tale  contratto  é essenzialmente  gratuito  (1806),  mentre  se  il  como- 
datario desse  un  corrispettivo,  il  contratto  diverrebbe  oneroso  e pre- 
cisamente una  locazione  di  cose.  Tutte  le  cose  che  sono  in  commercio 
e che  non  si  consumano  tosto  poli'  ,uso  possono  formare  oggetto  di 
questo  contratto.;  per  altro  le  cose  fungibili  possono  talvolta  formar 
oggetto  di  questo  contralto  lorquando  l’uso  che  se  ne  deve  fare  non 
rechi  la  distruzione  della  cosa.  Per  esempio,  il  prestilo  d’una  somma 
per  fare  un  deposito.  Tale  prestito  si  chiuma  comodato  ad  pompata. 

Le  obbligazioni  che  derivano  dal  comodato  passano  negli  eredi  del 
comodante  e del  comodatario,  salvo  che  il  prestito  si  fosse  fatto  in 
riguardo  dei  solo  comodatario  od  a lui  personalmente , che  in  allora 
non  potrebbero  i suoi  eredi  continuare  nel  godimento  della  cosa  pre- 
stala (1807).  Così  se  impresto  il  mio  cavallo  a un  amico  perché  si 
eserciti  nell’equitazione,  non  ne  devono  approfittare  gli  eredi,  a dif- 
ferenza del  caso  che  avessi  imprestato  all'  amico  un  cavallo  por  i la- 
vori della  campagna,  che  del  medesimo  potrebbero  approfittar  gli  eredi 
pel  tempo  convenuto  nel  contratto. 

Il  comodatario  é tenuto  a vegliare'  da  buon  padre  di  famiglia  alla 
custodia  e conservazione  delia  cosa  prestata,  ma  non  è responsabile  dei 
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deteriormenti  avventiti  alla  cosa  senza  'sua  colpa,  quando  la  cosa  si 
deteriori  a cagione  unicamente  dell’  uso  pefc  cui  fh  ' flato  a prestito,  e 
tanto  meno  sarebbe  responsabile  del  caso  fortuito  (1808,  1812). 

Sarebbe  il  comodatario  responsabile  anche  del  Caso  fortuito: 

4.°  Qualora  avesse  impiegato  la  cosà'  in  un  uso  diverso  da  quello 
determinato  dalla  natura  della  cosa  tt  dalla  convenzione:  xalvo- 
chè  provi  che  la  cosa  sarebbe  egnalmente  perita  quand’anche  non 
la  avesse  impiegata  in  un  uso  diverso; 

2*  Per  un  tempo  più  lungo  di  quello  che  dovrebbe,  salvo  che  provi 
che  la  cosa  sarebbe  egualmente  perita  quand’anche  non  l’avesse 
restituita  al  tempo  determinato  nel  contratto  (4808,  1809); 

3.°  se  egli  poteva  salvare  la  cosa  surrògandone  una  propria  o se  non 
potendo  salvare  che  una  delle  due  cose,  preferì  di  salvare  la  pro- 
pria (1810); 

4°  se  la  cosa  fu  stimata  al  tempo  del  prestito,  quando  non  siavi  patto 
in  contrario  (4811). 

Il  comodatario  deve  sostenere  del  proprio  nè  può  ripetere  le  spese 
che  fece  per  potersi  servire  della  cosa  (481.3).  Se  la  stessa  cosa  fu  presa 
unitamente  a prestito  da  più  persone,  ne  sono  obbligati  in  solido  verso 
il  comodante  (4814). 

Il  comodante  non  può  ripetere  la  cosa  che  decorso  il  termine  con- 
venuto, o,  in  difetto  di  convenzione,  esaurito  l’uso  per  cui  fu  prestata 
(4813),  tranne  il  caso  di  un  urgente  ìmpreveduto  bisogno  sopravve- 
nutogli, che  in  allora  l’autorità  giudiziaria  può  secondo  le  circostanze 
obbligare  il  comodatario  a restituirla  (4816).  Deve  il  comodante  rim- 
borsare il  comodatario  della  spesa  straordinaria  che  sostenne  per  la 
conservazione’  della  cosa  quando  sia  stata  necessaria  ed  urgente  in 
modo  da  non  poterne  essere  avvisato  (1818).  Il  comodatario  in  tal  caso 
avrebbe  privilegio  sulla  cosa  per  essere  rifuso  delle  spese  (4958,  n."  7). 
Il  comodante  è tenuto  al  risarcimento  del  danni  se  egli  scientemente 
sottacque  al  comodatario  i difetti  dellh  cosa  per  cui  sia  derivato  danno 
a chi  se  ne  servì  (1818).  Così,  per  esempio,  se  sottacque  che  le  botti 
erano  guaste  — che  il  cavallo  era  affetto  da  male  contagioso. 


N.*  94.  Forinola  — Scrittura  per  un  comodato. 

Milano,  giorno mese ed  anno  

Colla  presente  privata  scrittura  il  signor  Luigi  Testa  del  fu  Lorenzo 
di  professione  fittabile  domiciliato  a Melzo 

Dà  a titolo  di  comodato 

Al  sigpor  Luigi  Porta  del  vivente  Carlo  di  professione  mercante,  do- 
miciliato  

Un  astuccio  contenente  numero  trentasei  posate  d’argento  complete, 
composta  cioè  ogni  posata  d’un  cucchiajo',  d’un  coltello  e d’una  for- 
chetta portante  le  cifre  L.  R.  ' e del  valore  estimato  di  L.  2100 

( duemila  e cento  ). 
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Tale  prestito  si  fa  per  il  periodo  di1  dieci  giorni  da  oggi  decorrendi 
e per  l’ esclusivo  servizio  deHa  tavola  che  deve  aver  laogo  nei  giorni 


nella  casa obbligandosi  il  signor  Porta  a restituire 

i detti  effetti  nel  giorno  e a custodirli  con  tutta  di- 

ligenza. 


Nonostante  la  stima  si  pattuisce  che  il  caso  fortuito-  non  sarà  a ca- 
rico del  comodatario  ma  sibbene  dèi  comodante  in  quanto  ben  inteso 
non  vi  abbia  dato  causa  il  signor  Porta. 

Letta,  confermata  e sottoscritta. 

(Sottoscrizione.) 


TITOLO  XVII. 

DEL  MUTUÒ. 


La  voce  mutuo  deriva  dal  latino  a mutatione,  perché  difètti  si  dà 
una  cosa  per  riceverne  un’altra  di'egual  specie  e bontà. 

II  matuo  o prestito  di  consumazione,  é un  contratto,  per  cui  una 
delle  parti  consegna  all’altra  una  data  qnantità  di  cose,  coll’ obbligo 
nell’  ultima  di  restituire  altrettanto  della  medesima  specie  e qualità  di 
cose  (1819).  ’ ' * ’ " 

Dicesi  mutuante  chi  dà  la  cosa  a prestito. 

Dicesi  mutuatario  chi  la  riceve. 

Questo  contratto  è gratuito  o oneroso  secondo  che  contiene  o meno 
una  stipulazione  d’interesse. 

Il  mutuatario  diviene  padrone  della  cosa  mutuatagli,  la  quale  venendo 
in  qualunque  modo  a perire,  perisce  per  di  lui  conto  (1820). 

L’ obbligazione  risultante  da  un  prestito  in  denari  è sempre  della 
medesima  somma  numerica  nel  contratto.  Se  accade  aumento  o dimi- 
nuzione nelle  monete  prima  che  scada  il  termine  del  pagamento,  il 
debitore  deve  restituire  la  somma  numerica  prestata  e non  è obbligato 
a restituire  questa  somma  che  nella  specie  in  corso  al  tempo  del  pa- 
gamento (1821).  Per  esempio.  Tizio  mutuò  a Cajo  lire  3,000  aven- 
dogli sborsato  numero  150  pezzi  d’oro,  che  nel  dì  del  mutuo  avevano 
il  corso  di  lire  20  cadauno.  Nel  giorno  della  restituzione  i medesimi 
pezzi  sono  in  corso  ma  al  valore  di  lire  23  cadauno.  Cajo  deve  resti- 
tuire lire  tremila  e perciò  può  dare  i predetti  pezzi  d’oro,  perchè  sono 
in  corso,  ma  ne  darà  n.*  136  oltre  lire  otto,  anziché  n.°  150,  perchè 
appunto  n.°  136  pezzi  a lire  22  costituiscono  lire  2992,  e aggiuntavi 
le  lire  8 si  ha  la  cifra  di  lire  3000. 

Tale  regola  però  non  ha  luogo  quando  siansi  somministrate  moneto 
d'oro  o d’argento,  e ne  sia  stata  pattuita  la  restituzione  nella  mede- 
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sima  specie  e quantità  (perchè  in  tal  caso  si  devono  dare  altrettante 
valute  quante  ne  furono  mutuate).  ÌUu  se  viene  alterato  il  valore  in- 
trinseco delle  monete,  oppure  se  queste  non  si  possono  ritrovare,  op- 
pure se  sono  poste  fuori  di  corso,  in  allora  si  deve  rendere  l'equiva- 
lente al  valore  intrinseco  che*le  monete  avevano  al  tempo  in  cui  fu- 
rono mutuate  (1822).  Per  esempio.  Tizio  mutuò  numero  ottanta  na- 
poleoni d’oro,  o cosi  detti  marenghi,  che  a quel  tempo  avevano  il  corso 
di  lire  20  cadauno  con  obbligo  nel  mutuatario  di  restituire  altrettanti 
pezzi;  egli  deve  restituire  ottunta  napoleoni  d’oro  da  20  lire  cadaun 
pezzo,  senza  riguardo  che  il  corso  sia  maggiore  o minore  di  lire  20 
cadauno.  Ma  se  furono  messi  fuori  di  corso  i detti  napoleoni  d'oro  e 
vi  sono  invece  altri  pezzi  equivalenti  in  valore  intrinseco,  come  pasta 
metallica  di  egual  bontà,  si  devono  dare  tanti  di  codesti  pezzi  quanto 
è il  numero  di  quelli  mutuati.  Ma  se  non  vi  fossero  monete  equiva- 
lenti, si  dovrebbero  |dare  altri  pezzi  che  vi  si  avvicinano,  ma  tanti 
quanti  ne  occorrono,  come  pasta  metallica  di  eguale  bontà,  per  costi- 
tuire l’importo  di  ottanta. pezzi  da  20  francbi. 

Se  furono  prestate  verghe  metalliche  o derrate,  il  debitore  non  deve 
restituire  che  lo  stessa  quantità  c qualità,  qualunque  sia  1’  aumento  o 
la  diminuzione  del  loro  prezzo  (I823J. 

Il  mutuante  è tenuto  al  risarcimento  dei  danni  se  scientemente  sot- 
tacque al  mutuatario  i difetti  della  cosa  per  cui  sia  derivato  un  danno 
a chi  se  ne  servi  (1824).  Per  esempio!,  8e  *1  grano  era  guasto.  Egli 
non  può  domandare  le  cose  prestale  prima  del  termine  convenuto(  1825), 
ancorché  gli  sopravvenisse  un’urgente  bisogno,  a differenza  del  como- 
dato. Se.  poi  non  fu  fissato  un  termine  albi  restituzione,  come  pure 
se  fu  convenuto  che  il  mutuatario  paghi  quando  potrà  o quando  ne 
avrà  i mezzi,  l'autorità  giudiziaria  secondo  le  circostanze  può  concedere 
al  mutuatario  nel  primo  caso  una  dilazione , e nel  secondo  gli  pre- 
scriverà un  termine  al  pagamento  (1826,  1827). 

Il  mutuatario  deve  restituire  le  cose  ricevute  nella  stessa  quantità  e 
qualità  e al  tempo  convenuto,  e in  mancanza  deve  pagarne  il  valore, 
avuto  riguardo  al  tempo  e al  luogo  in  cui  doveva,  secondo  la  conven- 
zione fare  la  restituzione  delle  cose  (1828),  Per  es.,  ho  imprestato  nel 
mese  di  luglio  a Curio  in  Milano  cento  chilogrammi  di  lucilina  di 
Pensifvunia  col  patto  che  nu;  ne  >iano  restituiti  altrettanti  nel  mese  di 
novembre  in  Monza.  Se  .il  mutuante  non  mi  dà  la.  delta  lucilinu,  posso 
pretendere  il  valore  che  100  chil.  di  lucilina,  di  Pensilvania  hanno  nel 
giorno  30  novembre  in  Monza. 

Ma  se  non  è stato  determinato  pò  il  tqmpo  né  il  luogo,  il  paga- 
mento si  deve  fare  dui  mutuatario  secondo  il  valore  corrente  nel  tem- 
po in  cui  fu  costituito  in  mora  e nel  luogo  in  cui  fu  fatto  il  prestito 
(1828).  IN  eli’ esempio  surriferito  se  non  fosse  stabilito  il  giorno  della 
restituzione  della  lucilina,  né  il  luogo,  mi  dovrebbe  Carlo  il  valore  elio 
nel  giorno  della  iulimaziouu  della  citazione  ha  la  lucilina  in  Milano. 

ISel  mutuo  di  denaro,  di  derrate  o di.  ullre  cose  mobili  é permessa 
lo  stipulazione  degli  interessi  (1829).  . 

L'interesse  é legale  o convenzionale. 
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È legale  quello  che  concede  la  legge  nei  casi  in  cui  è dovuto  l’in- 
teresse, ma  manchi  una  convenzione  che  ne  stabilisca  la  misura.  Tale 
interesse  è determinato  nel  cinque  per  cento  in  materia  civile,  e nel 
sei  per  cento  in  materia  commerciale  (1831). 

È convenzionale  quello  stabilito  a volontà  delle  parti,  e non  ha  una 
misura.  — Sebbene  l’interesse  convenzionale  non  abbia  misura,  pure 
nelle  materie  civili,  se  eccede  la  misura  legale,  e cioè  il  6 % deve 
risultare  da  atto  scritto,  altrimenti  non  è dovuto  alcun  interesse  («) 
(1831).  Ma  il  mutuatario  che  pagò  interessi  non  convenuti  o eccedenti 
la  misura  convenuta,  non  può  ripeterli  né  imputarli  al  capitale  (1830) 
(è  questo  un  altro  dei  casi  in  cui  non  è ammessa  la  ripetizione  del 
pagato)  (1237). 

Può  sempre  il  debitore,  dopo  cinque  anni  dal  contratto,  restituire 
le  somme  portanti  un  Interesse  maggiore  della  misura  legale  (cioè  del 
5 o 0 °/0),  non  ostante  qualsiasi  patto  contrario.  Deve  però  darne  sei 
mesi  prima  per  iscritto  l’ avviso,  il  quale  produce  di  diritto  la  rinun- 
zia alla  più  lunga  mora  convenuta  (1832).-  Questa  disposizione  non  è 
però  applicabile  ai  contratti  di  rendite  vitalizie,  nè  a quelli  che  stabi- 
liscono la  restituzione  per  via  di  annualità  che  comprendono  gl’inte- 
ressi ed  una  quota  destinata  alla  restituzione  progressiva  del  capitale, 
nè  a qualunque  specie  di  debito  contralto  dallo  Stato,  dai  comuni  o 
da  altri  corpi  morali  colle  autorizzazioni  richieste  dalle  leggi  (1833). 

La  quitanza  pel  capitale  rilasciata  senza  riserva  degli  interessi  fa 
presumere  il  loro  pagamento  e ne  produce  la  liberazione,  salva  la 
prova  contraria  (1834). 

Gli  interessi  delle  somme  dovute  si  prescrivono  col  decorso  di  cinque 
anni  (2144). 


(a)  Hon  >i  trova  ragione  per  conciliare  la  diapoiitiva  deil’art.  ISSI,  che  nell’accordarc 
per  iscritto  l' Interesse  fosse  anche  dei  mille  per  cento , volle  privare  di  qualsiasi  inte- 
resse il  mutuante , il  quale  verbalmente  lo  avesse  determinato  nella  misura  eccedente  il 
cinque  per  cento , e per  esempio , nella  misura  del  cinque  ed  un  decimo.  La  commina- 
toria che  non  sia  dovuto  alcun  interesse  favorisce  sema  la  benché  minima  ragione  il 
debitore , ed  ami  urta  coll'altra  dispositiva  delio  stesso  art.  t SS  t e cioè  : che  se  l’inte- 
resse è dovuto  e non  fa  determinata  Io  misura,  questa  si  deve  limitare  ai  6 °/0;  c con 
quella  deU’art.  1S30  e cioè  che  se  fu  pagato  l'Interesse  sebbene  non  dovuto,  o in  una 
misura  eccedente  la  convenuta,  non  lo  ai  può  ripetere  nè  imputare  al  capitale.  Sarebbe 
stato  piò  conseguente  quindi  una  dispositiva  che  nel  caso  io  esame,  avesse  limitata  la 
misura  all'interesse  legale,  nel  modo  Isletso  che  in  altri  passi  del  Codice,  per  esempio, 
nell’ art.  1783,  fu  stabilito  phe  quando  le  parti  abbiano  ecceduto  alcuni  termini  dalla 
legge  fissati,  abbiami  a ridurre  nella  misura  dalla  legge  stessa  stabiliti. 
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N.°  OS.  Forinola  ~ Atto  pubblico  per  mutuo  di  denaro  con  inte- 
resse e ipoteca,  e .solidarietà  fra  i debitori  (art.  -1821  e segg.). 

Avvertenza  — 11  mutuò  può  foni  per  contratto  verbale , ma  velie  materie  civili  ri- 
chiedevi lo  scritto  per  gli  inleressl  che  eccedono  la  mitura  legale  (1831).  Se  poi 
è garantito  con  ipoteca  richiedevi  un  atto  pubblicò  o una  scrittura  in  autentica 
per  poter  praticare  la  iscrittone  all'Ufficio  delle  ipoteche  (1978,  1989). 

' \ 

• RÉGNO  B' ITALIA  - - • 

Milano,  questo  giorno  di....  mese....  anno.... 

Avanti  di  me  Dottor  Notajo  ecc.  ecc. 

(Fedi  Forinola  n.°  43.) 

Il  sig.  Luca  Riboni  del  fu  Carlo  possidente  domiciliato. .. . confessa 
di  avere  ricevuto  qui  presenzialmente,  ovvero  prima  d’  ora 

Dal  sig.  Carlo  Zini  del  fu  Luigi  negoziante  domiciliato. . . . che  sov- 
viene  del  proprio 

La  somma  di  effettive  lire  diecimila  (diconsi  L.  40,000),  composta 
da  duecenlocinquanta  pezzi  d'oro  da  quaranta  lire  italiane  cadauno, 
e questa  somma  viene  rispettivamente- data  e accettata  a mutuo  frut- 
tifero per  anni  sei  (diconsi  6),  decombili  da  oggi  stesso,  per  cui  la 
restituzione  dovrà  aver  luogo  nel  giorno....  senza  bisogno  di  preav- 
viso, ovvero  col  preavviso  come  all’ art.  3. 

Durante  la  dilazione  e finché  non  segua  l' effettiva  restituzione  del 
capitale  decorrerà  su  questo,  da  oggi  in  avanti,  1*  interesse  in  ragione 
del  cinque  per  cento  all'  anno,  pagabile  ogni  anno  in  due  eguali  rate 
semestrali,  la  prima  delle  quali  sonderà  col  giorno....  e la  seconda 
col  giorno e cosi  via  ogni  anno  alle  dette  epoche. 

Tale  mutuo  si  intende  inoltre  stipulato  sotto  i seguenti  patti: 

4.°  Tanto  il  pagamento  del  capitale,  quanto  la  corrisponsione  degli 
interessi  alle  rispettive  scadenze,  dovrà  farsi  sempre  per  una  sola 
mano  in  Milano,  alle  mani  ed  al  domicilio  del  detto  sig.  Carlo 
Zini  o di  lui  rappresentante  in  altrettanti  pezzi  d'oro  da  quaranta 
lire  cadauno,  oppure  con  tanti  pezzi  d’oro  da  venti  lire  cadauno, 
ritenuto  che  a restituzione  del  capitale  il  signor  Riboni  dovrà 
versare  numero  duecentocinquanta  pezzi  da  quaranta  lire  cadauno 
oppure  cinquecento  pezzi  da  venti  lire  cadauno  a’ sensi  dell'arti- 
colo 4822  Cod.  civ.  Ital.,  che  si  deduce  in  speciale  convenzione, 
escluso  in  ogni  caso,  tempo  e circostanza  il  pagamento  in  carta 
monetata,  e i surrogati  al  denaro  metallico  sonante,  sebbene  il 
corso  fosse  tollerato  od  anche  comandato  dalle  leggi,  e dii  ordini 
derogatori  alle  privale  convenzioni,  ai  quali  ora  per  allora  il  mu- 
tuatario espressamente  rinuncia. 

2.°  Nel  caso  di  ritardo  in  tutto  od  in  parte  al  pagamento  di  qualche 
rato  d’ interessi,  quindici  giorni  dopo  lo  convenuta  scadenza  sarà 
in  facoltà  del  mutuante  di  chiedere  con  essi  anche  l'immediata 
restituzione  del  capitale,  sebbene  di  questo  non  sin  giunta  la  sca- 
denza, senza  bisogno  in  questo  caso  di  premonizione  e con  rinuncia 
a qualunque  beneficio  od  eccezione  per  purgazione  di  mora. 
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3. °  Tranne  il  caso  di  caducità  alla  stabilita  dilazione  come  sopra,  vo- 

lendosi esigere  o restituire  il  capitale,  sia  alla  scadenza  determi- 
nata, sia  dopo  di  essa  si  dovrà  far  precedere  rispettivamente  l’av- 
viso in  iseritto  di  mesi  tre.  * 

4. °  Qualunque  tassa  venisse  imposta  sui  capitali  dati  a mutuo,  e loro 

interessi,  verrà  sostenuta  per  intero  dal  debitore  con  rinuncia  a 
qualunque  disposizione  di  legge  che  ordinasse  il  contrarie;  e ciò 
in  vista  della  misura  dell’  interesse  che  fu  limitata  al  {cinque  per 
Cento,  appunto  perché  il  mutuatario  debba  addossarsi  ogni  tassa, 
per  modo  che  il  mutuante  dovrà  sempre  ricevere  per  intero  e 
nitidamente  il  suo  interesse. 

5. "  Occorrendo,  il  che  non  si  crede,  che  per  l’assicurazione  e per 

l'esigenza  sia  del  capitale,  sia  dell’interesse,  dovessero  farsi  delle 
pratiche  private  o degli  atti  giudiziali,  tutte  le  conseguenti  spese 
saranno  a carico  del  debitore,  il  quale  dovrà  rifonderle  sopra  sem- 
plice nota  presentatagli,  al  mutuante  sig.  Zini  esclusa  qualunque 
moderazione  o tassa.  , . 

6. °  Per  l’esecuzione  delle  premesse  stipulazioni  le  parti  eleggono  il 

loro  domicilio  in  Milano,  sicché  resta  determinata  la  competenza 
delle  Preture  e dei  Tribunali  in  Milano  per  tutto  quanto  si  riferisce 
al  presente  contratto. 

7. °  A garanzia  del  capitale  e relativi  interessi  del  5 % e spese  even- 

tuali che  si  determinano  in  lire  seicento  (diconsi  L.  600),  il  signor 
Luca  Riboni  sottopone  a speciale  ipoteca  la  di  lui  casa  posta  in 
questa  città  ( descrizione  con  almeno  Ire  coerenze)  con  facoltà  nel 
medesimo,  e in  altri  che  da  lui  venisse  delegato,  di  chiedere  e di 
praticare  presso  la  conservazione  delle  ipoteche  in  questa  città  la 
iscrizione  mediante  nota. 

8. "  Nel  caso  eventuale  di  morte  del  sig.  Luca  Riboni  le  obbligazioni 

procedenti  dal  presente  atto  si  ritengono  e si  convengono  solidario 
fra  i suoi  eredi  per  modo  che  ciascuno  .dei  medesimi  sarà  obbli-  J 
gaio  per  lu  restituzione  dell’ intero  capitale  e pagamento  degli  in-J 
teressi,  ritenuta  indivisibile  la  obbligazione  e cosi  il  capitale  a sensi 
. dell’art.  4205,  n.°  3,  Cod.  civ.  Hai.,  e ciò  per  dispositiva  contrat- 
tuale, ritenuta  la  obbligazione  personale  anche  nel  legatario  che 
avesse  a conseguire  l' immobile  ipotecato. 

Le  spese  del  presente  islromenlo,  tassa  di  registro,  iscrizione  ipote-  j 
caria,  eventuale  rinnovazione  e qualsiasi  altra  dipendente  compresa  una 
copia  autentica  di  prima  edizione  da  darsi  al  sig.  Zini  Carlo,  sono  nlj 
tutto  colico  del  signor  Luca  Riboni. 

E richiesto  io  Notajo 

Putto  e pubblicato 


(Solloicrizione.) 
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TITOLO  XVII!. 

DEL  DEPOSITO  E DEL  SEQUESTRO. 

Caro  I.  Drpmllo  propriamente  dello  — Deposito  volontario  — Obblighi  del 
depositarlo  — obblighi  dal  deponente  — tarpo. Ilo  gèttiurli). 

Caro  lì.  sequestro  — sequestro  convenzionale  — (sequestro  o dopo. Ilo  giu- 
diziario. 


DEL  DEPOSITO  E DEL  SEQUESTRO. 

Il  deposito  in  genere  è nn  atto,  per  cui  si  riceve  la  cosa  altrui  col- 
l’ obbligo  di  custodirla  e di  restituirla  in  natura  Slsdlstingue  in  depo- 
sito propriamente  detto  e in  sequestro  (1838,  1830). 

Differisce  il  deposito  dal  sequestro  in  ciò  che  il  deposito  è solo  di 
cose  mobili  e vien  fatto  per  l’ interesse  di  una  sola  parte,  mentre  il 
sequestro  può  riguardare  anche  cose  immobili,  ed  è fatto  per  due  o 
più  persone  che  hanno  interessi  opposti. 

CAPO  I. 

Deposito  propriamente  dello  — Deposito  volontario  — obblighi  del  deporta- 
rlo — Obblighi  del  deponente  — Deposito  necessario. 


Deposito  propriamente  detto. 

Il  deposito  propriamente  detto  è un  contratto  essenzialmente  («I  gra- 
tuito il  quale  non  può  avere  per  oggetto  che  cose  mobili  (se  si  trat- 
tasse di  cose  immobili  si  verificherebbe  un  mandato).  — - Non  è per- 
fetto il  deposito  che  colla  tradizione  della  cosa,  e questa  si  compie  col 
solo  consenso,  se  la  cosa  che  si  conviene  di  lasciare  in  deposito  sia  già 
presso  il  depositario  per  qualche  altro  titolo  (1837);  per  es.,  se  quegli 
che  viene  nominato  depositario  tenesse  la  cosa  a titolo  di  prestito. 

Dicesi  deponente  quegli  che  dà  la  cosa  in  deposito. 

Dicesi  depositario  quegli  che  la  riceve. 

Dicesi  deposito  tanto  il  contratto  quanto  l'oggetto  costitutivo  del 
medesimo. 

Il  deposito  è volontario  o necessario  (1838). 


(a)  Non  pai  dirai  eh*  il  deposito  sìa  un  contratto  esumtalminti  gratuito,  perditi 
una  ricompensa  che  venisse  data  al  depositario  non  farebbe  cambiare  1‘  essenza  del  con- 
tratto, e resterebbe  ancora  deposito.  Anzi  nell*  art.  i 844  è contemplato  il  caso  che  il  de- 
positario riceva  una  rimunerazione,  per  cui  è evidente  che  il  deposito  è naturalmente, 
ma  non  essenzialmente,  gratuito. 
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Deposito  volontario. 

Il  deposito  volontario  ha  luogo  per  consenso  spontaneo  di  chi  dà  e 
di  chi  riceve  la  cosa  in  deposito  (1839). 

Non  può  regolarmente  farsi  che  dal  proprietario  della  cosa  deposi- 
tata, ovvero  col  suo  consenso  espresso  o tacito  (1840)  e non  può  aver 
luogo  che  fra  persone  capaci  di  contrattare  (1841),  onde  non  potrebbe 
farsi  fra  minori,  interdetti,  inabilitati,  donne  maritate  (1107).  Nono- 
stante una  persona  capace  di  contrattare  che  accetta  il  deposito  fattole 
da  una  persona  incapace,  è tenuta  a tutte  le  obbligazioni  di  un  vero 
depositario  (perchè  è principio  generale  (1407)  che  la  persona  capace 
di  obbligarsi,  non  può  opporre  l’incapacità  dell’altra  persona  con  cui 
ha  contrattato),  c il  depositario  può  essere  convenuto  in  giudizio  dal 
tutore  o dall’amministratore  della  persona  che  fece  il  deposito  (1841) 
— se  il  deposito  fu  fatto  da  una  persona  capace  ad  una  incapace,  il 
depositante  non  ha  che  /' astone  di  rivendicazione  della  cosa  (e  non 
l’azione  di  deposito),  finché  la  detta  cosa  si  trova  presso  il  depositario, 
ovvero  un'azione  di  restituzione  fino  alla  concorrenza  di  quanto  si 
fosse  rivolto  in  vantaggio  dell’incapace  (1243,  e 4842) ; ond'èchese  la 
cosa  perisse,  foss’anco  per  negligenza  del  depositario,  non  potrebbe  il 
depositante  pretendere  l’indennizzo. 

Obblighi  del  depositarlo. 

Il  depositario  ha  i seguenti  obblighi: 

4.°  Deve  usare  nel  custodire  la  cosa  depositata  la  stessa  diligenza  che 
usa  nel  custodire  le  cose  proprie  (4843).  Quindi  non  è tenuto, 
come  il  comodatario  nel  caso  di  un  pericolo  (1810),  di  salvare  la  cosa 
altrui  a preferenza  della  propria,  ed  anzi  in  tal  caso  potrebbe  aver 
diritto  al  rimborso  (1862).  Quell’ obbligo  della  diligenza  si  deve 
applicare  con  maggior  rigore: 

4.°  Quando  il  depositario  si  è offerto  a ricevere  il  deposito; 

2. "  Quando  ha  stipulato  una  rimunerazione  per  la  custodia  del 
deposito; 

3. °  Quando  il  deposito  si  è fatto  unicamente  per  l’interesse  del 
depositario,  per  esempio:  il  deposito  di  un  cembalo  presso  per- 
sona che  si  diletta  di  musica; 

4. °  Quando  si  è convenuto  espressamente  che  il  depositario  sarà 
obbligato  per  qualunque  colpa  (4844). 

2.°  Non  può  servirsi  della  cosa  depositata  senza  l’espresso,  o pre- 
sunto permesso  del  deponente  (1846).  Se  fece  uso  di  un  deposito 
di  denuro  a causa  di  tale  espresso  o presunto  permesso,  deve  re- 
stituirlo nelle  medesime  specie  in  cui  fu  fatto,  nonostante  1'  au- 
mento o la  diminuzione  del  loro  valore  (1848); 

Sarebbe  reodi  appropriazione  indebita,  contemplata  nell’nrt.  631 
Cod.  Pen.,  se  avesse  consumato,  dissipato,  o in  qualsiasi  modo 
convertito  in  uso  proprio  il  deposito. 

34 
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3. °  Non  può  in  alcun  modo  tentare  di  scoprire  le  cose  stategli  depo- 

sitate, quando  gli  sono  state  affidate  in  una  cassa  chiusa,  o in  un 
involto  suggellato  (1847); 

4. °  È responsale  per  gli  accidenti  prodotti  da  forza  maggiore  quando 

sia  stato  costituito  in  mora  per  la  restituzione  della  cosa,  e quando 
la  cosa  gli  fu  tolta  per  forza  maggiore  ed  ha  ricevuto  in  luogo 
di  quella  una  somma  di  denaro,  o qualche  ultra  cosa,  deve  resti- 
tuire ciò  che  ha  ricevuto  (1845,  1850). 

5. °  Non  può  pretendere  che  il  deponente  provi  di  essere  proprietario 

della  cosa  depositata.  Ciò  nonostante,  se  scopre  che  la  rosa  è stata 
rubata  e chi  ne  è il  vero  padrone,  deve  denunziare  a questo  il 
deposito  fatto  presso  di  sè,  intimandogli  che  lo  reclami  in  un 
determinalo  e congruo  termine,  salve  le  disposizioni  del  Cod.  Pen. 
Se  quegli  a cui  fu  fatta  la  denunzia,  è negligente  nel  reclamare 
il  deposito,  Il  depositario  è validamente  liberato  colla  consegna 
del  deposito  a colui  dal  quale  l'ha  ricevuto  (1854). 

6. °  Deve  restituire  l’identica  cosa  che  ha  ricevuto  (1848),  in  quello 

stato  in  cui  si  trova  al  tempo  della  restituzione,  mentre  i dete- 
rioramenti avvenuti  senza  di  lui  colpa  sono  a carico  del  depo- 
nente (1849). 

7. °  Deve  restituire  la  cosa  depositata  se  non  a colui  che  gliel’ha 

affidata  o a colui  in  nome  del  quale  fu  fatto  il  deposito,  o alla 
persona  indicata  per  riceverlo,  salvo  il  caso  che  venisse  reclamata 
dal  tutore  o amministratore  della  persona  incapace  che  fece  il 
deposito  (1841,  1853). 

8. °  Deve  restituire  la  cosa  a colui  che  ha  l' amministrazione  dei 

beni  del  deponente,  qualora  questi  per  avvenuto  cambiamento 
di  stato,  avesse  perduto  l’ amministrazione  de' suoi  beni  dopo  il 
deposito  ( 185(1). 

9. °  Deve  restituire  la  cosa  alla  persona  già  rappresentata,  o al  nuovo 

rappresentante,  quando  il  deposito  sia  stato  fatto  dal  tutore,  o 
da  un  altro  amministratore  iu  tuie  qualità,  e sia  finita  la  sua 
amministrazione  al  tempo  della  restituzione  (1857). 

10.°  Deve  restituire  la  cosa  al  deponente  appena  la  domanda,  quan- 
tunque siasi  fissato  nel  contratto  un  termine  per  la  restituzione, 
purché  non  siavi  presso  il  depositario  un  atto  di  sequestro  o di 
opposizione  nei  modi  stabiliti  dalla  legge.  Ma  anche  il  depositario 
può  obbligare  il  deponente  a ritirare  il  deposito,  e se  per  motivi 
speciali  il  deponente  vi  si  oppone,  spetta  all’autorità  giudiziaria  il 
pronunziare  (1800). 

Ogni  obbligazione  del  depositario  si  estingue,  quando  venga  a 
scoprire  e provi  che  a lui  stesso  appartiene  la  cosa  depositata  (1801). 

L’erede  del  depositario  poi,  il  quale  ha  venduto  in  buona  fede 
la  cosa  che  ignorava  essere  depositata,  deve  restituire  il  prezzo 
ricevuto,  o cedere  la  sua  azione  verso  il  compratore  nel  caso  che 
il  prezzo  non  gli  sia  stato  pagato  (1851). 
lì.0  In  caso  di  morte  del  deponente,  deve  restituire  la  cosa  deposi- 
tata soltanto  all’erede. 


Digitized  by  Google 


titolo  xviii.  Del  deposito  e del  sequestro.  483 
Ma  se  vi  sono  più  eredi  dovrà  restituire  la  cosa  dando  ad 
ognuno  di  essi  la  sua  porzione,  scmprechè  si  tratti  di  cosa  divi- 
sibile, come  per  esempio  una  somma  di  denaro;  ma  se  la  cosa 
non  è divisibile  (per  esempio  un  cembalo),  deve  attendere  che 
gli  eredi  si  siano  accordati  sul  modo  di  riceverlo  (1835). 

12. °  Deve  restituire  i fruiti  che  la  cosa  depositata  avesse  prodotto  e 

che  fossero  stati  da  lui  riscossi,  ma  non  deve  alcun  interesse  del 
denaro  depositato,  se  non  dal  giorno  in  cui  fu  costituito  in  mora 
a farne  la  restituzione  (1852). 

13. °  Deve  trasportare,  però  a spese  del  deponente,  la  cosa  nel  luogo 

in  cui  deve  farsi  lo  restituzione,  a termini  di  quanto  fu  indicato 
nel  contratto;  se  poi  il  coutratto  non  indica  il  luogo,  deve  resti- 
tuire la  cosa  in  quello  ove  la  si  trova  depositata  (1858,  1859). 

Obblighi  del  deponente. 

Il  deponente  deve  rimborsare  il  depositario  delle  spese  che  fece  per 
conservare  la  cosa  e indennizzarlo  di  tutte  le  perdite,  di  cui  il  depo* 
sito  può  essergli  stato  occasione  (1862);  per  esempio,  se  fu  depositalo 
un  animale  infetto,  il  quale  ha  recato  infezione  a quelli  del  deposi- 
tario. Questi  può  ritenere  la  cosa  sino  all’  intero  pagamento  di  tutto 
ciò  che  gli  è dovuto  per  causa  del  deposito  stesso  (1863). 


Deposito  necessario. 

Il  deposito  necessario  (detto  nelle  leggi  romane  deposito  miserabile 
perchè  fatto  a causa  di  calamità),  è quello  a cui  uno  è costretto  da 
qualche  accidente,  come  un  incendio,  una  rovina,  un  saccheggio,  un 
naufragio  o altro  avvenimento  non  preveduto  (1864).  Tale  deposito  é 
sottoposto  a tutte  le  regole  del  deposito  volontario,  salvo  che  può 
venir  provato  con  testimonj,  sebbene  l’importo  della  cosa  depositata 
ecceda  le  L.  500  (1348  e 1865). 

Gli  osti  e gli  albergatori  sono  obbligati,  come  depositari,  per  gli 
effetti  portati  entro  i loro  alberghi  dal  viandante  che  vi  alloggia;  il 
deposito  di  tali  effetti  deve  riguardarsi  come  un  deposito  necessario 
(1866);  la  stessa  disposizione  vale  riguardo  ai  vetturini  (1629). 

Essi  sono  obbligati  pel  furto  o pel  danno  arrecato  agli  effetti  del 
viandante,  nel  caso  che  il  furto  sia  stato  commesso,  o che  il  danno 
sia  stato  arrecato  dai  domestici  o dalle  persone  preposte  alla  direzione 
degli  alberghi,  o da  estranei  che  li  frequentano  (1867),  ma  non  sono 
obbligati  pei  furti  commessi  a mano  armata  o altrimenti  con  forza 
maggiore  o per  negligenza  grave  del  proprietario. 
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IV.”  96.  Forinola  — Scrittura  per  il  deposito  di  una  cosa  mobile 
(art.  4839  Cod.  civ.). 


Avvenenza  — Xon  i richiesto  che  il  deposito  si  faccia  per  atto  scritto , ma  sarà 
opportuna  /' erezione  del  documento  per  avere  una  prova  attendibile  e cc stìtuita, 
giacché  non  potrebbe  aver  luogo  la  prova  testimoniale  se  1'  oggetto  in  contesa 
oltrepassasse  il  valore  di  L.  500  (18 il),  a meno  che  non  si  traiti  del  deposito 
necessario  (1348,  1865). 


Milano,  questo  giorno mese anno 

Collo  presente  scrittura,  io  sottoscritto  Carlo  Galli  del  vivente  Luigi 
di  Milano,  dichiaro  di  avere  in  oggi  ricevuto  a titolo  di  deposito  dal 
signor  Ercole  Villo  di  Monza  un  cembalo  a coda  dell'  autore  Fritz,  a 
cinque  ottave  in  legno  di  mogano,  e mi  obbligo  a custodirlo  c con- 
servarlo, e così  a restituirlo  ad  ogni  richiesta  del  detto  signor  Villa, 
o di  chi  per  esso,  con  che  ogni  spesa  di  trasporto  od  altro  sarà  a 
di  lui  carico,  e mi  saranno  rimborsate  tantosto  le  spese  che  fossero 
occorse  per  la  conservazione  del  detto  cembalo,  ritenuto  che  i de- 
terioramenti saranno  a totale  carico  del  medesimo  signor  Villa. 

(Sottoscrizione.) 


CAPO  II. 

SEQUESTRO. 

Sequestro  convenzionale  — Sequestro  o deposito  (Indiziario. 


SEQUESTRO. 

Il  sequestro  è convenzionale  o giudiziario  (4869). 


Sequestro  convenzionale. 

Il  sequestro  convenzionale  è il  deposito  di  una  cosa  controversa  fatto 
da  due  o più  persone  presso  un  terzo  che  si  obbliga  di  restituirla,  termi- 
nata la  controversia,  a colui  al  quale  sarà  dichiarato  che  debba  appartenere 
(4870).  Può  farsi  a titolo  oneroso  o gratuito:  il  gratuito  è sottoposto 
alle  regole  del  deposito  propriamente  detto,  salvo  che  il  sequestro  può 
avere  per  oggetto  beni  mobili  ed  immobili,  e che  il  depositario  inca- 
ricato del  sequestro  non  può  essere  liberato  prima  che  sia  terminata 
la  controversia,  se  non  mediante  il  consenso  di  tutte  le  parti  interes- 
sate o per  una  causa  giudicata  legittima  (4874  ai  4874). 
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Sequestro  o deposilo  giudiziario. 

L’Autorità  giudiziaria  può  ordinare  il  sequestro  : 

4.°  Di  un  immobile  o di  una  cosa  mobile,  la  cui  proprietà  o il  cui 
possesso  sia  controverso  fra  due  o più  persone  (1875); 

2. °  Delle  cose  che  un  debitore  offre  per  la  sua  liberazione  (1259, 

1266  c 1875); 

3. °  Della  cosa  mobile,  o di  un  immobile  quando  (sopra  istanza  della 

parte  interessata)  vi  ha  pericolo  di  alterazione,  sottrazione  o de- 
teriorazione (921,  Cod.  Proc.  civ.).  In  questo  caso  se  non  si  con- 
cordano le  parli  nella  nomina  del  sequestratario,  la  norniua  si  fa 
daU’autorilà  giudiziaria  che  può  anche  nominare  uno  dei  conten- 
denti, che  offra  maggiori  guarentigie  e dia  cauzione  (922  Cod. 
Proc.  civ.). 

La  destinazione  d’ un  depositario  produce  fra  il  sequestrante  e il 
depositario  vicendevoli  obbligazioni.  Il  depositario  deve  usare  la  dili- 
genza di  un  buon  padre  di'  famiglia  per  la  conservazione  delle  cose 
depositate  c deve,  in  caso  di  rivocazione  del  sequestro,  presentarle 
tanto  per  soddisfare  il  sequestrante  colla  vendita,  quanto  per  restituirle 
alla  parte  contro  cui  sono  state  fatte  le  esecuzioni. 

Il  sequestrante  deve  pagare  al  depositario  la  mercede  stabilita  dalla 
legge,  o in  mancanza  dall’autorità  giudiziaria  (1876). 

Il  sequestro  giudiziario  viene  affidato  o ad  una  persona  sulla  quale 
le  parti  interessate  siano  fra  loro  d’accordo,  o ad  una  persona  nomi- 
nata d’  ufficio  dall’  autorità  giudiziaria  ; e nel  caso  sopra  esposto  al 
n.°  3 può  essere  nominato  uno  dei  contendenti.  Quegli  a cui  è affi- 
data la  cosa  è sottoposto  a tutti  gli  obblighi  che  produce  il  sequestro 
convenzionale  (1877). 


TITOLO  XIX. 

DEL  PEGNO. 

La  parola  pegno  (a)  ha  una  triplice  significazione.  Indica  la  cosa 
data  al  creditore  in  garanzia  sua  — esprime  il  diritto  attribuito  al 
creditore  sulla  cosa  — dinota  il  contratto,  che  è precisamente  quello 
col  quale  il  debitore  (o  un  terzo  per  l’interesse  di  questi)  dà  al  cre- 
ditore una  cosa  mobile  per  sicurezza  del  credito,  da  restituirsi  in  na- 
tura dopo  l’estinzione  del  medesimo  (1878,  1883). 


(o)  Dinii  pegno,  quia  rtt  qua  pignori  dantur , manu  tradunlur  (L.  JJ8,  % 1,  D. 
d$  vtr.  > iguif.). 


Digitized  by  Google 


186  LiBno  ni.  Dei  modi  di  acquistare  ccc. 

Il  pegno  conferisce  ni  creditore  il  diritto  di  fnrsi  pagare  con  privi- 
legio  sulla  cosa  pignorata,  ma  perchè  sussista  tale  privilegio  richiedesi 
che  il  pegno  sin  stato  consegnato  e che  sia  rimasto  in  potere  del  cre- 
ditore o di  un  terzo  eletto  dalle  parti  (1882).  Oltre  ciò  si  richiede 
un  atto  pubblico,  o una  scrittura  privata  quando  si  tratta  di  un  og- 
getto eccedente  il  valore  di  italiane  lire  cinquecento  (1880),  come  pure 
quando  si  tratta  di  pegno  sopra  crediti,  nel  quul  caso  deve  anche  no- 
tiGearsi  al  debitore  il  pegno  costituitosi  sul  credito  (1881).  L’atto  pub- 
blico o la  scrittura  privata  dovrà  contenere  la  dichiarazione  della 
somma  dovuta  e della  specie  c natura  delle  cose  date  in  pegno,  o deve 
avere  annessa  una  descrizione  della  loro  qualità  e misura  e del  loro 
peso  (1880)  ( Forinola  n.°  97). 

II  creditore  deve  custodire  il  pegno,  e ne  è responsabile  della  per- 
dita o del  deterioramento  che  proceda  da  sua  negligenza,  e se  abusa 
del  pegno,  il  creditore  potrà  domandare  che  il  medesimo  sia  posto 
sotto  sequestro;  ma  il  debitore  dovrà  rimborsare  il  creditore  delle 
spese  che  avesse  fatto  per  la  conservazione  del  pegno  (1885,  1887). 

Il  creditore  non  può  disporre  del  pegno  pel  non  effettuato  pagamento, 
ma  ha  diritto  di  far  ordinare  che  sia  venduto  all’  incanto.  Ha  pure  di- 
ritto di  far  ordinare  giudizialmente  che  il  pegno  rimanga  presso  di 
lui  in  pagamento,  e Gno  alla  concorrenza  del  debito  secondo  la  stima 
da  fnrsi  per  mezzo  di  periti  (1884),  fatta  eccezione  però  in  materia 
commerciale  (art.  195  Cod.  Com.). 

Nullo  è poi  qualunque  patto,  il  quale  autorizzi  il  creditore  ad  ap- 
propriarsi il  pegno  e a disporne  senza  le  predette  formalità  (1884). 

Se  il  pegno  consiste  in  un  credito  il  quale  produce  interessi,  il  cre- 
ditore deve  imputare  tali  interessi  a sconto  di  quelli  che  gli  sono  do- 
vuti, ma  se  si  tratta  di  un  debito  che  non  produca  per  sé  stesso  inte- 
ressi, quelli  riscossi  sul  credito  dato  in  pegno,  si  porranno  a sconto 
capitale  (1886). 

Il  creditore  non  può  pretendere  la  restituzione  del  pegno,  se  non 
dopo  di  avere  interamente  pagato  il  capitale,  gli  interessi  e le  spese 
del  debito,  per  la  sicurezza  del  quale  è stato  dato  il  pegno.  Se  poi  il 
medesimo  debitore  hn  contratto  un  altro  debito  collo  stesso  creditore 
posteriormente  alla  tradizione  del  pegno,  e tale  debito  fosse  divenuto 
esigibile  avanti  che  si  facesse  luogo  al  pagamento  del  primo  debito,  il 
creditore  non  può  essere  costretto  a rilasciare  il  pegno  prima  che  venga 
interamente  soddisfatto  per  ambedue  i crediti , ancorché  non  siasi  sti- 
pulato di  vincolare  il  credilo  al  pagamento  del  secondo  debito  (1888). 

Il  pegno  è indivisibile,  non  ostante  la  divisibilità  di  ciò  che  è dovuto 
tra  gli  eredi  del  debitore  o fra  quelli  del  creditore.  L’ erede  del  debi- 
tore che  ha  pagato  la  sua  parte  del  debito,  non  può  domandare  la  re- 
stituzione della  sua  parte  del  pegno  sino  a che  non  sia  interamente 
soddisfatto  il  debito.  Cosi  l’erede  del  creditore  che  ha  esatto  la  sua 
parte  del  credito,  non  può  restituire  il  pegno  in  pregiudizio  de’ suoi 
coeredi  non  ancora  soddisfatti  (1889). 

Le  predette  disposizioni  non  fanno  deroga  alle  leggi  ed  ai  regolamenti 
particolari,  concernenti  le  materie  commerciali  e gli  statuti  autorizzati 
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a far  prestili  sopra  pegni  (1890).  — (Veggansi  in  proposito  gli  arti- 
coli 188  al  195  Cod.  Com.). 

In  quanto  al  pignoramento  dei  mobili  e dei  crediti  veggansi  gli  ar- 
ticoli 580  al  623  Cod.  Proc.  civ. 


N.‘  97.  Forinola  rr  Alto  pubblico  per  pegno  di  un  mobile  o credito. 
REGNO  D'ITALIA. 

Milano,  questo  giorno  di  lunedi  7 del  mese  di anno 

(Premessa  l' intestazione  come  alla  Formolo  n.°  13.) 

Essendo  il  sig.  Carlo  Polli  debitore  verso  il  predetto  signor  Luigi 
Bossi  della  capitale  somma  di  lire  diecimila,  diconsi  L.  10,000,  in 
procedenza  di  somministrazioni  di  grano,  ovvero  in  forza  di  mutuo 
risultante  da  scrittura  o istromento  in  data  9 aprile  1865  rogato  Dot- 
tor  debitamente  registrato,  giusta  le  intelligenze,  esso  signor 

Carlo  Polli 

Dà  a titolo  di  pegno  al  predetto  sig.  Luigi  Bossi  che  accetta  : 

Numero  cento  (n.°  100)  pezze  di  velluto  di  seta  color  nero  di  fab- 
brica francese , dell’  altezza  ciascuna  pezza  di  centimetri  sessantacin- 
que  (65)  e della  lunghezza  ciascuna  di  metri  venti  (20). 

Numero  trecento  (n.°  300)  pezze  di  tela  d’ Irlanda,  ecc.  ecc. 

Numero  quindici  (n.°  15)  pezze,  ecc. 

Le  quali  merci  sopra  descritte  vennero  dal  predetto  sig.  Luigi  Bossi 
ritirate  a titolo  come  sopra  di  pegno,  ovvero  le  quali  merci  trovansi 
depositate  di  comune  consenso  presso  l’ infrascritto  sig-  Enrico  Ci  velli, 
il  quale,  si  obbliga  di  ritenerle  e custodirle  e di  non  riconsegnarle  se 
non  di  consenso  dei  delti  signori  Bossi  e Polli,  o dietro  ordine  dell'au- 
torità giudiziaria. 

Qualora  il  signor  Carlo  Polli  non  pagasse  il  suo  debito  capitale  come 
sopra  di  lire  diecimila  (it.  L.  10,000)  perii  giorno 31  dicembre  di  que- 
st’ anno  avrà  diritto  il  sig.  Luigi  Bossi  sopra  domanda  giudiziaria  di 
ritenere  quelle  merci  in  paga  a stima  dei  periti,  fino  allu  concorrente 
somma  del  suo  credito,  nominando  le  parti  per  tale  stima  i periti  si- 
gnori Carlo  Villa  e Antonio  Mari,  ovvero  non  potrà  il  signor  Luigi 
Bossi  usare  del  diritto  di  ricevere  quelle  merci  in  paga,  ma  dovrà  farle 
vendere  giudizialmente  all’  incanto 

Oppure 

Dà  in  pegno  al  detto  sig.  Luigi  Bossi  che  accetta  il  credito  scaduto 
di  lire  diecimila,  dicònsi  L.  10,000,  che  il  predetto  sig.  Polli  ha  verso 
il  sig.  Lorenzo  Zucchi  come  da  scrittura  , ovvero  istromento  in  data 

9 aprile debitamente  registrato  al  voi che  si  consegna 

al  detto  signor  Bossi,  col  potere  in  questi  di  esigere  del  detto  signor 
Lorenzo  Zucchi  gli  interessi  maturati  e maturandi,  i quali  si  porranno 
prima  in  isconto  degli  interessi  che  decorrono  sul  credito  , indi  del 
credito  capitale,  e col  potere  di  esigere  il  capitale  scaduto,  ovvero 
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alla  scadenza , oppure  tanta  parte  del  capitale  quanta  bastar  possa 
per  soddisfare  il  suddetto  di  lui  credito  di  capitale  ed  interessi,  e così 
coi  poteri  di  escutere  il  sig.  Lorenzo  Zuccbi  e di  agire  in  giudizio, 
e di  fare  tutto  quanto  occorrerà  per  conseguire  il  capitale  e gli  inte- 
ressi costituendo  esso  sig.  Polli  il  precitato  sig.  Bossi  anche  quale  pro- 
curatore per  la  esazione  del  detto  capitale  e degli  interessi  presso  il 
signor  Lorenzo  Zucchi. 

Sarà  a carico  del  signor  Bossi  di  denunciare  al  detto  sig.  Lorenzo 
Zucchi  il  presente  pegno  a tutte  spese  però  del  signor  Polli. 

Si  obbliga  il  sig.  Bossi  di  restituire  al  signor  Polli,  tosto  che  sarà 
soddisfatto,  tutte  le  dette  merci,  ovvero  le  carte  relative  al  credito, 
sottoponendosi  alle  disposizioni  di  legge  per  riguardo  alla  custodia  e 
alla  restituzione  del  pegno. 

(Si  potino  atjgiunyere  diverti  palli  per  la  custodia  del  pegno  come 
sul  modo  di  esigere  il  credilo.) 

Le  spese  del  presente  atto , tasse  , ecc sono  a carico  del 

sig 

E richiesto  io  Notajo,  ecc.  ecc. 

Fatto  e pubblicato,  ecc. 

( Sottoscrizioni.) 


TITOLO  XX. 

oell’anticresi. 


La  voce  anticresi  è composta  dalle  parole  greche  anti  contro,  chresis 
uso  - conlruso,  e consiste  precisamente  in  una  convenzione  in  forza 
della  quale  si  concede,  per  gli  interessi  di  una  somma  ricevala  ad 
imprestilo,  l'uso  d’ un  podere. 

Dal  codice  è definito:  il  contratto  mediante  il  quale  il  creditore  ac- 
quista il  diritto  di  fare  suoi  i frutti  dell’ immobile  del  suo  debitore 
coll'  obbligo  di  imputarli  annualmente  a sconto  degli  interessi,  se  gli 
sono  dovuti  e quindi  del  capitale  del  suo  credito  (1891). 

Onesto  contratto  non  produce  effetto  che  nei  rapporti  fra  debitore 
e creditore  e i loro  eredi  (1897),  per  cui  non  reca  alcun  pregiudizio 
ai  diritti  che  ponno  spettare  ai  terzi  sopra  gl’immobili  dati  a titolo  di 
anticresi. 

Questo  contratto  deve  farsi  sotto  pena  di  nullità  per  atto  pubblico 
o per  scrittura  privata  autenticata  perchè  si  trasferisce  il  godimento 
di  un  immobile,  e il  contratto  deve  essere  trascritto  all’ Ufficio  delle 
ipoteche  (1314,  1932,  1935)  — (Fedi  la  Formolo  n.°  98.). 

il  creditore  deve,  tranne  il  caso  che  siasi  diversamente  convenuto, 
pagare  i tributi  e i pesi  annui  dell’ immobile  che  tiene  in  anticresi,  e 
provvedere  sotto  pena  dei  danni  alla  manutenzione  ed  alle  riparazioni 
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necessarie,  prelevando  però  tutte  le  spese  relative  a tali  oggetti  dui 
frutti  (1892). 

Il  debitore  non  può  rientrare  nel  godimento  dell’Immobile  che  diede 
in  antieresi  se  prima  non  ha  soddisfatto  interamente  il  debito,  n*a  può 
sempre  il  creditore  liberarsi  dagli  obblighi  sopra  esposti , col  costrin- 
gere il  debitore  a riprendere  il  godimento  dell’  immobile,  purché  non 
abbia  rinunziato  a questo  diritto  (1893). 

Per  la  sola  mancanza  del  pagamento  nel  termine  convenuto,  il  cre- 
ditore non  divento  proprietario  dell’immobile,  e sarebbe  nullo  qualunque 
patto  in  contrario.  — In  mancanza  di  pagamento  può  domandare  coi 
mezzi  legali  la  espropriazione  del  suo  debitore  (1894). 

I contraenti  ponno  stipulare  che  i frutti  si  compenseranno  cogli  in- 
teressi in  lutto  o in  parte  (1896). 

Le  disposizioni  contemplate  nel  pegno  agli  articoli  1883,  1888  e 
1889  sono  applicabili  anche  all’anticresi  (1896).  Ond’é  che  l’immobile  può 
essere  dato  in  anticresi  anche  da  un  terzo  (1883)  — che  se  il  debitore 
avesse  contratto  un  altro  debito  collo  stesso  creditore  posteriormente  alla 
tradizione  dell’immobile, e tale  debito  fosse  divenuto  esigibile  innanzi  che 
si  facesse  luogo  al  pagamento  del  primo  debito,  il  creditore  non  potrebbe 
essere  costretto  a rilasciare  l’ immobile  prima  che  venga  interamente 
soddisfatto  per  ambedue  i crediti,  ancorché  non  siasi  stipulato  di  vin- 
colare l’immobile  al  pagamento  del  secondo  debito  (1888).  — Che  il 
diritto  di  anticresi  è indivisibile,  non  ostante  la  divisibilità  di  ciò 
che  è dovuto  tra  gli  eredi  del  debitore,  o fra  quelli  del  creditore  — 
che  l’erede  del  debitore  che  pagò  la  sua  parte  del  debito,  non  può  do- 
mandare la  restituzione  della  sua  parte  deH’immobile,  fino  a che  non 
sia  interamente  soddisfatto  il  debito.  — Che  l’erede  del  creditore  che 
ha  esatta  la  sua  parte  del  credito , non  può  restituire  l' immobile  in 
pregiudizio  de’  suoi  coeredi  non  ancora  soddisfatti  (1889). 


R’.°  SS.  Formolo.  ~ Alto  pubblico  per  un  contratto  di  anticresi 
(1891  Cod.  civ.). 

Attenenza.  — Occorre  un  atto  pubblico , o una  scrittura  privata  in  autentica  per - 
chi  si  trasferisce  il  godimento  di  un  immobile , e il  contratto  deve  essere  tra- 
scritto aU’Vfficlo  delle  ipoteche  (131-4,  1931,  1935). 

REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  questo  giorno  di  giovedì del  mese  di 

anno 

(Premessa  l'intestazione  come  alla  Forinola  n.°  13.) 

li  signor  Cario  Zappa  ha  dichiarato  di  essere  vero  e reale  debi- 
tore verso  il  precitato  signor  Luigi  Ratti  della  somma  di  italiane 
lire  settemila,  diconsi  ital.  lire  7,000,  per  altrettanta  somma  statagli  da 
questi  prima  d’ora  mutuata,  quale  somma  si  obbliga  di  restituire,  alla 
casa  e mani  del  predetto  signor  Ratti  o suoi  eredi  o aventi  causa,  nel 
giorno  7 oprile  1871  in  tanti  pezzi  d’oro  da  venti  lire  italiane  cadauno. 
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E per  tener  luogo  agli  interessi  su  detta  sommo,  esso  signor  Carlo 
Zappa,  ha  ceduto  come  cede  a titolo  di  nnticresi  a sensi  dall’art.  1891 
e seguenti  del  Cod.  civ.  I tal.,  al  detto  signor  Luigi  Ratti,  che  accetta, 
il  podere  denominato  Carpano  posto  nel  comune  di  Melzo,  mandamento 
di  Melzo,  provincia  di  Milano. 

( Descrizione  e coerense,  almeno  tre.) 

Ilei  qual  podere  come  sopra  ceduto,  il  detto  signor  Luigi  Ratti  go- 

drà  da  buon  padre  di  famiglia  e percepirà  col  giorno tutti  i 

frutti  fino  al  dì  della  restituzione  del  predetto  capitale  di  lire  7000,  e 
sebbene  si  effettuasse  dopo  la  scadenza  del  suavvertito  giorno  7 aprile 
1871. 

Gli  interessi  del  capitale  si  ritengono  compensati  coi  frutti  derivanti 
dal  podere  dato  a titolo  di  antieresi,  quand'  anche  il  raccolto  fosse  in 
un  imporlo  maggiore  o minore  della  cifra  a cui  potrebbero  valutarsi 
gli  interessi. 

Se  il  podere  fosse  affiliato. 

Sarà  a cura  del  signor  Luigi  Ratti  di  denunziare  il  presente  atto 
al  conduttore  signor  Pietro  Pcrelli,  acciò  gli  debba  fare  il  pagamento 
dei  titti,  ritenuto  però  a carico  del  medesimo  la  spesa  della  denunzia. 

Non  potrò  il  signor  Zappa  rientrare  nel  godimento  del  podere  sud- 
detto dato  in  anticresi  prima  di  avere  pienamente  soddisfatto  l’importo 
capitale  di  dette  lire  settemila,  rinunziando  al  diritto  di  riprendere  il 
godimento  dell’  immobile  fino  a che  non  sia  trascorso  il  termine  di 
quattro  anni,  perchè  cosi  convenute  le  parti  a sensi  dell’art.  4893  Cod. 
civ.  Itnl.,  e in  quanto  soddisfi  interamente  il  debito. 

Questo  contratto  è stato  fatto  coll’onere  per  parte  del  signor  Ratti 
ni  quale  si  sottopone  : 

4.”  Di  pagare  le  contribuzioni  fondiarie  di  qualunque  natura  e deno- 
minazione alle  quali  il  detto  podere  sarà  soggetto,  o potrà  venire 
assoggettato; 

2. ®  Di  provvedere  con  proprio  denaro  durante  il  tempo  del  godimento 

alle  spese  e riparazioni  necessarie  ed  utili  ; 

3. ®  Di  pagare  ogni  anno  il  premio  per  l’assicurazione  dall’incendio, 

giusta  la  polizza  5 ottobre  1864  che  gli  viene  consegnata. 

Questa  convenzione  non  potrà  nuocere  alle  ipoteche  che  sussistono 
a peso  del  podere  e cioè  a quella  a favore  di  Carlo  Taddei  e di  An- 
gelo Rebossi  di  cui  si  dichiara  conscio  il  signor  Ratti , avendo  avuto 
i certificati  ipotecarj,  ed  anzi  si  ossame  inerentemente  al  mandato  che 
gli  viene  fatto,  di  pagare  annualmente  l’importo  degli  interessi  ai  pre- 
detti signori  Taddei  e Rebossi,  e ciò  atteso  il  calcolo  fattosi  nella  co- 
stituzione di  codesto  contratto  di  anticresi. 

Le  spese  del  presente,  tassa  di  registro  ecc.  sono  a carico  del  si- 
gnor Zappa. 

E richiesto  io  Notajo  ecc. 

Fatto  e pubblicato  ecc. 

( Sottoscrizioni .) 
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DELLA  FIDEIUSSIONE. 


futura  od  estensione  della  ndeJu»ft!oiie  — Vffeill  della  fldeju*ftlone  fra  II  ere* 
Ultore  e II  flilcJun*ore  — Kfffilo  della  fl«leJu*»loue  fra  piu  fldc]u*M>rl  — 
nella  lldcliiH*»loue  legale  e dell*  IldeJuwMloue  giudiziale  — EMtnzIone 
della  fide  jui»»  Ione. 


DELLA  FIDEJUSSIONE. 

La  voce  fidejussione  derivata  dal  latino  jidejubere , promettere,  è 
una  obbligazione  colla  quale  una  o più  persone  garantiscono  l'esecu- 
zione in  tutto  o in  parte  di  un  obbligo  assunto , o da  assumersi  da 
una  o più  persone  e si  impegnano  di  adempirla  nel  caso  che  da 
queste  ultime  non  sia  adempita. 

Nella  fidejussione  si  incontrano  le  frasi  : benefìcio  di  escussione,  be- 
neficio d’ordine  e di  divisione. 

11  beneficio  di  escussione  è quello  per  cui  il  fidejussore  può  preten- 
dere che  siano  esauriti  tutti  gli  atti  esecutivi  in  confronto  del  debitore 
principale  prima  che  egli  sia  impetito. 

II  beneficio  d'ordine  e di  divisione  si  verifica  quando  vi  siano  più 
fideiussori,  per  modo  che  quello  d'ordine  si  riferisce  all’ordine  che  fu 
stabilito  dover  seguire  il  cradilore  nell’  escutere  i diversi  fideiussori  ; 
e quello  di  divisione  al  diritto  che  ha  ciascun  creditore  di  pretendere 
la  divisione  dell' obbligazione. 

La  fidejussione  dicesi  anche  malleveria,  piaggierà,  sigurtà. 


Natura  cd  estensione  della  fidcjussiouc. 

La  fidejussione  non  può  sussistere  che  per  un’ obbligazione  valida 
(perche  è un  obbligazione  accessoria)  non  ostante  può  prestarsi  fidejus- 
sione  per  una  obbligazione,  la  quale  possa  essere  annullala  in  forza  di 
una  eccezione  personale  all’obbligato,  siccome  nel  caso  della  minore 
età  (1899).  Ond'é  che  chi  prestò  fidejussione  pel  debito,  per  esemplo, 
di  un  interdetto,  di  un  minore,  resta  obbligato,  sebbene  l'interdetto  e 
il  minore  non  contraggano  in  faccia  alla  legge  civile  una  obbligazione 
valida.  — Non  si  presume  la  fidejussione , ma  deve  essere  espressa , 
nè  può  eccedere  l'obbligazione  principale  del  debitore,  né  i limiti  nei 
quali  fu  contratta,  non  ostante  qualsiasi  patto,  mentre  invece  può  pre- 
starsi per  una  parte  soltanto  del  debito  e anche  a condizioni  meno 
gravi;  e se  eccedesse  il  debito  o si  fosse  contratta  sotto  condizioni  più  % 

gravi,  sarebbe  valida  soltanto  sino  alla  misura  della  obbligazione  prin- 
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cipale  (1900,  4902).  Così  per  esempio,  se  il  fidejussore  si  fosse  sotto- 
posto a una  clausola  penale  pel  caso  che  non  effettuasse  il  pagamento, 
tal  clausola,  in  quanto  non  esistesse  neU’obbligazione  del  debitore,  sa- 
rebbe come  non  aggiunta.  La  fidejussione  indefinita  per  un'  obbliga- 
zione principale  si  estende  a tutti  gli  accessori  del  debito,  e anche  alle 
spese  della  prima  domanda,  e a tutte  quelle  posteriori  alla  denunzia 
fatta  al  fidejussore  (4903). 

Può  rendersi  fidejussore  chiunque  abbia  la  libera  amministrazione 
delle  cose  proprie  senz’ordine  ed  anche  senza  saputa  di  colui  pel  quale 
si  obbliga,  e può  costituirsi  anche  fidiyussore  non  solo  del  debitore 
principale,  ma  anche  del  fidejussore  di  questo  (1901). 

La  donna  maritata  non  può  (434)  costituirsi  sicurtà  senza  l'autoriz- 
zazione del  marito,  ma  se  fosse  commerciante  lo  potrebbe  riguardo  a 
ciò  che  concerne  il  suo  commercio  (8,  Cod.  Coni.). 

Quando  il  debitore  è obbligato  a dare  sicurtà  deve  presentare  per- 
sona capace  di  contrattare,  che  posseda  beni  sufficienti  per  cautelare 
l' obbligozione,  e che  abbia  il  suo  domicilio  nella  giurisdizione  della 
Corte  d’appello  in  cui  si  deve  prestare  la  sicurtà  (4904),  e la  solvenza 
del  medesimo  si  misura  in  ragione  de'  suoi  beni  capaci  d’ipoteca,  ec- 
cetto che  si  tratti  di  materie  di  commercio  o che  il  debito  sia  tenue. 
Per  tal  fine  non  si  tien  conto  dei  beni  litigiosi,  né  di  quelli  situati  a 
tale  distanza  da  rendere  troppo  difficili  gli  atti  esecutivi  sopra  i mede- 
simi (4905). 

Quando  il  fidejussore  accettato  dal  creditore  volontariamente  o giu- 
dizialmente sia  divenuto  in  appresso  non  sohente,  se  ne  deve  dare  un 
altro,  eccettuato  solo  il  caso  in  cui  il  fidejussore  non  sia  stato  dato 
che  in  forza  d'una  convenzione,  colla  quale  il  creditore  ha  voluto  per 
fidejussore  quella  determinala  persona  (44)06). 

C fretti  della  flricjussionc  fra  il  creditore 
e II  fl<leju»»orc. 

La  fidejussione  è semplice  o solidale. 

È semplice  quando  é sussidiaria  alla  obbligazione  del  debitore,  per 
cui  il  fidejussore  non  è tenuto  a pagare  il  creditore  se  non  in  man- 
canza del  debitore  principale,  il  quale  deve  essere  preventivamente 
escusso  (1907),  nel  senso  che  devonsi  esaurire  tutti  gli  atti  giudiziarj 
in  di  lui  confronto,  prima  di  poter  pretendere  il  pagamento  dal  flde- 
jussore. 

È solidale  quando  il  fidejussore  può  essere  escusso  come  il  debitore 
principale,  e si  verifica  nei  seguenti  casi  : 

4.°  Quando  il  fidejussore  abbia  rinunciato  al  beneficio  di  escussione 
(4007),  e cioè  di  far  escutere  prima  il  debitore  principale; 

3."  Quando  si  é obbligato  in  solido  col  debitore  (1907); 

3.°  Quando  il  fidejussore,  sebbene  non  commerciante,  abbia  garantito 
una  obbligazione  commerciale  (é  però  soltanto  presunta  tale  soli- 
darietà ) (90,  Cod.  Coni.). 
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Nel  caso  di  fidejussione  solidale  si  devono  applicare  gli  stessi  prin- 
cipi stabiliti  riguardo  ai  debiti  in  solido  (1189,  1907). 

Il  creditore  non  è obbligato  ad  escutere  il  debitore  principale,  se 
non  quando  il  fidejussore  (semplice)  ne  faccia  istanza  nei  primi  atti 
della  causa  contro  di  lui  promossa  (1908),  ed  in  tal  caso  il  fidejussore 
deve  indicare  al  creditore  i beni  del  debitore  principale  ed  anticipare 
le  spese  occorrenti  per  l’escussione.  Non!  si  terrà  conto  però  della  in- 
dicazione dei  beni  situati  fuori  della  giurisdizione  della  Corte  d’ap- 
pello in  cui  si  deve  fare  il  pagamento,  o di  beni  litigiosi,  o di  beni 
già  ipotecati  per  cautela  del  debito,  i quali  non  siano  più  in  potere 
del  debitore  (1909). 

Quando  il  fidejussore  abbia  fatto  lo  predetta  indicazione  dei  beni  ed 
abbia  somministrate  le  spese  occorrenti  per  in  escussione,  il  creditore 


sarà  responsabile  verso  di  lui  fino  alla  concorrenza  dei  beni  indicati, 
se  per  aver  differito  il  procedimento  giudiziale , il  debitore  sarà  dive- 
nuto in  seguito  insolvente  (1910). 

Quando  la  fidejussione  è prestata  da  più  persone  per  un  medesimo 
debitore  e per  uno  stesso  debito,  ciascuna  di  esse  rimane  obbligata  per 
l’intero  debito  (1911),  ma  ciascuna  di  dette  persone,  ove  non  abbia  ri- 
nunziato al  benefizio  di  divisione  può  esigere  che  il  creditore  divida 
preventivamente  la  sua  azione  e la  riduca  alla  parte  di  ciascuna.  Se 
poi  alcuni  fidejussori  erano  insolventi  nel  tempo  in  cui  uno  dei  fidejus- 
sori  ha  ottenuto  la  divisione,  questi  che  la  ottenne  é obbligato  in  pro- 
porzione per  tale  non  solvenza,  ma  non  può  più  essere  molestato  per 
causa  delle  insolvenze  sopravvenute  dopo  la  divisione  (1912),  divenendo 
egli  estraneo  al  rimanente  del  debito.  Qualora  però  il  creditore  avesse 
diviso  egli  stesso  e volontariamente  la  sua  azione,  non  potrebbe  rece- 
dere dalla  fatta  divisione,  quantunque  prima  del  tempo  in  cui  ha  dato 
il  consenso  per  tale  divisione  vi  fossero  dei  fidejussori  non  solventi 
(1973)  perchè  implicitamente  avrebbe  rinunciato  alla  solidarietà. 

Il  fidejussore  del  fidejussore  non  è obbligato  verso  il  creditore,  se 
non  nel  caso  in  cui  il  debitore  principale  e tutti  i fidejussori  sieno  non 
solventi , o sieno  liberati  per  mezzo  di  eccezioni  personali  al  debitore 
ed  ai  fidejussori  (1914).  Per  esempio,  se  il  debitore  principale  e il 
fidejussore  fossero  minorenni,  il  fidejussore  dei  fidejussore  sarebbe  ob- 


bligato verso  il  creditore. 


« <V  'stvo?  yi 


Effetti  della  fldejasalone  fra  11  debitore 
e 11  adejaaMorc. 


Fra  il  fidejussore  e il  debitore  si  verifica  un  rapporto  giuridico,  per 
cui  il  fidejussore  che  ha  pagato,  oltreché  sottentra  in  tutte  le  ragioni 
che  aveva  il  creditore  verso  il  debitore  (1916),  ha  regresso  contro  que- 
sti, sebbene  non  consapevole  della  prestata  sicurtà,  per  conseguire  : 

1. °  Il  capitale; 

2. ®  Gli  interessi  di  tutto  ciò  che  ha  pagato  pel  debitore,  ancorché  il 

debito  non  producesse  interessi;  gli  interessi  però  che  non  sareb- 
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bero  dovuti  a!  creditore  non  decorrono  a favore  del  fidejussore 
che  dal  giorno  in  cui  avrà  notificato  il  pagamento; 

3. °  Le  spese  da  esso  fatte , dopo  che  ha  denunziato  al  debitore  le 

molestie  sofferte; 

4. u  II  risarcimento  dei  danni , quando  sia  il  caso  (1915). 

Se  vi  sono  piu  debitori  principali  obbligati  in  solido  per  lo  stesso 
debito,  il  fidejussore  che  ha  fatto  sicurtà  per  tutti,  ha  il  regresso  con- 
tro ciascuno  di  loro  per  ripetere  l’intera  somma  pagata  (1917). 

Il  fidejussore  che  abbia  pagato  senza  avvertire  il  debitore  principale 
può  perdere  il  diritto  di  regresso.  Ciò  si  verificherebbe  quando  il  de- 
bitore abbia  anch’esso  pagato:  oppure  quando  non  essendo  esso  fidejus- 
sore convenuto  pagò  senza  avvertire  il  debitore,  nel  caso  in  cui  questi 
avesse  avuto  al  tempo  del  pagamento  i mezzi  di  far  dichiarare  estinto 
il  debito,  salvo  in  entrambi  i casi  la  sua  azione  contro  il  creditore  per 
la  ripetizione  (1918). 

Il  fidejussore,  anche  prima  di  aver  pagato,  può  agire  contro  il  de- 
bitore per  essere  du  lui  rilevato  : 

1. °  Quando  sia  convenuto  giudizialmente  pel  pagameuto; 

2. °  Quando  il  debitore  sia  fallito  o si  trovi  in  istato  di  non  sol- 

venza; 

3. ”  Quando  il  debitore  siasi  obbligato  di  liberarlo  dalla  sicurtà  in  un 

tempo  determinato,  e questo  sia  scaduto; 

4. °  Quando  il  debito  sia  divenuto  esigibile  per  essere  scaduto  il  ter- 

mine convenuto  pel  pagamento; 

5. °  Al  termine  di  anni  dieci  , quando  1’ obbligazione  principale  non 

abbia  un  termine  fisso  per  la  scadenzo,  purché  l’obbligozione  prin- 
cipale non  fosse  di  tal  natura  da  non  potersi  estinguere  prima 
di  un  tempo  determinato,  come  accadff riguardo  alla  tutela,  o non 
vi  fosse  convenzione  in  contrario  (1919). 

Quindi  chi  ha  garantito,  per  esempio,  una  rendita  perpetua  potrà 
alla  fine  di  dieei  anni  domandare  che  il  debitore  gli  procuri  l’esonero 
della  fidejussione  ; chi  invece  ha  garantito  una  rendita  vitalizia  non 
potrebbe  pretendere  tale  esonero  perchè  l’obbligazione  è di  tal  natura 
che  si  estinguerà  alla  morte  di  quegli  sulla  cui  testa  fu  costituita. 

E (Tetto  della  Odejuasioue  fra  più  Odrjnssori. 

Se  più  persone  hanno  fatto  sicurtà  per  uno  stesso  debitore  e per  un 
medesimo  debito,  il  fidejussore  che  ha  pagato  il  debito,  ha  regresso 
contro  gli  altri  fidcjussori  per  la  loro  rispettiva  porzione. 

Il  regresso  però  non  ha  luogo  che  quando  il  fidejussore  abbia  pa- 
gato in  uno  dei  cinque  casi  espressi  nel  precedente  articolo  (1920). 
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Bella  Bdcja»sione  legale 
e della  flldejnttslonc  giudiziale. 


Qualora  una  persona  sia  obbligata  per  legge  o per  ordine  del  giu- 
dice a dare  una  sicurtà  (per  esempio,  il  tutore,  l’usufruttuario)  il 
fidejussore  offerto  deve  essere  persona  capace  di  contrattare,  che  pos- 
sedè beni  sufficienti  per  cautelare  l’ obbligazione  e che  abbia  il  suo 
domicilio  nella  giurisdizione  della  Corte  d'appello  in  cui  si  deve  .pre- 
stare la  sicurtà.  La  di  lui  solvenza  poi  si  misurerà  in  ragione  de'  suoi 
beni  capaci  d’ ipoteca,  eccetto  che  si  tratti  di  materie  di  commercio  o 
il  debito  sia  tenue.  Quindi  non  si  tien  conto  dei  beni  litigiosi,  nè  di 
quelli  situali  a tale  distanza  da  rendere  troppo  diffìcili  gli  atti  ese- 
cutivi sopra  I medesimi  (1004,  1905,  1921). 

E in  facoltà  però  di  quegli  che  deve  dare  una  sicurtà  il  dare  invece 
un  pegno  od  altra  cautela  che  sia  riconosciuta  sufficiente  ad  assicurare 
il  credito  (1922),  ma  tale  disposizione  non  si  applica  alla  fidejussione 
convenzionale.  Il  fidejussore  giudiziale  non  può  domandare  la  escussione 
del  debitore  principale,  ma  quegli  che  sì  è reso  soltanto  garante  del 
fidejussore  giudiziale  può  domandare  che  venga  dapprima  escusso  il 
fidejussore  (1923,  1924). 


Esitazione  della  fldcjn9sione. 

L’ obbligazione  che  nasce  dalla  fidejussione  si  estingue  per  le  stesse 
cause  per  cui  si  estinguono  le  altre  obbligazioni  (1925)  e cioè  col  pa- 
gamento, colla  novazione,  colla  rimessione  del  debito  , colla  compen- 
sazione, colla  confusione,  colla  perdita  della  cosa  dovuta,  coll’  annul- 
lamento e colla  rescissione;  per  effetto  della  condizione  risolutiva;  e 
colla  prescrizione  (1236). 

La  confusione  che  si  effettua  nella  persona  del  debitore  principale 
e del  suo  fidejussore,  quando  divengono  eredi  l’uno  dell’altro,  non  estin- 
gue l’azione  del  creditore  contro  colui  che  ha  fatto  sicurtà  del  fidejus- 
sore (1926).  Esempio:  Deve  Daniele  a Carlo  lire  3,000  per  mutuo. 
Luigi  si  fa  fidejussore  di  Daniele  pel  pagamento  ili  quella  somma , e 
Federico  si  fa  fidejussore  del  fidejussore  Luigi.  Muore  il  fidejussore 
Luigi,  e il  debitore  Daniele  diventa  di  lui.  erede,  per  cui  in  questi  si 
concentra  ogni  obbligazione.  Ma  1’, obbligazione  di  Federico  non  si 
estingue  ed  anzi  diventa  Federico  fidejussore  di  Daniele,  perchè  questi 
subentrò  in  tutti  i diritti  e doveri  del  fidejussore  Luigi. 

Il  fidejussore  può  opporre  contro  il  creditore  tutte  le  eccezioni  che 
spettano  al  debitore  principale  e che  sono  inerenti  al  debito  ( perchè 
colpiscono  il  debito  nella  sua  essenza,  e ciò  inerentemente  al  principio 
stabilito  nel  titolo  delle  obbligazioni  in  solido  fra  i debitori  (1193)) 
ma  non  può  opporre  quelle  che  sono  puramente  personali  al  debitore 
(1927).  . . 


Dìgitized  by  Google 


496  libro  in.  Dei  modi  di  acquistare  ecc. 

II  fldejussore  anche  in  solido  è liberato,  allorché  per  fatto  del  cre- 
ditore non  può  aver  effetto  a favore  del  fideiussore  medesimo  la  sur- 
rogazione nelle  ragioni,  nelle  ipoteche  e nei  privilegi  del  creditore 
(1928).  Per  esempio,  se  il  creditore  non  ha  rinnovato  l’ipoteca  in  tempo. 

Quando  il  creditore  accetta  volontariamente  un  immobile  o qualun- 
que altra  cosa  in  pagamento  del  debito  principale,  il  fidejussorc  resta 
liberato,  ancorché  il  creditore  ne  soffra  in  seguito  l’evizione  (1929), 
(perchè  estinta  una  volta  l’ obbligazione  non  può  rivivere).  La  semplice 
proroga  del  termine  accordato  dal  creditore  al  debitore  principale  non 
libera  il  fidejussore.  Questi  potrebbe  però  in  tal  caso  agire  contro  il 
debitore  per  costringerlo  al  pagamento  (1930). 

11  fidejussorc  che  ha  limitata  la  sua  fidejussione  allo  stesso  termine 
che  fu  accordato  al  debitore  principale,  rimane  obbligato  anche  al  di 
In  di  quel  termine  e per  tutto  il  tempo  necessario  per  costringerlo  al 
pagamento,  purché  il  creditore  entro  due  mesi  dalla  scadenza  del  ter- 
mine abbia  proposto  le  sue  istanze  e le  abbia  con  diligenza  conti- 
nuate (1931). 


IV.0  9t>.  Formolo  ~ Alto  pubblico  per  una  fidejussione  (art.  1898,  al 
1931). 


Al  vertenza  — il  Codice  non  annovera  fra  i contratti  che  decorni  fare  per  atto  pub- 
blico o per  scrittura  privata  quello  della  fidejussione;  sarà  opportuno  però  che 
venga  eretto  uno  scritto  per  la  prova , massime  se  l’ente  garantito  oltrepassale 
L.  500,  giacché  non  potrebbe  ammettersi  la  prova  testimoniale  (1341);  del  resto 
non  può  la  donna  maritata  prestar  fidejussione  se  non  eolia  autorii  saziane  del 
marito  (134),  tranne  che  fosse  commerciante  e che  si  trattasse  di  cosa  del  suo 
commercio  (art.  8 Cod.  di  Cora.). 

REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  questo  giorno  di,  ecc.,  ecc. 

Avanti  di  me  Dottore  Notajo,  ecc.,  ecc. 

( Fedi  Forinola  n.°  13.) 

I predetti  signori  Luigi  Neri  e Tomaso  Rossi  inerentemente  al  di- 
sposto nell’ art.  1911  Cod.  civ.  Ita). 

Si  costituiscono  in  sigurtà  solidale  del  debitore  sig.  Francesco  Verdi 
colla  rinuncia  ai  beneficj  d’ordine,  d’escussione  e divisione 

A favore  del  creditore  sig.  Carlo  Bianchi  per  la  somma  delle  lire 
diecimila  (L.  10,000)  dal  detto  sig.  Bianchi  mutuata  al  sig.  Fran- 
cesco Verdi  con  istromento  del  giorno  di debitamente  registrato 

al  voi ovvero  per  il  contratto  di  affitto  dei  beni  posti  in  Monza, 

ecc.  ecc.  stipulato  dal  detto  sig.  Bianchi  Carlo  col  sig.  Francesco  Verdi 
mediante  istromento  del  giorno  di,  ecc.,  ecc.,  ovvero  a favore  del  sig. 
Carlo  Bianchi  qualora  dia  L.  10,000  (diecimila)  a titolo  di  mutuo  al 
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sig.  Francesco  Verdi,  o dia  in  n (Fitto  al  sig,  Francesco  Verdi  i beni 
posti,  ecc.,  ccc.  per  l’ annuo  fitto  di  L.  5,0U0. 

Per  conseguenza  si  obbligano  i detti  sig.  Luigi  Neri  e Tomaso  Rossi 
all’ adempimento  di  lutti  i patti  e di  tutte  le  condizioni  risultanti  dal 
suddetto  istromento,  ovvero  che  saranno  convenuti  tra  li  detti  signori 
Carlo  Bianchi  e Francesco  Verdi  nel  futuro  istromento  di  mutuo,  od 
affilio.  ' 

Rinunciano  al  diritto  di  cui  è cenno  nell’art.  -tftIO  Cod.  civ,  ital. 
di  poter  obbligare  il  prefuto  sig.  Francesco  Verdi  dopo  dieci  anni  a 
rilevarli  dalla  presente  obbligazione,  e cosi  pure  in  confronto  del  sig. 
Carlo  Bianchi  rinunciano  al  diritto  di  obbligarlo  ad  escutere  preven- 
tivamente il  sig.  Francesco  Verdi,  non  che  al  beneficio  d’ ordine  e della 
divisione  anche  nel  caso  in  cui  il  sig.  Carlo  Bianchi  volontariamente 
dividesse  la  sua  azione,  ed  esigesse  separatamente  gli  interessi  da  cia- 
scuno o da  nitro  di  essi. 

Sarà  facoltativo  al  detto  sig.  Carlo  Bianchi  di  estrarre  una  copia  di 
prima  edizione  del  presente  istromento  senza  ulteriore  assenso  delle 
parti  ed  ordine  del  tribunale. 

Se  sarà  presente  il  debitore  principale: 

La  quale  fìdejussione  delti  detti  signori  Luigi  Neri  e Tomaso  Rossi 
si  assume  ad  istanza  del  detto  sig.  Francesco  Verdi,  il  quale  si  obbliga 
di  tenere  indenni  e rilevali  i suddetti  signori  Luigi  Neri  e Tomaso 
Rossi  da  qualsivoglia  molestia,  spese  e danni,  che  oi  medesimi  potesse 
derivare  direttamente,  od  indirettamente  dalla  presente  loro  obbliga- 
zione. 

In  correspeltlvo  inoltre  della  fìdejussione  prestata  pel  suddetto  mutuo, 
od  affitto,  il  detto  sig.  Francesco  Verdi  corrisponderà  ai  detti  signori  , 
Luigi  Neri  e Tomaso  Rossi,  o altro  di  essi,  per  una  volta  tanto,  en- 
tro il  termine  di  mesi...,  ovvero , ogni  anno  durante  la  loro  obbliga- 
zione la  somma  di  L diconsi  lire la  quale  somma  pagata 

che  sia  ad  altro  dei  fidejussori,  dovrà  dai  medesimi  dividersi  per  giu- 
sta metà 

Le  spese  del  presente  atto  e tassa  di  registro  sarà  a carico  dei  sig.  ecc. 

Del  presente  atto  ecc. 

E richiesto  io  Notajo  ecc. 

Fatto,  letto  e pubblicato  ecc. 

(Sottoscrizioni.) 
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TITOLO  XXII. 

DELLA  TRASCRIZIONE. 


La  trascrizione  è il  mezzo  con  cui  si  rendono  pubblici  alcuni  alti 
indicali  dalla  legge,  e ti  effettua  mediante  la  copia  letterale  dell'  atto 
sopra  un  registro  dell’  Ufficio  delle  ipoteche,  nel  Circondario  del  quale 
è situalo  l'immobile  contemplato  nell' atto,  o si  è apertala  successione 
ereditaria  (935,  1938). 

La  trascrizione  produce  la  conseguenza  che  non  può  aver  effetto 
contro  l'acquirente  alcuna  trascrizione  od  inscrizione  di  diritti  acqui- 
stati da  terze  persone  verso  il  precedente  proprietario,  sebbene  l' acquisto 
di  queste  terze  persone  risalga  a tempo  anteriore  al  titolo  trascritto 
(1942).  Per  esempio:  Tizio  costituì  l’ipoteca  a favore  di  Luigi  e di 
Andrea  sulla  sua  casa  per  garanzia  dei  rispettivi  loro  crediti,  ma  i 
detti  creditori  non  si  diedero  la  premura  di  farne  la  iscrizione.  Tizio 
vende  la  casa  a Tomaso  e questi  fa  trascrivere  il  titolo  d’  acquisto  e 
perciò  da  quel  momento  Luigi  c Andrea  non  possono  più  Iscrivere  lu 
ipoteca  che  era  stata  loro  costituita  da  Tizio. 

Altra  conseguenza  dalla  trascrizione  è quella  che  col  decorso  di  dicci 
anni  dalla  data  della  trascrizione,  l’acquirente  di  buona  fede  compie 
la  prescrizione  (2137). 

Devono  essere  resi  pubblici  col  mezzo  della  trascrizione: 

•I  " Gli  atti  tra  vivi,  sia  a titolo  gratuito,  sia  a titolo  oneroso,  che 
trasferiscono  proprietà  d’ immobili,  o di  altri  beni  o diritti  capaci 
d'ipoteca,  ad  eccezione  delie  rendite  dello  Stato; 

2. °  Gli  atti  tra  vivi  che  costituiscono  o modificano  servitù  prediali, 

diritti  di  uso  o di  abitazione  o trasferiscono  l’esercizio  del  diritto 
di  usufruito; 

3. ”  Gli  atti  tra  vivi  di  rinunzia  ai  diritti  enunciati  nei  due  numeri 

precedenti  ; 

4. °  Le  sentenze  di  vendila  all’ incanto  di  proprietà  d’immobili  o di 

altri  beni  o diritti  capaci  di  ipoteca,  eccettuato  il  caso  di  tendila 
seguita  nel  giudizio  di  purgazione  a favore  del  terzo  possessore 
che  ha  istituito  y giudizio,  ed  eccettuale  le  aggiudicazioni  seguite 
agli  incanti  fra  condividenti  ; 

5. "  1 contratti  di  locazione  d'immobili  eccedenti  i nove  anni; 

0.”  I contratti  di  società  che  hanno  per  oggetto  il  godimento  di  beni 
immobili,  quando  la  durata  della  società  eccede  i nove  anni  o c 
indeterminata; 

7.”  Gli  atti  e le  sentenze  da  cui  risulta  liberazione  o cessione  di  pi- 
gioni o di  (itti  non  ancora  scaduti,  per  un  termine  maggiore  di 
tre  anni; 
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8.°  Le  semenze  che  dichiarano  resistenza  di  una  convenzione  verbale 
della  natura  di  quelle  enunciate  nei  numeri  precedenti  (1932)  (a). 

Si  devono  pure  trascrivere  per  gli  eliciti  speciali  stabiliti  dalla  legge: 

1. °  il  precetto  nei  giudizi  di  esecuzione  sopra  gli  immobili  (1933); 

2. °  La  dichiarazione  di  accettazione  dell’ eredità  col  benefizio  d'inven- 

tario in  conformità  dell’  art.  953  e quindi  da  trascriversi  all’  uf- 
ficio delle  ipoteche  del  luogo,  in  cui  si  é aperta  la  successione  (1933). 

3. "  Le  domande  di  ri  vocazione,  di  rescissione  e di  risoluzione  indicate 

negli  articoli  1080,  4088,  4235,  4308,  4514,  4553,  4787  e cioè: 

a)  La  domanda  di  revocazione  della  donazione  per  la  condizione  ri- 
solutiva espressa  o tacita  che  si  verifica  per  causa  di  inadempi- 
mento dei  pesi  imposti  al  donatario;  come  pure  per  ingratitudine 
o sopravenienza  di  figli  (1080,  4088). 

b)  La  domanda  di  rivocazione  fattasi  da  un  debitore  in  frode  delle 
ragioni  de’ suoi  creditori  (1235). 

c)  La  dooianda  di  rescissione  per  causa  di  lesione  nel  contratto  di 
vendita  (1308). 

d)  La  domanda  di  risoluzione  nella  vendita  per  condizione  riso- 
lutiva espressa  o tacita  che  si  verifica  per  l’ inadempimento  degli 
obblighi  del  compratore  (1514), 

e)  La  domanda  di  risoluzione  del  contratto  di  permuta  a motivo 
che  uno  dei  permutanti  non  sia  più  proprietario  della  cosa  che  do- 
vrebbe consegnare,  oppure  nel  caso  che  uno  dei  permutanti  abbia 
sofferta  l’evizione  della  cosa  ricevuta  in  permuta  (1553). 

f)  Lu  domanda  di  risoluzione  del  contratto  di  costituzione  di  ren- 


(fi)  Il  D.  R.  30  novembre  1865,  che  contiene  le  leggi  transitorie,  stabilisce  agli  ar- 
ticoli 83,  34  c 85  quanto  segue  : 

Art.  33.  Gli  articoli  4932  e 4942  del  nuovo  Codice  non  sono  applicabili  agli  atti  che 
hanno  acquistato  data  certa,  cd  alle  sentente  pronunziate  prima  dell’ atluuz ione  dello  stesso 
Codice. 

Gli  effetti  di  tali  atti  e sentenze  sono  regolali  dalle  leggi  anteriori,  salvo  ciò  che  è 
stabilito  nei  due  articoli  seguenti. 

Ove  le  leggi  anteriori  stabilissero  per  P efficacia  della  traslazione  riguardo  ai  terzi  nna 
foriti  alitò  diversa  dalla  trascrizione,  c tale  formalità  non  fosse  eseguita  al  giorno  dell’ at- 
tuazione del  nuovo  Codice,  si  deve  ut  detto  effetto  far  seguire  la  trascrizione  a norma 
del  Codice  medesimo. 

Art.  34.  Se  giusta  le  leggi  anteriori  la  rivocazione,  rescissione  o risoluzione  dell*  atto 
producesse  effetto  soltanto  riguardo  ai  terzi  che  avessero  acquistalo  diritti  sull’  immobile 
dopo  la  domanda  giudiziale,  Indipendentemente  dalla  trascrizione  di  essa,  questa  deve  a 
tale  effetto  trascriversi  entro  un  mese  dal  giorno  in  cui  viene  proposta. 

Ove  la  domanda  fosse  stata  proposta  prima  dell'attuazione  del  nuovo  Codice,  ma  non 
fosse  uncora  pronunziata  la  sentenza  che  dichiara  la  rivocazionc,  rescissione  o risoluzione, 
basta  ni  detto  effetto  che  sia  trascritta  lu  sentenza  entro  un  mese  dal  giorno  in  cui  sarà 
passata  in  giudicato. 

Art.  35.  Il  creditore,  il  cui  privilegio  o la  cui  ipoteca  fosse  estinta  al  giorno  dell’at- 
tuazione del  nuovo  Codice,  può  conservare,  riguardo  ai  terzi,  l’azione  di  risoluzione  che 
gli  competesse  secondo  le  leggi  anteriori,  facendo  iscrivere  tale  azione  entro  sei  mesi 
dalla  attuazione  del  Codice  medesimo. 
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itila  in  forza  (Idia  condizione  risolutiva  espressa  o tacila  per  ina- 
dempimento dei  pesi  (1787). 

Tali  domnnde  non  pregiudicano  i terzi  che  hanno  acquistato  diritti 
sopra  gli  immobili  anteriormente  alla  trascrizione  della  domanda  ( 1U80, 
4088,  1 235,  1308,  4511,  4533,  1787). 

Notisi  bene  che  la  trascrizione  delle  dette  domande  sarà  annotata 
in  margine  della  truscrizione  dell’atto  di  alienazione  (1033). 

Cosi  pure  ogni  sentenza  colla  quale  si  è pronunciato  I' annullamento, 
la  risoluzione,  la  rescissione  o la  rivocazione  di  un  alto  trascritto, 
deve  essere  annotato  in  margine  della  trascrizione  dell’ atto  al  qunlu 
si  riferisce.  L’ annotazione  sarà  fatta  per  cura  del  procuratore  della 
parte  che  ha  ottenuta  la  sentenza,  e in  mancanza  di  procuratore  per 
cura  della  parte  stessa,  entro  un  mese  dacché  la  sentenza  é passata  in 
giudicato,  sotto  pena  di  una  multa  di  lire  1 00  estendibile  a lire  200 
(4934). 

La  trascrizione  non  può  farsi  se  non  in  forza  di  sentenza,  di  atto  pub- 
blico, oppure  di  scrittura  privata  . nella  quale  le  sottoscrizioni  dei 
contraenti  siano  autenticate  da  notajo  od  accertale  giudizialmente.  Le 
sentenze  e gli  atti  seguili  in  paese  estero  devono  essere  debitamente 
legalizzati  (1935). 

l’cr  effettuare  la  trascrizione  del  titolo,  deve  la  parte  che  la  domanda 
presentare  al  conservatore  delle  ipoteche  copia  autentica  del  tilolo,  se 
si  tratta  di  atti  pubblici  o di  sentenze,  e se  si  tratta  di  scritture  pri- 
vate deve  presentarne  l’originale  stesso,  eccetto  che  questo  si  trovi  de- 
positato in  un  pubblico  archivio  o negli  alti  di  un  notajo:  iffcl  qual 
caso  basta  la  presentazione  di  una  copia  autenticata  dall’archivista  o dal 
notajo,  da  cui  risulti  che  la  scrittura  ha  i requisiti  suindicati  (1936). 

Insieme  alla  copia  del  tilolo  deve  il  richiedente  presentare  al  con- 
servatore delle  ipoteche  due  note  contenenti  le  seguenti  indicazioni  : 

4.°  11  nome  e cognome,  il  nome  del  padre  e il  domicilio  o lu  residenza 
delle  parti  ; 

2. ”  La  natura  e la  data  del  (itolo  di  cui  si  domanda  la  trascrizione; 

3. °  Il  nome  dell’  ufliziale  pubblico  che  ha  ricevuto  l'atto  od  auten- 

ticate le  firme,  o l’indicazione  dell'autorità  giudiziaria  che  ha  pro- 
nunziata la  sentenza  ; 

4. “  La  natura  c situazione  dei  beni  a cui  si  riferisce  il  titolo,  con 

le  indicazioni  volute  dall’ art.  1979,  e cioè  coll’indicazione  del  Co- 
mune in  cui  si  trovano,  del  numero  del  catasto  o delle  mappe 
censuarie  dove  esistono  e di  tre  almeno  dei  suoi  confini  (1937, 
1979).  - (Vedi  Forinola  n."  100.) 

Per  la  trascrizione  della  dichiarazione  di  accettazione  dell’  eredità 
col  benefizio  dell’inventario,  basta  che  le  note  contengano  le  indica- 
zioni espresse  nella  dichiarazione  medesima  (1933,  n.“  2 c 4937). 

La  trascrizione  deve  essere  fatta  a ciascun  uffizio  delle  ipoteche  del 
luogo  in  cui  sono  situali  i beni,  salso  la  dichiarazione  di  erede  col 
benefizio  dell’inventario,  la  (piale  si  deve  trascrivere  presso  l’ufficio  del 
luogo  in  cui  si  è aperto  la  successione  (955,  4938). 

Il  conservatore  delle  ipoteche  custodirà  negli  archivi,  in  appositi 
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volumi,  i titoli  dio  gii  pongono  consegnati,  e trascriverà  nel  registro 
particolare  (lolle  trascrizioni  il  contentilo  della  nota  indicando  il  giorno 
della  consegna  del  titolo,  il  numero  d'ordine  assegnatogli  nel  registro 
progressivo  e il  ninnerò  del  volume  in  cui  ha  collocato  il  titolo  stesso. 
Il  conservatore  restituirà  al  richiedente  una  delle  note,  utile  quali 
certificherò  l’eseguila  trascrizione  colle  indicazioni  sopra  accennate  ( 1939). 

I/omissiune  o l' inesattezza  di  alcuna  delle  indicazioni  volute  nelle 
note  summenzionate  non  nuoce  ulta  validità  della  trascrizione,  eccetto- 
ché  induca  assoluta  incertezza  sul  trasferimento  del  diritto  o sull' im- 
mollile che  ne  è l'oggetto  (1940). 

La  trascrizione  del  titolo,  da  chiunque  si  faccia,  profitta  a tutti  co- 
loro che  vi  liunno  interesse  (1941). 

Le  sentenze  e gli  ulti  enunciati  superiormente  ni  numeri  I all’ 8, 
sino  u che  non  siano  trascritti,  non  hanno  alcun  effetto  riguardo  ai 
terzi  che  a qualunque  titolo  hanno  acquistato  c legalmente  conservato 
diritti  sull’ immobile  (1942). 

Parimente,  sinché  non  sia  seguita  la  trascrizione,  non  può  avere  ef- 
fetto a pregiudizio  dell'ipoteca  legale  concessa  nU'olicnnnte  dall’urt.  19(59, 
alcuna  trascrizione  od  iscrizione  di  diritti  acquistati  verso  il  nuovo 
proprietario  (1942). 

Esempio  : Tizio  comperò  da  Luigi  una  cn«n  e pel  residuo  prezzo  Luigi 
ha  l' ipoteca  legale  sulla  casa  medesima.  Finché  Tizio  acquirente  non 
ithhin  ottenuta  la  trascrizione  del  titolo  d'acquisto,  non  panno  i cre- 
ditori di  lui  acquistare  alcun  diritto  di  iscrizione  a di  lui  carico  in 
pregiudizio  della  detta  ipoteca  legale  di  Luigi,  notandosi  che  la  iscri- 
zione della  ipoteca  legale  in  discorso  devesi  fare  d'ufficio  dui  conserva- 
tore delle  ipoteche  nel  tempo  istesso  che  trascrive  Tatto  di  aliena- 
zione (1983).  Seguita  la  trascrizione,  non  può  nver  effetto  contro 
l'acquirente  alcuna  trascrizione  od  iscrizione  di  diritti  acquistali  verso 
il  precedente  proprietario,  quantunque  l'acquisto  risalga  a tempo  ante- 
riore al  titolo  trascritto  (1942). 

Per  le  donazioni  la  trascrizione  non  prende  data  che  dal  giorno  iu 
cui  si  è pure  trascritta  V acccttazione  nel  caso  che  questu  si  contenga 
in  alto  separato  (1943). 

Devono  curare  che  segua  la  truscrizione  dell'atto  o della  sentenza 
coloro  che  hanno  stipulato  una  convenzione,  ottenuta  una  sentenza  o 
propositi  una  domanda  soggetta  a trascrizione  nell'interesse  di  persona 
incapace  da  loro  rappresentata,  o che  le  hanno  prcstuta  assistenza  nella 
convenzione  o nel  giudizio.  La  mancanza  della  trascrizione  può  anche 
essere  opposta  ni  minori,  agli  interdetti  e a qualsivoglia  altro  incapace, 
salvo  ai  medesimi  il  regresso  contro  i tutori,  amministratori  e curatori 
aventi  T obbligo  della  trascrizione,  ma  non  può  mai  essere  opposta 
dalle  persone  che  avevano  l'obbligo  di  farla  c dai  loro  eredi  (1944). 

La  cancellazione  della  trascrizione  delle  domande  di  rivocazione  di 
rescissione  e di  risoluzione  sopra  enunciate  (1933,  n.°3)  e delle  rela- 
tive annotazioni  in  margine  alla  trascrizione  dell'  atto  di  alienazione, 
avrà  luogo  quando  sin  debitamente  acconsentita  dalle  parti  interessate, 
ovvero  ordinata  giudizialmente  con  sentenza  passata  in  giudicato  (1945). 
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Sarà  poi  giudizialmente  ordinata,  se  l 'allori'  recede  dalla  domanda, 
se  questa  è rigettata  o se  è perenta  l' istanza  (1945). 

La  trascrizione  può  essere  domandata,  quantunque  non  siasi  ancora 
pagata  In  lassa  di  registro  a cui  è soggetto  il  titolo,  ove  si  tratti  di 
atto  publflico  ricevuto  nel  Regno  o di  sentenza  pronunziata  dn  un'au- 
torità giudiziaria  del  Regno  (19*10). 

In  tal  caso  però  il  richiedente  deve  presentare  una  terza  copia  della 
nota  al  conservatore,  la  quale  sarà  da  lui  vidimata  e trasmessa  imme- 
diatamente nll'uflizinlc  incaricato  della  riscossione  della  tassa  suddetta 
( 1946). 

Le  spese  della  trascrizione,  se  non  vi  è patto  contrario,  sono  a ca- 
rico dell’  acquirente:  debbono  però  anticiparsi  dn  chi  domanda  la  tra- 
scrizione. Se  più  sono  gli  acquirenti  o interessali  alla  trascrizione, 
ciascuno  di  essi  deve  rimborsare  quello  che  I'  ha  fatta  della  parte  di 
spesa  corrispondente  alla  quota  per  cui  è interessato  (1947). 


N.‘  100.  Forinola  ~ Nola  per  ottenere  la  trascrizione  (1937). 

R.  UFFICIO  DELLE  IPOTECHE  IN  MILANO. 

Acquirente 

Enrico  Crivelli  del  fu  Antonio  domiciliato  in  Milano,  via  Brera  n."  7. 

Venditore 

Carlo  Nova  del  fu  Luigi  domiciliato  in  Monza,  via  Nuova  n.°  4. 

Risulta  dalla  copia  autentica  dell'  Islromcnlo  4 novembre  1S66  ro- 
gato dal  dottore  Carlo  Zani  Nolajo  residente  in  questa  città,  stalo  de- 
bitamente registrato  al  volume oppure  che  non  fu  peranco 

registrato  e per  il  che  si  unisce  la  terza  copia  della  nota,  che  il  detto 
Corlo  Nova  vendette  a Enrico  Crivelli  lo  casa  da  vicini  a tre  piani  po- 
sta in  questa  città,  via  Palestra  n.u  8,  marcata  nel  cataslro  al  n.°  qua- 
ranta della  cessata  parrocchia  di  San  Paolo  censita  lire  

coerenziata  a levante  corso  di  porta  Venezia  — a mezzodì  via  Palestra — 
a ponente  giardini  pubblici  c a tramontana  casa  Borghi. 

Quindi  il  sottoscritto  in  relazione  al  disposto  nel  titolo  XXII.  Coti 
civ.  Ital.  fa  istanza  a codesto  R.  Ufficio  delle  Ipoteche,  perché  venga 
eseguita  la  trascrizione  del  titolo  suddetto  c siagli  reso  il  duplo  della 
presente  col  certificato  della  seguita  trascrizione. 

( Sottoscrizione .) 
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DEI  PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHE. 


L' obbligazione  che  taluno  contrae  può  essere  personale  o reale:  chi 
si  è obbligato  personalmente,  è tenuto  ad  adempiere  l’obblignzione  con 
tatti  i suoi  beni  mobili  ed  immobili,  presenti  e futuri  (4948);  chi  si  è 
obbligalo  soltanto  in  via  reale,  non  é tenuto  ehe  coll’oggetto  che  è 
colpito  dulia  obbligazione.  Esempio:  Tizio  prende  a mutuo  da  Carlo 
una  somma  obbligandosi  a restituirgliela  a una  data  epoca,  e Andrea 
per  garanzia  dà  in  ipoteca  una  sua  casa  obbligandosi  solo  in  via  reale. 
Tizio  è obbligato  con  lutti  i suoi  beni  presenti  c futuri  e Andrea  solo 
coll’ immobile  che  diede  in  ipoteca. 

I beni  del  debitore  sono  la  garanzia  comune  de’  suoi  creditori , i 
quali  hanno  tutti  un  egual  diritto  ai  medesimi  quando  fra  essi  non 
vi  siano  cause  legittime  di  prelazione  (4949),  quali  cause  sono  i pri- 
vilegi e le  ipoteche  (1950).  Si  distinguono  perciò  i creditori  in  chiro- 
grafarj , in  ipolecarj  e aventi  pegno,  e in  privilegiati. 

I chirografarj  (dal  greco  cheir  mano,  e graphu  scrivere)  sono  quelli 
che  non  hanno  un  diritto  speciale  di  pegno  o di  ipoteca  sopra  i beni 
del  debitore. 

Gli  ipolecarj  e gli  aventi  pegno  sono  quelli  che  hanno  un  diritto 
reale  sull’ immobile  oppure  sopra  un  dato  diritto  o sopra  l'oggetto 
ricevuto  in  garanzia , per  cui  devono  essere  pagali  con  preferenza  ai 
chirografarj  sulla  cosa , sul  diritto  o sui  prezzo  dei  medesimi  che  fu- 
rono loro  costituiti  in  ipoteca  o pegno,  ed  in  quanto  non  bastasse  il 
pegno  o l'ipoteca  a coprire  il  loro  eredito,  per  il  di  più  entrerebbero 
nella  categoria  dei  chirografarj. 

I creditori  privilegiati  sono  coloro  che  hanno  diritto  di  essere  pa- 
gati sui  beni  del  debitore  a preferenza  persino  dei  creditori  ipolecarj 
ed  aventi  pegno,  per  esempio  : il  locatore  è un  creditore  privilegiato 
per  i c.moai  di  fitto,  e come  si  vedrà  in  seguito. 

Rimangono  poi  vincolate  al  pagamento  dei  crediti  privilegiati  od  ipo- 
tecai^ secondo  il  loro  grado,  anche  le  somme  dovute  dagli  assicuratori 
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per  indennità  della  perdita  o del  deterioramento  delle  cose  soggette  a 
privilegio  od  ipoteca,  eccetto  il  caso  che  le  dette  somme  venissero  im- 
piegate a riparare  la  perdita  o il  deterioramento.  Gli  assicuratori  però 
dal  loro  canto  sono  liberati  qualora  paghino  dopo  trenta  giorni  dalla 
perdita  o dal  deterioramento  senza  che  siasi  fatta  opposizione  (1951). 

Rimangono  altresì  vincolate  al  pagamento  dei  detti  crediti  privile- 
giati od  ipotccarj  le  somme  dovute  per  causa  di  sproprìazione  forzata 
per  pubblica  utilità  ( reggasi  la  legge  25  giugno  4805  sulla  spropria- 
zione,  e principalmente  l’art.  52  ove  è stabilito  che  pronunciata  In 
espropriazione,  tutte  le  azioni  di  rivendicazione  e i diritti  di  usufrutto, 
di  ipoteca,  di  diretto  dominio,  e così  le  altre  azioni  esperibili  sui  fondi, 
si  possono  far  valere  non  più  sul  fondo  espropriato,  nm  sulla  inden- 
nità che  lo  rappresenta)  o di  servitù  imposta  dalla  legge  (1951),  per 
esempio,  le  servitù  militari,  di  cui  alla  legge  19  ottobre  1859. 


CAPO  I. 

DEI  PRIVILEGI. 


Privilegi  generali  sul  mobili  — «opra  determinati  mobili  — ortliur  ilei  pri- 
vilegi sopra  I mobili  — ■■rlvllegl  sopra  gli  Immobili. 


DEI  PRIVILEGI. 

Il  prieiìcijio  è un  diritto  di  prelazione  che  la  legge  accorda  in  ri- 
guardo aliti  causa  del  credilo  (1952),  per  cui  questo  è preferito  a lutti 
gli  altri  crediti  anche  ipolecarj  (1953). 

In  materia  di  privilegio  valgono  i due  principi  : 

4.”  Fra  più  crediti  privilegiali  la  prelazione  viene  determinata-  se- 
condo la  qualità  del  privilegio  (1953);  per  esempio,  il  privilegio 
per  spese  di  giustizia  fatte  per  otti  conservativi  o di  esecuzione 
sui  mobili  nell’interesse  comune  dei  creditori,  é preferito  nti  al- 
tri privilegi  speciali,  come  ni  credili  dello  Stalo  per  i diritti  di 
dogana,  di  registro,  ecc.  (1950,  1958); 

2.°  I crediti  che  sono  egualmente  privilegiali  concorrono  fra  loro  in 
proporzione  del  loro  importo  (195'i),  e perciò  mancando  i mezzi 
per  soddisfare  interamente  due  debili  egualmente  privilegiali  ver- 
ranno soddisfatti  per  contributo;  così  per  esempio,  se  a Tizio  sono 
dovute  lire  3,000  e a Cnjo  lire  2,000  e non  vi  fossero  che  lire  500, 
il  primo  riceverebbe  lire  300  e il  secondo  lire  200. 

Vi  sono  dei  privilegi  che  colpiscono  i mobili  ed  altri  che  cadono 
sopra  gli  immobili  — Quelli  sui  mobili  sono  generali  o speciali;  i 
primi  comprendono  tutti  i mobili  del  debitore,  i secondi  colpiscono 
determinali  mollili  (1955). 
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Dei  privilegi  generali  tini  mobili. 

Hanno  privilegio  sulla  generalità  dei  mobili  nell'  ordine  seguente 
i crediti  riguardanti: 

1. “  Le  spese  di  giustizia  fatte  per  atti  conservativi  o di  esecuzione 

sui  mobili  nell’interesse  comune  dei  creditori: 

2. °  Le  spese  funebri  necessarie  secondo  gli  usi  (e  cosi  in  riguardo 

alla  condizione  e alle  sostanze  del  defunto); 

3. °  Le  spese  d’infcrmilà  fatte  negli  ultimi  tei  mesi  della  vita  del  de- 

bitore (quindi  le  spese  per  farmaci,  per  onorarj  ai  medici,  ecc.): 

4. °  Le  somministrazioni  di  alimenti  fatte  al  debitore  per  lui  e per 

la  suo  famiglia  negli  ultimi  sei  mesi,  ed  i saiurj  delle  persone  di 
servizio  per  egual  tempo  (1930)  (e  cioè  dei  domestici,  e non  de- 
gli opernj). 

I detti  crediti  che  non  si  potessero  soddisfare  integralmente  coi  mo- 
bili, saranno  collocati  sussidiariamente  sul  prezzo  degli  immobili  del 
debitore  con  preferenza  ai  crediti  chirogrufarj  (1903). 

Hanno  pure  privilegio  sulla  generalità  dei  mobili  del  debitore  i 
crediti  dello  Stalo  per  ogni  tributo  diretto  dell'anno  in  corso  e del- 
r antecedente,  comprese  le  sovrimposte  comunali  e provinciali.  — Tale 
privilegio  non  si  estende  al  tributo  fondiario  (1937). 


Dei  privilegi  «opra  determinati  mobili. 

Hanno  privilegio  speciale  (1938): 

1. '  I crediti  dello  Stato  per  i diritti  di  dogana  e di  registro,  e per 

ogni  altro  dazio  e tributo  indiretto  sopra  i mobili  che  ne  furono 
l’oggetto  ; 

2. ”  I crediti  dei  canoni  sopra  i frutti  del  fondo  enfiteutico  raccolti 

nell’anno,  e sopra  le  derrate  che  si  trovano  nelle  abitazioni  e 
fabbriche  annesse  al  fondo  e proseguenti  dal  medesimo. 

Onesto  privilegio  ha  luogo  pel  credito  dell’anno  in  corso  c 
dell’antecedente; 

3. "  I crediti  delle  pigioni  e dei  filli  degli  immollili,  sopra  i frulli  rac- 

colti nell’anno,  sopra  le  derrate  che  si  trovano  nelle  abitazioni  e 
fabbriche  annesse  ai  fondi  rustici  e provegnenti  dai  fondi  mede- 
simi, e sopra  lutto  ciò  che  serve  n coltivare  il  fondo  affittalo, 
od  a fornire  il  fondo  medesimo,  o la  casa  appigionata.  — Que- 
sto privilegio  ha  luogo  pel  credito  dell’anno  in  corso,  dell'ante- 
cedente c delle  scadenze  successive  portate  dai  contratti  di  loca- 
zione, se  questa  ha  data  certa,  c solo  pel  credito  dell’  annata  in 
corso  e della  susseguente,  se  non  ò certa  la  data  della  locazione. 
In  ambulile  i casi  gli  altri  creditori  hanno  il  diritto  di  sotten- 
trare nelle  ragioni  del  conduttore,  di  sublocare  durante  il  tempo 
pel  quale  il  locatore  esercita  il  suo  privilegio,  quantunque  ciò 
fosse  vietato  nel  contratto  di  locazione,  e di  esigere  le  pigioni  e 
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i fitti,  pagando  ni  locatore  tutto  ciò  che  gli  fosse  dovuto  con  pri- 
vilegio, e cautelandolo  inoltre  pel  credilo  non  allora  scaduto.  — 
Lo  stesso  privilegio  ha  luogo  a favore  del  locatore  (tei  danni  re- 
cati agli  edifizj  e fondi  locati,  per  le  riparazioni  che  sono  a ca- 
rico del  conduttore,  la  restituzione  delle  scorte  e tutto  ciò  che 
concerne  l’esecuzione  del  contratto. 

Il  privilegio  sopra  attribuito  al  locatore  sui  mobili  di  cui  è 
fornita  la  casa  od  il  fondo  locato,  comprende  non  solo  quelli  di 
proprietà  dell'  inquilino  od  affittuario  c del  subinquilino  o subaf- 
fittuario, ma  anche  quelli  che  fossero  di  proprietà  altrui,  finché 
si  trovano  nella  casa  o net  fondo  locato,  salvo  che  si  tratti  di 
cose  derubate  o smarrite,  ovvero  sia  provato  che  il  locatore,  al 
tempo  dell’introduzione,  sapeva  che  le  cose  introdotte  spettavano 
od  altri. 

II  privilegio  sopra  i frutti  ha  luogo  anche  quando  essi  appar- 
tengano al  subaffittuario. 

Il  privilegio  sopra  le  cose  che  servono  a fornire  l’ immobile 
locato  od  alla  sua  coltivazione,  se  esse  appartengano  al  subaffit- 
tuario, ha  luogo  per  ciò  che  questi  deve,  senza  tener  conto  delle 
anticipazioni. 

Il  locatore  può  sequestrare  i mobili  su  cui  cade  il  privilegio, 
qualora  dalla  casa  o dal  fondo  locato  siano  stati  trasportati  al- 
trove senza  il  suo  assenso,  e conserva  sopra  essi  il  privilegio,  pur- 
ché ne  abbia  promossa  l’azione  nel  termine  di  quaranta  giorni 
dal  trasporto,  se  si  tratta  dei  mobili  di  cui  era  fornito  il  fondo 
rustico,  o nel  termine  di  giorni  quindici,  se  si  tratta  dei  mobili 
di  cui  era  fornita  in  casa,  salvi  però  i diritti  acquistati  dai  terzi 
dopo  il  trasporto  ; 

4. ”  I crediti  dipendenti  dal  contralto  di  masserìa,  mezzadria  e colo- 

nia parziaria,  tanto  in  favore  dei  locatori  quanto  dei  coloni,  sulla 
parte  rispettiva  dei  frutti,  e sui  mobili  di  cui  sono  forniti  il 
fondo  e la  casa  concessi  a masseria; 

5. "  Le  somme  dovute  per  le  sementi  ed  i lavori  di  coltivazione  e 

raccolta  dell'annata  sui  (rutti  della  raccolta  ; 


6. "  Il  credito  della  persona  a cui  favore  fu  costituito  il  pegno,  so- 

pra  i mobili  di  cui  il  creditore  è in  possesso; 

7. ”  Le  spese  fatte  per  la  conservazione  o pel  miglioramento  di  mo-  in 

bili,  sopra  gli  stessi  mobili  conservati  o migliorati,  sempre  che  eh 

si  trovino  ancora  presso  coloro  che  fecero  le  dette  spose;  de 

8. ”  Le  somministrazioni  e le  mercedi  dell’  albergatore , sopra  gli  ef-  o 

felli  del  viandante  che  sono  stati  portati  c sono  tuttora  nel  suo 

albergo;  so; 

9. "  Le  spese  di  trasporto,  di  dogana  e di  dazio,  sopra  gli  effetti  tras-  1. 

portati  che  rimangono  ancora  presso  colui  che  li  trasportò,  o che  2. 

sono  stati  da  lui  consegnati,  semprcchc  in  quest’  ultimo  caso  gli  3 

effetti  si  trovino  ancoru  presso  il  consegnatario,  e l'azione  venga  !| 

promossa  entro  tre  giorni  dalla  consegna; 

10. "  I crediti  di  indennità  per  abusi  o prevaricazioni  commosse  dagli  5 
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uffizioli  pubblici  nell’ esercizio  «ielle  loro  funzioni,  sui  valori  dati 
per  malleveria  e sugli  interessi  che  ne  fossero  dovuti  ; 

41.®  Le  somme  dovute  dai  contabili  dello  Stato,- dei  comuni  » di  al- 
tri corpi  morali  per  fatti  dipendenti  dalle  loro  funzioni , sui  va- 
lori dati  per  malleveria  e relativi  interessi.  — Inquanto  ni  crediti 
privilegiati  sopra  la  nave,  i suoi  attrezzi,  il  suo  armamento  e cor- 
redo si  veggano  gli  art.  284  al  290  Cod.  Coni. 

Dell'ordine  del  prlTllcfl  sopra  I mollili. 

II  privilegio  per  le  spese  di  giustizia  indicato  al  n.°  4 dell’art.  4950 
avente  privilegio  sulla  generalità  dei  mobili,  è preferito  a tutti  i pri- 
vilegi speciali  accennali  nell’art.  4958  e cioè  sopra  determinati  mobili. 
Quindi  un  tale  privilegio  sarebbe,  per  esempio , esercitabile  con  pre- 
lazione al  locatore  sopra  i mobili  che  si  trovano  nella  caso  o fondo 
locato. 

Gli  altri  privilegi  indicati  nell’nrt.  4950  (vale  a dire  I credili  aventi 
privilegio  sulla  generalità  dei  mobili  e precisamente  quelli  riguar- 
danti le  spese  funebri;  le  spese  di  infermità  fatte  negli  ultimi  sei 
mesi  della  vita  del  debitore;  le  somministrazioni  di  alimenti  al  de- 
bitore e sua  famiglia  negli  ultimi  sei  mesi,  ed  i salarj  delle  persone 
di  servizio  per  sei  mesi),  sono  parimenti  preferiti  al  privilegio  generale 
indicato  nell’art.  4957,  e cioè  ni  crediti  dello  Stato  per  ogni  tributo 
dell’anno  in  corso  e dell’antecedente  comprese  le  sovrimposte  comunali 
e provinciali. 

Quest’  ultimo  privilegio  che  riguarda  i crediti  dello  Stato  e cosi 
quelli  preavvertiti  nell’nrt.  4956  che  hanno  privilegio  sulla  generalità 
dei  mobili  sono  preferiti  ni  privilegi  speciali  indicati  nei  n.‘  2,  3 e 4 
dell’  art.  4958  che  riguarda  il  privilegio  sopra  determinali  mobili , 
ma  sono  però  posposti  ai  rimanenti  privilegi  in  esso  art.  4958  indi- 
cati (1959),  e cioè  a quelli  n.°  5,  6,  7,  8,  9,  40,  44. 

Concorrendo  crediti  aventi  speciale  privilegio  sopra  lo  stesso  o gli 
stessi  mobili,  la  prelazione  si  esercita  nell’ordine  seguente  (I960): 

Il  credito  dello  Stalo  è preferito  ad  ogni  altro  credito  sopra  i 
mobili  che  furono  oggetto  dei  tributi  indicali  nel  n."  4 dell’ art.  4958 
che  riguarda  i privilegi  sopra  determinati  mobili , e cioè  ni  credito 
dello  Stato  per  i diritti  di  dogana  e di  registro  e per  ogni  altro  dazio 
o tributo  indiretto  sopra  i mobili  che  ne  furono  l'oggetto. 

Sopra  i frutti  dei  fondi  concessi  in  enfiteusi,  affittati  o dati  a colonia, 
sono  preferiti  ni  crediti  del  locatore  e del  colono  i crediti  seguenti: 

4.u  Per  la  raccolta; 

2. °  Per  la  coltivazione; 

3. "  Per  le  sementi; 

4. "  Pei  canoni  indicati  nel  n.D2  dell’al  t.  4958,  che  riguarda  i privi- 

legi sopra  determinati  mobili. 

Sopra  i mobili  di  cui  è fornita  la  casa  o il  fondo  è preferito  ai 
erediti  del  locatore  e del  colono,  il  eredito  indicato  nel  n.”  7 dell’art. 
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1958  che  riguarda  i privilegi  sopra  determinati  mobili,  e cioè  quello 
per  le  spese  fatte  per  In  conservazione  o pel  miglioramento  di  mobili 
sopra  gli  stessi  mobili  conservati  o migliorati,  semprechè  si  trovino 
ancora  presso  coloro  che  fecero  le  dette  spese. 

Ai  crediti  indicati  nel  n.°  9 dell’ art.  1958,  che  riguarda  i privilegi 
sopra  determinati  mobili,  e cioè  per  le  spese  di  imposte,  di  dogana 
e di  dazio,  sono  preferiti  i crediti  indicali  nel  n."  8 dello  stesso  arti- 
colo, e cioè  sono  preferiti  i crediti  per  le  somministrazioni,  e le  mer- 
cedi dell’albergatore,  sopra  gli  eiTetti  del  viandante  che  sono  stati  por- 
tali c sono  tuttora  nel  suo  albergo. 


Del  privilegi  sopra  gli  Immollili. 

Vi  sono  alcuni  crediti  che  godono  privilegio  sopra  alcuni  immobili, 
tali  sono  (1962): 

1. °  Il  credito  per  le  spese  del  giudizio  di  spropriazione  degli  immo- 

bili e quello  di  graduazione,  fatte  nell’ interesse  comune  dei  cre- 
ditori; il  quale  è privilegiato  sopra  gii  immobili  spropriuti  cd  è 
preferito  a qualunque  altro  credito  (1961). 

2. ”  I crediti  dello  Stato  pel  tributo  fondiario  dell’anno  in  carso  e 

dell'antecedente,  comprese  le  sovrimposte  comunali  e provinciali, 
ed  è privilegiato  sopra  gli  immobili  tulli  del  contribuente  situati 
nel  territorio  del  comune  in  cui  il  tributo  si  riscuote,  e sopra  i 
fruiti,  i fitti  c le  pigioni  degli  stessi  immobili,  senza  pregiudizio 
dei  mezzi  speciali  d’esecuzione  autorizzati  dalla  legge  (1962). 

3. °  I crediti  dello  Stato  pei  diritti  di  registro  e per  ogni  altro  tri- 

buto indiretto,  cd  è privilegiato  sopra  gli  immobili  che  ne  furono 
l'oggetto.  Tale  privilegio  non  può  pregiudicare  ni  diritti  reali  di 
ogni  genere  acquistali  sul  fondo  dai  terzi,  prima  del  trasferimento 
soggetto  alla  tassa,  e non  può  neppure  farsi  valere  contro  i terzi 
possessori  deU’immobilc  per  supplemento  di  tassa  (1962). 

Lo  stesso  privilegio  inoltre,  per  quanto  riguarda  le  tasse  di  succes- 
sione, non  ha  effetto  n danno  dei  creditori  ipotecarj  del  defunto  che 
hanno  iscritto  la  loro  ipoteca  nei  tre  mesi  dulia  morte  di  lui.  e nem- 
meno a danno  dei  creditori  che  hanno  esercitalo  il  diritto  di  separa- 
zione del  patrimonio  del  defunto  da  quello  dell'erede  (1962). 

I crediti  indicali  come  aventi  privilegio  sulla  generalità  dei  mobili 
saranno  collocali  sussidariumente  sul  prezzo  degli  immobili  del  debi- 
tore con  preferenza  ai  crediti  chirogrufurj  (1963). 
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CAPO  II. 

DELLE  IPOTECHE. 

ipoteca  telale  — ^Indiziale  — convenzionate  — Pubblicità  delle  Ipoteche  — 
Iscrittone  — «Imi in  «itone  — Ordine  fra  le  Ipoteche  — KfTeiil  delle 
Ipoteche  riguardo  al  terzo  possessore  — Riduzione  delle  Ipoicrhe  — 
estinzione  delle  Ipoteche  — cancellazione  delle  Iscrizioni  — Modo  di 
liberare  gli  immobili  dalle  Ipoteche. 


DELLE  IPOTECHE. 

La  tom  ipoteca  è compost^  dalle  parole  greche  hypo,  sotto,  e tithemi, 
porre  — sottoporre. 

L’ipoteca  è un  diritto  reale  costituito  sopra  beni  del  debitore  o di 
un  terzo  a vantaggio  di  un  creditore,  per  assicurare  sopra  i medesimi 
il  soddisfacimento  di  un’obbligazione  (4964). 

L’ipoteca  non  è che  l'accessorio  di  un’ obbligazione  (Itypotheca  est 
obligationis  filiti ),  e non  sussiste  senza  di  questa:  quindi  se  la  obbli- 
gazione cessa,  o se  è affetta  da  vizio  radicale,  l’ipoteca  si  estingue, 
mentre  invece  la  invalidità  e l’estinzione  dellu  ipoteca  non  influisce 
sullo  sorte  della  obbligazione  principale. 

L’ ipoteca  è indivisibile  e sussiste  per  intero  sopra  tutti  i beni  vin- 
colati sopra  ciascuno  di  essi  e sopra  ogni  loro  parte  (1904):  così  per 
esempio,  muore  Antonio  e il  di  lui  fondo  si  trova  gravato  da  una 
ipoteca  di  lire  9,000  a favore  di  Carlo.  Uno  degli  eredi  paga  la  sua 
quota  di  lire  3,000;  il  fondo  resta  non  ostante  vincolato  interamente 
pel  residuo  importo  di  lire  0,000  — Hypotheca  est  tota  in  loto , et 
loia  in  qualibel  parte. 

L' ipoteca  è inerente  ai  beni  e li  segue  presso  qualunque  possessore 
(1964)  (quale  conseguenza  del  diritto  reale),  e si  estende  n tutti  i 
miglioramenti  ed  anche  olle  costruzioni  ed  altre  accessioni  dell’  immo- 
bile ipotecato  (1966),  per  esempio,  ai  prodotti  dell’alluvione  (art  453). 

Perchè  l’ipoteca  abbia  effetto  deve  riportare  i seguenti  estremi  (1965): 

4."  Deve  rendersi  pubblica,  e ciò  mediante  l’iscrizione  all’ Ufficio  delle 
ipoteche; 

2.°  Deve  essere  speciale , e cioè  deve  riferirsi  a beni  immobili  in- 
dicati specificatamente  con  tutti  gli  estremi  clic  ne  determinano  hi 
identità  ; 

3 ° Deve  riferirsi  a ima  somma  determinata  in  denaro. 

Sono  capaci  d’ipoteca  (4967)  : 

4."  I beni  immobili,  che  sono  in  commercio,  coi  loro  acccssor]  ripu- 
tati come  immobili,  come  per  esempio,  glk  strumenti  d’agricol- 
tura (409  al  445),  semprechè  però  tali  accessorj  non  siano  stali 
separati  dall'immobile; 


Digitized  by  Google 


alO  libro  ni.  Dei  mudi  di  acquistare  ccc. 

2. °  L’usufrutto  degli  stessi  beni  coi  loro  accessori,  ad  eccezione  del- 

l’usufrutto  legale  degli  ascendenti  (228)  ; cosi  il  creditore  acqui- 
sta la  facoltà  di  far  vendere  l' esercizio  del  diritto  di  usu- 
frutto (492); 

3. "  1 diritti  del  concedente  e dell’enfueuln  sui  beni  enfitcutici; 

4. “  Le  rendite  sopra  lo  Stato  nel  modo  determinato  dalle  leggi  rela- 

tive al  debito  pubblico.  In  proposito  si  osservi  la  Legge  10  lu- 
glio 1801,  colla  quale  fu  istituito  il  Gran  Libro  del  Debito  pub- 
blico del  Regno  d’Italia.  Iti  appunto  all’ art.  24  è stabilito:  le 
iscrizioni  nominative,  cioè  quelle  iscritte  a persona  determinata, 
(art.  9 detta  legge)  benché  mobili  potranno  essere  sottoposte  a 
vincolo  o ad  ipoteca,  sia  mediante  atto  pubblico,  sia  mediunte  di- 
chiarazione presso  l'amministrazione  del  Debito  pubblico  fatta  dal 
titolare  o dal  suo  procuratore  speciale,  e certificata  da  un  agente 
di  cambio,  notajo  od  altro  pubblico  uflìziale  come  sopra,  per  as- 
sicurare la  identità  c la  capacità  giuridica  della  persona  del  di- 
chiarante. 

A seconda  del  titolo  per  cui  si  basa,  l’ipoteca  é (1008): 

Legale,  che  deriva  dalla  legge. 

Giudiziale,  che  procede  da  sentenza. 

Convenzionale , che  dipende  dalle  convenzioni  e dalla  forma  estrin- 
seca degli  alti  e dei  contratti  (a). 

Delta  Ipoteca  legale. 

L'ipoteca  legale:  è quella  che  la  stessa  legge  accorda  in  alcuni  casi 
da  essa  indicali , senza  alcuna  stipulazione  o condanna  giudiziaria. 
Hanno  ipoteca  legule  (1909): 

-l.u  II  venditore  od  altro  alienante  sopra  gli  immobili  aliennti  per 
('adempimento  degli  obblighi  derivanti  dalfnlto  di  alienazione.  — 
Onesta  ipoteca  viene  iscritta  d'uQicio  dal  conservatore  delle  ipote- 
che nel  trascrivere  l’atto  di  alienazione  (1985)  (M. 

2. ”  1 coeredi,  i socj  ed  altri  condividenti,  sovra  gli  immobili  ca- 

duti nella  eredità,  società  o comunione,  [ver  il  pagamento  dei  rifa- 
cimenti e conguagli. 

3. ”  II  minore  e l’interdetto  sui  beni  del  tutore,  quando  questi  non 

sia  l’avo  paterno  o materno,  e non  sia  stalo  dispensalo  dal  dare 


(а)  Il  D.  R.  30  novembre  1865,  clic  contiene  le  leggi  transitorie,  stabilisce  oli*  «srl.  36 
che  ì privilegi,  le  ipoteche  c le  prcnotaziuni  competenti  giusta  le  leggi  anteriori,  sono 
conservati  In  conformità  delle  medesime,  osservate  però  le  disposizioni  stabilite  ove  si  fa 
cenno  della  iscrizione,  rinnovazione,  riduzione  c cancella/ione  delle  ipoteche. 

(б)  Il  D.  R.  30  novembre  1865,  che  contiene  le  leggi  transitorie,  stabilisce  all’alt.  35 
quanto  segue: 

Il  venditore,  il  cui  privilegio  o la  cui  Ipoteca  fosse  estinta  al  giorno  dell'attuazione 
del  nuovo  Codice,  può  conservare,  riguardo  ai  terzi,  l’azione  di  risoluzione  che  gli  com- 
petesse secondo  le  leggi  anteriori,  taicudo  berbere  tale  azione  entro  sci  mesi  dall’ attua- 
zione del  Codice  medesimo. 
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cauzione  dal  consiglio  di  famiglio  con  deliberazione  omologata  dal 
Tribunale  (292  e 293).  — Tale  disposizione  non  colpisce  i beni  dei 
protutori  e dei  curatori,  perchè  essi  non  amministrano  ma  sorve- 
gliano l’amministrazione. 

Si  rimarchi  che  l’ ipoteco  legale  dei  minorenni  si  prescrive  in 
dieci  anni,  perche  coll'estinguersi  dcll’obblignzione  si  estingue  an- 
che l’ ipoteca  (2029)  e le  azioni  dei  minori  contro  il  tutore  e pro- 
tutore si  estinguono  appunto  in  dieci  anni  computabili  dal  giorno 
della  maggiore  età  o della  morte  dcll’amministrato  (309). 

L’ ipoteca  legale  che  spetta  ai  minori  deve  iscriversi  per  cura 
del  tutore,  del  protutore  e del  cancelliere  che  assistette  alla  deli- 
berazione del  consiglio  di  famiglia  (1983). 

4. °  La  moglie  sui  beni  del  marito  per  la  dote  e per  i lucri  dotali.  — 

Deve  iscriversi  per  cura  del  marito  e del  notajo  che  ricevette 
l’atto  di  costituzione  della  dote,  e può  essere  in  ogni  caso  richiesta 
la  iscrizione  da  chi  ha  costituito  la  dote,  ed  anche  dalla  moglie 
senza  bisogno  di  autorizzazione  (1982). 

Questa  ipoteca  se  non  è stala  limitata  ui  beni  determinati  nel 
contratto  di  matrimonio,  ha  luogo  su  tutti  quelli  che  il  marito 
possiede  al  momento  in  cui  la  dote  è costituita,  ancorché  il  paga- 
mento di  essa  dote  non  avesse  luogo  che  posteriormente. 

Riguardo  alle  somme  dotali  provenienti  da  successione  o dona- 
zione, l’ipoteca  non  ha  luogo  che  dal  giorno  dell’apertura  della 
successione,  o da  quello  in  cui  la  donazione  ha  avuto  il  suo  ef- 
fetto, sui  beni  posseduti  dal  marito  in  dello  giorno. 

5.  ’ Lo  Stalo  sopra  i beni  dei  condannali  per  la  riscossione  delle  spese 

di  giustizia  in  materia  criminale,  correzionale  e di  polizia  , com- 
presi in  essi  i diritti  dovuti  ai  funzionurj  ed  agli  ufliziali  giudi- 
zinrj.  Per  conoscere  quali  siano  le  spese  clic  sotto  il  nome  di 
spese  di  giustizia  si  comprendono  in  materia  criminale,  correzio- 
nale e di  polizia,  si  osservi  il  Regolamento  pubblicato  con  1).  R. 
26  aprile  4848. 

Quest’ipoteca  può  essere  iscritta  prima  della  condanna  in  seguilo 
al  mandato  di  cattura  e giova  anche  alle  parti  civili  pel  risarci- 
mento dei  danni  aggiudicati  uella  sentenza  di  condanna. 

Alle  spese  di  giustizia  ed  al  risarcimento  dei  danni  sono  pre- 
ferite quelle  della  difesa  (1969). 

Della  Ipoteca  giudiziale. 

L'ipoteca  giudiziale  è quella  che  procede  da  una  sentenza;  questa 
costituisce  il  titolo  per  ottenere  la  inscrizione  presso  il  competente  uf- 
ficio, che  si  effettua  mediante  le  due  note  ipotecarie,  di  cui  c cenno 
nell’arl.  1987. 

Ogni  sentenza  portante  condanna  al  pagamento  di  una  somma,  alla 
consegna  di  cose  mobili,  o all'adempimenlo  di  un'altra  obbligazione  la 
quale  possa  risolversi  nel  risarcimento  dei  danni,  produce  ipoteca  sui 
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beni  del  debitore  n favore  di  chi  l'hn  ottenuta  (1970)  però  con  queste 
restrizioni  : 

1. °  Le  sentenze  di  condanna  non  producono  l’ ipoteca  giudiziale  sul 

beni  di  un’eredità  giacente,  od  accettata  con  benefizio  d’inventa- 
rio (1971); 

2. °  Le  sentenze  degli  arbitri  non  producono  ipoteca,  se  non  dal  giorno 

in  cui  sono  rese  esecutive  con  provvedimento  dell’autorità  giudi- 
ziaria competente  (1972)  e cioè  coll’  inscrizione  nei  registri  per 
decreto  del  pretore  (art.  24  Cod.  Proc.  civ.); 

3. °  Le  sentenze  pronunziate  dalle  autorità  giudiziarie  straniere  non 

producono  ipoteca  sui  beni  situati  nel  Regno,  se  non  quando  ne 
sia  stata  ordinata  l’esecuzione  dalle  autorità  giudiziarie  del  Re- 
gno, salve  le  disposizioni  contrarie  delle  convenzioni  internazio- 
nali (1973). 

In  proposito  si  osservi  il  Cod.  Proc.  civ.  agli  articoli  941  al 
950  e si  rimorchi  che  la  forza  esecutiva  alle  sentenze  estere 
è data  dalla  Corte  d'Ap|>ello , nella  cui  giurisdizione  debbono  es- 
sere eseguite,  premesso  un  giudizio  di  delibazione  in  cui  la  Corte 
esamina  : 

1. °  Se  la  sentenza  sin  stata  pronunziata  do  un'  autorità  giu- 
diziaria competente; 

2. °  Se  sin  stato  pronunziata,  citate  regolarmente  le  parti; 

3. °  Se  le  parti  sieno  state  legalmente  rappresentate  o legalmente 
contumaci  ; 

4. “  Se  In  sentenza  contenga  disposizioni  contrarie  all’ordine 
pubblico  o al  diritto  pubblico  intèrno  del  Regno. 

Le  sentenze  sono  poi  un  titolo  esecutivo  giusta  il  disposto 
nell'  art.  554  Cod.  Proc.  civ. , c In  esecuzione  si  intende  inco- 
minciata sugli  immobili  colla  notificazione  del  precetto  che  deve 
farsi  al  debitore,  al  quale  sia  stata  notificata  In  sentenza. 


Della  ipoteca  convcuzionnle. 

L'ipoteca  convenzionale  è quella  che  dipende  dalle  convenzioni  e 
dalla  forma  estrinseca  degli  alti  e dei  contratti.  Non  può  costituirsi 
sui  beni  futuri,  e deve  costituirsi  per  atto  pubblico  o per  scrittura  pri- 
vata (1977,  1978).  Però  quando  deriva  da  alto  privato  non  se  ne  può 
ottenere  la  iscrizione,  se  la  sottoscrizione  di  chi  l’ha  acconsentita  non 
è autenticata  da  nolujo,  od  accertata  giudizialmente  (1989). 

Nell’atto  costitutivo  dell’ipoteca,  l'immobile  da  sottoponisi  deve  essere 
specificatamente  designato  colla  indicazione  della  sua  natura  (se  case  o 
fondi)  del  comune  in  cui  si  trovo,  del  numero  del  catasto  e delle 
mappe  censuarie  dove  esistono,  e di  tre  almeno  dei  suoi  confini  ( 1979)  - 
(Vedi  Formolo  n.°  101). 

Possono  sottoporre  ad  ipoteca  un  immobile  soltanto  coloro  clie  hanno 
la  capacità  di  alienarlo  (1974).  — I beni  delle  persone  incapaci  di 
alienare  (minori,  interdetti,  inabilitati,  donna  maritata)  e quelli  degli 
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assenti  non  possono  essere  ipotecati  fuorché  per  le  cause  e nelle  forme 
stabilite  dalia  legge  (1975).  , 

Quindi  pei  minori  deve  il  padre  e la  madre,  a seconda  dei  casi, 
riportare  la  autorizzazione  del  tribunale  (224,  331)  o dovrà  il  tutore 
essere  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia  (296),  la  cui  deliberazione 
deve  essere  omologata  dal  tribunale  (301),  a meno  che  il  minore  non 
sia  commerciante,  che  in  allora  potrebbe  liberamente  ipotecare  i suoi 
beni  (6,  Cod.  Com.). 

Per  gli  interdetti  devono  i tutori  riportare  la  autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia,  la  cui  deliberazione  deve  essere  omologata  dal 
tribunale  (296,  301,  329). 

Gli  inabilitati  devono  essere  assistiti  dal  curatore  (339). 

La  donna  maritata  deve  essere  autorizzata  dal  marito  (134),  n meno 
che  non  fosse  commerciante,  che  in  allora  potrebbe  liberamente  ipo- 
tecare i suoi  beni  parafemaii  (9,  Cod.  Com.). 

Per  gli  assenti  richiedesi  la  autorizzazione  giudiziale  (29). 

Coloro  che  hanno  sull’  immobile  un  diritto  sospeso  da  una  condi- 
zione, o risolvibile  in  casi  determinati,  o dipendente  da  titolo  annul- 
labile, non  possono  costituire  che  un’  ipoteca  soggetta  alle  medesime 
eventualità,  od  eccezione  dei  casi  in  cui  lo  legge  espressamente  dispone 
che  la  risoluzione  o la  rescissione  non  é operativa  o danno  dei  terzi 
(1976),  lo  che  si  verifica  quando  i terzi  hanno  acquistato  dei  diritti 
anteriormente  alla  trascrizione  delle  domande  di  risoluzione  o di  re- 
scissione (1933,  n.°  3). 

Qualora  i beni  sottoposti  all’ipoteca  perissero,  o si  deteriorassero  in 
modo  che  fossero  divenuti  insufficienti  olla  sicurezza  del  creditore, 
questi  ha  diritto  a un  supplemento  d’ipoteca  e in  mancanza  al  paga- 
mento del  suo  credito  (1980). 

Pubblicità  delle  Ipoteche. 

dell'  iscrizione. 

L’ipoteca  si  rende  pubblica  mediante  iscrizione  nell’uffizio  delle  ipo- 
teche del  luogo  in  cui  si  trovano  i beni  gravati  (1981)  <«>. 


(a)  Il  D.  R.  80  novembre  Ì865,  che  contiene  le  leggi  transitorie,  stabilisce  agli 
articoli  37  al  40  quanto  segue: 

Art.  36.  I privilegi , le  ipoteche  e le  prenotazioni  competenti , giusta  le  leggi  ante- 
riori, sono  conservati  in  conformità  delle  medesime,  osservate  però  le  disposizioni  stabilite 
in  appresso. 

Art.  37.  I privilegi,  e le  ipoteche  che  secondo  le  leggi  anteriori  fossero  efficaci  ri- 
guardo ai  terzi  ancorché  non  inscritti,  o per  la  cui  inscrizione  competesse  ancora  giusta 
le  stesse  leggi  un  termine  utile  che  eccedesse  Tanno  dal  giorno  deU’ntiuatioae  del  nuovo 
Codice,  devono  essere  iscritti  entro  il  detto  anno  per  conservare  il  loro  grado. 

Quando  il  termine  utile  per  T iscrizione  non  decorresse  giusta  le  leggi  anteriori  nei 
rapporti  del  terzo  acquirente  e dei  suoi  aventi  causa,  se  non  dal  giorno  della  trascrizione 
del  titolo  di  acquisto,  delia  \ clima  o di  altra  simile  formalità  nei  pubblici  registri,  il 
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L’ ipoteca  legale  spettante  alla  moglie,  deve  per  cura  del  marito  c 
del  notujo  che  ha  ricevuto  l'atto  di  costituzione  della  dote,  essere 
iscritta  nel  termine  di  venti  giorni  dallo  data  dell'atto. 

Oliando  l'ipoteca  non  sia  stata  ristretta  a determinati  beni,  il  notajo 
deve  far  dichiarare  dal  marito  lo  situazione  dei  beni  da  lui  posseduti, 
colle  indicazioni  espresse  nell'ort.  1979  e cioè  colla  indicazione  della  na- 
tura dell'Immobile,  del  comune  in  cui  si  trova,  del  numero  del  catasto  o 
delle  mappe  eensunrie  dove  esistono,  c di  tre  almeno  de’ suoi  confini. 

L’ iscrizione  dell’  ipoteca  legale  spettante  alla  moglie  può  in  ogni 
caso  essere  richiesta  da  chi  ha  costituito  la  dote,  ed  anche  dalla  moglie 
senza  bisogno  di  autorizzazione  (1982). 

L’ipoteca  legale  spettante  ni  minori  ed  agli  interdetti  deve  essere 
iscritto  nel  termine  di  venti  giorni  dalla  deliberazione  del  consiglio  di 
famiglia  accennata  negli  articoli  292  e 293,  per  cura  del  tutore,  del  pro- 
tulore  e del  cancelliere  che  ha  assistito  alla  deliberazione  medesima. 

L’ iscrizione  può  anche  essere  richiesta  dal  minore  o dall’  interdetto 
senza  bisogno  di  assistenza  o di  autorizzazione,  come  pure  dai  loro  pa- 
renti (1983). 

Le  persone  suddette  obbligate  a prendere  l’iscrizione  delle  ipoteche 
legali  se  non  adempiono  a tale  obbligo  nel  termine  stabilito , sono  te- 


privilegio  c l'Ipoteca  devono  iscriversi  entro  un  mese  daU’aUuazionc  del  nuovo  Codice 
per  conservare  i loro  effetti  secondo  le  leggi  anteriori. 

Le  prenotazioni  concesse  sotto  le  leggi  anteriori  e non  iscritte  prima  dell*  attuazione 
del  nuovo  Codice,  non  hanno  effetto  se  non  sono  iscritte  nel  dieci  giorni  dalla  detta  at- 
tuazione. 

Art.  38.  I privilegi  c le  ipoteche  si  generali  come  speciali  e le  prenotazioni  compe- 
tenti giusta  le  leggi  anteriori,  e non  iscritti  al  giorno  dell’ attuazione  del  nuovo  Codice, 
si  devono  iscrivere  nelle  forine  c colle  indicazioni  stabilite  dallo  stesso  Codice. 

I privilegi  c le  ipoteche  che  secondo  le  dette  leggi  furono  iscritti  senza  determina- 
zione di  una  somma  di  denaro,  o senza  specifica  designazione  degli  immollili,  devono 
essere  nuovamente  iscritti  colle  indicazioni  stabilite  dal  nuovo  Codice  entro  un  biennio 
dall*  attuazione  del  medesimo  per  conservare  il  loro  grado. 

Se  al  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice  gli  immobili  appariscono  nei  libri  ccn- 
suarj  passali  agli  eredi  o od  altri  aventi  causa  del  debitore,  i privilegi,  le  ipoteche  e le 
prenotazioni  che  non  siuno  iscritti  contro  i delti  possessori,  devono  essere  nuovamente 
iscritti  anche  contro  questi  ultimi,  giusta  Particelo  2006  deilo  stesso  Codice , entro  un 
biennio  dall'attuazione  del  medesimo,  per  conservare  il  loro  grado.  Onesta  disposizione 
non  si  applica  alle  Provincie  toscane. 

Art.  39.  1 privilegi  c le  ipoteche  indicali  ncU’ort.  37,  come  pure  i privilegi,  le  lito- 
teche c le  prenotazioni  indicali  nei  due  capoversi  dell’ art.  38,  che  non  siano  iscritti 
nelle  forme  c nei  termini  in  essi  stabiliti,  non  hanno  effetto  c non  prendono  grado  che 
dall’iscrizione  fatta  giusta  il  nuovo  Codice. 

Se  l’ipoteca  colpisce  beni  futuri  giusta  le  leggi  anteriori,  essa  non  ha  effetto  c non 
prende  grado  sul  beni  che  vengono  acquistati  dal  debitore  dopo  decorsi  detti  termini,  se 
non  a misura  che  i iscritta  sui  beni  medesimi. 

Art.  40.  Le  nuove  Iscrizioni  dei  privilegi  e delle  ipoteche  indicati  nei  due  capoversi 
delTart.  38,  saranno  eseguite  senza  pagamento  di  tassa  c spesa  di  carta  bollata. 

Le  disposizioni  del  nuovo  Codice  relativamente  alle  persone  cui  incombe  l’obbligo  dì 
eseguire  le  iscrizioni,  sono  applicabili  alle  stesse  persone,  eccettuati  i cancellieri  e i notaj 
anche  per  le  nuove  iscrizioni  unzidetle. 
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n\ite  al  risarcimento  dei  danni,  ed  incorrono  in  una  multa  estensibile 
a lire  mille.  Inoltre  il  tutore  e protutore  possono  essere  rimossi  dalla 
tutela  o protutela. 

Il  procuratore  del  Re  veglierà  alla  esecuzione  delle  accennate  dispo- 
sizioni, promuovendo,  ove  ne  sin  il  caso,  l’applicazione  delle  pene  sta- 
bilite, e può  anche  all'  uopo  richiedere  l’ iscrizione  delle  menzionate 
ipoteche  ( Ì984). 

Il  conservatore  delle  ipoteche,  nel  trascrivere  un  atto  di  alienazione 
deve  iscrivere  d'uffizio  e sotto  pena  dei  danni  l’ipoteca  legale  spettante 
all'nlienante  in  forza  del  n.°  I dell’ art.  1069,  sopra  gli  immobili  alie- 
nati per  l’adempimento  degli  obblighi  derivanti  dall’atto  di  alienazione. 

Tale  iscrizione  non  avrà  luogo  se  viene  presentato  un  atto  pub- 
blico, od  una  scrittura  privata  autenticala  da  notajo  od  accertata  giu- 
dizialmente, da  cui  risulti  che  gli  obblighi  furono  adempiuti  (1935). 

L’ipoteca  giudiziale  si  può  iscrivere  su  qualunque  degli  immobili 
appartenenti  al  debitore,  mu  quanto  a quelli  che  sono  da  lui  acquistali 
dopo  la  condanna,  la  iscrizione  non  può  prendersi  se  non  a misura 
che  essi  pervengono  al  debitore  (1986). 

Per  operare  l’ iscrizione  si  presentano  al  detto  uffizio  il  titolo  co- 
stitutivo dell’  ipoteca  e due  note,  una  delle  quali  può  essere  stesa  in 
calce  ulto  stesso  titolo. 

Queste  note  devono  contenere  (1987): 

■l.°  Il  nome,  il  cognome,  il  domicilio  o la  residenza  del  creditore  e 
del  debitore  -e  la  loro  professione,  se  ne  hanno,  come  pure  il  nome 
del  padre  loro; 

2. °  Il  domicilio  che  sarà  eletto  per  parte  del  creditore  nella  giurisdi- 

zione del  tribunale  da  cui  dipende  l’uffizio  delle  ipoteche; 

3. "  La  data  e la  natura  del  titolo  ed  il  nome  del  pubblico  ufficiale 

che  lo  ha  ricevuto  o autenticato  ; 

4. ”  L’importare  della  somma  dovuta  ; 

5. "  Gli  interessi  o le  annualità  che  il  credito  produce; 

0.°  Il  tempo  dell’  esigibilità  ; 

7.°  La  natura  e la  situazione  dei  beni  gravati  colle  indicazioni  ri- 
chieste dollari.  1979,  e quindi  colla  indicazione  della  natura  del- 
l’ immobile , del  comune  in  cui  si  trova , del  numero  del  catasto 
o delle  mappe  censuarie  dove  esistono,  c di  tre  almeno  de’  suoi 
confini. 

(Pedanti  le  Forinole  n.°  102,  103,  104,  105.) 

Eseguita  l’ iscrizione , il  conservatore  restituisce  al  richiedente  i 
documenti  ed  una  delle  due  note,  la  quale  deve  contenere  in  calce  il 
certificato  da  lui  sottoscritto  dell’  effettuala  iscrizione,  colla  data  e il 
numero  d'ordine  della  medesima  (1988). 

Quando  l’ipoteca  deriva  da  atto  privalo,  non  se  ne  può  ottenere  l’i- 
scrizione se  la  sottoscrizione  di  chi  l’ha  acconsentita  non  è autenti- 
cala da  notaio  od  accertala  giudizialmente. 

11  richiedente  deve  presentare  l’originale  della  privata  scrittura  coi 
documenti  accessorj,  ove  occorra;  se  l’originale  si  trova  depositato  in 
un  pubblico  archivio  o negli  atti  di  un  notajo,  basta  In  presentazione 
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di  una  copia  autenticata  daU’archivista  o dal  notaio,  ila  cui  risulti  che 
la  scrittura  ha  i requisiti  avanti  indicati. 

Venendo  presentato  l’originale  della  scrittura  privala,  deve  il  mede- 
simo coi  relativi  documenti,  se  ve  ne  sono,  rimanere  depositalo  nel- 
l’uflizio  delle  ipoteche  (1989). 

Gli  atti  seguiti  in  paese  estero  che  si  presentano  per  l’ iscrizione, 
devono  essere  debitamente  legalizzati  (1990). 

Se  l’ipoteca  deriva  da  un  alto  pubblico  ricevuto  nel  regno  o da  una 
sentenza  pronunziata  da  un’autorità  giudiziaria  del  Regno,  l’iscrizione 
può  essere  domandata,  quantunque  non  sia  ancora  pagata  la  tassa  di 
registro  a cui  sia  soggetto  il  titolo.  In  tale  caso  non  è necessaria 
I’  esibizione  del  titolo , ma  le  note  che  si  presentano  per  l’ iscrizione 
devono  essere  certificate  dai  notnjo  che  hu  ricevuto  l'atto  o dal  can- 
celliere dell'autorità  giudiziaria  che  ha  pronunziala  la  sentenza,  e si  de- 
vono osservare  le  disposizioni  date  nell’ art.  1940  (1991),  e cioè:  il  ri- 
chiedente deve  presentare  una  terza  copia  della  nota  al  conservatore,  la 
quale  sarà  da  lui  vidimala  e trasmessa  immediatamente  aU’iifllcio  inca- 
ricalo della  riscossione  della  tassa  relativa. 

L’ iscrizione  dell’ipoteca  non  può  farsi  che  per  una  somma  di  denaro 
a tale  effetto  determinala  nell’atto  costitutivo  o dichiarativo  dei  credito, 
o in  un  atto  posteriore. 

La  determinazione  della  somma,  se  non  è fatta  nel  titolo  costitutivo 
o dichiarativo  del  credito  né  con  atto  posteriore , può  farsi  dal  credi- 
tore medesimo  nella  nota  per  l’iscrizione  (1992). 

La  validità  e la  efficacia  delle  ipoteche  e delle  iscrizioni  sui  'beni  di 
un  debitore  fallito  sono  regolate  dalle  leggi  commerciali  (1993).  Quindi 
si  osservino  gli  articoli  666  al  670  Cod.  Com. 

Il  cessionario,  la  persona  surrogata  e il  creditore  che  ha  in  pegno 
il  credito  iscritto,  può  far  annotare  in  margine  o in  calce  dell’  iscri- 
zione presa  dal  suo  autore  la  cessione,  surrogazione  od  il  pegno,  con- 
segnando al  conservatore  l’atto  relativo.  ( Fedi  Formolo  n.°  106.) 

Ove  questo  sia  una  scrittura  privata  od  un  atto  seguito  in  paese 
estero,  si  osservano  le  disposizioni  degli  art.  1989  e 1990. 

Dopo  questa  annotazione  l'iscrizione  non  può  essere  cancellala  senza 
il  consenso  del  cessionario,  surrogalo  o creditore  pignoratizio,  e le  in- 
timazioni o notificazioni  che  occorresse  di  fare  in  dipendenza  dell'iscri- 
zione, saranno  fatte  al  domicilio  eletto  dallo  stesso  cessionario,  surro- 
gato o creditore  pignoratizio  per  quanto  riguarda  l’interesse  dei  me- 
desimi (1994). 

È in  facoltà  del  creditore,  del  suo  mandatario  e del  suo  erede  od 
avente  causa,  di  variare  il  domicilio  eletto  nell'iscrizione,  sostituendo- 
cene un  altro  nella  stessa  giurisdizione. 

Il  cangiamento  sarà  annotato  dal  conservatore  in  margine  o in  calce 
dell’iscrizione. 

La  dichiarazione  del  creditore  circa  il  cambiamento  del  domicilio 
deve  risultare  do  atto  ricevuto  o autenticato  da  notnjo,  e rimanere  in 
deposito  nell’uffizio  del  conservatore  (1995). 

Le  iscrizioni  sopra  i beni  di  un  defunto  possono  essere  fatte  colla 
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semplice  indicazione  della  sua  persona  e nel  modo  voluto  per  le  altre 
iscrizioni,  senz’ obbligo  di  far  menzione  degli  eredi. 

Ove  però  al  tempo  dell’iscrizione  gli  immobili  ipotecati  appariscano 
da  tre  vieti  nei  registri  censuari  passali  agli  eredi  o ad  altri  aventi 
causa  dal  debitore,  l'iscrizione  deve  anche  essere  presa  contro  questi 
ultimi,  colle  indicazioni  stabilite  dal  n.°  I dell'nrt.  1087  in  quanto  ri- 
sultano dagli  stessi  libri  censuarj  (1006),  e quindi  colle  indicazioni  del 
nome,  cognome,  domicilio  o residenza  del  creditore  e debitore  e loro 
professione,  se  ne  hanno,  come  pure  il  nome  del  loro  padre,  in  quanto, 
ripetesi,  risultano  dagli  stessi  libri  censuarj. 

1/  iscrizione  non  ha  effetto  che  per  la  somma  enunciala  nella  nota 
ancorché  si  giustifichi  coll’atto  da  cui  apparisce  il  debito,  che  la  somma 
dovuta  è maggiore  dell’  enunciata. 

Se  la  somma  enunciata  é maggiore  di  quella  che  è realmente  dovuta, 
l’ iscrizione  non  ha  effetto  che  per  quest’  ultima  somma  (1997). 

L’omissione  o l’inesattezza  d’ alcuna  delle  volute  indicazioni  nel 
titolo  costitutivo  dell'ipoteca  o nelle  due  note  non  producono  la  nul- 
lità dell’iscrizione,  fuorché  nel  raso  in  cui  inducano  assolttla  incer- 
tezza sulla  persona  del  creditore  o del  debitore,  o su  quella  del  pos- 
sessore del  fondo  gravato  quando  ne  é necessaria  l'indicazione,  o sulla 
identità  dei  singoli  beni  gravati,  o sull’importare  del  credito. 

In  caso  d’ altre  omissioni  od  inesattezze , se  ne  può  ordinare  la 
rettificazione  ad  istanza  e a spese  della  parte  interessata  (1998). 

Le  azioni,  alle  quali  le  iscrizioni  possono  dar  luogo  contro  i credi- 
tori, sono  promosse  avanti  l'autorità  giudiziaria  competente  (l’autorità 
del  luogo  ove  è posto  l’immobile  — forum  rei  sita:  — 93  Cod-  Proc.  civ.) 
per  mezzo  di  citazione  da  farsi  ad  essi  in  persona  propria  ò all'ultimo 
loro  domicilio  eletto. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  ogni  altra  notificazione  relativa  alle  dette 
iscrizioni. 

Se  non  si  fosse  fatta  l’elezione  di  domicilio,  o fosse  morta  la  per- 
sona o cessato  l’uffizio  presso  cui  il  domicilio  erasi  eletto,  le  citazioni 
e notificazioni  suddette  possono  farsi  all’  uffizio  delle  inoteche  presso 
cui  l’iscrizione  fu  presa.  * 

Ma  trattandosi  di  giudizio  promosso  dal  debitore  contro  il  suo  cre- 
ditore per  la  riduzione  dell'ipoteca  o per  la  cancellazione  totale  o par- 
ziale della  iscrizione,  il  creditore  deve  essere  citato  nei  modi  ordinarj 
stabiliti  dal  Cod.  Proc.  civ.  (d999)  e quindi  veggansi  gli  articoli  132 
al  146  Cod.  Proc.  civ. 

Le  spese  dell'  iscrizione  e della  rinnovazione  sono  a carico  del  de- 
bitore, se  non  vi  è stipulazione  incontrario  (3000). 
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Delle  Rlunovaalonl. 


L'iscrizione  conservo  la  ipoteca  per  Iran/’ chi  >u,  e cesso  d' effetto  se 
non  è rinnovala  prima  della  scadenza  del  detto  termine  (2001)  (<»). 

L’obbligo  della  rinnovazione  delle  ipoteche  legali  a favore  dell’in- 
terdetto incombe  al  tutore,  al  protutore  ed  al  cancelliere  della  Pretura 
dove  sarà  a quel  tempo  il  registro  della  tutela  dello  stesso  interdetto, 
sotto  le  pene  comminate  dall’ art.  1984  (2002),  e cioè  sotto  penale  del 
risarcimento  dei  danni  e della  multa  estensibile  u lire  1000,  oltreché 
il  tutore  e il  protutore  possono  essere  rimossi  dulia  tutela  o protutela. 

L’ obbligo  della  rinnovazione  pét-  conservare  gli  effetti  delle  precedenti 
iscrizioni  cessa  l.°  nel  caso  di  purgazione  coll’ iscrizione  dell' ipoteca 
legale  nascente  dal  titolo  di  nliennzione  (a  norma  dell'nrt.  2042),  do- 
vendo in  forza  di  tale  articolo  I'  acquirente  prima  di  istituire  il  giu- 
dizio di  purgazione  far  iscrivere  in  favore  della  massa  dei  creditori 
del  venditore  l’ ipoteca  legale  per  garanzia  del  pagamento  del  prezzo 
della  vendita  o del  valore  dichiarato  quando  si  tratta  di  fondi  avuti 
a titolo  lucrativo  , o il  cui  prezzo  non  fu  dichiarato  (2043  n.u  3.)  2." 
nel  caso  di  spropriazione  forzata  coll'iscrizione  dell'ipoteca  legale  na- 
scente dalla  vendita  all'incanto  contro  il  compratore  pel  pagamento 
del  prezzo  a norma  dell'articolo  2089  (2003)  e quindi  a favore  della 
massa  dei  creditori  e del  debitore. 

L’iscrizione  dell'ipoteca  legale  della  moglie  conserva  il  suo  effetto 
senza  la  rinnovazione  durante  il  matrimonio,  c per  un  unno  successivo 
allo  scioglimento  del  medesimo  (2004). 


(a)  Riguardo  alle  ipoteche  stute  iscritte  anteriormente  alla  attivazione  del  Cod.  civ.  e 
eioi*  Anteriormente  ai  i.”  gcunujo  1850,  il  D.  H.  30  novembre  1865,  rhc  contiene  le 
leggi  transitorie,  stabilisce  all’ art.  41  quanto  segue: 

Le  rinnovazioni  delle  iscrizioni  prese  prima  dell’  attuazione  del  nuo>o  Codice,  devono 
Carsi  nelle  forme  stabilite  in  esso,  e colle  indicazioni  espresse  negli  articoli  1987  c 9006 
dello  stesso  Codile.  ( Vedi  Formula  «.*  107.) 

Le  dette  iscrizioni  si  devono  rinnovare  nel  termine  stabilito  dalle  leggi  anteriori.  Se 
il  termine  fosse  sospeso  da  legge  o provvedimento  speciale  (*),  le  iscrizioni  devono  rinno- 
varsi nel  termine  stabilito  dalle  stesse  leggi  anteriori,  computato  il  tempo  decorso  durante 
la  sospensione:  ove  perft,  fatta  tale  computazione,  Il  termine  fosse  già  scaduto,  o fosse 
per  scadere  prima  dell'attuazione  o entro  l’anno  dall’attuazione  del  nuovo  ftodice,  il  ter- 
mine utile  per  la  rinnovazione  resta  prorogato  a tutto  i!  detto  anno 

Quelle  fra  le  anzidette  iscrizioni  che  secondo  le  leggi  anteriori  fossero  dispensate 
dalla  rinnovazione,  ma  vi  siano  soggette  secondo  il  nuovo  Codice,  devono  rinnovarsi  nel 
termine  di  quindici  anni  computabili  dall’ attuazione  del  medesimo. 

Le  rinnovazioui  che  occorressero  in  appresso,  si  devono  eseguire  nel  termine  Gssalo 
dallo  stesso  Codice. 

(*)  In  forza  del  I).  del  (iovernalore  Vigltuni  in  data  di  Milano  5 luglio  1859  , 
venne  in  Lombardia  sospeso  fino  a nuova  disposizione  il  termine  decennale  per  la 
rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  negli  uffici  di  conservazione  delle  ipoteche  in 
Lombardia , che  fosse  scaduto  col  giorno  24  maggio  1859  o che  fase  per  iscaderc  do 
quel  giorno  in  poi. 
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Per  ottenere  la  rinnovazione  si  presentano  ni  conservatore  due  note 
conformi  a quelle  della  precedente  iscrizione  (Fedi  Formala  n.°  108) 
contenenti  la  dichiarazione  che  s’ intende  rinnovare  la-  originaria  iscri- 
zione. 

Tiene  luogo  di  titolo  la  nota  dell’iscrizione  da  rinnovarsi. 

Saranno  osservate  dal  conservatore  le  disposizioni  contenute  nell’ar- 
ticolo 1988  (2005)  e cioè  dopo  esegultu  la  esenzione,  egli  restituirà  al 
richiedente  i documenti  ed  una  delle  due  note,  la  quale  deve  contenere 
in  calce  il  certificato  da  lui  sottoscritto  della  effettuata  rinnovazione, 
con  la  data  e il  numero  d'ordine  della  medesima  (2005). 

Se  al  tempo  della  rinnovazione  gli  immobili  ipotecati  appariscono  da 
tre  mesi  nei  registri  censuarj  passati  agli  eredi  od  altri  aventi  causa 
dal  debitore,  la  rinnovazione  deve  anche  essere  diretta  contro  questi 
ultimi,  colle  indicazioni  stabilite  dal  n.°  -l.°  dell' art.  1987  (e  cioè  colle 
indicazioni  del  nome,  cognome,  domicilio  o residenza  del  creditore  c 
del  debitore  e loro  professione,  se  ne  hanno,  come  pure  il  nome  del 
loro  |>adre),  in  quanto  risultano  dagli  stessi  libri  censuarj  (2000). 

Dell'ordine  fra  le  ipoteche. 

In  tale  argomento  vi  sono  i due  principj  : quello  di  poziorità,  e quello 
di  concorrenza.  - Qui  prior  in  tempore  potior  est  in  jure.  - Qui  con- 
currunt  tempore  concurrunl  in  jure. 

Il  primo  è determinato  dal  numero  d’ordine  delle  inscrizioni,  pro- 
ducendo effetto  e prendendo  grado  l'ipoteca  dal  momento  della  sua  iscri- 
zione, ancorché  si  tratti  di  un  contratto  di  prestito  in  cui  lo  sborso 
del  denaro  si  effettui  posteriormente  (2007,  2908)  («). 


[a)  Onesta  disposizione  è Assoluta  e si  riferisce  anche  all* ipoteca  ledile,  nel  senso  che 
dal  momento  della  iscrizione,  c non  già  dalla  sua  origine,  prende  rango  la  Ipoteca  legale. 
Però  esaminato  Tari.  1984  si  dovrebbe  convenire  in  altro  opinione,  perchè  essendo  da 
quell’ articolo  comminato  l'obbligo  del  risarcimento  del  danni  nelle  persone  che  devono 
iscrivere  l’ ipoteca  legate  quando  abbiano  omesso  di  farlo  nel  termine  dei  venti  giorni, 
sembrerebbe  che  l' iscrizione  prendesse  grado  dal  giorno  della  sua  origine,  sebbene  iscritta 
nel  vigesimo  giorno.  Uifalti  se  quelle  persone  devono  rispondere  dei  danni  qualora  abbiano 
chiesta  la  iscrizione  dopo  i venti  giorni,  egli  è come  dire  che  nessun  danno  può  verificarsi  du- 
rante! venti  giorni  c in  altri  termini  che  una  ipoteca  convenzionale  iscritta  in  quel  periodo, 
ma  prima  della  Ipoteca  legale,  non  possa  avere  poziorità  a quella  iscritta  parimente  nel 
detto  periodo  di  venti  giorni. 

Se  non  che  dalla  relazione  ministeriale  sul  Codice,  seguita  nel  giorno  35  giugno  18C5, 
si  rileva  che  la  ipoteca  legale  deve  avere  il  radgo  dal  momento  della  Iscrizione  e non 
dalla  sua  origine.  F.d  ecco:  I’ art.  3033  del  progetto  (che  nel  Codice  è il  3007)  era  cosi 
concepito:  « L’ipoteca  produce  effetto  e prende  grado  dal  momento  della  sua  iscrizione. 
» ancorché  si  tratti  di  un  contratto  di  prestito.  In  cui  io  sborso  del  denarosi  effettui  postr- 
» rionnente. 

» Però  l'ipoteca  legale  stabilita  In  favore  dell’ alienante  e del  condividente  nei  nu- 
» meri  1 e 3 dell' art.  1995,  quando  sia  iscritta  entro  I venti  giorni  dalla  data  detratto 
• di  alienazione  o di  divisione,  ne  conserverà  i diritti  con  prelazione  ai  creditori  c aventi 
» causa  dal  compratore  e dall*  altro  condividente. 
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Il  secondo  si  verifica  quando  pili  persone  presentano  contemporanea- 
mente la  nota  per  ottenere  iscrizione  contro  la  stessa  persona  o sugl! 
stessi  immobili,  che  in  tal  caso  le  medesime  sono  iscritte  sotto  lo  stesso 
numero,  con  menzione  che  il  conservatore  deve  farne  nella  ricevuta 
spedita  a ciascuno  dei  richiedenti  (2008).  Laonde  le  ipoteche  iscritte 
allo  stesso  numero  e sugli  stessi  immobili  concorrono  tra  loro  senza 
distinzione  di  grado  (2009). 

Esempio:  Carlo  ha  inscritto  il  suo  credilo  di  L.  20,000  sulla  casa 
di  Andrea — indi  Bortolo  pel  credito  di  L.  10,000  e Daniele  per  quello 
di  L.  15,000  presentano  contemporaneamente  le  note  ipotecarie  contro 
il  medesimo  Andrea  per  iscrizione  sulla  stessa  casa. 

Il  ricavo  della  casa  è L.  25,000  e Carlo  che  ha  la  poziorità  agli 
altri  due  iscritti  conseguisce  il  suo  capitale  di  L.  20,000,  ma  Bortolo 
e Daniele  devono  ripartirsi  per  contributo  il  residuo  di  L.  5,000,  o 
quindi  Bortolo  conseguirà  L.  2,000  e Daniele  L.  3,000. 

L’iscrizione  dei  credito  fa  collocare  allo  stesso  grado  del  capitale: 

1. °  Le  spese  dell’ atto,  quelle  dell’iscrizione  e rinnovazione  e quelle 

ordinarie  che  possono  occorrere  per  la  collocazione  nel  giudizio 
di  graduazione; 

2. °  Gli  interessi  (in  quanto  si  tratti  di  capitale  che  produca  interessi) 

se  ne  è enunciata  la  misura,  dovuti  per  le  due  annate  anteriori  e 
quella  in  corso  al  giorno  della  trascrizione  del  precetto  fatta  a 
norma  dell’  art.  2085  e cioè  in  ciascun  ufficio  delle  ipoteche  del 
luogo  in  cui  sono  situati  i beni  da  subastnrsi.  Inoltre  gli  interessi 
successivi  senza  pregiudizio  delle  iscrizioni  particolari  prese  per 
maggiori  arretrati  dovuti,  le  quali  hanno  effetto  dal  giorno  della 
loro  data. 

Le  parti  possono  anche,  con  patto  espresso,  estendere  l'ipoteca  del 
credito  e gli  effetti  della  medesima  a spese  giudiziali  maggiori  delle 
sopra  accennate,  purché  ne  sia  presa  la  corrispondente  iscrizione  (2010). 

Il  creditore  avente  ipoteca  sopra  uno  o più  immobili,  qualora  si 
trovi  perdente  per  essersi  sul  prezzo  dei  medesimi  soddisfatto  un  cre- 
ditore anteriore,  la  cui  ipoteca  si  estendeva  ad  altri  beni,  s’intende 
surrogato  nell’ipoteca  che  apparteneva  al  creditore  soddisfatto,  c può 
far  eseguire  la  relativa  annotazione  come  è stabilito  ncll’art.  1994,  (e 
cioè  come  di  persona  surrogalo,  in  margine  o in  calce  della  iscrizione 


» L’ipoteca  legale  stabilita  In  favore  della  moglie  al  n.*  4 dell’ art.  1995  , quando 

• sia  stata  iscritta  nel  termine  stabilito  daffari.  9008,  prende  grado  dal  giorno  della 
» sua  origine  anche  con  prelazione  ai  creditori , o aventi  causa  dal  marito  clic  avessero 
■ iscritto  o trascritto  nello  stesso  giorno,  salvo  la  disposizione  del  precedente  capo- 
» verso.  - 

Invece  i due  capoversi  fuiono  omessi  nel  Codice  per  1 principi  contenuti  nella 
predetta  relazione  ministeriale  clic  è del  tenore  seguente:  ■ Da  ultimo  nello  scopo  di 

• serbare  inviolato  il  principio  della  pubblicità  si  è opportunamente  modificato  il  tenore 

• dell’art.  2039  (che  è poi  l’art.  2007  del  Codice)  in  quanto  statuiva  che  l'ipoteca  le- 

• gale  dalla  moglie  avesse  a prendere  grado  dal  giorno  della  sua  origine  ove  fosse  stata 

• iscritta  entro  il  termine  dei  venti  giorni.  » 
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a cui  subentra)  nll’efTetto  di  esercitare  l’azione  ipotocnria sopra  gli  stessi 
beni  e di  essere  preferito  ai  creditori  posteriori  alla  propria  iscrizione. 
Lo  stesso  diritto  spetta  ai  creditori  perdenti  in  seguito  alla  detta  sur- 
rogazione. 

Questa  disposizione  si  applica  anche  ai  creditori  perdenti  per  causa 
del  privilegio  stabilito  dall’ art.  -1962,  ossia  pei  crediti  dello  Sitato  de- 
rivanti dal  tributo  fondiario  dell'anno  in  corso  e delf’ antccendente,  e 
pei  diritti  di  registro  e per  ogni  altro  tributo  in  diretto  (2014)  (veg- 
gansi  1 n.!  2 e 3 dei  Privilegi  sopra  gli  immobili). 

Esempio:  Adelaide  ottenne  sotto  la  data  23  novembre  4862  la  iscri» 
zione  ipotecaria  a carico  di  Carlo  sopra  i beni  immobili  di  questi  posti 
in  Briosco  e in  Torrevilla.  — Alberto  ottenne  sotto  la  data  29  giu- 
gno 4863  la  iscrizione  ipotecaria  sopra  i beni  in  Briosco  a carico  del 
medesimo  Carlo.  — Dalla  espropriazione  dei  beni  in  Briosco  si  ricava 
appena  quanto  basti  per  soddisfare  Adelaide,  e Alberto  nulla  può  con- 
seguire, ma  Alberto  resta  surrogato  nella  ipoteca  che  apparteneva  a 
Adelaide  sui  beni  in  Torrevilla,  e quindi  potrà  far  seguire  l’annotazione 
in  margine  alla  iscrizione  25  novembre  4862  di  Adelaide;  potrà  eserci- 
tare l’azione  ipotecario  sui  beni  in  Torrevilla  e sarà  preferito  ai  cre- 
ditori posteriori  alla  propria  iscrizione,  e cioè  a quelli  che  fossero  po- 
steriori alla  data  29  giugno  4863.  Quindi  Alberto  subentra  nella  pre- 
detta iscrizione  di  Adelaide  ma  col  rango  della  propria  iscrizione. 

Nei  casi  di  purgazione  dei  beni  dalle  ipoteche  c di  spropriazione 
forzate,  i diritti  dei  creditori  ipotecari  rimangono  inalterabilmente  fis- 
sati con  la  iscrizione  dell’ipoteca  legale,  che  il  cancelliere  del  Tribu- 
nale è tenuto  di  far  iscrivere  a spese  del  compratore,  in  favore  della 
massa  dei  creditori  n norma  degli  articoli  2042  e 2089  (2012)  per  ga- 
ranzia del  pagamento  del  prezzo  della  vendilo,  o del  valore  dichiarato. 

Degli  effetti  delle  ipoteche 
riguardo  ni  terzo  possessore. 

I creditori  che  hanno  privilegio  o ipoteca  conservano  sopra  l’immo- 
bile le  loro  ragioni  sebbene  esso  passi  in  altro  possessore.  Questi 
deve  adempiere  alle  formalità  stabilite  negli  articoli  2040  al  2053  per 
rendere  libera  la  sua  proprietà  dalle  ipoteche,  poiché  in  difetto  si  trova 
nell'alternativa  di  dover  rilasciare  l'immobile  senza  riserva  o di  pa- 
gare i crediti  iscritti  ed  i loro  accessorj  a norma  dell’articolo'  2010 
(aut  ceda!  aut  solvai).  Quindi  il  capitale,  le  spese  dell’atto,  le  spese 
dell’  iscrizione  e rinnovazione  e quelle  ordinarie  che  possono  occorrere 
per  la  collocazione  nel  giudizio  di  graduazione,  ed  anche  gli  interessi,  se 
è enunciala  la  misura,  dovuti  per  le  due  annate  anteriori  e per  quelle  in 
corso  al  giorno  della  trascrizione  del  precetto  (2043). 

Se  poi  il  terzo  possessore  non  rilascia  l’immobile  nè  paga  i debili, 
qualunque  creditore  munito  di  efficace  ipoteca  può  far  vendere  l’immo- 
bile (2044). 

La  procedura  in  tale  argomento  è tracciata  dnll’art.  706  Cod.  Proc., 
il  quale  stabilisce  che  nel  giudizio  di  espropriazione  promosso  contro 
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il  terzo  possessore  si  devono  in  massima  osservare  le  medesime  dispo- 
sizioni ohe  riflettono  la  spropriazione  contro  il  debitore,  le  qunli  sono 
portate  dagli  articoli  651)  ni  705,  salvo  poche  modificazioni. 

La  vendila  però  non  avrà  luogo,  se  non  sono  trascorsi  trenta  gior- 
ni dopo  il  precetto  fatto  al  debitore  di  pagare,  e dopo  che  tale  precetto 
fu  notificato  al  terzo  possessore  coll’  intimazione  di  pagare  o rilasciare 
l'immobile  (2014), 

Il  terzo  possessore,  che  ha  fatto  trascrivere  il  suo  contratto  d'acqui- 
sto e che  non  fa  parte  nel  giudizio  in  cui  venne  pronunziata  la  con- 
danna del  debitore,  se  questa  è posteriore  alla  trascrizione,  è ammesso 
ad  opporre  le  eccezioni  che  non  fossero  state  opposte  dui  debitore,  pur- 
ché non  siano  meramente  personali  al  medesimo.  Può  anche,  in  tutti 
i casi,  opporre  le  eccezioni  che  spetterebbero  ancora  al  debitore  dopo 
la  condanna  (2015). 

Riguardo  al  modo  di  opporre  le  dette  eccezioni  veggansi  gli  art.  G95 
al  698  Cod.  Proc.  civ.,  notandosi  che  le  medesime  non  sospendono  il 
corso  de’ termini  stabiliti  per  la  purgazione  dei  beni  dalle  ipoleche(2015). 

Il  rilascio  dell’ immobile  soggetto  ad  ipoteca  può  eseguirsi  da  qua- 
lunque terzo  possessore,  il  quale  non  sia  obbligato  personalmente  per 
il  debito,  ed  abbia  la  capacità  di  alienare  o sia  debitamente  autorizzalo 
a farlo. 

Questo  rilascio  non  pregiudica  alle  ipoteche  costituite  dal  terzo  pos- 
sessore e debitamente  iscritte  (2046). 

Le  servitù,  le  ipoteche  e gli  altri  diritti  reati,  che  spettavano  al  terzo 
possessore  sopra  l'immobile,  rivivono  dopo  il  rilascio  da  lui  fatto  o 
dopo  la  vendita  all’  incanto  contro  di  lui  seguita,  come  gli  spettavano 
prima  del  suo  acquisto  (2017).  È questa  una  eccezione  al  disposto  nel- 
i’art.  66)  in  forza  del  quale  si  estingue  la  servitù  riunendosi  in  una 
sola  persona  la  proprietà  del  fondo  dominante  e quella  del  fondo  ser- 
viente. 

Può  sempre  il  terzo  possessore  finché  non  sia  seguita  la  vendita  al- 
l’incanto ricuperare  l’immobile  da  lui  rilasciato,  pagando  i crediti  a 
norma  dell’articolo  2013  e cioè  oltre  il  capitale  e gli  interessi,  anche 
le  spese. 

Il  rilascio  dell' immobile  si  eseguisce  con  dichiarazione  fatta  alla  can- 
celleria del  Tribunale  competente  per  la  subastazione,  la  quale  ne  spe- 
disce certificato  (2019).  Competente  è poi  11  Tribunale  nella  cui  giu- 
risdizione sono  situati  i beni  qualunque  sia  il  valore  dellu  causa,  e 
qualunque  sia  l’autorità  che  pronunzia  la  sentenza,  e se  i beni  sono 
situati  in  diverse  giurisdizioni,  è quello  nella  giurisdizione  del  quale 
si  trova  la  parte  maggiore  avuto  riguardo  all’ importare  del  tributo 
diretto  verso  Io  Stato  (662  Cod.  Proc.  civ.). 

Sull'istanza  di  qualunque  degli  interessati  il  tribunale  nominerà  un 
amministratore  dell’  immobile  rilasciato,  e contro  di  esso  si  faranno  o 
proseguiranno  gli  atti  di  vendita  secondo  le  forme  stabilite  per  le  spro- 
priazioni  (2019)  (veggansi  gli  articoli  659  al  688  Cod.  Proc.  civ.). 

Il  terzo  possessore  è custode  dell'immobile  rilasciato,  tinche  questo 
non  sia  consegnato  all’aniministratore  (2049). 
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Egli  è tenuto  a risarcire  i danni  cagionati  all’  immobile  per  sua  grave 
colpa  in  pregiudizio  dei  creditori  iscritti,  e non  può  contro  essi  invo- 
care alcun  diritto  di  ritenzione  per  causa  di  miglioramenti. 

Ha  però  diritto  di  far  separare  dal  prezzo  In  parte  corrispondente 
ai  miglioramenti  da  esso  fatti  dopo  la  trascrizione  del  suo  titolo,  sino 
a concorrenza  della  minor  somma  che  risulterà  tra  Io  speso  ed  il  mi- 
gliorato al  tempo  del  rilascio  o deila  vendita  all'incanto  (2020).  Esem- 
pio: Se  avesse  speso  L.  -10,000,  e i miglioramenti  venissero  stimati 
Ij.  6,000,  gli  sarebbero  dovute  L.  6,000  ; e cosi  pure  se  avesse  speso 
L.  5,000  e i miglioramenti  venissero  stimati  L.  8,000  , gli  sarebbero 
dovute  L.  5,000. 

Il  terzo  possessore  non  deve  i frutti  dell’  immobile  ipotecato  se  non 
dal  giorno  in  cui  fu  a lui  intimato  il  precetto  trascritto  di  fare  il  pa- 
gamento o il  rilascio;  e se  la  proposta  istanza  fosse  stata  abbandonata 
per  lo  spazio  di  un  anno,  sono  dovuti  soltanto  dal  giorno  in  cui  sarà 
trascritta  lo  rinnovata  intimazione  (2021). 

Nel  caso  di  purgazione  per  parte  del  terzo  possessore  i frutti  sono 
pure  dovuti  dal  giorno  della  trascrizione  del  precetto,  o in  mancanza 
dal  giorno  della  notificazione  bitta  in  conformità  degli  articoli  2043  e 
2044  (2021)  e quindi  per  mezzo  di  usciere  ni  creditori  iscritti  nel 
domicilio  da  essi  eletto  ed  a]  precedente  proprietario. 

Il  terzo  possessore  che  hn  pagato  i crediti  iscritti,  rilasciato  l'im- 
mobile o sofferta  la  spropriazione,  hn  ragione  di  indennità  verso  il 
suo  autore  (ossia  il  debitore  principale). 

Ha  pure  azione  in  via  di  subingresso  contro  i terzi  possessori  di 
altri  fondi  sottoposti  ad  ipoteca  per  gli  stessi  crediti,  ma  contro  quelli 
solamente  che  sono  a lui  posteriori  di  data  nella  trascrizione  del  loro 
atto  di  acquisto,  e può  far  eseguire  la  relativa  annotazione  (in  confor- 
mità dell'ort.  1904)  (2022)  in  margine  o in  calce  dell' iscrizione  dei 
creditori  come  subingresso  nelle  ragioni  di  costoro. 

Esempio:  Andrea  compera  la  casa  di  Tizio  che  è affetta  da  varie 
ipoteche  e fa  seguire  la  trascrizione  nel  1865.  — Bortolo  compera  i 
fondi  dello  stesso  Tizio  affetti  da  varie  ipoteche  per  gli  identici  Credili 
che  colpiscono  la  casa  e fa  seguire  la  trascrizione  nel  1866.  — Andrea 
paga  i debiti  che  sono  iscritti  sulla  casa  i quali  importano  L.  4,000 
di  più  del  prezzo  d’acquisto.  Egli  ha  diritto  di  subingredire  nelle  ipo- 
teche che  per  identico  titolo  creditorio  sussistono  su  quei  fondi,  per  es- 
sere reintegrato  contro  il  compratore  Bortolo. 

Se  il  terzo  possessore  è debitore  in  dipendenza  del  suo  acquisto  di 
una  somma  attualmente  esigibile,  la  quale  basti  al  soddisfacimento  di 
tutti  i creditori  iscritti  contro  i precedenti  proprietarj,  ciascuno  di 
essi  può  obbligarlo  al  pagamento,  purché  il  titolo  di  acquisto  sia  stato 
trascritto. 

Se  il  debito  del  terzo  possessore  non  fosse  attualmente  esigìbile,  o 
fosse  minore  o diverso  da  ciò  che  è dovuto  ai  detti  creditori,  questi 
possono  egualmente,  purché  di  comune  accordo,  richiedere  che  venga 
loro  pagato  sino  alla  rispettiva  concorrenza  ciò  che  egli  deve  nei  modi 
e termini  della  sua  obbligazione.  Nell'ano  e nell’ altro  caso  non  si  può 
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evitare  il  pagamento  coll’ofTrire  il  rilascio  .dell’  immobile  ; ma  eseguito 
il  pagamento,  l’immobile  si  intende  liberato  da  ogni  ipoteca,  non  esclusa 
quella  spettante  ai  venditore,  e il  terzo  possessore  ha  diritto  di  otte- 
nere la  cancellazione  delle  relative  iscrizioni  (2023). 


Della  riduzione  delle  ipoteche. 

La  riduzione  delle  ipoteche  si  opera  in  due  modi  : col  restringerle 
nd  una  parte  soltanto  dei  beni  indicati  nell’iscrizione,  o col  ridurre  a 
quantità  minore  la  somma  per  cui  In  iscrizione  fu  presa,  ma  non  é 
ammessa  tale  riduzione  se  la  quantità  dei  beni  o la  somma  sia  stata 
determinata  per  convenzione  o per  sentenza  (2024,  2025)  (a).  Le  ipote- 
che legali  (eccettuate  quelle  del  venditore  od  nitro  alienante  soprn  gli 
immobili  alienati,  e dei  coeredj,  socj  e altri  condividenti  sopra  gli  im- 
mobili ereditarj,  della  società  o della  comunione  (art.  4909  n.'  1 e 2): 
e cosi  pure  le  ipoteche  giudiziali  devono  ridursi  sopra  domanda  degli 
interessati,  se  i beni  compresi  nell’iscrizione  hanno  un  valore  ecce- 
dente la  cautela  da  somministrarsi,  o se  la  somma  determinata  dal 
creditore  nella  iscrizione  eccede  di  un  quinto  quella  che  è dal  giudice 
dichiarata  dovuta  (2020). 

Il  valore  dei  beni  è riputato  eccedente,  quando  supera  di  un  terso 
l’ importare  dei  crediti  iscritti,  accresciuto  degli  accessorj  a norma  del- 
l’ articolo  2010  c cioè  spese  e interessi  (2027)  (*>). 

Le  spese  necessarie  per  la  riduzione  sono  sempre  a carico  del  ri- 
chiedente. Se  perù  la  riduzione  ha  luogo  per  eccesso  nella  determina- 
zione del  credito  fatta  dal  creditore,  le  spese  sono  a suo  carico. 

Quelle  del  giudizio  sopra  contestazioni  che  venissero  fatte,  sono  a 
carico  del  soccombente  ovvero  compensate  secondo  le  circostanze  (2028). 

Dell»  estinzione  delle  Ipoteche. 

Le  ipoteche  si  estinguono  (2029)  : 

4.”  Coll' estinguersi  dell’ obbligazione.  Quindi  col  pagamento  amiche- 
vole — colla  novazione  — colla  rimessione  del  debito,  — colla 
compensazione  — colla  confusione  — collo  perdila  della  coso  do- 
vuta — coll’annullamento  e colla  rescissione  dell' atto  costitutivo 


(a)  Devesi  ritenere  che  la  legge  alluda  al  caso  che  la  domanda  di  riduzione  fosse  fatta 
dal  solo  debitore  o dal  solo  proprietario  dell'immobile,  senza  il  concorso  del  creditore, 
mentre  se  questi  può  occordare  la  cancellazione  della  ipotcea,  tanto  più  potrà  accordarne 
la  riduzione,  che  è una  cancellazione  parziale  (seggasi  l'art.  2033).  La  cosa  è diversa 
trattandosi  della  ipoteca  legale , do oche  in  tal  caso  è la  legge  clic  aggrava  il  debitore  c 
quindi  la  stessa  legge  lo  soccorre  nel  caso  che  fosse  eccessiva  la  garanzia  ipotecarla. 

(M  il  D.  R.  30  novembre  1365,  che  contiene  le  leggi  transitorie,  stabilisce  all' art.  42  : 
che1  i privilegi  e le  ipoteche  competenti  secondo  le  leggi  anteriori  possono  essere  ridotti 
nei  casi  e per  le  cause  espresse  nel  nuovo  Codice.  — Che  la  riduzione  c la  cancellazione 
«lei  privilegi  c delle  ipoteche  è sempre  fatta  nelle  forme  stabilite  dallo  stesso  Codice. 
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dell’ipoteca  oppure  dell’ obbligazione — per  effetto  della  condizione 
risolutiva  — colla  prescrizione  (1230). 

2°  Colla  distruzione  dell’immobile  gravato,  solvi  i diritti  risultanti 
dall’ art.  4931,  e cioè  sulle  somme  dovute  dagli  assicuratori  per 
indennità  della  perdita  o del  deterioramento  delle  cose  soggette 
a privilegio  o a ipoteca. 

3. "  Colla  rinunzia  del  creditore. 

4. “  Col  pagamento  dell’intero  prezzo  nei  modi  stabiliti  dalla  legge 

nei  giudisj  di  graduazione. 

5. ®  Collo  spirare  del  termine  a cui  furono  limitate. 

6. ®  Col  verificarsi  della  condizione  risolutiva  che  vi  fu  apposta  (2029). 
In  quanto  alla  prescrizione,  questo,  riguardo  ni  beni  posseduti  dal 

debitore,  si  compie  con  lo  prescrizione  del  credito  (e  quindi  in  un  ter- 
mine più  o meno  lungo  a seconda  deila  naturo  del  medesimo);  e ri- 
guardo ai  beni  posseduti  dai  terzi  si  compie  anche  col  decorso  di 
trent’ anni,  secondo  le  regole  stabilite  nel  titolo  Della  prescrizione  (21130). 

Le  ipoteche  rinascono  col  credito,  se  il  pagamento  vien  dichiarato 
nullo,  e ogniqualvolta  la  ipoteca  rinasce,  prende  solamente  grado  dalla 
nuova  iscrizione,  se  la  precedente  non  è stutn  conservata  (2031,  2032). 


Della  cancellnxtone  delle  iaerlzloal. 

Ijs  cancellazione  di  una  iscrizione  può  aver  luogo  per  consenso  delle 
parti  o per  sentenza  o provvedimenti  passati  in  giudicato. 

La  cancellazione  consentita  dalle  parti  interessale  sarà  eseguita  dal 
conservatore  in  seguito  alla  presentazione  dell’ atto  portante  il  consenso 
del  creditore.  Per  questo  atto  si  osservano  le  disposizioni  degli  articoli 
4978,  4989  e 4990  (2033)  e quindi  occorre  un  atto  pubblico  o una  scrit- 
tura in  autentica;  e se  trattasi  di  atti  seguiti  all’estero,  devono  essere 
debitamente  legalizzati.  Tali  atti  devono  essere  presentati  coi  docu- 
menti accessori  all’ Ufficio  delle  Ipoteche  per  ivi  rimanere  in  deposito 
(Vedi  Forinola  n.°  409). 

Chi  accordo  la  cancellazione  deve  avere  la  capacità  per  liberare  il  de- 
bitore (e  quindi  deve  avere  la  capacità  di  disporre)  e chi  non  ha  tale 
capacità  deve  essere  assistito  dalle  persone  il  cui  intervento  è necessario 
per  la  liberazione  (2034).  — Così  il  padre,  il  tutore  ed  ogni  altro  am- 
ministratore ancorché  autorizzali  ad  esigere  e liberare  il  debitore,  non 
possono  consentire  alla  cancellazione  delia  iscrizione  relativa  al  credito, 
se  questo  non  viene  soddisfatto  (2035). 

La  cancellazione  quando  viene  ordinata  giudizialmente  con  sentenza 
o provvedimento  passati  in  giudicato,  sarà  eseguila  egualmente  dal 
«onservatore.  Essa  verrà  ordinata  quando  l' ipoteca  non  sussiste  o la 
iscrizione  è nulla  (3036). 

Se  fu  convenuto  od  ordinato  che  la  cancellazione  non  debba  aver 
luogo  che  sotto  condizione  di  nuova  ipoteca,  di  nuovo  impiego  od  al- 
tra, la  cancellazione  non  sarà  eseguita,  se  non  si  fa  constare  al  couser- 
vatore  che  le  condizioni  si  sono  adempite  (2037). 
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Nel  caso  di  cancellazione  totale  o parziale,  quegli  che  la  richiede, 
deve  rimettere  all' uffizio  del  couservatore  l’atto  che  vi  fa  luogo. 

La  cancellazione  di  un’  iscrizione  o la  rettificazione  di  essa  si  ese- 
guirà in  margine  dell’ iscrizione  medesima,  coll’indicazione  del  titolo 
con  cui  è stata  consentita  od  ordinata,  e della  data  in  cui  si  eseguisce, 
e porterà  la  sottoscrizione  del  conservatore  (2038). 

Ricusando  il  conservatore  di  procedere  alla  cancellazione  di  un’iscri- 
zione, la  parte  richiedente  può  richiamarsene  al  Tribunale  civile,  il 
quale  provvederà  in  camera  di  consiglio  (per  il  che  veggansi  gli  art.  778 
al  782  Cod.  Proc.  civ.),  sentito  il  pubblico  ministero  e sentito  pura 
d’ uffizio  il  conservatore  nelle  sue  osservazioni  scritte. 

Contro  il  provvedimento  del  tribunale  è ammesso  il  richiamo  in  ap- 
pello ed  in  cassazione,  in  conformità  delle  leggi  generali,  osservate  le 
anzidelte  forme  di  procedimento. 

Il  Tribunale  può  ordinare  che  siano  chiamate  le  persone  che  si  pre- 
sumono interessate;  in  questo  caso,  o quando  la  domanda  di  cancel- 
lazione è proposta  direttamente  in  contraddittorio  degli  interessati,  si 
osservano  le  norme  del  procedimento  sommario  (veggansi  gli  art.  389 
e seguenti  del  Cod.  di  Proc.  civ.),  sentito  il  pubblico  ministero  (2039). 

Del  snodo  di  liberare  gl’  immobili  dalle  ipoteche. 

Ogni  acquirente  che  non  sia  personalmente  obbligato  a pagare  i 
creditori,  ha  la  facoltà  di  liberare  gl’immobili  da  ogni  ipoteca  iscritta 
anteriormente  alla  trascrizione  del  suo  titolo  di  acquisto  (2040). 

Tale  facoltà  gli  spetta  anche  dopo  la  notificazione  del  precetto  col- 
l’ intimazione  menzionata  nell’nrt.  2014  (cioè  di  pagare  o rilasciare 
l'immobile)  purché  nei  venti  giorni,  non  prorogabili,  successivi  faccia 
trascrivere  il  suo  titolo  che  non  fosse  stato  trascritto,  e nel  termine 
di  giorni  quaranta  (sotto  pena  di  decadenza,  art.  729  Cod.  Proc.  civ.), 
dopo  la  notificazione  del  precetto  proceda  in  conformità  degli  articoli 
2043  e 2014  (che  in  seguito  si  esporranno)  (2041). 

Per  raggiungere  tale  liberazione  bisogna  incoare  un  processo,  e il 
Cod.  civ.  ne  dà  le  norme,  mentre  il  giudizio  è regolato  dalle  disposi- 
zioni dei  Cod.  Proc.  civ.  che  si  contengono  negli  articoli  727  al  740, 
le  quali  importa  di  ben  esaminare  perchè  si  combinano  con  quelle 
del  Cod.  civ. 

L’acquirente  non  può  essere  ammesso  ad  istituire  il  giudizio  di 
purgazione,  se  prima  non  ha  fatto  iscmere  in  favore  della  massa  dei 
creditori  del  venditore  l’ ipoteca  legale  per  garqntia  del  pagamento 
del  prezzo  della  vendita,  o del  valore  dichiaralo  se  si  tratto  di  fondi 
avuti  a titolo  lucrativo  o il  cui  prezzo  non  fu  determinato  (2U42  e 
n.°  3 del  2013). 

Ciò  eseguito,  deve  l’acquirente,  giusta  gli  articoli  727  e 728  Cod.  Proc. 
civ.,  presentare  con  ricorso  al  presidente  del  Tribunale  del  luogo  ove 
sono  situati  i beni  o la  maggior  parte  di  essi: 

1."  il  titolo  del  suo  acquisto,  col  cerliGcalo  della  trascrizione  di  esso; 
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2. "  li  certificato  delle  ipoteche  iscritte  utilmente  sopra  i beni  acqui- 

stati ; 

3. °  li  certificato  della  ipoteca  legale  iscritta  a favore  della  massa  dei 

creditori. 

Il  presidente  con  decreto  dichiara  aperto  il  giudizio  di  graduazione, 
indicando  e nominando  il  giudice  delegato  per  il  medesimo;  stabilisce 
un  termine  non  minore  di  giorni  quindici  e non  maggiore  di  trenta, 
entro  il  quale  debbano  farsi  le  notificazioni  e l’ inserzione  richieste 
dagli  articoli  2043  e 2044  del  Codice  civile;  ordina  ni  creditori  di  de- 
positare nella  cancelleria  le  loro  domande  di  collocazione  motivate  e i 
documenti  giustificativi  nel  termine  di  giorni  quaranta  dalla  notifica- 
zione. Il  decreto  si  trascrive  negli  atti  di  notificazione,  i quali  devono 
contenere  anche  la  costituzione  del  procuratore  dell’  istante  (728  Cod. 
Proc.  civ.).  L’acquirente  farà  notificare  per  mezzo  di  usciere  ni  creditori 
iscritti  nel  domicilio  da  essi  eletto  ed  al  precedente  proprietario  (2043): 

1. °  La  data  e natura  del  suo  titolo; 

2. °  La  qualità  c situazione  dei  beni  col  numero  del  catasto  o altra 

loro  designazione,  come  risultano  dallo  stesso  titolo  ; 

3. “  Il  prezzo  stipulato  o il  valore  che  dichiarerà,  se  si  tratta  di 

fondi  avuti  a titolo  lucrativo  o il  cui  prezzo  non  fu  determinato; 

4. ”  La  data  dellu  trascrizione; 

5“  La  data  e il  numero  d’ordine  dell’iscrizione  dell’ipoteca  legale  a 
favore  della  massa  dei  creditori  del  venditore  ; 

6.°  Uno  stato  in  tre  colonne  di  tutte  le  iscrizioni  sopra  i detti  beni, 
prese  contro  i precedenti  proprietarj  anteriormente  alla  trascri- 
zione. 

Nella  prima  colonna  sarà  indicata  la  data  delle  iscrizioni;  nella  se- 
conda il  nome  e cognome  dei  creditori;  nella  terza  l’ importare  dei 
crediti  iscritti  (2043). 

Nell’atto  della  notificazione  il  terzo  possessore  deve  eleggere  domi- 
cilio nel  comune  ove  siede  il  tribunale  competente  per  la  subustazione, 
e olTrire  di  pagare  il  prezzo  od  il  valore  dichiarato. 

Un  estratto  sommario  di  questa  notificazione  sarà  inserito  nel  gior- 
nale degli  annunzj  giudiziarj  (2044). 

A termini  dell’art.  720  Cod.  Proe.  civ.  il  certificato  dell'usciere  com- 
provante le  notificazioni  e l’esemplare  del  giornale  contenente  I’irfscr- 
zione,  sono,  nel  termine  di  giorni  cinque  dall’  ultima  notificazione  o 
inserzione,  consegnati  dall’istante  al  cancelliere  per  essere  uniti  ai  do- 
cumenti che  l’acquirente  deve  avere  presentato  col  ricorso,  come  sopra 
si  disse  (729,  Cod.  Proc.  civ.). 

Entro  il  termine  poi,  non  prorogabile,  di  giorni  quaranta  dalla  delta 
notificazione  ed  inserzione  qualunque  dei  creditori  iscritti  o dei  rela- 
tivi fidejussori  ha  diritto  di  far  vendere  i beni  all’  incanto,  purché 
adempia  alle  seguenti  condizioni  : 

l.°  Che  la  richiesta  sia  per  mezzo  di  usciere  notificata  al  nuovo  pro- 
prietario nel  domicilio  da  lui  eletto  come  sopra  (e  cioè  nel  comune 
ove  siede  il  tribunale  competente  per  In  subustazione)  cd  al  pro- 
prietario precedente; 


Digitized  by  Google 


528  unno  tu.  Dei  modi  di  acquistare  ccc. 

2.°  Che  contenga  l’ obbligazione  del  richiedente  di  aumentare  o far 
aumentare  di  un  decimo  il  prezzo  stipulato  o dichiarato; 

3„u  Che  l’originale  e le  copie  di  tale  richiesta  si  elio  sottoscritti  dui 
richiedente  o dal  suo  procuratore  munito  di  mandato  speciale; 

4.”  Che  il  richiedente  offra  cauzione  per  una  somma  cguule  al  quinto 
dell’intero  prezzo  aumentato  come  sopra; 

6.D  Che  la  notificazione  contenga  citazione  del  nuovo  e del  prece- 
dente proprietario  a comparire  dinanzi  al  tribunale,  perchè  venga 
pronunziato  sulla  ammissibilità  della  cauzione  e sulla  richiesta 
dell’incanto. 

L’omissione  di  alcuna  di  queste  condizioni  produce  nullità  della 
richiesta  (2045). 

A termini  poi  deipari.  730  Cod.  Proc.  civ.,  la  richiesta  dell’incanto 
deve  contenere  : 

•4.°  La  citazione  del  nuovo  e del  precedente  proprietario  a comparire 
all’udienza  del  tribunale  nel  termine  non  minore  di  dieci  giorni, 
nè  maggiore  di  quindici; 

2.°  L’offerta  in  comunicazione  dei  documenti  provanti  l’idoneità  della 
cauzione  proposta. 

Ammessa  dal  Tribunale  la  richiesta  di  incanto,  la  cauzione  è data  e 
l'atto  ne  è ricevuto  dal  cancelliere  nel  termine  di  giorni  40  dalla  no- 
tificazione della  sentenza  che  ammise  l’incanto  (articoli  329  e 731.  Cod. 
Proc.  civ.). 

La  sentenza  che  ammise  la  richiesta  d’ incanto  rinvia  le  parti  da- 
vanti il  presidente  perchè  sia  stabilita  l’udienza  in  cui  deve  farsi  l’ in- 
canto entro  un  termine  non  minore  di  giorni  40  e non  maggiore  di 
00  dalla  data  dell’ordinanza  relativa,  e ordina  al  cancelliere  di  for- 
mare il  relativo  bando  (articoli  666  n.°  3 e 732  Cod.  Proc.  civ.). 

È nulla  la  richiesta  di  incanto  quando  il  richiedente  non  compari- 
sca alla  udienza  stabilita  nell’  atto  di  citazione  o non  sia  ammessa  la 
cauzione,  o non  siasi  assunta  dal  cancelliere  l’obbliguzione  nel  termine 
di  dicci  giorni  dalla  notificazione  della  sentenza  che  ammise  l’incanto, 
ma  tale  nullità  senza  pregiudizio  delle  ragioni  di  altri  creditori  che 
avessero  fatta  altra  richiesta  di  incanto.  Quando  poi  dopo  l’atto  di  ob- 
bligazione fattosi  presso  il  cancelliere  nel  detto  termine  di  dieci  giorni, 
il  richiedente  trascuri  di  proseguire  il  giudizio,  qualunque  creditore 
iscritto  e anche  il  nuovo  proprietario  può  domandare  di  essergli  sur- 
rogato, c il  creditore  istante  deve  rimettere  al  creditore  surrogato  i 
titoli  e gli  atti  del  procedimento  sotto  penale  di  lire  cinque  a titolo 
di  danno  per  ciascun  giorno  di  ritardo.  Ln  surrogazione  ha  lungo  a 
spese  e rischio  del  richiedente,  ferme  le  date  cauzioni  (articoli  170, 
575,  731,  734,  735.  Cod.  Proc.  civ.). 

Chi  ha  fatto  la  richiesta  per  l’incanto,  anche  quando  abbia  avuto 
luogo  la  surrogazione,  è dichiarato  compratore  per  il  prezzo  da  lui 
offerto,  se  non  sia  fatta  una  offerta  maggiore  (art.  736  Cod.  Proc.  civ.). 

Si  richiami  riguardo  al  diritto  clic  ha  qualunque  dei  creditori  in- 
scritti c dei  relativi  fidejussori  di  far  vendere  i beni  all’incanto,  che 
se  l’ incanto  non  è domandato  nel  termine  (non  prorogabile)  di  4ft 
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giorni  dalla  notificazione  ed  inserzione  accennata  negli  orticoli  2043 
e 2044  e se  non  sono  adempite  le  cinque  condizioni  sopra  esposte  per 
In  validità  della  richiesta,  il  valore  dell’ immobile  rimane  definitiva' 
mente  stabilito  nel  prezzo  stipulato  nel  contratto  o dichiarato  dal 
nuovo  proprietario.  — Lo  stesso  immobile  resta  liberato  dalle  ipote- 
che relative  ai  crediti  che  non  possono  venire  soddisfatti  col  detto 
prezzo.  — Riguardo  alle  altre  ipoteche  l'immobile  ne  è liberato  n mi- 
sura. del  pagamento  dei  creditori  utilmente  collocati  o mediante  de- 
posito nei  modi  indicati  nel  Cod.  Proc.  civ.  agli  articoli  902  al  912 
(2046.  2047).  Cosi  a termini  dell’ art.  739  Cod.  Proc.  civ.  le  produ- 
zioni fatte  dall'acquirente  e dai  creditori  iscritti  continuano  a restare 
depositate  nella  cancelleria  per  essere  esaminate  dagli  interessati,  du- 
rante giorni  quindici  da  quello  in  cui  il  valore  degli  immobili  siu  ri- 
masto definitivamente  stabilito,  ossia  dalla  scadenza  dei  40  giorni  come 
sopra.  Scaduto  poi  tale  termine  di  15  giorni , il  cancelliere  deve  nei 
cinque  giorni  successivi  consegnare  al  giudice  delegato  per  In  gradua- 
zione tutte  le  carte  relative  alla  medesima  (739,  Cod.  Proc.  civ.). 

Essendovi  richiesta  di  venditn  all'incanto,  si  osservano  per  gli  atti 
preparatorj  e per  In  vendita  le  forme  stabilite  dalle  leggi  di  proce- 
dura civile  (2048). 

Il  compratore  nH'incnnto,  oltre  al  pagamento  del  prezzo  dell'acquisto 
e di  ogni  relativa  spesa,  è obbligato  n rimborsare  l’anteriore  acquirente 
delle  spese  del  suo  contratto,  della  trascrizione,  dell’  iscrizione  voluta 
dall'nrt.  2042  (e.  cioè  dell’ipoteca  legale  a favore  delln  massa  dei  cre- 
ditori), dei  certificati  del  conservatore,  della  notificazione  della  inser- 
zione e delle  spese  fatte  per  ottenere  l’incanto  (2049). 

Se  il  terzo  possessore  si  rende  egli  stesso  compratore  all'incanto, 
non  è tenuto  a far  trascrivere  la  sentenza  delln  vendita.  — La  libe- 
razione dalle  ipoteche  a favore  dei  compratori  all'incanto  ha  luogo 
in  conformità  dcll’nrt.  2046  (2050)  e cioè  a misura  del  pagamento  dei 
creditori  utilmente  collocati  o mediante  deposito  giudiziale. 

La  desistenza  del  creditore  che  ha  richiesto  l’incanto,  non  può  im- 
pedire la  subnstazione,  quantunque  egli  pagasse  l'importare  deU’oflèrto 
aumento,  eccetto  che  alla  desistenza  espressamente  annuissero  tutti  gli 
altri  creditori  iscritti  (2051). 

L’acquirente  che  è divenuto  compratore  all'incanto,  ha  regresso  con- 
tro il  venditore  per  rimborso  di  ciò  che  eccede  il  prezzo  stipulato 
nel  suo  contratto,  e per  gli  interessi  di  tale  eccedenza  dal  giorno  di 
ciascun  pagamento  (2052). 

Nel  caso  in  cui  il  titolo  del  nuovo  proprietario*  comprendesse  mo- 
bili ed  immobili,  ovvero  più  immobili  , gli  uni  ipotecali  e gli  altri 
liberi,  o non  tutti  gravati  delle  stesse  iscrizioni,  sitante  nella  stessa 
o in  diverse  giurisdizioni  di  tribunali  civili , alienati  per  un  solo  e 
medesimo  prezzo  o per  prezzi  distinti  e separati , aggregati  o non 
aggregati  alla  stessa  tenuta,  il  prezzo  di  ciascun  immobile  assogget- 
tato a particolari  e separale  iscrizioni  sarà  dichiarato  nella  notifica 
zione  dal  nuovo  proprietario,  ragguagliato  sul  prezzo  totale  espresse 
nel  titolo  (2053). 
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Il  «roditore  maggior  offerente  non  può  in  verun  caso  essere  costretto 
ad  estendere  la  sua  offerto  né  ai  mobili,  né  ad  nitri  immobili,  fuori 
di  quelli  eli»  sono  ipotecati  pel  suo  credito,  salvo  il  regresso  del  nuovo 
proprietario  contro  il  suo  autore  pel  risarcimento  del  dunno  che  ve- 
nisse a soffrire  per  la  separazione  degli  oggetti  compresi  nell'acquisto 
e delle  relative  colti vozioni  (2053). 

[Seguono  le  module  per  una  costituzione  d’ipoteca  convenzionale , 
per  iscrizione,  surrogazione,  rinnovazione  e cancellazione  di  ipoteche.) 


Ri.’  101.  Forinola  — Costituzione  di  ipoteca  convenzionale  (arti- 
coli -1974  e -1978  Cod.  civ.). 

Attenenza  — (Può  forni  per  atto  pubblico  o per  scrittura  privata  in  autentica ) 
Vegyusi  la  Pormolu  n."  OS  che  riguarda  il  mutuo  colla  eoititusio ne  di  ipoteca. 

REGNO  D’ITALIA. 

Milano,  questo  giorno  di,  ecc.  • 

Avanti  di  ino  Dottor  Notajo,  ecc. 

(Cedi  Forinola  n.°  13.) 

II  predetto  signor  Carlo  -Cozzi  facendo  richiamo  al  chirografo  di 


debito  in  data oppure  aH'istromento  in  data  ... 

rogato  Dottor.,., debitamente  registrato  al  voi 


col  quale  ebbe  a riconoscersi  in  debito  verso  il  precitato  signor  Luigi 
l’czzu  di  Monza  della  somma  di  lire  duemila,  in  procedenza  e a titolo 
di  mutuo  con  interesse,  mentre  conferma  tale  suo  debito  da  soddisfare 
nel  giorno  7 novembre  4870  e nei  modi  recati  dal  detto  chirografo,  o 
dal  detto  istromeoto. 

Costituisce  in  ipoteca  a favore  del  predetto  signor  Luigi  Pezza  e in 
garanzia  del  di  lui  credito  di  lire  diecimila  ed  interessi  del  cinque  per 

cento  ali'  anno,  dal  giorno in  avanti,  oltre  lire  ^settecento  per 

spese  eventuali  di  giudizio,  la  suo  casa  di  affitto  posta  in  Milano,  vìa 
di  S.  Marco  al  civico  n ° 45,  censita  lire. ...  ed  inscritta  nella  mappa 
censuuria  della  Parrochia  di  $.  Marco  al  numero  trenta,  confinante  a 
levante  casa  Scotti,  a ponente  casa  Lorini,  a mezzodì  la  via  di  S.  Marco 
e a settentrione  il  giardino  di  casa  Riva. 

Ovvero 

Il  podere  denoinjnnlo  il  Raccolto  posto  nel  comune  di  Mclcgnano, 
ecc.  ecc.  ( descrizione  con  tre  confini  almeno). 

Concede  quindi  il  detto  sig.  Collo  Cozzi  ampia  facoltà  al  sig.  Luigi 
Pezza  di  prendere  mediante  nota  l' iscrizione  della  delta  ipoteca  al 
competente  ufficio  in  questa  città. 

E richiesto  io  Notajo,  ecc. 

Le  spese  del  presente,  tassa  di  registro  ecc. 

Fatto,  pubblicato,  ecc. 

(fedi  Forinola  n.°  13.) 
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Ri."  109.  Formolo.  =r  /Vota  per  uccisione  di  ipoteca  coitvensionale 
(articoli  4978,  4987  e 4989  Cod.  civ.). 

Avvertenza.  — Se  la  ipoteca  non  è costituita  con  atto  pubblico  richiedisi  che” la 
sottoscrizione  apposta  alla  scrittura  privata  sia  autenticala  da  notajo  od  accer- 
tata giudizialmente.  La  nota  deve  essere  in  duplo. 

REGIO  UFFICIO  DELLE  IPOTECHE  IN  MILANO. 

Luigi  Pezza  del  fu  Luigi,  di  professione  ingegnere,  domiciliato  in 
Monza  nella  via  Solferino  n.°  4,  il  quale  elegge  per  gli  effetti  della  pre- 
sente il  suo  domicilio  presso  il  signor  Carlo  Tatti,  via  Brera  n.”  7 in 
Milano 

Contro 

Carlo  Cozzi  del  fu  Egidio,  di  professione  negoziante  e possidente,  do- 
miciliato in  Monza  nella  via  S.  Agata  n.°  7. 

Espone  che  con  istromento  in  data  7 novembre  4806  nei  rogiti  del 
dottor  Andrea  Riboni  notajo  residente  in  Monza  debitamente  registrato  al 
volume. ...  di  cui  unisce  copia  autentica,  il  predetto  signor  Carlo  Cozzi  si 
riconobbe  debitore  in  confronto  del  richiedente  della  somma  di  italiane 
lire  diecimila  (lire  10,000)  in  procedenza  di  mutuo  con  interesse  del 
5 % (cinque  per  cento)  all’anno  da  pagarsi  in  via  semestrale  postici- 
pata alle  epoche da  essere  restituito  il  capitale  nel  giorno 

7 novembre  4870  in  eguat  somma  a termini  della  legge  che  vigerà  al- 
l'epoca del  pagamento,  avendo  costituito  in  ipoteca  i beni  che  qui  si 
descrivono  a garanzia  del  detto  capitale  e interessi  a partire  dui  giorno 

8 novembre  4800  oltre  lire  settecento  per  eventuali  spese  di  giudizio. 

Il  sottoscritto  quindi  inerendo  al  disposto  nell’art.  4987  fa  istanza 

perchè  sia  iscritta  a di  lui  favore  c a carico  di  Carlo  Cozzi  la  con- 
venzionale ipoteca  che  appare  dal  titolo  surriferito  per  la  somma  capi- 
tale di  lire  40,000  ed  interessi  del  5 % dal  giorno  8 novembre  4806, 
oltre  lire  700  per  spese  eventuali  di  giudizio. 

BENI  DA  IPOTECASSI. 

il  podere  denominato  il  Raccolto  posto  nel  comune  di  Melegnano,  man- 
damento di  Melegnano,  provincia  di  Milano,  consistente  in  alcune  case 
coloniche  e pertiche  settecento  (diconsi  pertiche  700,  pari  ad  ore....) 
a prato  e risaja  descritte  nel  catasto  di  Milano  sotto  i numeri  trenta, 
trcnlaeinque,  eco.  (30,  35,  ecc.)  avente  per  confine  : a levante  la  roggia  . 
Paimira  di  casa  Trivuizi,  a mezzogiorno  l’altra  roggia  Tanzi  di  ra- 
gione Ricordi , a ponente  i terreni  di  casa  Litta,  a settentrione  i beni 
di  casa  Corrudini  con  parte  delia  strada  comunale. 

Milano,  giunto 


(Sollourizione). 
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JM,‘  103.  Forinola.  “ A 'ola  per  iscrizione  di  ipoteca  legai»  a favore, 
della  moglie  (art.  1982,  1987  Cod.  civ.). 

(Si  ponga  la  enunciativa  deir  iscrivente  creditore  e del  debitore 
come  nella  nota  precedente.) 

La  esponente  Maria  Porro  maritala  Riva  si  maritò  con  Carlo  Riva 
nel  giorno  8 settembre  corrente  anno,  e il  di  lei  padre  le  conferì  in 
dote  la  somma  di  italiane  lire  diecimila  (lire  10,000)  come  risulta  dal- 
l'atto nuziale  6 settembre  medesimo  rogato  dal  dottor  Cesare  Albani 
notajo  residente  in  questa  città  che  sì  produce  in  copia  autentica. 

La  somma  venne  anche  versata  al  marito  Carlo  Riva  come  emerge 
dallo  stesso  atto  ed  egli  costituì  a titolo  di  contradote  la  somma  di 
italiane  lire  tremila  (lire  3,000)  da  sortire  gli  effetti  di  dote,  sotto  le 
seguenti  condizioni  per  riguardo  alla  restituzione  della  dote  e paga- 
mento della  controdote  e cioè  : ( indicare  le  condizioni  risultanti  dal- 
l'atto). 

Competendo  alla  esponente  Marta  Porro,  morilata  Riva,  l'ipoteca  le- 
gale sui  beni  del  di  lei  marito,  a sensi  dell'art.  1982  Cod.  civ.,  e così 
essendo  nel  termine  dei  venti  giorni  da  quello  del  detto  atto  nuziale 

CHIEDE 

Che  a sicurezza  della  propria  dote  di  lire  diecimila  (lire  10,000)  co- 
stituita e sborsata  come  sopra,  restituibile  nel  caso  di  sopravvivenza  al 
marito  e di  lire  tremila  (lire  3,000)  di  contradote  da  esserle  pagata 
egualmente  nel  caso  di  sopravvivenza  al  marito  ( oppure  enunciare  quando 
sarà  stato  stipulato  nell’atto)  sia  inscritta  l’ipoteca  al  di  lei  nomee  a 
earico  del  suddetto  di  lei  marito  Carlo  Riva  sopra  il  fondo  di  sua  ra- 
gione denominato  il  Rampone,  aratorio,  in  parte  con  gelsi  ecc.  ( descri- 
zione dell’immobile  con  almeno  tre  coerenze). 

Milano,  giorno 

( Sottoscrizione .) 


BL*  181.  Forinola.  — Nota  per  iscrizione  di  ipoteca  legale  spettante 
ai  minori  verso  il  tutore. 

(Si  ponga  la  enunciativa  del  creditore  e del  debitore  come  nella 
nota  n.°  102). 

Nel  giorno  3 ottobre  corrente  mese  si  convocò  il  consiglio  di  famiglia 
dei  minorenni  Luigi  e Carlo  figli  ed  eredi  del  fu  Andrea  Riva,  possidente, 
già  domiciliato  in  questa  città,  e in  quella  adunanza  presieduta  dal  si- 
gnor pretore  Tito  Motta,  mentre  venne  attivata  la  tutela  colla  nomina 
del  signor  Luca  Fusi  in  tutore,  e del  sottoscritto  in  protutore,  fu  de- 
liberato, e come  dalla  copia  del  processo  Verbale  stata  ricevuta  dal  pre- 
detto signor  pretore  colla  assistenza  del  cancelliere  signor  Daverio,  che 
qui  si  inserisce,  che  il  tutore  presti  la  cauzione  dalla  legge  richiesta, 
a sensi  degli  art.  292,  293  e 1969  Cod.  civ.  Ilal.,  dando  in  ipoteca  i 
suoi  beni  che  qui  in  calce  si  descrivono,  per  le  somme  che  dovesse  ai 
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«inori  suddetti  per  causa  e dipendenza  della  sua  tutela,  essendosi  dal 
consiglio  di  famiglia  determinata  la  cauzione  per  rispondere  al  dispo- 
sto nell’art.  4065  Cod.  civ.  nella  somma  di  lire  40,000  (diecimila). 

Perciò  il  sottoscritto  quale  protutore  dei  detti  minori,  essendo  nel 
termine  dei  20  giorni  dalla  data  di  quella  deliberazione,  chiede  a co- 
desto  Ufficio  che  fino  alla  concorrenza  di  italiane  lire  diecimila  (di- 
consi  lire  40,000)  venga  a favore  dei  minori  Luigi  e Carlo  del  fu  An- 
drea Riva  e a carico  di  Luca  Fusi  e a garanzia  e dipendenza  della 
tutela  suddetta  fatta  la  debita  iscrizione  sui  seguenti  immobili: 

( Descrizione  degli  immobili  come  alla  Formolo  m.°  402.) 

Milano,  giorno  ........ 

(Sottoscrizione.) 


S.'  IH.  Forinola  — Nota  per  iscrizione  di  ipoteca  giudiziale  (4986 
• 4987). 


REGIO  UFFICIO  DELLE  IPOTECHE. 

(Si  pónga  la  enunciativa  del  debitore  e del  creditore  come  nella 
nota  n.“  402). 

In  forza  delia  sentenza  in  data  7 ottobre  4866,  proferita  dal  R.  Tri- 
bunale civile  in  Milano  registrata  al  volume , notificata  regolar- 

mente al  debitore  Ercole  Rossi,  e come  appare  dalla  medesima  qui  inserta, 
e dal  relativo  atto  di  notificazione  pure  qui  unito,  il  sottoscritto  Luigi 
Bianchi  ha  diritto  di  percepire  dal  signor  Ercole  Rossi  le  seguenti 
somme  : 

4°  La  somma  di  lire  ottomila  (diconsi  lire  italiane  8,000)  di  capitale 
per  merci  state  allo  stesso  somministrate; 

2°  Gli  interessi  in  regola  del  sei  per  cento  dal  giorno in 

avanti; 

3.°  Le  spese  di  lite  state  liquidate  in  italiane  lire  duecento. 

Ond’é  che  il  sottoscritto  in  appoggio  al  titolo  suddetto,  non  essendosi 
prestato  l'Èrcole  Rossi  a pagare  le  dette  somme,  visto  il  disposto  nel- 
l’art. 4986  Cod.  civ. 


CHIEDE 

Al  di  luì  nome  e a oarico  del  debitore  Ercole  Rossi  venga  iscritta 
la  ipoteca  per  le  predette  lire  8,000  ed  interessi  del  sei  per  cento,  in 

regola  d’anno  decorsi  dal  giorno in  avanti,  le  spese  in 

lire  200,  sopra  la  casa  di  ragione  del  medesimo  debitore,  posta  ia  que- 
sta città,  via  Brera  n.°  7,  descritta  in  mappa  censuaria,  eec. 

( Descrizione  dell'immobile  con  tre  coerenze  almeno.) 

Milamfy  giorno .. 

( Sottoscrizione .) 
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AL*  106.  Formolo. -rr  Nota  ipotecaria  per  subingresso  (art.  4994 
Cod.  civ.). 

(Si  ponga  la  enunciativa  del  debitore  e del  creditore  come  netta 
Formolo  n.°  402.) 

In  forza  di  con  tratto  di  cessione  in  data  6 agosto  1806  risaltante 
daH’istromento  rogato  dal  dottor  Carlo  Zetta,  notajo  residente  in  que- 
sta città,  debitamente  registrato  al  volume , e come  dalla  copia 

autentica  qui  unita,  il  sottoscritto  Luigi  Bianchi  subentrò  nel  credito 
di  italiane  lire  8,000  ed  interessi  del  cinque  per  cento  dal  giorno  6 ot- 
tobre 1865  in  avanti,  che  il  signor  Ercole  Rossi  professa  verso  il  si- 
gnor Andrea  Riva  in  procedenza  del  mutuo  di  cui  all'  istromento  8 
aprile  1804  rogalo  dal  dottor  notajo  Lorenzo  Rizzi  debitamente  regi- 
strato al  volume coi  poteri  di  esigere  e di  stibingredire  nella 

ipoteco,  che  a risultanza  della  nota  ipotecaria  4 marzo  4866  avente  il 
numero  d'ordine  860  trovasi  iscritta  presso  codesto  Ufficio  al  nome  del 
cedente  signor  Ercole  Rossi,  ed  a carico  del  detto  Andrea  Riva  sui  beni 
di  ragione  di  quest’  ultimo  nella  stessa  nota  descritti. 

In  forza  del  diritto  di  subingresso  statogli  accordato,  il  sottoscritto 
fa  istanza  perchè  venga  notata  in  margine  la  surroguzione  suddetta 
nella  iscrizione  4 marzo  4866,  n.rt  860. 

Milano,  giorno 

( Sottoscrizione .) 

N.*  107.  Formolo.  — Nòta  per  rinnovazione  di  ipoteca  presa  prima 
della  attuazione  del  Cod.  ciò.  Ita!,  (art.  4l  Legge  transitoria  e 
4087,  2006  Cod.  civ.  Hai.). 

• 

REGIO  UFFICIO  DELLE  IPOTECHE  IN  MILANO. 


Carlo  Bianchi  del  fu  Luigi,  possidente,  domiciliato  in  Bergamo  ed 
eleggente  per  quest'alto  domicilio  in  Milano  presso  l’avvocato  Crivelli, 
via  Palestre  n.°  7 

Contro 

Paolo  Rossi  del  fu  Andrea,  possidente,  già  domicilialo  in  Milano  via 
Borsinari  n.°  8 

non  che  eonlro 

Ercole  ed  Egidio  Rossi  figli  del  detto  Paolo,  commercianti,  entrambi 
domiciliati  in  Milano  via  Borsinari  n.°  8. 

Con  alto  per  brevetto  del  giorno  28  marzo  4850,  ricevuto  dal  no- 
lajo  residente  in  Milano,  signor  dottore  Tomaso  Grossi,  il  sottoscritto 
Carlo  Bianchi  sovvenne  a Paolo  Rossi  la  somma  di  lire  austriache  die- 
cimila (austriache  lire  40,000)  restituibili  dopo  il  lasso  di  anni  dodici 
decombili  dal  giorno  28  marzo  4850,  sotto  la  corrisponsione  dell’inte- 
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resse  annuo  del  cinque  per  cento  pagabile  a rate  semestrali  e quindi 
ni  28  settembre  e cosi  al  28  marzo  d'ogni  anno. 

Risulta  dal  detto  titola  che  n garanzia  della  stesso  somma  capitale  e 
interessi,  non  che  di  austriache  lire  seicento  per  eventuali  spese  giu- 
diziali, il  detto  Paolo  Rossi  sottopose  a convenzionale  ipoteca  a favore 
del  sottoscritto  le  pezze  di  terra  ad  aratorio  e adocquntorio  costituenti 
il  podere  detto  il  Montone,  posto  hei  comune  di  Melzo  di  pertiche  sei- 
cento pervenutogli  dall'asse  ereditario  paterno,  con  facoltà  che  al  sot- 
toscritto impartiva  di  prendere  presso  codesto  Ufficio  la  relativa  iscri- 
zione, della  qual  facoltà  vulevosi  con  nota  2 aprile  1850  e fu  praticala 
al  volume  54,  foglio  37,  n.°  1310  di  consegna  (si  unisca  la  noia). 

Morto  nel  giorno  6 novembre  1803  il  Paolo  Rossi  divennero  eredi 
dello  stesso  i tigli  Ercole  ed  Egidio  Rossi,  ai  quali  fu  con  Decreto  12 
dicembre  detto  anno,  n.°  7600,  del  regio  mandamento  2.°  aggiudicata  in 
parti  eguali  la  eredità,  e dai  registri  censunrj  appare  essere  quel  po- 
dere Montone  passato  ai  detti  tìgli  ed  credi  del  Paolo  Rossi. 

Attesoché  con  Decreto  5 luglio  1830  del  Governatore  della  Lombar- 
dia fu  sospeso  fino  a nuova  disposizione  il  termine  decennale  stabi- 
lito per  la  rinnovazione  delle  ipoteche  negli  utlìrj  di  conservazione 
delle  ipoteche  in  Lombardia  , che  fosse  scaduto  col  giorno  24  maggio 
1859,  o fosse  per  iscadere  da  tal  giorno  in  por,  così  il  sottoscritto  non 
si  curò  di  rinnovare  la  detta  iscrizione. 

Atteso  ora  il  disposto  nell' art.  41  del  D.  R.  30  novembre  1865  e 
negli  art.  1987  e 2006  Cod.  civ.  Ital.,  il  sottoscritto  stante  la  scadenza 
verificatasi  del  'decennio  è la  facoltà  di  rinnovare  la  ipoteca  entro 
il  1866 


CHIEDE 

Che  tanto  pel  suddetto  e scaduto  capitale  di  austriache  lire  diecimila, 
ora  pari  ad  italiane  lire  8611.97,  che  per  gli  interessi  del  cinque  per 
cento  in  regola  d’anno  sopra  it  detto  capitale,  decorsi  dal  giorno  8 
marzo  corrente  anno  e decorrendi,  nonché  per  austriache  lire  600, 
ora  pari  ad  italiane  lire  518.51  per  eventuali  spese,  venga  nei  privi- 
legi di  poziorità  che  la  assislnno  rinnovata  suirinfrndescritlo  immobile 
la  suddimessa  iscrizione  2 oprile  1850,  n.°  1310  di  consegno,  stata  ori- 
ginariamente presa  a carico  di  Paolo  Rossi. 

Siagli  quindi  rilasciato  a tergo  del  duplo  di  ritorno  l'opportuno  cer- 
tificato. 


Dii! OBICE  IPOTECATO. 

Pezzi  di  terra  ad  aratorio  ed  adacquatorio  costituenti  il  podere  detto 
il  Montone,  situato  nel  comune  di  Melzo,  mandamento  di  Melzo,  pro- 
vincia di  Milano,  di  censuarie  pertiche corrispondenti  ad 

are in  mappa  n."  600  cocrenziata  (Ire  coerenze,  ^almeno). 

(Sottoscrizione.) 


s 
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N.'  108.  Forinola.  =z  Piota  per  rinnovazione  d’ipoteca  iscrìtta 
dopo  l’attuazione  del  Cod.  eie.  Ilal.  (art.  2005.  Cod.  civ.  ). 

REGIO  UFFICIO  DELLE  IPOTECHE. 

(Si  ponga  la  enunciativa  del  creditore  e del  debitore  come  alla 
Formolo  n.°  102.) 

Come  risulta  dalla  nota  7 aprile  1866,  n.°  600,  che  qui  si  unisce 
mel  duplo,  la  sottoscritta  Carolina  Motta  ottenne  la  iscrizione  ipoteca- 
ria pel  suo  credito  di  lire  ottomila  (8,000)  e interessi  del  cinque  per 

cento  (5  °/0)  dal  giorno in  avanti  e spese  eventuali  in 

lire  novecento  (900)  a carico  di  Alberto  Poli,  in  procedenza  del  mutuo 
di  pari  somma,  di  cui  nll'istromento  6 aprile  1866  rogato  dott.  Carlo 
Lozza  notfljo  residente  in  Milano  debitamente  registrato  al  voi  

Siccome  è prossimo  il  termine  della  scadenza  del  trentennio,  cosi  a 
tenore  dei  combinati  articoli  2001  e 2005  Cod.  civ.  Ital.,  la  sottoscritta 
dichiara  di  voler  rinnovare  la  detta  iscrizione  e perciò  chiede  che  co- 
desto  R.  Ufficio  voglia  praticare  la  rinnovazione  della  ipoteca  suddetta 
sugl'immobili  medesimi  e che  qui  si  descrivono  ( descrizione  degli  sta- 
bili con  almeno  tre  coerenze .) 

( Sottoscrizioni .) 


K.°  109.  Forinola  — Piota  per  cancellazione  di  ipoteca  (art.  2033, 
2038  Cod.  civ.  ). 

REGIO  UFFICIO  DELLE  IPOTECHE. 

» 

11  sottoscritto  Pietro  Pusta  del  fu  Carlo,  possidente,  domicilialo  in 
Milano,  via  Palestro  n."  7. 

Espone  che  con  atto  pubblico  7 aprile  corr.  mese  rogato  dott.  Ercole 

Corio  notajo  residente  in  questa  città  debitamente  registrato  al  voi 

che  qui  unisce  in  copia  autentica,  ebbe  in  seguito  ai  pagamento  fatto 
al  signor  Ercole  Villa  a riportare  da  questi  il  consenso  per  la  can- 
«cllazione  della  ipoteca  8 gennaio  1862,  esistente  tutt’ora  al  di  lui 
nome  e al  n.° presso  codest’  Ufficio 

Chiede  quindi  che  venga  eseguila  la  cancellazione  della  detta  ipoteca 
•e  venga  rilasciato  il  relativo  certificato  sul  duplo  della  presente  nota. 

(Sottoscrizione.) 
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TITOLO  XXIV. 

DELLA  SEPARAZIONE  DEL  PATRIMONIO  DEL  DEFUNTO 
DA  QUELLO  DELL’EREDE. 


Nel  titolo  delle  successioni  aU’art.  4032  é detto  che  i creditori  della 
eredità  ed  i legatarj  possono  domandare  lo  separazione  del  patrimonio 
del  defunto  dal  patrimonio  dell’erede.  Nel  presente  titolo  viene  stabilito 
che  tale  diritto  spetta  anche  a quei  creditori  o legatarj  che  hanno  già 
un’altra  garanzia  sui  beni  dei  defunto  (2034)  — che  ne  decadono  i credi* 
tori  e i legatarj  che  hanno  fatto  novazione  accettando  l’erede  per  de- 
bitore (2030),  e che  le  disposizioni  date  nell’argomento  si  devono  os- 
servare dai  creditori  e dai  legatarj  quand’anche  l’eredità  fosse  stata 
accettata  col  beneGzio  dell’inventario  (2038). 

Il  diritto  alla  separazione  non  può  esercitarsi  dai  creditori  e lega- 
tarj che  nel  termine  perentorio  di  tre  mesi  dal  giorno  della  aperta 
successione  (2037),  ed  ha  per  oggetto,  la  separazione,  di  soddisfare  col 
patrimonio  del  defunto  i creditori  di  lui  e i legatari  che  l'hanno  do- 
mandala, preferibilmente  ai  creditori  dell'  erede  (2053). 

La  separazione  dei  patrimonj  non  giova  che  a coloro  che  l’hanno 
domandata,  e non  altera  fra  di  essi  riguardo  ai  beni  dei  defunto  l’o- 
riginaria condizione  giuridica  dei  titoli  rispettivi  e i loro  diritti  di 
poziorità  (2063). 

L’  erede  può  impedire  o far  cessare  la  separazione  pagando  1 credi- 
tori e i legatarj,  o dando  cauzione  per  il  pagamento  di  quelli  il  cui 
diritto  fosse  sospéso  da  condizione  o da  termine,  o fosse  contestato 
(2064). 

Riguardo  ai  mobili  il  diritto  di  separazione  si  esercita  col  farne  do- 
manda giudiziale  (2039)  avanti  il  pretore  del  mandamento  in  cui  si 
apre  la  successione  se  il  valore  dei  mobili  non  eccede  lire  4500,  e se 
eccede,  davanti  il  Tribunale  civ.  con  citazione  in  via  sommaria  a ter- 
mini degli  articoli  389  al  392  Cod.  Prov.  civ.  La  autorità  giudiziaria  che 
pronuncia  la  separazione,.  ordina  l’ inventario  dei  beni  mobili  se  non 
sia  ancora  fatta  e dà  i provvedimenti  necessarj  per  la  loro  conserva- 
zione (900,  901  Cod.  Proc.  civ.).  Se  i mobili  furono  già  alienati  dal- 
l’erede, il  diritto  alla  separazione  comprende  soltanto  il  prezzo  non 
ancora  pagato  (2061). 

Riguardo  agli  immobili  si  esercita  lo  stesso  diritto  mediante  l'iscri- 
zione del  credito  o del  legato  sopra  ciascuno  degli  immobili  medesimi 
presso  l’ufficio  delle  ipoteche  del  luogo  in  cui  sono  situati,  da  eseguirsi 
nei  modi  determinati  dall’ art.  4987  e quindi  mediante  le  note  ipote- 
carie aggiungendovi  il  nome  dei  defunto  e quello  dell’erede  se  è co- 
nosciuto, c la  dichiarazione  che  viene  presa  a titolo  di  separazione  del 
patrimonio.  Non  necessita  per  tale  iscrizione  l’esibizione  del  titolo 
(2060). 
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Le  ipoteche  iscritte  sugli  immobili  dell'eredità  a favore  di  creditori 
dell’erede,  e le  alienazioni  anche  trascritte  degli  immobili  stessi  non 
pregiudicano  in  nlcnn  modo  ai  diritti  dei  creditori  del  defunto  e dei 
legntarj  che  ottenero  la  separazione  nel  termine  suddetto  di  tre  mesi 
(2082). 

Tutte  le  disposizioni  relative  alle  ipoteche  sono  applicabili  al  vin- 
colo derivante  dalla  separazione  dei  patrimoni  regolarmente  iscritto 
sopra  gli  immobili  della  crediti!  (2065). 

Il  I).  R.  30  novembre  1805,  che  contiene  le  leggi  transitorie,  al- 
l’ art.  43  stabilisce  che  il  diritto  o benefizio  di  separazione  dei  beni  del 
defunto  da  quelli  dell'erede,  competente  a norma  delle  leggi  anteriori, 
potrà  esercitarsi  anche  dopo  l’attuazione  del  nuovo  Codice,  adempiendo 
alle  formalità  da  esso  volute,  seniprechè  non  sia  decorso  il  termine 
stabilito  dalle  dette  leggi  per  esercitarlo. 

Quando  secondo  le  stesse  leggi  non  fosse  stabilito  o non  si  trovasse 
in  corso  alcun  termine,  o questo  eccedesse  tre  mesi  dal  giorno  dei- 
attuazione  del  nuovo  Codice,  le  accennate  formalità  dovranno  adem- 
piersi nei  tre  mesi  dal  detto  giorno. 


TITOLO  XXV. 

DELLA  PUBBLICITÀ  DEI  REGISTRI 
E DELLA  RESPONSABILITÀ  DEI  CONSERVATORI. 


I conservatori  delle  ipoteche  hanno  i seguenti  obblighi  : 

4."  Devono  dare  copia  sopra  richiesta  di  chiunque  delle  trascrizioni, 
delle  iscrizioni  e annotazioni,  o il  certificato  negativo  di  tali  vincoli. 

2. "  Devono  permettere  l’ ispezione  dei  loro  registri  nelle  ore  fissate 

dai  regolamenti;  ma  non  é lecito  ad  alcuno  di  prendere  copia  dellé 
trascrizioni,  iscrizioni,  od  annotazioni.  - 

3. °  Devono  dar  copia  dei  documenti  clic  sono  depositati  presso  di  loro 

in  originale  o i cui  originali  sono  depositati  negli  atti  di  un  no- 
tajo  o in  un  pubblico  archivio  fuori  della  giurisdizione  del  Tri- 
bunale da  cui  essi  dipendono  (2066). 

4. °  Devono  rispondere  pei  danni  risultanti  : 

o)  Dall’omissione  nei  loro  registri  delle  trascrizioni,  delle  iscri- 
zioni e delle  relative  annotazioni,  come  pure  dagli  errori  ineorsi 
in  tali  operazioni. 

6)  Dall’omissione  nei  loro  certificati  di  una  o più  trascrizioni, 
iscrizioni  od  annotazioni,  come  pure  dagli  errori  incorsi  nei  mede- 
simi, salvochè  l'omissione  o l’errore  provenga  da  indicazioni  in- 
sufficienti, che  non  possono  venir  loro  imputate; 
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r)  Dalle  cancellazioni  indebitamente  operate  (2067). 

Nel  caso  di  qualunque  diversità  fra  i risultali  dei  registri  e 
quelli  delle  copie  o dei  certificati  rilasciati  dal  conservatore  delle 
ipoteche,  si  starà  ai  risultati  dei  registri , ferma  la  risponsabililà 
del  conservatore  per  ogni  donno  che  fosse  derivato  dalle  inesat- 
tezze delle  dette  copie  o dei  detti  certificati  (2068). 

B.°  Non  possono  in  verun  caso,  e neppur  sotto  pretesto  di  irregola- 
rità nelle  note,  ricusare  o tardare  di  ricevere  la  consegna  dei  ti- 
toli presentati  e di  fare  le  trascrizioni,  iscrizioni  od  annotazioni 
1 richieste,  né  di  spedire  le  copie  o I certificati,  sotto  pena  del  ri- 
sarcimento dei  danni  arrecati  alle  parti.  A tale  efi'etlo  possono  le 
parti  far  stendere  immediatamente  gli  opportuni  verbali  da  un 
notajo  o da  un  usciere  assistili  da  due  testimoni!. 

Essi  possono  però  ricusare  di  ricevere  le  note  ed  i titoli  se 
non  sono  in  carattere  intelligibile,  e non  possono  riceverli  quando 
non  hanno  i requisiti  voluti  dagli  articoli  1935,  1978,  -1989  e 
1990  (2069)1,  e cioè  quando  non  sia  stata  presentata  la  copia  au- 
tentica dell’atto  pubblico  o l’originale  della  scrittura  privata,  op- 
pure quando  non  sin  stata  presentata  la  copia  autenticata  dall’ar- 
chivista o dal  notajo  da  cui  risulti  che  In  scrittura  ha  i requisiti 
suddetti  se  l’originale  si  trovi  depositato  in  un  pubblico  archivio 
o negli  atti  di  un  notajo  — cosi  quando  non  sin  legalizzato  l’alto 
che  fu  eretto  all’estero. 

6. "  Non  possono  ricevere  alcuna  domanda  di  trascrizione  o di  iscri- 

zione fuorché  nelle  ore  determinate  dal  regolamento,  nelle  quali 
P Ufficio  é aperto  al  pubblico  (2070). 

7. °  Devono  tenere  un  registro  generale  ossia  d’ordine,  in  cui  gior- 

nalmente annoteranno  al  momento  della  consegna  ogni  titolo  che 
viene  loro  rimesso  per  la  trascrizione,  iscrizione  od  annotazione. 

Onesto  registro  diviso  in  altrettante  caselle  esprimerà  il  numero 
d’ordine,  il  giorno  della  richiesta,  la  persona  dell’  esibitore  e quella 
per  cui  la  richiesta  vien  fatta,  i titoli  presentati  colle  note,  l’og- 
getto, vale  a dire  se  per  trascrizione,  iscrizione  o annotazione,  e 
le  persone  rimpetto  alle  quali  devono  farsi  (2071). 

8. ”  Devono  appena  seguita  la  consegna  di  un  titolo  o otto  o di  un;» 

nota,  darne  ricevuta  in  carta  libera  nH’csihitore , senza  spesa:  la 
ricevuta  conterrà  l’indicazione  del  numero  d’ordine  (2071). 

9. ”  Devono  tenere , oltre  il  registro  generale  c quegli  altri  ordinati 

dai  regolamenti,  i registri  particolari  (2072): 
a)  l*er  le  trascrizioni: 

It)  Per  le  iscrizioni  soggette  a rinnovazione; 

c)  Per  le  iscrizioni  nou  soggette  a rinnovazione,  per  es.,  l’ipo- 
teca legale  della  moglie  durante  il  matrimonio  e per  un  anno  suc- 
cessivo allo  scioglimento  del  medesimo  (2004); 

d ) Per  le  annotazioni  (2072). 

Il  registro  generale  e i registri  delle  trascrizioni,  delle  iscrizioni 
q delle  annotazioni  saranno  vidimati  in  ogni  foglio  dal  presidente 
o da  un  giudice  del  tribunale  civile  nella  eui  giurisdizione  è sta- 
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bllito  l’ ufficio,  indicando  nel  relativo  processo  verbale  il  numero 
dei  fogli  ed  il  giorno  in  cui  sono  siati  vidimati. 

Questi  registri  saranno  scritti  di  seguito  senza  lasciare  spazi  in 
bianco,  nè  interlinee  e senza  aggiunte:  le  cancellature  di  parole 
devono  essere  approvate  dol  conservatore  in  fine  di  ciascun  foglio 
colla  sua  firma  e coll’  indicazione  del  numero  delle  parole  cancel- 
late. . 

Tali  registri  saranno  al  fine  di  ciascun  giorno  chiusi  e firmati 
dal  conservatore. 

In  essi  si  deve  rigorosamente  osservare  la  serie  delle  date,  dei 
fogli  e dei  numeri  d’ordine  (2073).  • 

I registri  sopra  accennati  non  possono  mai  esser  levati  dall’  uf- 
fizio del  conservatore,  fuorché  per  ordine  di  una  corte  d’appello, 
quando  ne  fosse  riconosciuta  la  necessità,  e mediante  le  cautele 
che  verranno  determinate  dalla  stessa  corte  (2074). 

IO.0  Devono  oltre  alle  disposizioni  contenute  in  questo  titolo,  confor- 
marsi nell’esercizio  delle  loro  incombenze  alle  altre  disposizioni 
delle  leggi  che  li  riguardano  sotto  pena  di  una  multa  estensibile 
a lire  duemila  (2075). 


TITOLO  XXVI. 

DELLA  SPROPRIAZIONE  FORZATA  1)EGM  IMMOBILI, 
DELLA  GRADUAZIONE 

E DELLA  DISTRIBUZIONE  DEL  PREZZO  FRA  I CREDITORI. 


DELLA  SPROPRIAZIONE  FORZATA  DEGLI  IMMOBILI. 

La  espropriazione  forzata  consiste  nello  spogliare  un  debitore  dei 
suoi  beni  per  distribuirne  il  prezzo  ai  suoi  creditori.  — Si  è già  ve- 
duto nel  titolo  dei  privilegi  e delle  ipoteche  che  i beni  del  debitore 
sono  la  garanzia  comune  dei  suoi  creditori,  i quali  hanno  tutti  un 
egual  diritto  ai  medesimi,  quando  fra  essi  non  vi  siano  cause  legittime 
di  prelazione  (1949). 

Dii  ciò  il  diritto  che  hanno  i creditori  di  provocare  in  giudizio  la 
vendita  forzata  dei  beni  dei  loro  debitori  e di  farsene  distribuire  il 
prezzo  fino  a concorrenza  dei  loro  crediti,  secondo  l’ordine  di  prefe- 
renza ai  medesimi  attribuita. 

Ma  la  frase  spropriasione  f&rzata  indica  propriamente  la  vendita 
degli  immobili. 
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Il  Codice  civile  stabilisce  chi  possa  e in  qual  modo  si  possa  proce- 
dere alla  spropriuzione  forzata,  e cosi  alla  graduazione  e alla  distri- 
buzione del  prezzo  della  delibera  fra  i creditori,  ma  il  relativo  giudizio 
é regolato  dalle  disposizioni  del  Cod.  di  Proc.,  le  quali  si  contengono 
negli  articoli  650  al  705  per  riguardo  alla  spropriazione  contro  il  de- 
bitore e,  negli  orticoli  708  al  726  per  riguardo  alla  graduazione  e distri- 
buzione del  prezzo.  Tali  disposizioni  occorre  di  ben  esaminare,  perchè 
servono  a completare  il  tema , e se  ne  dora  un  sunto  allo  scopo  di 
riempire  in  certo  senso  le  lacune  del  Cod.  civ.,  notandosi  che  l’argo- 
mento intero  avrebbe  trovato  miglior  collocazione  nel  Cod.  di  Proc. 

Per  effettuare  la  spropriazione  non  è necessario  che  il  credito  sia 
ipotecario;  qualunque  creditore  per  conseguire  il  (legamento  di  ciò  che 
gli  é dovuto  può  far  subastare  l'immobile  che  si  trova  in  proprietà 
del  suo  debitore,  e quando  sia  ipotecato  a garanzia  del  suo  credito  può 
anche  farlo  subastare  sebbene  sia  passato  in  proprietà  altrui  (2076). 

Per  procedere  all’esecuzione  soprn  gli  immobili  non  è tenuto  il  cre- 
ditore ad  escutere  prima  i beni  mobili  del  suo  debitore  (2078),  ma 
deve  essere  munito  di  un  titolo  esecutivo  per  un  debito  liquido  e certo, 
e per  la  vendita  all'incanto  deve  il  debito  essere  determinato  in  una 
somma  di  denaro  (2081).  Sono  titoli  esecutivi  a termini  dell’ art.  554 
Cod  di  Proc.  civ.  : 

4.°  Le  sentenze; . 

2. ”  Le  ordinanze  e gli  atti  ai  quali  sin  dalla  legge  attribuirò  il  ca- 

rattere esecutivo; 

3. ”  Gli  atti  contrattuali  ricevuti  dn  notnjo  o dn  altro  uflizialc  pub- 

blico autorizzato  a riceverli  (554  Cod.  di  Proc.  civ.). 

La  esecuzione  però  non  può  aver  luogo  (salvo  qualche  eccezione)  che 
sulla  copia  del  titolo  spedito  in  forma  esecutiva  (555  Cod.  di  Proc.  civ.). 

Quando  si  voglia  subastare  una  parte  indivisa  di  un  immobile  ad 
istanza  di  chi  non  è creditore  di  tutti  i comproprietarj,  occorre  anzi 
tutto  che  segua  la  divisione  (2077)  — così  gli  atti  di  esecuzione  so- 
pra i beni  dotali  debbono  farsi  in  contraddittorio  del  marito  e della 
moglie  (2070)  — il  creditore  non  può,  senza  il  consenso  del  debitore, 
far  subastare  gli  immobili  che  non  sono  ipotecati  a suo  favore,  se  non 
quando  i beni  ipotecati  pel  suo  credito  sieno  insudicienti  (2080).  — il 
cessionario  di  un  credito  non  può  instare  per  la  esecuzione  se  non 
dopo  di  avere  notificata  la  cessione  al  debitore  (2082). 

La  spropriazione,  benché  fatta  per  uno  somma  maggiore  del  credito, 
è valida,  salvo  il  diritto  al  rimborso  dell’eccedente  (2083). 

Ad  ogni  domanda  per  espropriazione  di  immobili  deve  precedere,  a 
richiesta  del  creditore,  il  precetto  di  pagare  nei  30  giorni  successivi 
l’importo  del  debito  e l’avvertimento  che  in  difetto  si  procederà  alla 
subaslazione  dei  beni  immobili  sui  quali  si  vuole  agire  in  ispropria- 
zione,  i quali  beni  si  dovranno  descrivere  colla  indicazione  della  loro 
natura,  del  comune  in  cui  si  trovano,  del  numero  del  catasto  o delle 
mappe  ccnsuarie  Ove  esistono  e di  tre  almeno  de’  loro  confini  (1979, 
2084  e 659  Cod.  Proc.  civ.).  Il  precetto  sarà  trascritto  in  ciascun  uf- 
fizio delle  ipoteche  del  luogo  in  cui  sono  situali  i beni  da  subastarai 
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(2085).  — Diti  Cod.  di  Proc.  negli  articoli  660  e seguenti  si  rileva 
quanto  segue:  * 

Il  debitore  può  fare  opposizione  al  precetto  entro  30  giorni  dalla 
noli  Geo  avuta,  e se  non  fu  fatta  opposizione,  oppure  fu  rigettata,  il 
creditore  può  promuovere  la  vendita  degli  immobili  indicata  nel  pre- 
cetto, citaudo  il  debitore  avanti  il  Tribunale  in  via  sommaria,  pre- 
messa però  la  stima  dei  beni  da  farsi  da  un  perito  sopra  istanza  del 
creditore,  in  quanto  non  venga  nell’atto  di  citazione  fatta  dallo  stesso 
creditore  l’ offerta  d'un  prezzo. 

La  vendita  viene  autorizzata  mediante  sentenza  che  deve  notificarsi 
alla  parte,  e che  per  eura  del  creditore  istante  deve  essere  annotata 
in  margine  della  trascrizione  del  precetto.  Indi  verrà  stampato  il  bando, 
il  quale  dovrà  contenere  tutte  le  indicazioni  espresse  ncli'art.  667  Cod. 
Proc.  civ.  sotto  pena  di  nullità. 

Il  bando  deve  essere  notificato  al  debitore,  ai  creditori  iscritti,  pub- 
blicato e affisso  e inserto  io  estratto  per  due  volte  nel  giornale  degli 
annunzi  giudiziarj,  e tutto  ciò  nel  termine  di  30  giorni  prima  di  quello 
fissato  per  l'incanto  c deve  anche  essere  depositato  nella  cancelleria 
del  Tribunale  civile  e nella  segreteria  del  comune  in  cui  sono  situali 
i beni. 

.VII’ udienza  stabilita  per  l’incanto  il  cancelliere  sull’istanza  del  cre- 
ditore legge  il  bnudo.  ed  indi  si  procede  all' incanto-  Seguita  la  ven- 
dita il  cancelliere  del  Tribunale  fa  inserire  nel  giornale  in  cui  fu  pub- 
blicato il  bando  uno  nota  contenente  l’ indicazione  dei  beni  immobili 
venduti  — la  data  della  vendita  — il  nome  e cognome  del  compra- 
tore — il  prezzo  della  vendita,  il  giorno  in  cui  scade  il  termine  per 
l' aumento  che  ognuno  può  fare  del  sesto. 

I/uumento  non  minore  del  sesto  sul  prezzo  della  vendita  deve 
farsi  per  mezzo  di  atto  ricevuto  dal  cancelliere  del  tribunale,  e il  pre- 
sidente sulla  presentazione  del  detto  etto,  stabilisce  in  fine  del  mede- 
simo l’udienza  per  ii  nuovo  incanto  in  un  termine  non  minore  di 
giorni  30  nè  mnggiore  di  50.  — li  cancelliere  forma  un  nuovo  bando 
coll’aggiunta  ìlei  prezzo  dellu  vendita,  dell’ aumento  seguito,  e la  data 
di  questi  duelliti.  Questo  bando  devesi  notificare  ni  compratore,  al 
creditore  istante  e al  debitore,  e sarà  pubblicato,  affisso,  inserto  c de- 
positato come  si  deve  fare  pel  primo  bando. 

All’udienza  stabilita  si  procederà  all’  incanto  nel  modo  istesso  che  si 
sarà  proceduto  nel  primo.  Se  non  viene  fatta  un'  offerta  maggiore,  è 
dichiarato  compratore  chi  ha  fatto  l’aumento.  Questa  vendita  è defi- 
nitiva (art.  660  al  682). 

Il  procedimento  di  cui  si  diede  qui  una  semplice  traccia  è molto 
complicato  per  le  tante  formalità,  ed  è molto  rigoroso  atteso  le  nul- 
lità comminale  in  difetto  di  alcuna  delle  medesime.  Fu  bene  precisato 
e chiarito  nel  formulario  sistematico  degli  alti  occorrenti  nella  Proc. 
civ.  dell’ avvocato  Giulio  Cesare  Soozogno,  a pagina  256  e seguenti. 

Ritorniamo  alle  disposizioni  del  Cod.  civ. 

Dalla  data  della  trascrizione  del  precetto  i frutti  dei  beni  indicali 
nei  medesimo  sono  distribuiti  unitamente  al  prezzo  degli  stessi  beni; 
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il  debitore  non  può  alienare  i beni  medesimi  nè  i frutti,  e ne  rimane 
in  possesso  come  sequestralario  giudiziale,  eceettoché  sull’  istanza  di 
uno  o piu  creditori  il  Tribunale  reputaste  opportuno  di  nominare  un 
altro  sequestralario.  Cessano  però  questi  effetti  se  l’istanza  di  spropria- 
zionc fu  abbandonata  per  lo  spazio  di  un  anno  (2085). 

Il  tribunale  può  uutorizznre  il  sequestralario  ad  a (Fi  tiare  i beni  per 
quel  tempo  e a quelle  condizioni  che  saranno  da  esso  stabilite,  sentiti 
il  debitore,  se  fu  nominato  un  altro  sequestralario,  e in  ogni  caso  i 
creditori  istanti  (2085). 

Sono  altresì  distribuiti  nnitamente  al  prezzo  degli  immobili,  i frutti 
e gli  interessi  dovuti  dal  terzo  possessore  in  conformità  dell’articolo 
2021  (2080)  c cioè  dai  giorno  in  cui  fu  intimato  il  precetto  trascritto 
di  fare  il  pagamento  o ii  rilascio. 

il  creditore  avente  ipoteca  su  sari  immobili , dopo  die  gli  venne 
fatta  ia  notilicazione  accennata  nell’  art.  2043  (che  deve  far  seguire 
l'acquirente  per  purgare  i beni  dalle  ipoteche)  se  si  tratta  del  giudi- 
zio di  purgazione,  e dopo  la  notificazione  del  bando  venale  in  caso  di 
spropriazionc  forzata,  non  può  sotto  pena  dei  danni  rinunziare  alla 
sua  ipoteca  sopra  uno  di  quegli  immobili,  né  astenersi  volontariamente 
dal  proporre  la  sua  istanza  nel  giudizio  di  graduazione,  all’  intento  di 
favorire  un  creditore  u detrimento  di  altro  creditore  aoteriormente 
iscritto  (2087). 

Se  un  creditore  che  non  ha  ipoteca  domanda  la  subastazione  di  beni 
non  compresi  in  unu  sola  coltivazione,  ii  cui  valore  è evidentemente 
superiore  a quello  necessario  pel  soddisfacimento  del  suo  credito  e dei 
crediti  ipotecarj  iscritti  sui  medesimi  beni,  il  Tribunale  sull’istanza  del 
debitore  può  limitare  la  subastazione  a quelli  che  riconosce  sufficienti 
(2088). 

Seguila  ia  vendita  all’  incanto,  il  cancelliere  del  Tribunale  è tenuto 
entro  dieci  giorni  di  far  iscrivere  a spese  del  compratore  l’ipoteca  le- 
gale (2042)  risultante  dal  detto  alto  sopra  i beni  venduti,  a favore 
della  massa  dei  creditori  e del  debitore,  sotto  pena  di  una  multa  esten- 
dibile a lire  mille  e del  risarcimento  dei  danni  (2080)  («). 


(a)  Il  D.  R.  30  novembre  1865,  che  contiene  le  leggi  transitorie,  stabilisce  agli  arti- 
coli 44  e 45  quanto  segue" 

Gli  atti  fatti  giusta  le  leggi  anteriori  nei  giadizj  di  purgazione  o spropriazionc  forzata 
che  saranno  pendenti  al  giorno  dell’attuazione  dei  nuov  o Codice  sono  regolati  dalle  stesso 
leggi,  sia  per  gli  effetti  che  possono  produrre,  sia  pei  termini  che  si  trovassero  in  corno 
al  giorno  anzidetto, 

Quando  secondo  le  leggi  anteriori  non  fosse  necessaria  la  trascrizione  del  titolo  o 
riscrizione  dell’  ipoteca  legale  a favore  della  massa  dei  creditori  nelle  purgazioni , e del 
precetto  di  pagare  o dell’atto  di  pignoramento  nelle  spropriazioni,  si  deve  trascrivere  11 
titolo,  il  precetto  o Tatto  di  pignoramento  degli  immobili,  od  iscrivere  l’ipoteca  legale 
nei  tre  mesi  dal  Tal  Illazione  del  nuovo  Codice. 

Ove  però  sia  stata  pronunziata  una  sentenza  che  secondo  le  delle  leggi  debbo  essere 
trascritta,  si  trascrìverà  la  sentenza. 
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Graduazione  e distribuzione  del  preazo 
fra  I creditori. 

Al  giudizio  di  spropriazione  succede  quello  di  graduazione,  per  così 
distribuire  il  prezzo  degli  immobili  ai  creditori  che  vi  hanno  diritto. 
Tale  giudizio  è materia  di  procedura  ed  è regolato  dagli  articoli  708 
al  726  Cod.  Proc.  civ.  che  necessita  di  esaminare,  mentre  il  Cod.  civ. 
determina  alcuni  diritti  che  dal  giudizio  stesso  scaturiscono. 

11  giudizio  di  graduazione  si  apre  dopo  la  vendita  deflnitivn  del- 
l'Immobile. Nei  tribunali,  nei  quali  il  bisogno  del  servizio  lo  richieda, 
l' istruzione  dei  giudizj  di  graduazione  è affidato  a uno  o più  giudici 
delegati  annualmente  con  decreto  reale,  e negli  altri  tribunali  è affidata 
per  ogni  giudizio  di  graduazione  ad  un  giudice  delegato  dal  tribunale 
colla  sentenza  che  autorizza  la  vendita. 

Si  apre  il  giudizio  in  base  alle  domande  di  collocazione  motivate 
coi  documenti  giustificativi  che  i creditori  iscritti  devono  aver  depo- 
sitato nello  cancelleria  nel  termine  dei  SO  giorni  dalla  notificazione  del 
bando,  ed  in  base  altresì  ai  certificati  delle  ipoteche  e all’ importare 
del  prezzo. 

Il  giudice  delegato  nel  termine  di  giorni  40  dalla  consegna  a lui  stata 
Talta  dei  certificati  ipotecar],  dell’estratto  della  sentenza  di  vendita 
contenente  l’ importare  del  prezzo  della  medesima,  e delle  domande  di 
collocazione  coi  documenti,  deve  formare  lo  stato  di  graduazione  e 
depositarlo  nella  cancelleria,  fissando  in  fine  del  medesimo  il  giorno  e 
l’ora  in  cui  le  parti  devono  comparire  avanti  di  lui,  nel  termine  non 
minore  di  giorni  '20  e non  maggiore  di  giorni  30  successivi  al  depo- 
sito suddetto.  — Il  cancelliere  notificherà  con  biglietto  il  deposito  dello 
stato  di  graduazione,  e il  giorno  e l’ora  stabiliti  dal  giudice  ai  pro- 
curatori del  debitore  e dei  creditori  comparsi , e al  compratore.  I pro- 
curatori del  debitore  e dei  creditori  comparsi  potranno  nel  termine 
loro  stabilito  per  la  comparsa  esaminare  nella  cancelleria  lo  stato  di 
graduazione  c potranno  prenderne  copia , proporre  le  loro  osservazioni, 
eccezioni  cd  istanze  e così  produrre  nuovi  documenti  presso  la  cancel- 
leria medesima. 

Nel  giorno  fissato  per  la  comparsa  avanti  il  giudice  delegato,  le  parti 
sono  sentite  nelle  loro  osservazioni,  eccezioni  e istanze,  e il  giudice 
determina  le  quistioni  da  riferire  al  tribunale,  facendo  un  processo 
verbale,  nel  quale  è pure  stabilita  l’udienza  per  la  spedizione  della 
causa.  I creditori  comparsi  prima  che  sia  cominciata  la  relazione  della 
causa  alla  udienza,  sono  collocati  secondo  il  loro  privilegio  od  ipoteca, 
ma  cominciata  la  relazione  della  causa  non  sono  più  ammesse  domande 
nuove  di  collocazione  nemmeno  in  grado  d'appello,  salvo  che  siano 
proposte  da  creditori,  a cui  non  sia  stato  notificato  il  bando. 

Nel  giudizio  di  graduazione  può  intervenire  qualunque  creditore 
d’un  creditore  interessato,  sia  per  far  valere  e conservare  le  ragioni 
del  suo  debitore,  sia  per  esser*  collocato  sulla  somma  che  spetti  al  me- 
desimo. 
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Il  tribunale  dopo  udita  la  relazione  del  giudice  delegato  e sentite 
le  parti,  pronuncio  con  Sentenza  sulle  questioni  determinate  dal  giudice 
e sulle  altre  che  siano  proposte  e omologa  lo  stato  di  graduazione  colle 
variazioni  che  giudica  necessarie.  — Wella  sentenza  saranno  tassate  le 
spese  del  giudizio  di  graduazione,  da  collocarsi  prima  di  ogni  altro 
credito;  sarà  pronunciata  la  decadenza  di  tutti  i creditori  non  com- 
parsi e ordinala  la  spedizione  delle  note  di  collocazione  ni  creditori 
utilmente  collocali,  nonché  la  cancellazione  delle  iscrizioni  di  quelli 
non  collocati  in  grado  utile  o che  non  abbiano  prodotto  i loro  titoli; 
il  tutto  riguardo  ai  beni  il  cui  prezzo  cada  nella  graduazione. 

Omologato  cosi  lo  stato  di  graduazione,  le  porti  fanno  d'accordo  la 
liquidazione  dei  loro  crediti  e se  non  si  accordano  si  farà  da  un  pe- 
rito nominato  dal  giudice.  La  liquidazione  sarà  depositata  nella  can- 
celleria, e se  è fnltu  dal  perito,  il  cancelliere  ne  darà  avviso  alle  parli 
mediante  biglietto.  Non  impugnata  che  sia  la  liquidazione  o rejette  le 
opposizioni,  il  cancelliere  spedisce  ai  creditori  utilmente  collocati  le  note 
di  collocazione,  le  quali  approvate  e sottoscritte  dal  giudice  delegato  e 
rivestite  della  forma  esecutiva  (e  cioè  in  nome  del  re  e colla  clausola: 
comandiamo  n tutti  gli  uscieri  che  ecc.)  hanno  forza  ili  titolo  esecutivo 
contro  il  compratore.  Questi  deve  pagare  nei  cinque  giorni  dalla  noti- 
ficazione delle  note  di  collocazione,  sotto  penale  della  rivendita  a sue 
spese  e pericolo. 

Di  mano  in  mano  che  il  compratore  paga  i mandati  di  collocazione 
ha  diritto  di  ottenere  dal  giudice  delegato  l’ordine  di  cancellazione 
delle  iscrizioni  delle  ipoteche  relative  ai  crediti  estinti,  e la  riduzione 
per  eguale  concorrenza  delia  ipoteca  legale  iscritta  a favore  della  massa 
dei  creditori.  — La  cancellazione  definitiva  di  questa  ipoteca  veiirà  or- 
dinata quando  il  compratore  avrà  giustificato  l'integrale  pagamento  del 
prezzo  di  vendita  cogli  interessi. 

Questo  giudizio,  di  cui  si  diede  tino  brevissima  traccia,  desumendola 
dagli  articoli  708  al  72fi  Cod.  Proc.  civ.,  è largamente  e praticamente 
sviluppato  nel  Pormolario  sistematico  degli  atti  occorrenti  nel  procedi- 
mento civile  dell'avvocato  Giulio  Cesare  Sonzogno. 

Aprendosi  il  giudizio  di  graduazione  si  fa  luogo  al  riscatto  dei  censi 
e delle  rendite  perpetue,  ed  i crediti  con  mora  diventano  esigibili  ; ove 
però  tali  crediti  non  producano  interessi,  la  somma  collocata  sarà  de- 
positata nella  cassa  dei  depositi  giudiziali,  e gli  interessi  saranno  pa- 
gati a chi  di  ragione. 

Per  le  rendite  o prestazioni  vitalizie  verrà  collocata  una  somma  i 
cui  interessi  corrispondano  alle  stesse  rendite  o prestazioni,  eccetto  che 
i creditori  posteriori  eleggano  di  cautelarne  efficacemente  il  pagamento 
in  altro  modo.  Questa  somma  è riversibile  ai  creditori  dopo  estinto 
il  vitalizio  (2090). 

La  collocazione  dei  crediti  evehtuall  e condizionali  non  impedisce  il 
pngnmento  dei  creditori  posteriori,  sempre  che  questi  diano  cauzione 
di  restituire  aU’occorrenza  le  ^orarne  esatte  (2091). 

Allorché  dopo  la  cancellazione  dei  crediti  privilegiati  e degli  ipotecari 
sopravanzo  una  parte  di  prezzo,  questa  sarà  distribuita  per  contributo 
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fra  gli  altri  creditori  comparsi,  salvo  però  sempre  la  preferenza  (arti- 
coli 1956  e 1963)  a favore  dei  creditori  che  hanno  privilegio  generale 
sui  mobili  , e in  mancanza  e semprechè  non  vi  siano  neanche  chiro- 
grafarj,  sarà  pagata  al  debitore.  — Trattandosi  però  di  un  terzo  pos- 
sessore spropriato,  il  sopravanzo  sarà  a lui  pagato',  e gli  verrà  impu- 
tato nelle  ragioni  di  regresso  verso  il  suo  autore  (debitore  principale) 
(2092). 


TITOLO  XXVII. 

dell'arresto  PERSONALE 


li  arresto  personale  è un  mezzo  di  esecuzione  additato  dalla  legge 
in  certi  casi  al  creditore  contro  il  debitore,  per  superare  la  di  luì  re- 
nitenza c per  costringerlo  al  pagamento  del  debito  mediante  il  carcere. 
Il  carattere  rigoroso  dell’arresto  personale  e la  analogia  di  esso  colle 
pene  per  reati,  consigliarono  il  legislatore  a stabilire  molti  casi  di  ec- 
cezione. e a rivestire  l'atto  di  formalità  per  cui  risulti  il  meno  odioso 
che  sia  possibile. 

L'arresto  personale  non  può  essere  ordinato  che  sulla  istanza  della 
parte  interessata,  nei  casi  e nelle  forme  determinate  dalla  legge,  essendo 
nulla  ogni  stipulazione  in  contrario  (2093).  I casi  sono  determinati  dai 
Cod.  civ.,  c le  forme  sono  determinate  dal  Cod.  Proc.  civ.  agli  arti- 
coli 750  e seguenti. 

È stabilito  dal  Cod.  Proc.  civ.  che  non  può  eseguirsi  l'arresto  che  in 
forza  di  sentenza  passata  in  giudicato,  o della  quale  sia  stata  ordinata 
espressamente  la  esecuzione  provvisoria,  e dopo  il  precetto  dato  alla 
parte  condannata  di  adempiere  nei  dieci  giorni  successivi  all’ intima- 
zione quanto  ha  ordinato  la  sentenza  sotto  comminatoria  deH’arresto. 
Stabilisce  poi  ehe  l’usciere  deve  essere  munito  di  mandato  speciale  ri- 
lasciatogli per  questo  oggetto  dalla  parte  istante,  e che  deve  essere 
assistito  da  due  testimonj  che  siano  cittadini  o residenti  nel  Regno  di 


(a)  Il  contenuto  nel  titolo  in  esame  è attentiteli  a quel  barbarismo  che  era  portato 
dalle  leggi  delie  Xil  tavole.  Le  parole  della  L*gge  XXVII  tramandale  da  Cedilo  in  Aulo 
Gelilo  (lib.  30  cap.  I)  furono  interpretate  da  Gottofredo  cosi:  At  *4  phtrt * erunt  ere - 
ditores  urtili  nundinis corpus  rei  (debitore)  In  partes  secanto.  Si  plus  minusve 
se c iteriti 1 1 sine  fraude  etto  si  malini,  tram  Tyberim  rum  perejre  r enumdato. 

Terrasson  (Bist.  Bom.  part.  Il,  $ 5)  nella  noia  dopo  la  legge  XXVII  riferisce  quanto 
scrisse  Quintiliano  : che  il  timore  del  supplizio  portalo  dalla  legge  predella  era  stato  cosi 
efficace,  che  mai  si  era  verificato  11  caso  dì  eseguirsi  quella  disposizione,  mentre  ognuno 
procurò  mai  sempre  di  evitarne  il  rigore. 
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sesso  maschile,  maggiori  di  età,  uno  dei  .quali  almeno  sappia  scrivere, 
non  congiunti  o affini  delle  parti  o dell’  usciere  sino  al  quarto  grado 
inclusivamente,  nè  addetti  al  loro  servizio!!  Stabilisce  inoltre  che  in 
certe  ore,  in  certi  giorni,  in  certi  luoghi  (<»),  in  certi  casi  non  può 
aver  luogo  l’arresto,  ed  esige  altresi  l'adempimento  di  tante  altre 
formalità  sotto  pena  di  nullità  , condannando  persino  il  creditore  o 
l'usciere  a cui  sia  imputabile  la  nullità,  al  risarcimento  dei  danni!! 
Ond’é  che  con  tali  divieti,  formalità  e comminatorie,  quasi  mai  potrà 
verificarsi  l’arresto  d’.un  debitore  — melior  est  condilio  debitoris  quam 
creditori s. 

L’arresto  personale  sarà  ordinato  colla  stessa  sentenza  che  pronunzia 
la  condanna  (2101). 

1. "  Contro  il  debitore  per  l’adempimento  di  obbligazioni  che  derivano 

da  violenza,  da  dolo  o da  spoglio,  ancorché  il  fatto  non  costituisca 
un  reato. 

2. °  Contro  colui  che  ha  volontariamente  contravvenuto  ad  inibizioni 

giudiziali,  per  l’adempimento  delle  obbligazioni  assunte  col  fatto 
della  trasgressione  j 

3. ”  Contro  colui  che  nell’esercizio  di  pubbliche  funzioni,  o per  giudi- 

ziale incarico  ha  in  proprio  potere  documenti,  carte,  denari  od 
altri  oggetti,  per  il  diniego  deU’ordinata  esibizione,  consegna  e re- 
stituzione dei  medesimi  (2004). 

L’ arresto  personale  può  anche  essere  ordinato  dall’autorità  giu- 
diziaria, valutando  le  circostanze  del  caso,  contro  i contabili  verso 
lo  Stato,  le  provincie,  i comuni,  gli  ospizi  ed  altri  pubblici  stabi- 
limenti, come  pure  i loro  agenti  e preposti,  per  denaro  ed  oggetti 
di  cui  fossero  dichiarati  risponsabili,  ancorché  non  siavi  dolo  (2095). 

Il  Cod.  Com.  all' art.  727  stabilisce: 

L’  arresto  personale  sarà  pronunciato  : 

4“  Contro  il  commerciante  condannoto  per  debito  commerciale. 

2. ”  Contro  i non  commercianti  giudicati  dall’autorità  giudiziaria  di 

commercio,  qualora  vi  siano  soggetti  a norma  delle  leggi  civili. 

3. °  Contro  i non  commercianti  condannati  per  tratta,  avallo,  girata , 

accettazione,  o rivalsa  di  lettera  di  cambio  o di  biglietti  all’ordine 
che  dipendono  da  cause  commerciali. 

Lo  stesso  Cod.  all’art.  728  stabilisce  che  1’  autorità  giudiziaria 
di  commercio  può  secondo  le  circostanze  pronunziare  l’arresto 
contro  i non  commercianti  condannati  per  operazioni  commerciali 
marittime,  e per  ogni  altra  operazione  commerciale,  quando  vi  sia 
pericolo  di  fuga  e di  insolvenza. 

All’ art.  732  poi  stabilisce  che  le  disposizioni  del  Cod.  civ.  si 
applicano  nel  rimanente  anche  all’  arresto  personale  in  muteria 
commerciale. 


(a)  Per  esempio,  net  luoghi  destinati  al  colto  dorante  le  fanti  mi  religiose,  nelLi 
casa  di  abitazione  dtl  debito. e o in  qualun,ut  altra. ’l  Ecco  [ roteilo  il  debitore  coi  di- 
ritto d' asilo  ! 
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L’ arresto  è vietato  : 

4."  Per  una  somma  principale  minore  di  lire  500  (2096). 

2. °  Contro  i minori  e le  donne,  salve  le  disposizioni  dei  Cod.  Com. 

Questo  all’art.  729  stabilisce  che  le  donne  e i minori  commer- 
cianti non  sono  soggetti  all'arresto  personale,  salvo  die  per  i fatti 
relativi  al  commercio  che  esercitano  abitualmente. 

3. °  Contro  coloro  che  hanno  compiuto  l'età  di  anni  65. 

4. ”  Contro  gli  credi  del  debitore  (2097). 

5. °  Contro  il  capitano  e le  persone  dell’equipaggio  che  sono  a bordo 

o che  in  scialuppa  si  recano  a bordo  per  far  vela,  salvo  che  per 
quelli  contratti  a causa  del  viaggio  (328  Cod.  Com.). 

Non  può  pronunziarsi  contro  il  debitore  a profitto: 

4."  Del  conjuge. 

2.°  Degli  ascendenti  e dei  discendenti,  dei  fratelli  o delle  sorelle, 
degli  affini  nello  stesso  grado,  degli  zii  e nipoti  (2098). 

Non  può  eseguirsi  per  Io  stesso  debito  simultaneamente  contro  il 
marito  e la  moglie.  — Questa  ne  è esente  quando  il  marito  si  è ob- 
bligato in  solido  con  essa  (2099). 

Non  può  essere  ordinato  per  la  esecuzione  delle  sentenze  pronun- 
ziate dagli  arbitri,  salve  le  disposizioni  del  Cod.  Com.  (2100).  Questo 
stabilisce  all'  art.  730  che  l’ arresto  personale  per  la  esecuzione  delle 
sentenze  pronunziate  da  arbitri  non  può  essere  ordinato,  se  non  contro 
persone  commercianti. 

Non  può  In  durata  dell'arresto  essere  minore  di  tre  mesi  nè  maggiore 
di  due  anni  — l’autorità  giudiziaria  nel  fissarne  la  durata,  deve  tener 
conto  delle  circostanze  del  fatto  e del  valore  dell'  obbligazione  (2102). 

Il  debitore  che  ha  subito  l’ arresto  personale  non  può  più  essere  arre- 
stato o ritenuto  per  debiti  contratti  prima  del  suo  arresto  ed  esigibili 
al  tempo  del  suo  rilascio,  salrochè  per  tali  debiti  siavi  luogo  ud  un  ar- 
resto più  lungo  di  quello  che  ha  già  sofferto,  del  quale  però  gli  sarà 
tenuto  conto  nel  computare  la  durata  del  nuovo  arresto  (2103). 

Il  debitore  può  liberarsi  dall’arresto  personale  pagando  un  quarto 
della  somma  dovuta  con  gli  accessorj,  e dando  pel  resto  una  cautela 
die  sia  riconosciuta  sufficiente,  se  prima  dell’  arresto,  dall’  nutorità  giu- 
diziaria che  ha  pronunziata  la  sentenza;  se  dopo  l’arresto,  dal  tribu- 
nale civile  nella  cui  giurisdizione  trovasi  arrestato. 

L’autorità  giudiziaria  accorderà  al  debitore  la  sospensione  dell’ar- 
resto per  quel  termine  che  ravviserà  necessario  al  pagamento  del  re- 
siduo debito. 

Decorso  il  detto  termine,  c in  facoltà  del  creditore  non  Soddisfatto 
di  far  procedere  all’arresto  del  debitore  per  la  compiuta  esecuzione 
della  condanna,  e rimangano  ferme  le  cautele  dategli  per  la  sospensione 
dell’arresto  (2104). 

Le  spese  per  gli  alimenti  del  debitore  si  devono  anticipare  dal  cre- 
ditore per  lo  spazio  di  trenta  giorni,'  e la  somma  è determinala  dai 
regolamenti  e devesi  consegnare  al  custode  (761  Cod.  Proc.  civ.). 

Può  un  debitore  essere  confermato  in  arresto  sull'istanza  di  altro 
creditore  in  forza  di  altra  sentenza  di  condanna , ma  nella  totalità 
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non  deve  rimaitere  in  arresto  più  di  due  anni  (703  Cod.  Proc.  civ. , e 
2402  e 2103). 

La  liberazione  del  debitore  è ordinata  a tenore  dell'  art.  766  Cod. 
Proc.  civ.: 

4.°  Per  la  nullità  dell’ arresto; 

2. °  Per  il  pagamento  del  debito; 

3. °  Per  il  consenso  dei  creditori  ; 

4. ®  Per  l'età  del  debitore  (65  anni); 

5. ®  Per  mancanza  di  anticipazione  degli  alimenti; 

6. ®  Per  la  scadenza  del  termine; 

7. ®  Negli  altri  casi  determinati  dalla  legge  («). 


TITOLO  XXVIII. 

DELLA  PRESCRIZIONE. 


Ciro  I.  nWpoitr  Ioni  (entrali  — Cause  che  Impediscono  o sospendono  la  pre- 
terì rione  — Cause  che  la  luierrompono, 

Cirs  II.  Tempo  necessario  a prescrivere  — nlsposlztoul  generali  — Prescri- 
zioni di  (remi  e di  dieci  anni  — prescrizioni  più  brevi. 


CAPO  I. 

DISPOSIZIOKI  GENERALI. 

La  prescrizione  è un  mezzo  con  cui,  col  decorso  del  tempo  e sotto 
condizione  determinata,  taluno  acquista  un  diritto  od  è liberato  da  una 
obbligazione  (2105). 

Quindi  vi  sono  due  specie  di  prescrizione:  quella  che  fa  acquistare 
un  diritto,  e quella  che  estingue  una  obbligazione.  La  prima  é deno- 
minata usucapione  nelle  leggi  romane  e così  pure  nel  Cod.  Austr.  Ma 
in  relazione  a ciò  vi  sono  sempre  due  prescrizioni;  quella  propriamente 
detta  che  estingue  una  obbligazione,  come  per  es.  il  lasso  del  tempo 
estingue  l’ obbligo  nel  mutuatario  di  pagare  gli  interessi  decorsi  sopra 


(a)  Il  D.  R.  SO  novembre  1865,  che  contiene  le  leggi  transitorie,  al  l’ari.  46  «labili- 
sce quanto  segue  : 

L’arresto  personale  accordato  In  materia  civile,  prima  dell' attuazione  del  nuovo  Codice, 
non  può  aver  Inogo  te  aon  nei  etti,  nei  quali  è permeato  dal  Codice  itesso. 

Ai  debitori  gii  arrestati  sona  altresi  applicabili  tutU  i benefit]  del  nuovo  Codice. 

Il  minor  lermioe  da  qaesto  fissato  per  la  durala  al  computa  in  ogni  caso  dal  giorno 
el  seguito  arresto. 
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un  capitale;  e quella  correlativa  olla  usucapione,  peroni  tanto  da  uno 
si  acquista,  quanto  da  un  altro  si  perde,  ossia  si  prescrive;  tale  sarebbe 
l'acquisto  per  usucapione  del  diritto  di  proprietà  sopra  un  mobile  od 
immobile,  dacché  il  possessore  acquista  quanto  perde  il  proprietario. 

La  prescrizione  propriamente  delta  si  distingue  in  estintiva  e pre- 
suntiva; la  prima  è quella  che  estingue  irremissibilmente,  quando  sia 
opposta,  un' obbligazione;  la  seconda  é quella  che  lu  estingue  per  pre- 
scrizione, onde  può  aver  luogo  la  prova  del  contrario  e come  si  ve- 
drà in  seguito. 

Per  acquistare  mediante  la  prescrizione  $ necessario  un  possesso  le- 
gittimo (2106),  ed  è legittimo  il  possesso  quando  sia  continuo,  non  in- 
terrotto, pacilìco,  pubblico,  non  equivoco  e con  animo  di  tenere  la  cosa 
come  propria  (686). 

Alla  prescrizione  non  si  può  rinunziare  se  non  quando  sia  compiuta, 
e tale  rinunzia  non  può  farsi  se  non  da  chi  può  alienare  (2107, 2108). 
Ne  viene  quindi  che  non  può  la  donna  piantata  senza  l’autorizzazione 
del  marito  rinunziare  alla  prescrizione  relativamente  agii  immobili  ( 134), 
a meno  che  non  sin  commerciante,  ma  mai  però  per  riguardo  ai  beni 
dotali  (9  Cod.  Coni.)  — che  non  lo  ponno  sebbene  si  tratti  di  mo- 
bili, i minori,  gli  interdetti,  e gli  inabilitati  (1103)  — che  il  minore 
emancipato  potrà  rinunziare  alla  prescrizione  relativa  ni  redditi  e non 
ni  capitali  (317). 

La  rinunzia  alla  prescrizione  è espressa  o tacita.  La  tacita  risulta 
da  un  fatto  il  quale  sia  incompatibile  colla  volontà  di  valersi  dell» 
prescrizione  (2111),  per  es.,  se  dopo  compiuta  la  prescrizione  il  debitore 
domandasse  un  termine,  o una  dilazione  al  pagamento. 

La  prescrizione  non  è operativa  se  non  è opposta  dalla  parte,  per 
cui  il  giudice  non  può  supplire  d‘ ufficio  alla  prescrizione,  la  quale 
d’ altronde  si  può  opporre  in  appello  se  chi  aveva  diritto  di  opporla 
non  vi  ha  rinunziato  (2109,  2110).  In  materia  penale  può  il  giudice 
supplire  olla  prescrizione,  c si  noti  che  colla  prescrizione  dell’  azione 
penale  si  prescrive  anche  l' azione  civile  pel  risarcimento  dei  [danni 
dovuti  alla  parte  danneggiata  (149  Cod.  Pen.). 

Ponno  però  opporre  la  prescrizione  i creditori  o qualunque  altra 
persona  interessata  (per  es.,  un  usufruttuario)  a farla  valere,  nonostante 
che  il  debitore  o proprietario  vi  rinunzi  (2112)  perchè  essi  ponno  eser- 
citare tutti  i diritti  del  debitore  ( 1235).  Siccome  però  i terzi  non  op- 
pongono la  prescrizione. che  nel  loro  interesse,  cosi  la  rinunzia  do- 
vrebbe avere  il  suo  effetto,  se  colui  che  rinunziò  pagasse  loro  il  debito. 

Lo  Stato  pei  suoi  beni  patrimoniali  e tutti  i corpi  morali  sono  sog- 
getti alla  prescrizione  e possono  opporla  come  i privati  (2114). — Non 
ha  luogo  la  prescrizione  riguardo  alle  cose  che  non  sono  in  commer- 
cio (2113);  tali  sono  le  cose  che  fanno  parte  del  demanio  pubblico  e 
cioè  le  strade  nazionali,  il  lido  del  mare  ecc.  (427). 

Vi  sono  delle  cause  che  impediscono  la  prescrizione,  altre  che  la 
sospendono,  ed  altre  che  la  interrompono. 

L' impedimento  è un  ostacolo  per  cui  non  può  aver  principio  lo 
prescrizione. 
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La  sospensidìie  è un  ostacolo  che  arrestu  il  corso  della  prescrizione 
lincile  non  cessa,  e quindi  non  altera  il  possesso  preesistente. 

li’  interruzione  è una  causa  che  viene  ad  annullare  gli  elle  Iti  del 
possesso  precedente  o del  termine  decorso,  talmente  che  tale  possesso 
o termine  non  può  più  essere  in  avvenire  di  alcuna  considerazione 
per  la  prescrizione. 


Cause  che  Impedisco jo  o sospendono  la  prcscrliiouc. 

Vi  sono  due  ostacoli  principali  ulla  prescrizione  : essi  risultano  o dal 
motivo  che  il  possesso  su  cui  si  fonda  è stato  precario,  o dal  motivo 
che  è stato  contrario  al  titolo:  mentre  per  poter  prescrivere  è neces- 
sario un  possesso  a titolo  legittimo. 

Laonde  non  possono  prescrivere  a proprio  favore  quelli  che  posse- 
dono  in  nome  altrui  e i loro  successori  a titolo  universale , essendo 
possessore  in  nume  altrui  il  conduttore,  il  depositario,  I' usufruttuario 
e generalmente  coloro  che  ritengono  precariamente  la  cosa  (il I lo)  com- 
presivi cosi  il  sequcslraturio,  i tutori,  i curatori,  gli  amministratori  ecc. 

Il  vizio  d’un  possesso  precario  non  è però  indelebile,  mentre  diversi 
eventi  possono  far  passare  la  proprietà  in  potere  di  colui  che  lino  al- 
lora aveva  posseduto  per  altri  ; cioè  i possessori  in  nome  altrui 
ponno  prescrivere  (2116): 

1. "  Se  il  titolo  del  loro  possesso  si  trova  mutalo.  Per  es.,  se  colui  che 

possiede  come  affittuario  venisse  a possedere  come  proprietario 
per  acquisto  fatto  del  fondo.  I)ul  momento  dell’acquisto  inuomin- 
cerebbe  la  prescrizione. 

2. °  Per  causa  proveniente  do  un  terzo.  Per  es..  Tizio  tiene  in  depo- 

sito lu  tabacchiera  di  Carlo,  e Pietro  gli  si  presenta  e dichiara  di 
essere  il  proprietario  e gliela  vende  ; da  questo  momento  per  causa 
di  un  terzo  si  cambia  il  titolo  e può  incominciare  la  prescrizione. 

3. °  In  forza  delie  opposizioni  da  loro  fatte  contro  il  diritto  del  pro- 

prietario. Per  esempio.  Tizio  tiene  in  deposito  l’orologio  di  Carlo, 
e questi  cita  in  giudizio  Tizio  per  ottenere  la  restituzione  del- 
l’orologio, ma  Tizio  vi  si  oppone  adducendo  essere  cosa  sua  e che 
è ben  contento  d’averlo  ricuperato.  Se  Carlo  si  acquieta  all’oppo- 
sizione, può  da  quel  momento  incominciare  la  prescrizione. 

Ma  se  non  ponno  prescrivere  (cioè  acquistare)  quelli  che  pos- 
siedono a nome  altrui,  possono  però  prescrivere  quelli  ai  quali  i 
conduttori , depositarj  ed  altri  possessori  a titolo  precario  hanno 
ceduto  la  cosa  a titolo  di  proprietà  (2H7),  giacché  costoro  ven- 
gono a possedere  a titolo  singolare,  a differenza  di  eolui  che  ac- 
quista a titolo  universale,  perchè  il  successore  a titolo  singolare 
possedè  per  un  titolo  che  gli  fu  personalmente  acconsentito , e il 
successore  a titolo  universale  subentra  nel  titolo  vizioso  del  suo 
predecessore:  succedi t enim  in  vitia  defuncti. 

Nessuno  può  prescrivere  (acquistare)  contro  il  proprio  titolo  nel 
senso,  che  nessuno  può  cangiare  riguardo  a sé  medesimo  la  causa  ed 
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il  princìpio  del  suo  possesso  (2240),  perchè  ne.mo  poicst  mutare  libi 
causam  possessioni»,  quindi  il  possessore  precario,  l’usufruttuario,  fin- 
ché il  loro  titolo  non  sia  stato  invertito,  non  possono  pretendere  la 
proprietà  assoluta  col  solo  fatto  del  loro  possesso,  perchè  cum  appanef 
tituìus,  ab  eo  possessionis  legem  accipiunt. 

Ciascuno  invece  può  prescrivere  contro  il  proprio  titolo,  nel  senso 
che  si  può  colla  prescrizione  conseguire  la  liberazione  dall’  obbliga- 
zione (2240).  per  esempio,  si  può  liberare  daU’obbligo  di  una  servitù, 
dall’obbligo  di  dover  cedere  a causa  di  riscatto  la  cosa. 

La  prescrizione  per  regola  decorra  contro  tutti,  salve  alcune  eccezioni 
le  quali  sono  fondate  sul  favore  dovuto  a certe  persone  e nel  tempo 
stesso  sulla  natura  della  prescrizione,  per  esempio,  riguardo  ad  un  cre- 
dito che  dipende  da  una  condizione  ecc.  Quindi  è che  non  corre  pre- 
scrizione fra  certe  persone , non  corre  contro  certe  persone  — non 
corre  per  riguardo  alla  natura  del  diritto  o dell’  azione. 

Niuna  prescrizione  corre  (2149): 

Fra  conjugi; 

Fra  la  persona  a cui  spetta  la  patria  podestà  e quella  che  vi  è 
sottoposta; 

Fra  il  minore  o l’ interdetto  e il  suo  tutore,  fino  a che  non 
sia  cessata  la  tutela , e ne  sia  reso  definitivamente  ed  approvato  il 
conto  ; 

Fra  il  minore  emancipato,  il  maggiore  inabilitato  e il  curatore; 

Fra  l'erede  e l’eredità  accettata  col  benefizio  dell’ inventario  ; 

Fra  le  persone  che  per  legge  sono  sottoposte  all'amministrazione 
altrui  e quelle  a cui  l'amministrazione  è commessa  (2119). 

Le  prescrizioni  non  corrono  (2120): 

Contro  i minori  non  emancipati,  gli  interdetti  per  infermità  di 
mente,  nè  contro  i militari  in  servizio  attivo  in  tempo  di  guerra,  an- 
corché non  assenti  dal  Regno  (eccettuato  il  caso  che  si  tratti  di  pre- 
scrizione di  breve  tempo)  (2145). 

In  quanto  alla  natura  del  diritto  o della  azione,  la  prescrizione  non 
corre  (2120): 

Riguardo  ai  diritti  condizionali,  sino  a che  la  condizione  non  siasi 
verificata  (condizione  sospensiva)  ; 

Riguardo  alle  azioni  in  garantia,  sino  a che  non  abbia  avuto  luogo 
la  evizione; 

Riguardo  al  fondo  dotale  proprio  della  moglie  ed  al  fondo  special- 
mente  ipotecuto  per  la  dote  e per  l’esecuzione  delle  convenzioni  matri- 
moniali, durante  il  matrimonio; 

Riguardo  ad  ogni  altra  azione,  il  cui  esercizio  è sospeso  da  un 
termine,  fino  a che  il  termine  non  sia  scaduto  (2120). 

Si  noti  bene  che  nella  prescrizione  di  treni’ anni  non  hanno  luogo 
le  cause  di  impedimento  enunciate  nell' art.  2120,  riguardo  al  terzo 
possessore  d’  un  immobile,  o di  un  diritto  reale  sopra  un  immobile 
(2121). 

La  sospensione  della  prescrizione  a favore  di  uno  dei  creditori  in 
solido  non  giova  agli  altri  (2122),  per  esempio.  Tizio  minore  e Carlo 
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maggiorenne  sono  creditori  in  solido  verso  Antonio.  La  sospensione 
della  prescrizione  a favore  di  Tizio  minore,  non  giova  a Carlo,  e quindi 
Antonio  può  opporre  la  prescrizione  a Carlo  e andar  liberato  per  la 
porzione  di  questo  creditore,  analogamente  al  disposto  neU’art.  1185. 


CauMC  per  cui  al  Interrompe  la  prescrizione. 

La  prescrizione  può  essere  interrotta  naturalmente  e civilmente 
(2123): 

Naturalmente  è interrotta,  quando  il  possessore  viene  privato  per 
più  d’un  anno  del  godimento  della  cosa  (2124),  per  esempio,  se  il 
fondo  che  si  prescrive  é inondato  per  Io  spazio  d’un  anno; 

Civilmente  è interrotta  in  forza  d’una  domanda  giudiziale,  seb- 
bene fatta  davanti  a giudice  incompetente  (ralione  persona  aut  ma- 
teria), d'un  precetto  o di  un  atto  di  sequestro  intimato  alla  persona  a 
cui  si  vuole  impedire  il  corso  della  prescrizione,  o di  qualunque  altro 
atto  che  lo  costituisca  in  mora  d'adempiere  la  obbligazione  (2125); 
ma  per  la  costituzione  in  mora  si  richiede  un’  intimazione  o altro 
atto  equivalente  (1223). 

La  chiamata  o la  presentazione  volontaria  per  la  conciliazione  in- 
terrompe la  prescrizione,  sempreché  la  domanda  giudiziale  sia  fatta 
nel  corso  di  due  mesi  dalla  non  comparsa  davanti  il  conciliatore  o 
dalla  non  seguita  conciliazione  (2125). 

Perché  non  si  compia  il  termine  della  prescrizione,  può  questa  in- 
terrompersi con  una  domanda  giudiziale  proposta  contro  il  terzo  al- 
l'oggetto di  far  dichiarare  la  sussistenza  del  diritto,  ancorché  questo 
sia  sospeso  da  termine  o da  condizione  (2126). 

La  prescrizione  della  ipoteca  non  resta  interrotta  dalla  iscrizione 
e sua  rinnovazione  (2127);  onde  bisogna  interrompere  la  prescri- 
zione del  credito,  che  in  allora  vivo  questo,  resta  viva  l'ipoteca  come 
accessorio. 

La  prescrizione  si  ba  come  non  interrotta  : 

1. "  Se  la  citazione  o intimazione  è nulla  per  incompetenza  dell'u/t 

fittale  che  l’ha  eseguita,  o per  difetto  di  forma , per  il  «he  con- 
viene osservare  l’art.  338  Cod.  di  Proc.  civ.; 

2. °  Se  l’attore  recede  dalla  domanda,  per  il  che  si  osservano  gli 

articoli  343  al  345  Cod.  Proc.  civ.; 

3. °  Se  la  domanda  è perenta,  per  il  che  si  osservano  gli  articoli  338 

al  342  Cod.  Proc.  civ.; 

4. °  Se  la  domanda  è rigettata  (2128). 

Civilmente,  é pure  interrotta  la  prescrizione  quando  il  debitore  o il 
possessore  riconosce  il  diritto  di  quello  contro  cui  era  cominciata 
(2129). 

Tale  riconoscimento  potrebbe  essere  anche  tacito  quando  cioè  risul- 
tasse da  un  fatto,  il  quale  fosse  incompatibile  colla  volontà  di  valersi 
della  prescrizione  (analogia  del  2111).  Così  se  il  debitore  paga  una 
parte  del  debito  senza  protesta;  se  presta  una  cauzione,  se  domanda 
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dilazione  pel  pagamento  : quolie»  aclus  taci lum  aut  cxpressatn  vel  prce- 
sumplam  juris  alieni  vel  debili  confessionem  implicai,  tolies  fit  inler- 
ruplio  civilis. 

Gli  atti  enunciati  neU'nrt.  2135  e cioè  la  domanda  giudiziale,  il  pre- 
cetto o l’atto  di  sequestro  intimati  ad  uno  dei  debitori  in  solido , o la 
ricognizione  del  diritto  fulla  da  uno  di  questi,  interrompono  la  prescri- 
zione contro  gli  altri  ed  anche  contro  i loro  eredi  (2130),  perchè  colla 
solidarietà  i condebitori  si  sono  messi  in  una  comunione  e a questa 
disposizione  corrisponde  quella  dell’nrt.  -1192,  per  cui  la  domanda  de- 
gli interessi  proposti  contro  uno  de'  debitori  in  solido  fa  decorrere  gli 
interessi  riguardo  a tutti  (2130). 

Ma  se  la  intimazione  di  questi  atti  è fatta  ad  uno  degli  eredi  del 
debitore  in  solido  o la  ricognizione  del  diritto  é fatta  da  questo  erede, 
in  allora  bisogna  distinguere  se  la  obbligazione  é divisibile  o indivi- 
sibile. Se  é divisibile,  la  prescrizione  non  resta  interrotta  riguardo  agli 
altri  coeredi,  quantunque  il  credito  fosse  ipotecario,  e ciò  in  armonia 
al  disposto  nell’ art.  1204,  ove  è detto  che  gli  eredi  non  sono  tenuti 
n pagare  il  debito  che  per  le  porzioni  loro  spettanti. 

Se  invece  è indivisibile,  resta  interrotta  eziandio  riguardo  agli  altri 
coeredi  (2130),  e ciò  in  armonia  al  disposto  nell’ art.  1206  ove  è sta- 
bilito che  coloro  che  hanno  congiuntamente  contratto  un  debito  indi- 
visibile  vi  sono  obbligati  ciascuno  per  la  totalità,  ancorché  l’ obbliga- 
zione non  sia  stata  contratta  in  solido  e che  lo  stesso  ha  luogo  ri- 
guardo agli  eredi  di  colui  che  ha  contratto  una  simile  obbligazione. 
Esempio:  Tizio  e Carlo  si  obbligarono  in  solido  di  pagare  lire  3.000 
a Andrea;  muore  Tizio  e lascia  tre  eredi  e quindi  ciascuno  di  costoro 
dovrà  lire  1000  a Andrea,  perchè  tutti  e tre  insieme  rappresentano  il 
coobbligato  solidale  Tizio.  Andrea  fa  intimare  una  domanda  giudiziale 
a uno  di  quei  tre  eredi  di  Tizio,  ed  egli  avrà  interrotta  la  prescrizione 
solo  in  confronto  di  quello  e non  degli  altri.  Invece  se  l’obbligazione 
solidale  di  Tizio  o Carlo  era  di  consegnare  una  cosa  indivisibile,  per 
esempio,  un  orologio,  in  allora  la  intimazione  fatta  ad  uno  di  quegli 
credi  avrebbe  interrotta  la  prescrizione  in  confronto  anche  degli  altri. 

Tali  alti  o ricognizioni  non  interrompono  la  prescrizione  riguardo 
agli  altri  condebitori  in  solido  che  per  la  parte  di  debito  a carico  dello 
stesso  erede  (2130),  perchè  la  obbligazione  stipulata  in  solido  non 
acquista  il  carattere  di  indivisibilità  (1203).  Per  esempio.  Tizio  e Carlo 
si  obbligano  a pagare  in  solido  lire  3,000  a Andrea;  muore  Tizio  e 
sono  suoi  eredi  i tre  figli  Abele,  Tito  e Noè,  Costoro  non  sono  obbli- 
gati a corrispondere  che  lire  1,000  per  ciascuno  ad  Andrea.  Ora  questi 
interrompe  la  prescrizione  in  confronto  solo  di  Abele,  e tale  interru- 
zione non  pregiudica  i fratelli  Tito  e Noè,  e in  quanto  al  condebitore 
solidale  Carlo  quell’ interruzione  non  lo  renderebbe  obbligato  che  per 
la  parte  di  debito  a carico  di  Abele  e quindi  solo  per  lire  1,000. 

Ora,  per  interrompere  totalmente  la  prescrizione  riguardo  ai  conde- 
bitori in  solido,  si  richiede  l’intimazione  degli  atti  summentovati  a 
tutti  gli  eredi  del  debitore  defunto,  orvero  la  ricognizione  per  parte 
di  lutti  questi  eredi  (2430).' 
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Quando  vi  sono  dei  creditori  in  solido,  qualunque  alto  che  inter- 
rompe la  prescrizione  a furore  di  uno  dei  medesimi,  giova  egualmente 
agli  altri  creditori  (2131)  , nel  modo  istesso  che  la  intimazione  della 
domanda  giudiziale  o uno  dei  condebitori  in  solido  interrompe  la  pre- 
scrizione contro  gli  altri  (2130);  mentre  invece  la  sospensione  della 
prescrizione  a favore  di  uno  dei  creditori  in  solido  non  giova  agli 
altri  (2122). 

Lo  intimazione  d'un  atto  di  interruzione  al  debitore  principale,  o 
la  ricognizione  da  lui  /atta  del  diritto,  interrompe  la  prescrizione  anche 
contro  il  fideiussore  (2132),  e ciò  in  relazione  al  principio  che  la  fideius- 
sione è un  accessorio  della  obbligazione. 


CAPO  IL 

TEMPO  KECESSARIO  A PRESCRIVERE. 

MI»l>osUlonl  generali  — Predizioni-  di  trenta  e di  dieci  unni  — Prescri- 
zioni olii  berti  — (a). 


I)ÌM|>osizlonl  generali. 

Perchè  abbia  luogo  la  prescrizione  sia  per  acquistare,  che  per  libe- 
rarsi da  una  obbligazione  necessita  un  lasso  di  tempo. 

Il  Codice  da  alcune  disposizioni  generali  sul  modo  di  computare  il 
tempo  e stabilisce  poi  i diversi  termini  di  prescrizione  a seconda  delle 
diverse  azioni  ed  obbligazioni. 

I termini  sono  più  o meno  .lunghi  in  riguardo  appunto  alle  diverse 
azioni  ed  obbligazioni.  Avvi  la  prescrizione  di  trenta  e di  dicci  anni, 
e vi  sono  delle  prescrizioni  più  brevi.  Le  più  brevi,  che  sono  di  cin- 
que, di  tre,  di  due  anni,  d’un  anno,  e sei  mesi,  corrono  eziandio  contro 
i militari  in  servizio  attivo  di  guerra  e contro  i minori  non  {emanci- 
pati e gli  interdetti,  salvo  il  loro  regresso  verso  il  tutore  (2145),  e 
ciò  in  via  di  eccezione  all' art.  2120,  per  cui  bisogna  ritenere  che  la 
prescrizione  non  corra  in  confronto  di  quelle  persone  quando  si  tratti 
di  prescrizione  di  30  o di  10  anni. 

La  prescrizione  si  computa  a giorni  interi  e non  a ore  (2133)  e si 
compie  allo  scader  dell’ultimo  giorno  del  termine  (2134).  Cosi  se  Tizio 


(a)  Il  D.  R.  30  novembre  IH6S,  che  contiene  le  leggi  transitorie,  stabilisce  all' er- 
liccio  47  quanto  segue: 

Le  prescrizioni  cominciata  prima  deU’aUuazioue  del  nuoto  Codice  sono  regolate 
dalle  leggi  anteriori. 

Nondimeno  le  prescrizioni  cominciate  prima  delta  fletta  attuazione  e per  le  quali, 
secondo  le  leggi  anteriori,  si  richiederebbe  ancora  un  tempo  maggiore  di  quello  fissato 
dal  nuovo  Codice,  si  compiono  col  decorso  del  tempo  fissato  in  esso,  computabile  dal 
giorno  dell*  attuazione  del  medesimo. 
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acquistò  in  buona  Tede  in  forza  d'  un  titolo  debitamente  trascritto,  e 
che  non  sia  nullo  per  difetto  di  forma,  un  immobile  alle  ore  3 po- 
meridiane del  giorno  4 febbrajo  4866  la  prescrizione  si  compirà  a 
mezzanotte  del  giorno  4 febbrajo  4876. 

Nelle  prescrizioni  che  si  compiono  a mesi,  si  computa  sempre  il  mese 
di  30  giorni,  ritenuto  che  si  compie  la  prescrizione  allo  scadere  del- 
l’ ultimo  giorno  del  termine  (2433,  2134). 

Conviene  osservare  che  il  titolo  della  prescrizione  non  contiene  tutte 
le  prescrizioni  che  vi  sono  di  azioni  ed  obbligazioni  e che  per  conse- 
guenza bisogna  esaminare  sempre  il  titolo  a cui  si  riferisce  il  tema 
per  conoscere  se  mai  vi  sia  una  prescrizione.  Così  I’  art.  2447  stabi- 
lisce che  per  tutte  le  prescrizioni  minori  dei  trentanni  non  menzio- 
nate nel  titqlo  dello  prescrizione  si  osserveranno  altresì  le  regole  che 
particolarmente  le  riguardano. 

Laonde  si  esporranno  le  prescrizioni  contemplate  in  questo  titolo 
della  prescrizione,  e poi  si  darà  una  raccolta  delle  più  importanti  pre- 
scrizioni e così  dei  termini  di  rigore  entro  cui  si  devono  esercitare 
alcuni  diritti  o adempiere  aleune  obbligazioni,  desumendola  dai  varj 
titoli  del  Codice.  ' 

Prescrizioni  di  trenti»  c di  'dieci  anni. 

Tutte  le  azioni  tanto  reali  quanto  personali  si  prescrivono  col  de- 
corso di  trent'anni  senza  che  possa  in  contrario  opporsi  il  difetto  di 
titolo  o di  buona  fede  (2135). 

Il  debitore  di  una  rendita  o di  una  prestazione  annua  qualunque, 
la  quale  debba  durare  per  più  di  trentanni,  deve  a richiesta  del  cre- 
ditore somministrargli  a proprie  spese  un  documento  nuovo  dopo 
vent’otto  anni  dalla  data  dell’ ultimo  documento  (2436). 

Chi  acquista  in  buona  fede  un  immobile  o un  diritto  reale  sopra 
un  immobile  in  forza  di  un  titolo,  che  sia  stato  debitamente  trascritto 
e che  non  sia  nullo  per  difetto  di  forma,  ne  compie  in  suo  favore  la 
prescrizione  col  decorso  di  dieci  anni  dalla  data  della  trascrizione  (2437). 

Per  buona  fede  nel  senso  di  questi  articoli  devesi  intendere  l’ani- 
mo ossia  la  conoscenza  dello  stato  giuridico  della  obbligazione  e del 
diritto  e non  già  il  titolo  abile  a trasferire  il  dominio  come  esprime 
Tari.  704,  perchè  altrimenti  sarebbero  identiche  le  frasi:  difetto,  nul- 
lità di  tìtolo  e difetto  di  buona  fede. 

Prescrizioni  più  brevi. 

Le  prescrizioni  che  qui  si  enunciano  corrono  eziandio  contro  i mi- 
litari in  servizio  attivo  in  tempo  di  guerra  e contro  i minori  non 
emancipati  e gli  interdetti,  salvo  il  loro  regresso  verso  il  tutore  (2445). 

Alcune  di  queste  prescrizioni  sono  estintive  dell’ obbligazione  ed  al- 
tre sono  presuntive,  nel  senso  che  può  deferirsi  il  giuramento  alle  per- 
sone che  le  oppongono  per  provare  che  la  obbligazione  non  fu  adem- 
pita (24  42,  2443). 
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Prcscrlxlonc  di  cinque  anni. 

ESTINTIVA. 

Si  prescrivono  col  deeorso  di  cinque  anni  ■ 

4.°  Le  annualità  delle  rendite  perpetue  e vitalizie; 

2. °  Le  annualità  delle  pensioni  alimentarie; 

3. °  Le  pigioni  delle  case  e i fitti  dei  beni  rustici; 

4. *  Gli  interessi  delle  somme  dovute  e generalmente  tutto  ciò  che  è 

pagabile  ad  anno  o a termini  o periodi  più  brevi  (2444). 

PRESUNTIVA. 

I cancellieri,  gli  avvocati,  i procuratori  alle  liti  e gli  altri  patroci- 
natori sono  liberati  dal  render  conto  delle  carte  relative  olle  liti  cin- 
que anni  dopo  che  le  medesime  furono  decise  o altrimenti  terminate. 
Ma  a queste  persone  si  può  deferire  il  giuramento  all'oggetto  di  far 
dichiarare  se  ritengano  o sappiano  dove  si  trovano  le  carte  (2143). 

Si  prescrivono  pure  in  cinque  anni  le  spese  e gli  onorarj  degli  av- 
vocati, procuratori  alle  liti  ed  altri  patrocinatori,  riguardo  ad  alluri 
non  terminati,  nel  senso  che  non  ponno  domandare  di  essere  soddi- 
sfatti delle  spese  e degli  onorarj  di  cui  fossero  creditori  da  tempo 
maggiore  di  cinque  anni.  Quelli  però  a cui  sia  opposta  tale  prescrizione 
ponno  deferire  il  giuramento  a coloro  che  la  oppongono  per  accertare 
se  realmente  ha  avuto  luogo  la  estinzione  del  debito.  Il  giuramento 
può  essere  deferito  alla  vedova  se  questa  vi  ha  interesse,  ed  agli  eredi 
ovvero  ai  tutori  di  questi  ultimi  se  sono  minori  per  accertare  se  ab- 
biano notizia  che  il  debito  non  sia  stato  estinto  (2140,  2142). 

Prescrizione  di  (re  unni  (presuntiva). 

Si  prescrivono  col  decorso  di  tre  anni  le  azioni  (2140): 

4.°  Dei  professori,  maestri  e ripetitori  di  scienze,  lettere  ed  orti  sti- 
pendiati n tempo  più  lungo  di  un  mese  : 

2. °  Dei  medici,  chirurghi  e speziali,  per  le  loro  visite,  operazioni  e 

medicinali; 

3. °  Degli  avvocati,  procuratori  alle  liti  ed  altri  patrocinatori,  per  il 

pagamento  delle  loro  spese  e dei  loro- onorarj.  I tre  anni  si  com- 
putano dalla  decisione  della  lite  o dalla  coqciliazione  delle  parti, 
o dalla  rivocazione  del  mandato  : riguardo  agli  affari  non  termi- 
nati, essi  non  possono  domandare  di  essere  soddisfatti  delle  spese 
e degli  onorarj  di  cui  fossero  creditori  da  tempo  maggiore  di  cin- 
que anni; 

4. ”  De’notaj  pel  pagamento  delle  spese  e degli  onorarj.  I tre  anni  si 

computano  dalla  data  dei  loro  atti; 

5. u  Degli 'ingegneri,  degli  architetti,  dei  misuratori  e -ragionieri  pel 

pagamento  dei  loro  onorarj.  'I  tre  anni  si  computano  dal  compi- 
mento dei  lavori. 
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Prcscrizloue  di  due  nani. 

ESTINTIVA. 

Si  prescrive  nel  termine  di  due  anni  l’azione  del  proprietario  o pos- 
sessore della  cosa  mobile,  per  riavere  lrf  cosa  derubata  o smarrita  in 
conformità  degli  articoli  708  e 709  che  trattano  del  possesso  (2146). 

PRESUNTIVA. 

Gli  uscieri  dopo  due  anni  dalla  consegna  degli  atti  sono  liberati  dal 
renderne  conto,  ma  rì  medesimi  può  deferirsi  il  giuramento  all'og- 
getto di  far  loro  dichiarare  se  ritengano  o sappiano  dove  si  trovano 
gli  otti  (2143). 

Prescrizione  d’  un  anno  (presuntiva). 

Si  prescrivono  col  decorso  d’un  anno  le  azioni  (2139): 

•i."  Dei  professori,  maestri  e ripetitori  di  scienze,  lettere  ed  orti,  per 
le  lezioni  che  danno  a giorni  o a mesi. 

2. °  Degli  uscieri,  per  la  mercede  degli  atti  che  notificano  e delle  com- 

missioni che  eseguiscono. 

3. °  Dei  commercianti,  per  il  prezzo  delle  merci  vendute  a persone 

che  non  ne  fanno  commercio. 

4. °  Di  coloro  che  tengono  convitto  o case  di  educazione  e di  istru- 

zione d'ogni  specie,  per  il  prezzo  della  pensione  ed  istruzione 
dei  loro  convittori,  allievi  ed  apprendenti. 

5. °  Dei  domestici,  degli  operai  e giornalieri,  per  il  pagamento  dei 

salarj,  delle  somministrazioni  e loro  giornate  di  lavoro. 

Prescrizione  di  (tei  mesti  (presuntiva). 

Si  prescrivono  col  decorso  di  sei  mesi  le  azioni  degli  osti  e dei  lo- 
candieri per  l’alloggio  e le  vivande  che  somministrano. 


Alle  prescrizioni  (presuntive)  di  tre  anni,  di  un  anno  e di  sei  mesi 
sopra  indicati,  e a quelle  di  cinque  anni  relative  alle  spese  e onorarj 
degli  avvocati,  procuratori  e altri  patrocinatori  riguardo  ad  affari  non 
terminati,  sono  applichili  le  seguenti  disposizioni: 

La  prescrizione  ha  luogo  quantunque  siavi  stata  continuazione  di 
somministrazioni,  di  servigi  e di  lavori.  — Non  è interrotta  se  non 
quando  vi  è stato  un  riconoscimento  del  debito  per  iscritto  o una  do- 
manda giudiziale  non  perenta  (2141).  — Quelli  a cui  fossero  opposte 
tali  prescrizioni,  possono  deferire  il  giuramento  a coloro  che  le  op- 
pongono, per  accertare  se  realmente  ha  avuto  luogo  la  estinzione  del 
debito.  11  giuramento  può  essere  deferito  alla  vedova,  se  questa  vi  ha 
interesse,  ed  agli  creili,  ovvero  ai  tutori  di  questi  ultimi  se  minori, 
per  accertare  se  abbiano  notizia  che  il  debito  non  sia  estinto  (2142). 


V 
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RACCOLTA 

DELLE  VARIE  PRESCRIZIONI 


E 

DEI  TEIUIIM  PER  L'ADEMP)  MENTO  DI  ALCUNI  OBBLIGHI, 

E PER  L’ESERCIZIO  DI  ALCUNI  DIRITTI 

DESUETA 

1)41  VAILI  TITOLI  DEL  CODICE  <»> 


Termine  (li  anni  30. 

1. *  La  totalità  delle  rendite  provenienti  dai  beni  di  un  as- 

sente, apparterrà  in  ogni  caso  a coloro  che  furono  im- 
messi nel  possesso  di  delti  beni,  trascorsi  che  siano 
treni’ anni  dall’immissione  in  discorso  (51). 

2. °  I tìgli  e i discendenti  di  un  assente  possono , entro  i 

trenl’anni  dal  giorno  della  immissione  nel  possesso  defi- 
nitivo. far  valere  i diritti  che  loro  competono  sui  beni 
dell’assente  senz’essere  tenuti  a provarne  la  morte  (40). 

3. °  Si  estingue  l’ usufrutto  e così  il  diritto  di  uso  e di  abita- 

zione col  non  usarne  per  Io  spazio  di  30  anni  (515  e 529). 

4. °  Si  prescrive  il  diritto  di  usare  a piacimento,  di  una  sor- 

gente nel  proprio  fondo  in  quanto  avesse  il  proprietario 
del  fondo  inferiore  acquistato  un  diritto  col  possesso  di 
treni’ anni.  La  prescrizione  in  tal  caso  si  computa  dui  giorno 
in  cui  il  proprietario  del  fondo  inferiore  ha  fatto  e ter- 
minato nel  fondo  superiore  opere  visibili  e permanenti 
destinale  a facilitare  il  declivio  ed  il  corso  delle  acque 
nel  proprio  fondo  e che  abbiano  servito  all’uopo  (541). 


(a)  Si  rimarchi  che  in  questa  raccolta  non  si  comprendono  le  prescrizioni,  di  cui  li 
tenne  parola  e si  fece  elenco  nel  relativo  titolo  XXVIII. 


Digitized  by  Google 


560  Raccolta  delle  varie  prescrizioni  ecc. 

5. *  Si  prescrive  il  diritto  nel  proprietario  d’una  sorgente  di 

chiedere  indennità  dagli  abitanti  d’un  comune  o frazione 
di  esso,  se  pel  decorso  di  trent’anni  la  sorgente  abbia 
somministrato  ai  detti  abitanti  l’acqua  che  è loro  neces- 
saria  (542). 

6. ”  Le  servitù  continue  ed  apparenti  si  ponno  stabilire  colla 

prescrizione  di  trent’anni  (629).  Nelle  servitù  affermative 
il  possesso  utile  per  la  prescrizione  si  computa  dal  giorno 
in  cui  il  proprietario  del  fondo  dominanto  cominciò  ad 
esercilarle  sul  fondo  servente  (654). 

Nelle  servitù  negative  il  possesso  comincia  dal  giorno 
della  proibizione  fatta  con  atto  formale  dal  proprielario  del 
fondo  dominante  a quello  del  fondo  servente  per  contra- 
stargli il  libero  uso  del  medesimo  (654). 

7‘  Si  estingue  la  servitù  prediale  quando  non  se  ne  usi  per 

10  spazio  di  50  anni  (666).  II  trentennio,  se  si  tratta  di 
servitù  discontinua , comincia  a decorrere  dal  giorno  in 
cui  si  è cessato  di  usarne,  c se  si  tratta  di  servitù  con- 
tinua, dal  giorno  in  cui  si  è fatto  un  atto  contrario  alla 
servitù  (667). 

8. ’  Si  prescrive  il  modo  della  servitù  col  non  uso  per  lo 

spazio  di  50  anni,  c cioè  nella  stessa  guisa  che  la  ser- 
vitù medesima  (668). 

9. ’  Si  prescrive  col  decorso  di  50  anni  la  facoltà  di  accet- 

tare una  eredità  (945).  Il  termine  incoinincerà  a decor- 
rere dal  giorno  dell’aperta  successione  o dalla  notizia 
della  devoluta  eredità  (argomentazione  degli  art.  952  c 
959). 

40/  Cessa  di  effetto  la  ipoteca  quando  non  sia  rinnovata  prima 
della  scadenza  dei  treni’ anni  dalla  iscrizione  (2001). 

Acbi  IO. 

4.'  Si  prescrivono  in  dieci  anni  le  azioni  del  minore  contro 

11  tutore  e il  protutore,  e quelle  del  tutore  verso  il  minore 
relative  alla  tutela  computabili  dal  giorno  della  maggiore 
età  o della  morte  dell’ amministrato , senza  pregiudizio 
però  delle  disposizioni  relative  all’  interruzione  c sospen- 
sione del  corso  delle  prescrizioni.  Tale  prescrizione  non 
si  applica  all'azione  pel  pagamento  del  residuo  derivante 
dal  conto  definitivo  (509). 

2.*  Perde  l’azione  in  solido  il  creditore  che  riceve  per  dioci 
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anni  consecutivi  separatamente  e senza  riserva  da  uno  dei 
condebitori  la  sua  porzione  dei  frutti  maturali  o degli  in- 
teressi del  debito  (1 1 97). 

3. °  Si  estingue  col  decorso  di  dieci  anni  dalla  data  della  ces- 

sione di  un  credito,  portante  costituzione  di  una  rendita 
perpetua,  la  azione  di  garanzia  della  solvenza  del  debi- 
tore stata  promessa  dal  cedente  (1544). 

4. '  Si  estingue  dopo  10  anni  la  responsabilità  dell’ architetto 

e dell’imprenditore  riguardo  all’edilizio  o ad  altra  opera 
notabile  da  loro  diretta,  c cioè  la  responsabilità  loro  per 
riguardo  alla  rovina  od  all’  evidente  pericolo  di  rovina 
per  difetto  di  costruzione  o per  vizio  del  suolo;  i dicci 
unni  decorrono  dal  giorno  in  cui  fu  compita  la  fabbri- 
cazione dell’ edilìzio  o dell’opera  notabile  (1639).  (Veggasi 
in  seguito  ove  si  Iratta  dei  due  anni.) 

Anni  5. 

1. "  L’azione  per  reclamare  Io  stato  legittimo  non  può  essere 

promossa  dagli  eredi  o discendenti  del  figlio,  il  quale  non 
abbia  reclamato,  se  non  nel  caso  in  cui  fosse  morto  in 
età  minore  o nei  cinque  anni  dopo  la  sua  maggiore  età 
(I7*). 

2. “  Si  prescrive  in  cinque  anni  il  diritto  a reclamare,  solfo 

pretesto  di  eccedenza  0 deficienza  d’acqua,  la  forma  della 
bocca- 0 dell’ edilìzio  derivatore  d’una  costante  e deter- 
minata quantità  d’acqua  scorrente,  quando  la  forma  non 
sia  stala  convenuta,  ma  la  bocca  e l’ edilìzio  derivatore 
siano  stati  costruiti  e posseduti  pacificamente  durante  cinque 
anni,  salvo  nel  caso  di  variazione  seguita  nel  canale  0 
nel  corso  delle  acque  in  esso  scorrenti  (620).  Egualmente 
si  prescrive  in  cinque  anni  il  diritto  a reclamare  la  forma 
della  bocca  e dell’ edilìzio  derivatore  quando  in  mancanza 
di  convenzione  si  è esercitato  pacificamente  per  cinque 
anni  la  derivazione  in  una  determinata  forma,  salvo  nel 
caso  di  variazione  seguita  nel  canale  0 nel  corso  delle 
acque  in  esso  scorrenti  (620  e 621). 

3. °  Decade  dal  beneficio  dell’  inventario  l’erede,  il  quale,  prima 

che  siano  decorsi  i cinque  anni  dalla  dichiarazione  di 
accettazione  dèli’ eredità  col  beneficio  dell’inventario,  ab- 
bia venduto  i beni  mobili  dell’eredità  senza  l’autorizzazione 
giudiziale  0 senza  osservare  le  forme  volute  dal  Codice 
di  proc.  civ. 
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4. °  Si  prescrive  col  decorso  di  cinque  anni  computabili  dal 

giorno  della  nascita  dell’ultimo  figlio.,  l’azione  di  rivoca- 
zione della  donazione  per  sopravvenienza  di  figli  al  do- 
nante (1090). 

5. *  Si  prescrivono  dopo  cinque  anni  le  azioni  di  nullità  o di 

rescissione  di  un  contratto  in  lutti  i casi  nei  quali  non 
siano  state  ristrette  a minor  tempo  da  una  legge  partico- 
lare (locchè  si  vedrà  in  seguito).  Il  quinquennio  decorre 
nel  caso  di  violenza  dal  giorno  in  cui  è cessata  — nel 
caso  di  errore  o di  dolo  dal  giorno  in  cui  furono  sco- 
perti — riguardo  agli  atti  degli  interdetti  e degli  inabi- 
litati dal  giorno  in  cui  è tolta  la  interdizione  o l'inabili- 
tazione — riguardo  agli  atti  dei  minori,  dal  giorno  della 
loro  maggiore  età  — riguardo  agli  atti  delle  donne 
maritale,  dal  giorno  dello  scioglimento  del  matrimonio 
(1300). 

Si  noti  però  che  la  eccezione  di  nullità  o di  rescissione 
non  è soggetta  a prescrizione  e che  può  sempre  opporsi 
da  chi  è convenuto  per  l’esecuzione  del  contratto  in  tutti 
i casi,  nei  quali  avrebbe  potuto  egli  stesso  agire  per  nul- 
lità o rescissione  (1502). 

C.”  Devesi  promuovere  dal  venditore  l'azione  di  riscatto  nel 
termine  di  cinque  anni  qualora  si  fosse  stipulato  un  termine 
più  lungo  per  l’esercizio  di  un  tale  diritto  (1516).  Il  ter- 
mine decorre  contro  qualunque  persona  ancorché  minore 
di  età.  e l'azione  può  promuoversi  anche  contro  i terzi 
acquirenti  (1519,  1520). 

Anni  3. 

Si  estingue  col  decorso  di  5 anni  l’azione  di  regresso 
che  i creditori  (non  opponenti)  verso  un’  eredità , ponno 
esercitare  verso  i Jegatarj,  qualora  si  presentino  dopo  che 
l’asse  ereditario  siasi  esausto  nel  soddisfacimento  degli 
altri  creditori  e dei  legatarj;  il  triennio  si  computa  dal 
giorno  dell'  ultimo  pagamento  (977). 

Anni  2. 

1.‘  Si  prescrive  dopo  due  anni  la  azione  del  proprietario  per 
reclamare  la  cosa  mobile  che  ha  smarrito;  i due  anni  de- 
corrono dal  giorno  della  seconda  pubblicazione  fattasi  dal 
Sindaco  (717). 
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2.°  Si  prescrive  col  decorso  di  due  anni  l’azione  del  vendilore 
che  è stato  leso  oltre  la  metà  nel  giusto  prezzo  di  un 
immobile,  per  chiedere  la  rescissione  della  vendila  ; que- 
sto termine  decorre  contro  gli  assenti,  contro  gli  inter- 
detti ed  i minori  aventi  causa  da  un  venditore  di  mag- 
giore età,  e tale  termine  decorre  e non  si  sospende  du- 
rante il  tempo  stipulato  pel  riscatto  (1529  e 1531). 

5.'  Si  prescrive  dopo  due  anni  l’azione  per  indennità  che  si 
può  promuovere  contro  l’ architetto  o l’ imprenditore  a 
causa  di  rovina  o di  evidente  pericolo  di  rovina  per  di- 
fetto di  costruzione  o per  vizio  del  suolo  di  un  edilìzio 
o di  altra  opera  notabile  da  loro  diretta;  decorribili  i 
due  anni  dal  giorno  in  cui  si  è verificato  uno  dei  due 
casi  anzidetti,  ma  semprecht*  però  la  rovina  o il  pericolo 
evidente  siansi  rispettivamente  verificati  o presentati  nel 
termine  della  loro  responsabilità  che  è di  dicci  anni,  de- 
corribili dal  giorno  in  cui  fu  compiuta  la  fabbricazione 
dell’edificazione  o dell’opera  notabile  (1639). 

Anno  1. 

1. °  Il  cittadino  che  ricuperò  la  cittadinanza  deve  dichiarare 

davanti  l’ ufficiale  dello  stato  civile  di  fissare  realmente 
entro  l’anno  dal  ricupero  il  domicilio  nel  Regno  (13). 

2. °  Non  è più  ammissibile  dopo  un  anno  la  domanda  di 

uno  sposo  per  il  risarcimento  delle  spese  fatte  per  causa 
del  promesso  matrimonio  verso  l’altro  sposo,  il  quale 
nonostante  la  promessa  scambievole  di  futuro  matrimonio 
fatta  per  atto  pubblico  o per  iscriltura  privata,  ricusi  di 
eseguirla  senza  giusto  motivo;  l’anno  decorre  dal  giorno 
in  cui  la  promessa  doveva  essere  eseguita  (54). 

5.°  Decorso  un  anno  dalla  celebrazione  del  matrimonio  non 
è più  ammessa  la  domanda  di  nullità  per  incompetenza 
dell’ ufficiale  dello  stato  civile  (104). 

4. c  Ogni  anno  il  tutore,  ad  eccezione  dell’avo  paterno  e ma- 

terno dovrà  presentare  gli  stali  della  sua  amministrazione 
al  consiglio  di  famiglia  (305). 

5. "  Ogni  anno  il  Pretore  farà  rapporto  al  Procuratore  del  Re 

circa  i provvedimenti  presi  per  ottenere  l’esecuzione  della 
legge  circa  alla  tenuta  dei  registri  delle  tutele  c delle 
cure  (349). 

6. c  I registri  dello  stato  civile  saranno  chiusi  alla  fine  di 
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ogni  anno  con  apposita  dichiarazione  scritta  e sottoscritta 
dall’  ufficiale  dello  stato  civile  (360).  (Yeggasi  in  seguito 
ove  si  tratta  dei  45  giorni.) 

7. '  Il  Procuratore  del  Re  dovrà  in  ciascun  anno  procedere 

alla  verificazione  dello  stato  dei  registri  dello  stato  civile 
quando  vengano  depositati  nella  cancelleria  del  tribunale 
(365). 

8. °  Si  prescrive  in  un  anno  la  azione  per  reclamare  la  pro- 

prietà della  parte  considerevole  e riconoscibile  d’un  fondo 
staccatasi  e trasportata  dal  fiume  o torrente  per  istantanea 
forza  verso  un  fondo  inferiore  o verso  l’opposta  riva. 
L’anno  decorre  dall’ avvenuto  staccamento,  salvo  che  il 
proprietario  del  fondo  a cui  si  uni  la  parte  staccata  non 
ne  abbia  ancora  preso  possesso  (456). 

9. °  Si  prescrive  dopo  un  anno  il  diritto  di  chiedere  la  manu- 

tenzione nel  possesso  per  parte  di  chi  trovandosi  da  ol- 
tre un  anno  nel  possesso  legittimo  di  un  immobile  o di 
un  diritto  reale  o di  una  universalità  di  mobili,  viene  in 
tale  possesso  molestato;  l’anno  decorre  dalla  molestia  (694). 

40.°  Si  prescrive  dopo  un  anno  il  diritto  di  chiedere  la  rein- 
tegrazione nel  possesso  per  parte  di  chi  fu  violentemente 
ed  occultamente  spogliato  del  possesso  qualunque  esso 
sia,  di  una  cosa  mobile  od  immobile,  contro  l’autore  dello 
spoglio;  l’anno  decorre  dal  sofferto  spoglio  (695). 

44.°  Si  prescrive  dopo  un  anno  il  diritto  di  denunciare  al 
giudice  la  nuova  opera , purché  non  sia  terminata , per 
parte  di  chi  ha  ragione  di  temere  che  dalla  nuova  opera 
da  altri  impresa  cosi  sul  proprio  come  sull’altrui  suolo 
sia  per  derivare  danno  ad  un  immobile , ad  un  diritto 
reale  o ad  altro  oggetto  da  lui  posseduto;  l’anno  decorre 
dall’incominciamento  dell’opera  (698). 

42. °  Gli  esecutori  testamentarj  devono  rendere  conto  della 

loro  amministrazione  spirato  1’  anno  dalla  morte  del  te- 
statore (908). 

43. °  S’intendono  decaduti  dal  beneficio  dell’inventario  i mi- 

nori, gli  interdetti  e gli  inabilitati  qualora  al  compimento 
dell’anno  successivo  della  loro  maggiore  età  abbiano  om- 
messo  di  assumere  la  qualità  di  erede  col  beneficio  del- 
l’inventario, e di  praticare  tutto  quanto  si  riferisce  alalo 
qualità  (963). 

44. °  La  domanda  di  rivocazione  di  una  donazione  per  ingra- 
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litudinc,  deve  essere  proposta  entro  l’anno  dal  giorno  del 
fatto  che  vi  dà  luogo,  o dal  giorno  in  cui  il  donante  ha 
potuto  averne  notizie  (1082). 

15. °  Per  ottenere  dal  donatario  la  restituzione  dei  frutti  di 

ciò  che  eccede  la  porzione  disponibile,  dal  giorno  della 
morte  del  donante  devesi  la  riduzione  domandare  giudi- 
zialmente entro  l’anno  dal  giorno  della  morte  del  do- 
nante (109-4). 

16. °  Deve  proporsi  nel  termine  di  un  anno  dal  giorno  del 

contratto , la  azione  per  supplemento  del  prezzo  che 
spetta  al  venditore  di  un  immobile  verso  il  compratore 
a motivo  di  quantità  maggiore  di  quella  espressa  nel 
contratto  — e cosi  in  tale  riguardo  l’azione  per  la  di- 
minuzione del  prezzo  o pel  recesso  del  contratto  che 
spetta  al  compratore  (1475  al  1478). 

47.°  Lo  azione  redibitoria  che  proviene  dai  vizj  della  cosa 
immobile  venduta  deve  proporsi  dal  compratore  entro  un 
anno  dalla  consegna  (1505). 

18.'  Deve  proporsi  nel  termine  di  un  anno  dal  giorno  del 
contratto,  l’azione  per  la  diminuzione  o per  l’aumento 
del  fitto , che  rispettivamente  spetta  al  conduttore  o la 
locatore  quando  nel  contratto  d’affitto  si  dia  ai  fondi  una 
maggiore  o minore  estensione  di  quella  che  realmente 
hanno  (1614  in  relazione  all’ art.  1478). 

Set  mesi. 

1. °  La  registrazione  del  Decreto  Reale  che  accorda  la  citta- 

dinanza ad  uno  straniero  deve  farsi,  sotto  pena  di  deca- 
denza, dall’ ufficiale  dello  stato  civile  del  luogo  dove  lo 
straniero  intende  fissare  od  ha  fissato  il  suo  domicilio, 
entro  sei  mesi  dalla  data  del  Decreto  (10). 

2. *  L’azione  di  nullità  del  matrimonio  a motivo  della  man- 

canza di  consenso  degli  ascendenti,  del  consiglio  di  fami- 
glia o di  tutela,  non  può  più  essere  promossa  dai  parenti 
dei  quali  era  richiesto  il  consenso  quando  dalla  notizia 
del  contratto  matrimonio  siano  trascorsi  sei  mesi  senza 
richiamo,  nè  dal  conjuge  quando  dopo  raggiunta  la  mag- 
giore età  abbia  lascialo  trascorrere  sei  mesi  senza  ri- 
chiamo (109). 

5.°  Il  matrimonio  contrattò  da  persone  delle  quali  anche  una 
sola  non  fosse  pervenuta  all’età  fissata  non  potrà  più  es- 
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sere  impugnato  quando  siano  trascorsi  sci  mesi  dopo  com- 
piuta l’età  richiesta  (HO). 

4.'  Trascorsi  sei  mesi  dal  giorno  della  prima  convocazione, 
gli  atti  del  consiglio  di  famiglia  non  si  potranno  più  im- 
pugnare per  ragione  d’ incompetenza  o di  irregolare  sua 
costituzione  (256). 

Quattro  mesi. 

Deve  il  colono  reclamare  prima  della  scadenza  di  quattro 
mesi  dalla  data  dell’  ultima  partita  annotala  sul  libro  che 
si  tiene  fra  locatore  ed  il  colono,  altrimenti  il  libro  del 
locatore  fa  piena  prova  tanto  a favore  che  contro  di 
quest’ultimo  (1662). 

Tre  mesi. 

1. c  II  cittadino  che  ha  contralto  matrimonio  in  paese  estero 

deve  nei  tre  mesi  dal  suo  ritorno  nel  regno,  farlo  inscri- 
vere nei  registri  dello  Stato  civile  del  comune  dove  avrà 
fissata  la  sua  residenza  (101). 

2. °  Non  si  potrà  pronunziare  l’ annullamento  del  matrimonio 

di  un  interdetto  per  infermità  di  mente,  quando  la  coa- 
bitazione dei  conjugi  abbia  continuato  per  tre  mesi  dopo 
revocala  la  interdizione  (112). 

3. °  Si  prescrive  in  Ire  mesi  il  diritto  che  compete  al  marito 

di  proporre  giudizialmente  la  sua  domanda  per  ricusare 
di  riconoscere  il  figlio  concepito  da  sua  moglie,  nei  casi 
in  cui  è autorizzato  a far  richiamo;  i tre  mesi  decorrono 
dal  ritorno  del  marito  nel  luogo  in  cui  è nato  il  figlio 
od  in  cui  è stabilito  il  domicilio  conjugale  se  era  assente, 
o dal  giorno  che  scoperse  la  frode  quando  gli  si  fosse 
tenuta,  celata  la  nascila  (166).  Si  vegga  in  seguito  quando 
la  domanda  si  deve  proporre  in  due  mesi. 

4. °  Deve  il  cittadino  che  ha  fatto  procedere  ad  uno  degli  alti 

dello  stato  civile  in  paese  estero  rimetterne  cqtro  tre  mesi 
copia  al  R.  Agente  Diplomatico  o Consolare  di  più  vicina 
residenza  (367). 

5. c  1 RR.  Agenti  Diplomatici  o Consolari  e gli  ufficiali  che  ne 

fanno  le  veci  devono,  entro,  tre  mesi,  trasmettere  copia 
degli  alti  di  nascita  e matrimonio  o morte  a loro  conse- 
gnati o da  loro  ricevuti,  al  ministro  degli  affari  esteri  (368). 

6. °  Decorsi  tre  mesi  dall’apertura  della  successione  o dalla 
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notizia  della  devoluta  eredità  si  prescrive  il  diritto  di  ri- 
nunziare ad  una  eredità  qualora  i chiamali  alla  medesima 
che  si  trovano  nel  possesso  reale  dei  beni  ereditarj  non 
si  siano  conformati  alle  disposizioni  circa  il  benefìcio  del- 
l’ inventario,  ancorché  opponessero  di  possedere  tali  beni 
od  altro  titolo  (952).  In  quanto  col  decorso  del  tempo 
l’erede  decade  dal  beneficio  dell’inventario  e cioè  divenga 
erede  puro  e semplice  si  osservino  gli  articoli  960,  961. 

7. °  L’erede  che  si  trovi  nel  possesso  reale  di  una  eredità 

deve  fare  l’inventario  entro  tre  mesi  dal  giorno  dell’a- 
perta successione  o della  notizia  della  devoluta  eredità, 
salvo  il  diritto  di  proroga  da  concedersi  dal  Pretore  del 
luogo  dell’aperta  successione  (959). 

8. c  S’intende  che  abbia  accettata  puramente  e semplicemente 

l’eredità,  l’erede  il  quale  non  abbia  nei  tre  mesi  dal  giorno 
dell’aperta  successione  o della  notizia  della  devoluta  ere- 
dità cominciato  l’inventario,  o non  l’abbia  compito  nel 
termine  medesimo,  od  in  quello  prorogato  (960). 

9. °  Si  prescrive  dopo  tre  mesi  l’azione  redibitoria  spettante 

al  compratore,  che  proviene  dai  vizi  della  cosa  mobile, 
in  quanto  non  siano  animali  (salvo  che  da  usi  particolari 
siano  stabiliti  maggiori  o minori  termini);  i tre  mesi  de- 
corrono dalla  consegna  dell’  effetto  mobile  (1505). 

10.°  Si  prescrive  dopo  tre  mesi  il  diritto  che  spetta  al  socio 
che  si  pretende  leso  a reclamare  la  determinazione  datasi 
da  «no  dei  socj  o da  un  terzo,  nel  caso  che  i socj  ab- 
biano convenuto  di  rimettersi  a tale  giudizio  per  determi- 
nare le  porzioni;  i tre  mesi  decorrono  dal  giorno  in 
cui  il  dello  socio  ebbe  notizia  della  determinazione  (1718). 

I I.0  Si  prescrive  dopo  tre  mesi  il  diritto  che  compete  ai  cre- 
ditori e legatarj  di  chiedere  la  separazione  del  patrimonio 
del  defunto  da  quello  dell’  erede  — il  termine  decorre 
dal  giorno  della  aperta  successione  (2057). 

Ulte  mesi. 

I."  Si  prescrive  dopo  due  mesi  il  diritto  che  compete  al  ma- 
rito di  proporre  giudizialmente  la  sua  domanda  per  ri- 
cusare di  riconoscere  il  tiglio  concepito  da  sua  moglie 
nei  casi  in  cui  è autorizzato  a far  richiamo  quando  però 
si  trovi  nel  luogo  in  cui  è nato  il  tìglio  (166);  i due 
mesi  decorreranno  dalla  nascita  del  tiglio. 
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2°  Sì  prescrive  dopo  due  mesi  l’azione  per  impugnare  la 
legittimità  del  tiglio,  che  compete  agli  eredi  del  marito , 
il  quale  sia  morto  senza  aver  promossa  razione,  ma  prima 
che  sia  decorso  il  termine  utile;  i due  mesi  decorrono 
dal  tempo  in  cui  il  figlio  sarà  entralo  nel  possesso  dei  beni 
del  defunto,  o dal  tempo  in  cui  gli  credi  fossero  turbati 
dal  figlio  in  tale  possesso  (167). 

3. *  L’atto  di  adozione  deve  essere  annoiato  in  margine  del- 

l’ atto  di  nascita  dell'adottato  nei  registri  dello  stato  ci- 
vile nei  due  mesi  successivi  al  decreto  della  Corte  d’ap- 
pello che  ammise  I’  adozione,  all’oggetto  che  questa  pro- 
duca effetto  riguardo  ai  terzi  (219). 

■4.*  Nel  termine  di  due  mesi  successivi  alla  formazione  dcl- 
l’ inventario  dovrà  il  tutore  far  vendere  ai  pubblici  in- 
canii i beni  mobili  del  minore  (290). 

5."  Il  creditore  il  quale  voglia  tener  obbligato  il  fidejussore 
(che  limitò  la  sua  fidejussione  allo  stesso  termine  che  fu 
accordato  al  debitore  principale)  per  tutto  il  tempo  ne- 
cessario per  costringerlo  al  pagamento , deve  entro  due 
mesi  dalla  scadenza  del  termine,  proporre  le  sue  istanze 
e continuarle  con  diligenza  (1951). 

Un  mese. 

1. ”  Non  è più  ammissibile  la  domanda  di  nullità  del  matri- 

monio per  causa  di  consenso  non  libero  o di  errore  nella 
persona,  se  vi  fu  coabitazione  continuata  per  un  mese 
dopo  che  lo  sposo  ha  riacquistata  la  sua  piena  libertà, 
o conosciuto  l’errore  (105,  106). 

2. ”  L’inventario  della  sostanza  ereditaria,  quando  vi  siano 

minorenni  deve  essere  terminato  nello  spazio  di  un  mese, 
in  quanto  il  Pretore  non  accordi  una  proroga  (281). 

5.°  La  dichiarazione  di  un  erede  di  accettare  l’eredità  col 
beneficio  dell’  inventario  deve  essere,  entro  un  mese  suc- 
cessivo a tale  dichiarazione  fattasi  presso  la  cancelleria 
della  Pretura  del  Mandamento  in  cui  si  è aperta  la  suc- 
cessione, per  cura  del  cancelliere  trascritta  all’ufficio  delle 
ipoteche  del  luogo  in  cui  si  aperse  la  successione,  ed 
inserita  per  estratto  nel  Giornale  degli  annunci  giudiziarj 
(955). 

4. *  L’ annotazione  all’ufficio  delle  ipoteche  di  una  sentenza 

colla  quale  fu  pronunciato  l’annullamento,  la  risoluzione. 


Digitized  by  Google 


Raccolta  delle  varie  prescrizioni  ecc.  569 

la  rescissione,  o la  rivocazione  di  un  atto  trascritto  deve 
farsi  dalla  parte  o dal  suo  procuratore  entro  un  mese  da 
che  la  sentenza  è passata  in  giudicato,  sotto  pena  di  una 
multa  di  L.  -100  estensibile  a L.  200  (1954). 

Giorni  60. 

Rimane  senza  effetto  la  separazione  della  dote  dai  beni  del 
marito  pronunziata  dall’  autorità  giudiziaria  quando  fra 
sessanta  giorni  successivi  alla  sentenza  non  sia  stata  ese- 
guita la  separazione  mediante  .atto  pubblico,  col  reale 
soddisfacimento  dei  diritti  spettanti  alla  moglie  fino  alla 
concorrenza  dei  beni  del  marito,  oppure  non  abbia  la 
moglie  nel  detto  termine  proposte  c proseguite  le  relative 
istanze  (1419). 

Giorni  40. 

1. °  Compiuto  l’inventario,  l’erede  che  non  fece  la  dichiara- 

zione di  assumere  la  qualità  di  erede  col  beneficio  del- 
l’inventario presso  la  pretura,  e che  abbia  lasciato  tra- 
scorrere quaranta  giorni  da  quello  del  compimento  del- 
l’ inventario  medesimo  per  deliberare  sull’  accettazione  o 
rinunzia  dell’eredità  si  ha  per  crede  puro  e semplice  (961). 

2. °  Si  prescrive  dopo  quaranta  giorni  l’azione  redibitoria 

spettante  al  compratore  e che  proviene  dai  vizj  della  cosa 
se  si  tratta  di  animali  (salvo  che  per  usi  particolari  siano 
fissati  maggiori  o minori  termini);  i quaranta  giorni  de- 
corrono dal  giorno  della  consegna  (1505). 

3. *  Perchè  il  locatore  possa  sequestrare  i mobili  di  cui  era 

fornito  il  fondo  rustico  su  cui  cade  il  privilegio,  qualora 
dal  fondo  locato  siano  stati  trasportati  altrove  senza  il  suo 
consenso,  e cosi  possa  conservare  sopra  essi  il  privilegio, 
deve  promuovere  l’ azione  nel  termine  di  40  giorni  dal 
trasporto  (1958  n.°  3). 

Giorni  30. 

Gli  assicuratori,  per  le  somme  dovnte  per  indennità  delle 
perdile  o del  deterioramento  che  per  legge  sorto  vinco- 
late al  pagamento  dei  crediti  privilegiati  od  ipotecarj, 
sono  liberati  qualora  paghino  dopo  trenta  giorni  dalla 
perdita  o dal  deterioramento,  senza  che  siasi  fatta  oppo- 
sizione (1951). 
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Giorni  90. 

Si  prescrive  dopo  venti  giorni  il  diritto  che  spetta  al  pro- 
prietario di  animali  mansuefatti  di  reclamarli  in  confronto 
di  chi  li  abbia  presi  e ritenuti  senza  attirarli  con  arte  o 
frode;  i venti  giorni  decorreranno  dal  giorno  in  cui  fug- 
girono i dell!  animali  (462,  715). 

Giorni  15. 

1. °  Ogni  tutore  o curatore  dovrà  far  iscrivere  nel  relativo 

registro,- che  si  deve  tenere  in  ciascuna  pretura,  la  tutela 

0 la  cura,  entro  quindici  giorni  da  quello  in  cui  l’abbia 
assunta  (341). 

2. °  Entro  i primi  quindici  giorni  di  ogni  anno  uno  degli  ori- 

ginali dei  registri  degli  atti  dello  stato  civile  sarà  depo- 
sitato negli  archivi  del  comune  e l’altro  presso  la  can- 
celleria del  Tribunale  (360).  • 

3. °  Si  prescrive  entro  quindici  giorni  il  diritto  che  compete 

al  venditore  in  mancanza  di  pagamento  di  rivendicare  le 
cose  mobili  vendute  finché  queste  si  trovano  in  possesso 
del  compratore,  o di  impedirne  la  vendita  in  quanto  le  cose 
si  trovino  nello  stato  medesimo  in  cui  erano  al  tempo 
della  consegna;  i quindici  giorni  per  promuoverne  la  do- 
manda decorrono  dal  rilascio  (1515). 

-1.*  Perchè  il  locatore  possa  sequestrare  i mobili  di  cui  era 
fornita  la  casa,  su  cui  cade  il  privilegio  , qualora  dalla 
casa  locata  siano  stati  trasportati  altrove  senza  il  suo 
consenso  e cosi  possa  conservare  sopra  essi  il  privilegio, 
deve  promovere  l’azione  nel  termine  di  15  giorni  dal 
trasporto  (1958  n.°  3). 

Giorni  10. 

1. °  11  tutore  nei  dieci  giorni  successivi  a quello  in  cui  ha 

avuto  notizia  della  sua  qualità  deve  far  istanza  acciocché 
vengano  tolti  i sigilli  che  fossero  stali  apposti,  e farà  im- 
mediatamente procedere  all’  inventario  dei  beni  del  mi- 
nore (281). 

2. °  Nel  caso  di  nascita  di  un. figlio  fuori  del  comune  in  cui 

1 genitori  hanno  il  domicilio  o la  residenza,  l’ufficiale  che 
avrà  ricevuto  l’atto  ne  trasmetterà  entro  dieci  giorni  copia 
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autentica  all’  ufficiale  dello  stato  civile  del  comune  sud- 
detto (579). 

5.°  Morendo  alcuno  in  luogo  diverso  da  quello  della  sua  re- 
sidenza, l’ufficiale  dello  stato  civile  che  riceve  la  dichiara- 
zione di  morte,  deve  trasmettere  entro  dieci  giorni  copia 
dell’alto  all'ufficio  dello  sfato  civile  del  comune  in  cui  il 
defunto  aveva  la  sua  residenza  (597). 

4.°  È tenuto  il  cancelliere  del  Tribunale  entro  dieci  giorni 
dacché  è seguita  la  vendita  all’incanto  d’un  immobile  di 
far  inscrivere  a spese  del  compratore  l’ipoteca  legale  ri- 
sultante dall’atto  di  vendita  sopra  i beni  venduti  a favore 
della  massa  dei  creditori  e del  debitore  sotto  pena  di 
multa  e risarcimento  dei  danni  (2089) 

Giorni  S. 

Nei  cinque  giorni  successivi  al  parto  si  dovrà  fare  la  di- 
chiarazione di  nascita  all’  ufficiale  dello  stato  civile  del 
luogo  (57-1). 

Giorni  3. 

1. *  L’ufficiale  dello  stalo  civile  darà  avviso  entro  tre  giorni 

al  Procuratore  del  Re  di  qualunque  annotazione  che  deve 
fare  sopra  un  atto  già  iscritto  nei  registri  quando  sia  le- 
galmente ordinato  (559). 

2. °  La  Direzione  di  un  pubblico  ospizio  deve  trasmettere  la 

dichiarazione  scritta  della  consegna  avuta  di  un  fanciullo 
nei  tre  giorni  successivi  all’ufficiale  dello  stato  civile  in  cui 
è stabilito  l’ospizio  (578). 

3. °  L’azione  privilegiata  per  conseguire  le  spese  di  trasporto 

di  dogana  e di,  dazio  sopra  gii  effetti  trasportali  c che 
furono  da  chi  li  trasportò  consegnati  ad  altri,  deve  pro- 
moversi entro  tre  giorni  dalla  consegna  (1958,  n.°  9.) 

Giorni  2. 

Si  prescrive  dopo  due  giorni  il  diritto  che  compete  ad  ogni 
proprietario  di  sciami  d’api  di  inseguirli  sul  fondo  al- 
trui ; i due  giorni  decorrono  dal  giorno  che  le  api  fug- 
girono (713).  • 
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Ore  34. 

1. '  Se  nasce  un  bambino  duranle  un  viaggio  di  mare,  l’atto 

di  nascita  deve  formarsi  entro  le  ventiquattro  ore  sui  ba- 
stimenti della  R.  marina  (380). 

2. °  In  caso  di  morte  in  un  ospitale,  collegio,  od  altro  qual- 

siasi istituto,  il  superiore,  o chi  ne  fa  le  veci,  è tenuto 
a trasmetterne  l’avviso  nel  termine  di  24  ore  all’ ufficio 
dello  stalo  civile  (588). 

3. °  I cancellieri  sono  tenuti , entro  24  ore  dalla  esecuzione 

di  una  sentenza  di  morte,  a trasmettere  all’ufficiale  dello 
stato  civile  del  luogo  dove  sarà  stata  eseguita,  le  notizie 
che  si  contengono  nell’atto  di  morte  (594). 
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